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ALL’  I L L U Swo.  SIGr.  TOMMASO  WALPOLE 

« 

VINCENZIO  MARTINELLI. 


ALLA  continuazione  della  voftra  generofa  liberalità 
nel  promuover  la  ftampa  della  mia  Iftoria  d’Inghil- 
terra, IlluK  SigTe.  dovremo  il  Pubblico  ed  io  anche  l’edi- 
zione di  quello  fecondo  Tomo,  il  cui  contenuto  intereflerà, 
s’io  non  erro,  la  curiolìtà  dei  Lettori  maggiormente  del 
primo. 

E veramente  lo  avere  Enrico  Vili  deviata  la  Religione 
dei  Tuoi  Maggiori  da  quei  principj,  nei  quali  fi  era  man- 
tenuta lo  fpazio  di  oltre  dodici  fecoli,  e Giacomo  I 
Tempre  tentato  di  fovvertire  quelli  delle  antiche  Coftitu- 
zioni  degl’  Inglelì  dal  primo  giorno,  che  divenne  loro 
Signore,  e tutti  e due  fenza  incontrare  il  fato  comune  dei 
Novatori,  fono  gli  eventi  piu  maravigliofi.  di  quanti  mai  ne 
vegliamo  dalli  Storici  ricordati. 
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Q^U  ESTO  SECONDO 
E'  DIVISO  IN  CINQJJE  LIBRI  NEL  MODO,- 

0 • \ • 

CHE  SEGUE. 

LIBRO  XIII. 

ENRICO  VII,  vinta  la  Battaglia  di  Bofworth  contro  Riccarda 
III,  e acclamato  Re  dai  foldati.  Fa  rimuovere  dal  Cartello  di 
Sceriff  Hutton  il  Conte  di  Warwick,  e condurre  alla  Torre  di  Londra. 
E’  coronato.  Irtituifce  una  compagnia  di  50  Arcieri  per  guardia  della 
fua  perfona.  Spofa  la  Principorta  Elizabetta,  figliuola  d’Odoardo  IV„ 
colla  difpenfa  del  Papa.  Gli  vengono  fcrupoli  toccanti  quella  difpenfa* 
Ne  ottiene  due  altre.  Simnel  figura  d'efiere  il  vero  Conte  di  Warwick. 
E’  disfatto,  e condannato  a fare  il  Gir’  arrofto  nella  cucina  del  Re. 
Enrico  palla  a Calais  per  far  guerra  al  Re  di  Francia.  Perkin  Warbeck 
figura  d’eflere  il  Duca  d'York.  E*  disfatto  coi  fuoi  partigiani,  e impic- 
cato. Matrimonio  della  figliuola  d’  Enrico  col  Re  di  Scozia.  Matri- 
monio d’Arturo  Principe  di  Galles  con  Caterina  d’Aragona.  Morte 
di  erto  Principe  Arturo.  Il  Principe  Enrico  promette  di  fpofare  la. 
vedova  del  fratello.  Enrico  VII  opprime  i fudditi  per  mezzo  di. 
Etnpfon,  e Dudley.  Fa  edificare  il  Palazzo  di  Richmond.  Muore. 
all’età  di  52  anni,  avendone  regnati  23. 

• LIBRO  XIV.  . . 

Enrico'VIII  fpofa  la  vedova  del  frattello.  Conferma  il  perdono 

generale,  conceduto  dal  padre  poco  prima  della  fua  morte.  Parta  in 
Francia  con  un  Efcrcito,  e prende  Terovenne  e Tournai.  Fa  gueira 
col  Re  di  Scozia.  Scrive  contro  Lutero.  Manda  il  fuo  libro  al  Papa, 
e ne  riceve  il  titolo  di  Difcnfore  della  Fede.  Intenta  il  divorzio  con 
Cateiina,  addneendo  lo  icrupolo,  che  era  fiata  moglie  del  Principe 
Arturo  fuo  fratello.  A fluir,  e la  fupremazia  della  Chiefa  Anglicana. 
Spofa  Anna  Bolena.  L.a  fa  decapitare  per  incontinenza.  Dichiara 
bartarda  Elifabetta,  nata  da  quel  matrimonio.  Spofa  Giovanna  Sey- 

tnour 


(t  <t  ); 

mour,  la  quale  muore  dopo  d’  aver  dato  alla  luce  un  Principe,  che 
fù  poi  Odoardo  VI.  Sopprime  i Monarterj.  Spofa  Anna  di  Cleves. 
Si  lepara  (\a  lei  col  divorzio’  Spofa  Caterina  Howard.  La  fa  decapi- 
tare per  incontinenza.  Spofa  Caterina  Parr.  Dichiara  leggittime 
le  due  figliuole.  Maria,  ed  Élifabctta,  e capaci  di  fuccedere  alla  Corona. 
Muore  all*  età  di ~ 56  anni,  avendone  regnati  37. 

LIBRO  XV. 


Odoardo  VI  é a (Tu  rito  al  Trono  all’  età  di  9 anni.  Dichiara  Pro- 
tettore del  Regno  il  Duca  di  Somerfet.  S’intavola  un  matrimonio  tra 
Odoardo  d T infante  Regina  di  Scozia.  Il  Protettore  entra  in  quel 
Regno  conimi 'annata  di  150-1.  fanti,  e 3 ni.  cavalli.  Chiede  che  gli 
ftà  confegnata  l’ infante  Regina  per  doverli  educare  nella  Religione 
Proteflante.  ‘Si  viene  a una  battaglia.  Delli  Scozzefi  rimangono 
i^m.  morti,  e 1500,  prigioni.  Tommafo  Seymour colpirà  contro  del 
Protettore  fuo  fratello.  • E’ decapitato.  Maria,  Torcila  d’ Odoardo, 
ricufa  d’  abbracciare  la  Religione  Anglicana.  Odoardo  non  le  fa 
violenza,  per  T interpolìzione  dell’  Imperatore  Carlo  V.  Il  Protettore 
è acculato  e mandato  alla  Torre.  Il  Conte  di  Warwick  fubentra  nei 
podi,  che  aveva  occupati  il  Protettore.  Si  fa  creare  Duca  di  Nor- 
thumberland. 11  Protettore  è decapitato  con  altri  acculati  d’aver 
cofpirato  contro  la  vita  del  Re.  Giovanna  Grey  Spofa  il  Lord  Guilford 
Dudley, quarto-genito  del  Duca  di  Northumberland.  Odoardo  s’inferma, 
e coftituifee  Giovanna  Grey  erede  della  Corona.  Muore  ai  6 di  luglio 
del  1553  all’  età’  di  17  anni,  avendone  paflàti  8 fui  Trono.  Il  Duca 
di  Northumberland  è lòfpetto  d‘  aver  contribuito  ad  abbreviare  i ludi 
giorni.  Il  Duca  di  Northumberland  annunzia  a Giovanna  Grey  fua 

d’  accettarla,  dicendo  che  apparteneva  a Maria,  c dopo  quella  a FI  1 iTa— 
betta.  Importunata  dal  fuocero,  e dal  marito,  benché  mal  volentieri, 
l’accetta.  Ai  10  di  luglio  (1553)  Giovanna  e proclamata  Regina 
d’  Inghilterra.  11  fuo  Regno  dura  9 giorni.  I Partigiani  del  Duca  di 
Northumberland  (bno  disfatti,  ed  ei  mandato  alla  Torre.  Maria  è 
dichiarata  l’erede  legittima  della  Corona.  11  Duca  di  Northuniber- 
land,  con  altri  Signori,  ò decapitato.  Morte  del  Conte  di  Dudley, 
c di  Giovanna  Grey  fua  moglie.  Filippo  II  Re  di  Spagna  viene-  in 
Inghilterra.  Spofa  la  Regina  Maria.  Intercede  a favore  d’  Elilabetta. 
La  Regina  crede  d' elfer  gravida.  Si  fgrava  di  più  molecole.  Filippo 


( 7 ) 

polla  nel  continènte.  Torna  in  Inghilterra.  Battaglia  di  San  Quin-  ' 
tino.  Filippo  torna  a Bruflelles.  La  Regina  muore  d’idropifia all* 
età  di  43  anni,  avendo  rivocata  la  Religione  Cattolica  ai  fui  antichi 
pnncipj.  - . 

A 

LIBRO  XVI. 

La  Regina  Elifabetta  è affunta  al  Trono  con  acclamazione  univer- 
fale.  E*  pregata  di  fceglierfi  uno  fpofo.  Dice  di  voler  morir  Vergine. 
S’ingegna  di  rimetter  la  Religione  fui  piede,  che  Odoardo  fuo  fratello 
T aveva  lafciata.  Maria  di  Scozia  fpofa  il  Conte  di  liuntley,  detto 
poi  Enrico  III.  David  Rizzo  è ammazzato.  Maria  da  alla  luce  un 
Principe,  il  quale  fu  poi  Giacomo  Re  d’  Inghilterra.  AfTaflìnio 
d’  Enrico  III.  Matrimonio  di  Maria,  col  Conte  di  Bothwell.  Maria 
perfeguitata  dal  Partito  contrario,  fi  ritira  in  Inghilterra  : Tiene  cor- 
rifpondenza  coi  nemici  d’Elifabetta.  E’dccapitata.  Elifabetta  s’ ingegna 
di  feufarfi  con  Giacomo  Re  di  Scozia  di  lei  figliuolo,  e finalmente 
viene  ad  accordi  con  lui.  Disfatta  della  grande  Armata  Navale  di 
Filippo  II  Re  di  Spagna.  Elifabetta  afflile  gli  Olande!!.  Manda, 
foccorfi  ad  Enrico  IV7  Enrico  IV  fi  fà  Cattolico.  Elifabetta  lo 
rimprovera  della  fua  converfione  per  motivi  temporali.  11  Duca  d* 
Angiò  palla  in  Inghilterra  con  intenzione  di  fpofare  Elifabetta. 
Credendoli  burlato  fi  parte  in  collera.  Elifabetta  fà  decapitarne  il 
Conte  d'Eflex.  S’ammala.  Iftituifce  Giacomo  Re  di  Scozia  fuo  Suc- 
ceflore.  Muore  ai  4 di  marzo  11603)  all’età  di  70  anni,  avendone- 
paflati  44  fui  Trono. 

LIBRO  XVII. 

Giacomo  Re  di  Scozia  arriva  ai  3 di  maggio  alla  cafa  di  Teobaldo. 
Aggiugne  varj  Membri  al  Coniglio  di  Stato  lafciato  da  Elifabetta. 
Congiura  a favore  d’Arabella  Stuarda,  cugina  di  Giacomo.  Dei 
congiurati, -folamente  Giorgio  Brook,  e due  Preti  fono  condannati 
a morire.  Gli  è dato  il  foprannome  di  Salomone  del  fccolo.  Odia  i 
Puritani.  Bando  contro  dei  Gefuiti,  c altri  Preti  Cattolici.  Gelofia 
degl’  Inglefi  per  la  deferenza,  che  Giacomo  moftrava  a gli  Scozzefi 
fuoi  compatriotti.  Il  Parlamento  fa  un’  Atto,  per  cui  Giacomo  è 
riconofciuto  leggittimo  erede  della  Corona  d’Inghilterra.  Giacomo 
l’approva,  non  ottante  la  pretenfione,  che  aveva  di  ettere  fucceduto 
per  dritto  proprio,  fenza  aver  biloguo  d’una  conferma.  Per  una  lettera 

anonima 
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anonima  fi  fcopre  la  Congiura  della  polvere.  Molti  dei  complici  fono 
fatti  morire.  Gli  Ol.indefi  ottengono  di  efier  riconofciuti  liberi  dal 
Re  di  Spagna.  Giacomo  tenta  di  ltberarfi  dalla  foggezione  d’un  Par- 
lamento.. Procura  denari  per  vie  llraordinarie.  Roberto  Carr,  gen- 
tiluomo  Scozzele,  è creato;Contc  di  Rochefter,  e diviene  gran  Fa- 
vorito. Spola  la  Contefia  d’Eflex.  B'creato  Conte  di  Somerfet. 
Giorgio  Villiers  diviene  un  fecondo  Favorito.  Gelofie  tra  eflo  e 
Somerfet.  Overbury  pollo  dentro  la  Torre.  Muore  per  opera  di 
Somerfet,  e della  Contefia  fua  moglie.  Ambi  vengono  accufati  di 
quello  veneficio.  Loro  condanna,  e perdóno.  Matrimonio  della 
Principefia  Elifabetta  coll*  Elettor  Palatino,  dipoi  eletto  Re  di  Boe- 
mia. Giacomo  palla  nel  Regno  di  Scozia.  Il  Cavalier  Raleigh  è 
decapitato.  Le  prodigalità  di  Giacomo  lo  tengono  fempre  in  bifogno. 
Il  Favorito  Villiers  creato  Conte  di  I3uckingham.  Odiato  per  efier 
fautore  dei  Monopolj,  e dei  contrabbandieri.  Trattato  di  matrimonio 
tra  Carlo  Principe  di  Galles,  c l'Infanta  di  Spagna.  Il  Principe  di 
Galles,  e Buckingham  padano  in  quel  Regno  per  effettuarlo.  Rot- 
tura di  quello  Trattato.  Se  ne  intavola  un*  altro  con  Enrichetta  Maria, 
forclla  di  Luigi  XIII  Re  di  Francia.  Giacomo  muore  ai  27  di  marzo 
del 1627  all  età  'di  59  anni,  22  dei  quali  aveva  palfati  fui  Trono 
■d'Inghilterra.  . 
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COMINCIA  IL  SECONDO  TOMO 
DELL’  ISTORIA  D’INGHILTERRA 
SCRITTA  DA  VINCENZIO  MARTINELLI 
AL  SIG.  LUCA  CORSI. 


ENRICO  vìi; 


O S W O R T H,  nelle  cui  vicinanze  Riccardo  III  diede, . 
morendo,  la  vittoria  ad  Enrico  Tudor  Conte  di  Richmond 
fuo  antagonifta,  è un  villaggio  8 miglia  diftante  dalla  città 
di  Leicefter,  83  da  quella  di  Londra.  Terminata  la  battaglia 
Enrico  fece  cantare  il  (olito  Te  Deum , e fu  falutato  Re  dai 
foldati  il  27  d’ Agofto,  giorno  di  fabato.  Tanno  1485. 

Tre  erano  i dritti,  dai  quali  derivavano  le  fue  pretenlìoni  allaCorona— 
Da  Margherita  fua  madre,  figliuola  di  Giovanni  Duca  di  Somerfct,  dir- 
celo per  via  di  madre  da  un  ramo  baftardo  della  cafa  di  Lancaftro,  come 
nelle  vite  d’  Enrico  V,  e d’  Enrico  VI,  averete  potuto  leggere — da  quella 
Elifabctta,  figliuola  d’  Odoardo  IV,  che  per  unire  nella  fua  pcri'ona, 
oltre  il  dritto  della  cafa  di  Lancaftro,.  anche  quello  della  cafa  di  York, 
aveva  promeflb  di  ('polare,  e- che  poi  come  vedercte  fposò  ; e finalmente 
da  quello,  che  gli  aveva  fomminiftrato  la  fortuna  dell’  arme,  che  nell’ 
acquifto  dei  Regni  a qualunque  altro  dritto  ordinariamente  prevale.  Gli 
piacque- nondimeno  di  allegar  quello  di  Lancaftro,  e ufitre,  dice  Natanicl 
Bacon,  degli  altri  due  come  per  fcftegni  del  primo.  Rimaneva  ancora 
in  vita  Margherita  fua  madre,  figliuola,  come  fi  dille,  del  Duca  di  Sor 
merfet,  la  quale  averebbe  dovuto  per  dritto  di  difeendenza  precedergli  ; . 
e in  vita  pur  rimaneva  il  giovane  Conte  di  Warwick,  figliuolo,  ed 
crede  di  quel  Giorgio  Duca  di  Chiarenza,  che  per  ordiue  d’  Odoardo  IV 
Tom  IL  13  fuo 
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ISTORIA  D'INGHILTERRA.  Lib.  XIII. 

fuo  fratello  era  A ito  fatto  feffocarc  in  una  botte  di  Malvagia.  Di  que- 
Ao  Principe,  avendo  timore,  che  un  giorno,  o l’altro  non  gli  cagionalfc 
difturbi,  aveva  Riccardo  fuo  zio  voluto  alucuiarfi  con  farlo  porre  nel 
Cartello  di  Sheriff  Hutton  nella  contea  di  York.  Anche  Enrico  ne 
aveva  gclofia,  c per  quello,  prima  di  partirfi  da  Leicefter,  ordinò  ai 
Cavalier  Roberto  Willoughby,  che  da  quel  Cartello  alla  Torre  di  Lon- 
dra lo  conduceffe.  Non  palferà  gran  tempo,  che  vederete  quello  in- 
nocente Signore  finire  miferamente  la  vita  per  le  mani  dell’  efecutorc 
della  Giuftizia. 

In  quel  Cartello  medefimo  di  Sheriff  Hutton  era  Hata  pur  da  Ric- 
cardo fatta  chiudere  quella  Principclfa  Elifabetta,  che  Enrico  doveva 
Ipofare,  a fine  di  torle  la  libertà  di  fceglicrfi  un  marito,  intendendo  di 
farfi  tale  egli  ftelfo.  Enrico  per  alficurarfi  da  tutti  quegli  accidenti 
che  potelfero  rompere  il  filo  dei  Tuoi  difegni  toccante  quella  Principelfa, 
la  fece  venire  a Londra,  per  quivi  dover  rimanere  colla  Regina  di  lei 
madre  fino,  che  il  matrimonio  s’cfFettualfe. 

Giunto  a Londra  vi  fu  ricevuto  con  applaufo  univerfale,  riguardato 
dal  popolo  come  fuo  liberatore,  e come  quello  che,  mediante  il  nvitri- 
monio  con  Elifabetta,  averebbe  uniti  nella  fua  perfona,  i dritti  delle  cafe 
•di  York,  c di  Lancaftro,  ed  eftinti  in  quella  forma  i femi  delle  guerre 
civili.  Andò  a fmontarc  al  palazzo  del  Vefcovo.  Vi  tenne  il  giorno 
dopo  unconfiglio,  nel  quale  intervennero  i principali  Cortigiani,  e Cit- 
tadini, c rinnovò  folennemcnte  il  giuramento  di  Ipofare  Elifabetta  pri- 
mogenita del  Re  Odoardo  IV. 

Verfo  la  metà  di  Settembre  fi  feoperfe  nella  città  di  Londra  una  ma- 
lattia, della  quale  i profeflòri  fteflì  di  medicina  non  làpevano  render 
conto.  I pazienti  cadevano  improvvifamenle  in  un  fudore  eccefiìvo,  e 
ne  morivano  in  24  ore.  Quelli,  che  fopravvivevano  a quello  termine, 
erano  quali  ficuri  di  ricuperar  la  falute.  Verfo  la  fine  d’  Ottobre  quello 
flagello  cefsò  dopo  d’  aver  mandato  al  fepolcro  un  gran  numero  di  per- 
fone,  traile  quali  due  Maggiori,  o Governatori  di  Londra,  e fei  Alder- 
manni,  o fia  Senatori  di  quella  Città,  dentro  lo  fpazio  d’  una  fettimana. 

I Medici,  dopo  ch£  il  male  ebbe  fatta  grandifiìma  llrage,  come  fegue 
in  tutte  le  epidemie,  conclufero  finalmente  un  rimedio,  e fu  di  tenere 
i pazienti  in  un  ambiente  nò  troppo  caldo,  nè  troppo  freddo,  e nutrirli 
con  tenui  cordiali,  c così  aiutar  la  natura  ad  elpellcre  quegli  umori,  clic 
cagionavano  i morbofi  Ardori. 

Intorno  a quello  tempo  il  Re  conferì  a Giovanni  Vere,  Conte  d’  Ox- 
ford, la  carica  di  Contefiabile  della  Torre.  Era  quello  Pcrfonaggio 
fiato  fempre  bene  affetto  alla  cafa  di  Lancartro,  c dopo  di  elfer  fuggito 

dal 
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dal  Cartello  di  Hammes,  era  andato  ad  unirli  con* Enrico  a Parigi,  e -li 
aveva  refi  importanti  fervizj,  fpecialmcnte  alla  battaglia  di  Bofvvorth. 
Quindi  fece  un  Proclama,  per  cui  notificò  al  Pubblico  d’  aver  conclufa 
una  tregua  per  un  anno  col  Re  di  Francia,  ad  oggetto  d’acquirtarfi  cre- 
dito col  popolo  con  moftrare  che  Carlo  Vili  lo  aveva  riconofciuto  per 
Re„febbene  non  era  flato  dichiarato  ancor  tale  dal  Parlamento. 

Prima  di  coronarfi  conferì  a Gal'paro  Tudor,  Conte  di  Pembroke  fuo- 
. zio,  il  titolo  di  Duca  di  Bedford,  in  ricompenfa  dei  tanti  fervizj,  che 
gli  aveva  prcftati  nella  fua  gioventù  con  liberarlo  dai  lacci,  che  gli  tele 
Odoardo  IV  quando  flava  nafeofo  nelle  montagne  di  Galles  ; eflergli 
flato  compagno  collantemente  in  Brettagna,  ed  averlo  fempre  afliftito  di 
configlio  c d’  aiuto  in  tutte  le^  fuc  imprefe.  Creò  Conte  di  Derby  il 
Barone  Stanley  in  confiderazione  dei  fervizj,  che  gli  aveva  refi  alla  Bat- 
taglia di  Bofvvorth  ; e Conte  di  Devonfhirc  il  Cavalier  Odoardo  Court- 
ney  per  aver  abbracciato  il  fuo  Partito  nei  tempi  maggiormente  peri- 
colofi. 

Ai  7 di  Novembre  fu  coronato  per  le  mani  del  Cardinal  Burchier  Ar- 
civcfcovo  di  Canterbury.  Nello  fteflò  giorno  iftituì,  a imitazione  dei 
Re  di  Francia,  una  guardia  di  50  Arcieri  per  la  fua  perfona,  e dei  fuoi 
fùcceflòri  in  perpetuo,  coprendo  quell’  atto  di  timore  col  manto  fpeciofo  > 
della  monarchica  maeftà. 

Otto  giorni  dopo  convocò  un  Parlamento,  dal  quale  ottenne,  o 
piutorto  eftorfe  un’  Atto  — “ Che  il  retaggio  della  Corona  rimanerti;  nel 
“ Rè,  cioè  in  lui  medefimo,  e negli  eredi  del  fuo  corpo  in  perpetuo, 

“ e non  in  altri.”  A qucfl’  Atto,  in  certa  maniera  enigmatico,  poiché  : 
niun  titolo  vi  era  efprefi'o,  per  cui  Enrico  averte  dritto  di  pretendere  alla  . 
Corona,  confentirono  fenza  replica  i Membri,  che  componevano  quel 
Parlamento.  Lo  volle  poi  corredato  dall’  approvazione  Pontificia  con 
una  Bolla,  dove  erano  inferiti  i fuoi  dritti  — “ Di  difeendenza  dalla 
“ cafa  di»Lancaftro — Di  quello,  che  veniva  ad  acquiflare  col  matrimo- 
“ nio  della  primo-gdnita  d’  Odoardo  IV  della  cafa  di  York — di  guerra, . 
**  per  la  vittoria  riportata  a Bofvvorth  — e finalmente  — da  quello  che  • 
tc  gli  veniva  dal  Parlamento.”  Così  voi  vedete  come  da  quelli  quattro  . 
titoli  rel'ulta  la  perplcffità  di  quello  Principe,  il  quale  li  volle  allegar 
tutti,  dubitando  di  non  averne  alcuno  interamente  Canonico. 

Paffuto  l’Atto  della  fucceiTione,  il  Re  ne  propofe  un’  altro,  che  aflol- 
veffe  i contumaci,  i quali  erano  flati  nel  Regno  precedente  dichiarati 
traditori,  per  aver  feguito  il  di  lui  Partito,  che  era  riguardato  come  • 
d’  uno  che  pretendere  d’  ufurpar  la  Corona,,  ed  era  flato  condannato  . 
come  reo  di  quello  delitto.  Secondo  le  leggi,  quel  Parlamento,  che 
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aveva  fidata  la  Corona  fui  Capo  d’ Enrico,  e fuoi  difcendenti,  non  fa- 
rebbe dato  autentico,  perchè  tanto  dei  Pari,  che  dei  Comuni,  molti  dei 
fuoi  partigiani  ven’  erano  macchiati  di  quella  reità;  ma  ai  vincitori  non 
v’  è difficoltà,  che  refifta.  Per  dileguare  ogni  dubbio  interpofe  l’ opi- 
nione dei  Giudici,  i quali  a una  voce  pronunziarono  — «*  Che  la  Co- 
“ rona  toglie  via  ogni  difetto,  e impedimento  di  fangue  ; e dal  tempo, 

“ che  il  Re  fu  coronato,  il  fonte  veniva  a effere  chiarito,  ed  ogni  reità, 

“ o corruzione  interamente  purgata.”  Ottenuta,  che  Enrico  ebbe  la  „ 
purgazione  dei  fuoi  Partigiani,  ottenne  anche  dallo  dello  Parlamento 
la  proferizione  del  defunto  Riccardo  fotto  il  nome  di  Duca  di  Gloceder, 

.e  fuoi  aderenti.  Di  quedo  numero  furono  il  Duca  di  Norfolk,  il  Conte 
di  Surrey,  i Lordi  Lovel,  Ferrers,  e Zouch,  i Cavalieri  Ratcliff,  e Cates- 
by,  tutti  Minidri,  o Favoriti  di  Riccardo,  parte  morti  alla  Battaglia  di 
Bofworth,  c parte  da  Enrico  dopo  la  Battaglia  fatti  morire.  Queft’ 
Atto  contro  quei  morti  aveva  per  oggetto  le  fpoglie  delle  loro  valle  pof- 
feffioni,  delle  quali  Enrico  fi  rivedi,  onde  potè  far  di  meno  di  chieder 
fuffidj,  e cominciare  il  fuo  Regno  graziofamente,  fenza  aggravar  la  * 
Nazione. 

Dalle  utili  vendette  per  quelle  tante  confifcazioni  pafsò  a concedere 
il  perdono  a chiunque  avelie  congiurato  contro  la  fua  Perfona,  e porta- 
tegli l’arme  contro,  pure  che  fi  prefentaficro  dentro  un  certo  termine, 
ciocché  molti  fecero,  ed  altri  feelfero  d’ afpettare  a quando  il  Proclama 
di  quello  perdono  folle  pubblicato  in  autentica  forma.  Quell’  Atto 
volle,  che  proccdelfe  dal  moto  fuo  proprio  fenza  mifchiarci  il  Parla- 
mento, acciocché  i graziati  da  lui  folo  riconofceifero  il  benefizio,  e cosà 
conciliarli  predo  1’  univerfale  quegli  attributi  di  clemenza,  che  la  lua 
auflera  lèverità  nel  procedo  del  fuo  Regno  lo  refe  incapace  di  confeguire. 

Prima,  che  il  Parlamento  fi  feiogliefle,  creò  il  Lord  Chandos  di 
Brettagna  Conte  di  Bath,  il  Cavalicr  Giles  d’  Aubcney  Barone  d’  Au- 
beney,  e al  Cavalier  Roberto  Willoughby  conferì  il  titolo  di  Lord 
Brooke.  Odoardo  Stadord  reintegrò  nella  dignità  di  Duca  di  Bueking- 
ham,  e gli  rcllituì  tutti  i beni,  che  il  padre  aveva  perduti  ; .i  primi  tre 
gli  erano  dati  compagni  collanti  nel  fuo  elilio,  e il  morto  Duca  di 
Buckingham  gli  eveva  fpianata  la  llrada  all’  acquifto  del  Trono. 

Vcrio  la  fine  di  Novembre  Enrico  mandò  Oliviero  King,  Arcidiacono 
d’  Oxford,  Ambafciatore  in  Francia  a redimire  al  Re  Carlo  le  fomme, 
che  gli  aveva  predate,  e l’ importare  delle  fpefe  della  Flotta,  che  di 
Francia  l’avcva  condotto  in  Inghilterra.  Per  quedo  il  Marchefe  di 
Dorfet,  e il  Cavalier  Bourchier,  clic  Enrico  aveva  Licitati  a Parigi  per 
odaegi,  ebbero  la  libertà  di  tornarfene  a cala.  Per  compir  quella  fomma 
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ottenne  non  fenza  difficoltà  in  predo  dalle  Compagnie  delle  Arti  della 
Città  di  Londra  2000  lire  ficriinc,  le  quali  furono  ritnborfate  a fuo 
tempo  puntualmente;  ciocche  fece  ogni  volta,  che  dai  Cittadini  gli 
fuiono  fatte  preflanze. 

Verfo  la  fine  di  quello  prefente  anno  chiamò  nel  configlio  di  Stato 
Giovanni  Morton  Vcfcovo  d’  Ely,  c Riccardo  Fox.  Al  primo  aveva 
grandi  obbligazioni  per  avergli  feoperte  le  trarne,  che  gli  venivano  tefe 
in  Brettagna  ; ed  efferc  dato  il  promotore  del  fuo  matrimonio  con  Eli- 
fabetta,  e in  procedo  di  tempo  lo  fece  fuo  Cancelliere  e primo  Miniftro, 
lo  promoffe  all’  Arcivcfcovado  di  Canterbury,  c gli  procurò  finalmente 
la  di  gnità  di  Cardinale.  Fox  fece  Guardafigilli,  dipoi  lo  promoffe 
al  Vefcovado  di  Exctcr,  da  quello  a quello  di  Bath,  e Wells,  quindi  a 
quello  di  Durham,  e finalmente  a quello  di  Winchefler,  che  era  il  pii* 
ricco  benefizio  di  tutto  il  Regno  d’ Inghilterra.  Di  quelli  due  Prelati 
infìcme  con  Urfwick  fuo  Cappellano,  li  fervi  negli  affari  più  importanti, 
inclufevi  Ambafciate  ed  altri.  Ufo  coflante  d'  Enrico  fu  d’ impiegare 
in  tutte  quelle  cofc,  dove  le  circollanze  lo  permettevano,  Ecclefiaftici  ; 
forfè  perchè  erano  tra  i fuoi  foggetti  il  genere  più  ftudiofo  ; ma  princi- 
palmente perchè  poteva  premiarli  a fpefe  della  Chiefa,  ciocche 
faceva  con  promuoverli  da  benefizio  a benefizio  gradualmente,  e così 
veniva  a rifparmiare  il  fuo  proprio  teforo,  onde  aver  fempre  pronto  il. 
fupplimento  agli  occorrenti  bilogni.  Per  quello  li  Storici  lo  notano 
d’  avarizia,  e forfè  non  fenza  ragione  ; nondimeno  1’  efpcricnza  ci  fa 
concludere,  che  la  prodigalità  dei  Principi  è fiata  fempre  più  calamitofa 
ai  poveri  popoli  dell’  avarizia. 

Ai  18  di  Gennaio  effettuò  il  fuo  politico  matrimonio  con  Elifabctta, 
ficcome  fi  dille,  che  aveva  folennemente  giurato  di  voler  fare.  Dilli  po- 
litico matrimonio  perchè  non  amava  la  Principeffa,  che  fui  rillefiò  dell’ 
affetto,  che  il  popolo  aveva  fempre  portato  alla  Caia  di  York,  della 
quale  Odoardo  IV,  di  lei  padre  era  illuflrc  rampollo.  Fondava  En- 
rico il  fuo  principal  dritto  fulla  fua  dipendenza  da  quella  di  Lancalìro, 
ma  era  noto  a ognftno,  che  l’autore  della  fua  propria  famiglia  era  un 
Gentiluomo  Gallefe,  e la  madre,  da  cui  gli  derivava  quel  dritto,  ch§ 
egli  principalmente  allegava,  veniva  da  un  baflardo,  e da  un  baftardo 
adulterino,  che  il  credito  del  padre  aveva  fatto  legittimare.  In  Elifa- 
bctta continuavano  gl’  Inglcfi  quella  affezione,  che  avevano  fempre  . 
portata  ai  di  lei  progenitori,  a preferenza  dei  Principi,  e delle  Princi-' 
pelle  difeefe  dalle  figliuole  di  Giovanni  di  Gant,  i quali  erano  in  Porto- 
gallo, in  Cartiglia,  e in  Aragona,  ignoti  interamente  a gl’  Inglefi.  La 
gioia  del  popolo  per  quello  matrimonio  aumentava  nel  feno  d’ Enrico 
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quella  avverfione,  che  Tempre  aveva  contro  Elifabetta  nutrita,  la  quale 
non  fece,  che  crelcere  Tempre  più  fintanto  eh’  ei  non  la  vidde  fotterra. 
Per  quello  differì  la  di  lei  coronazione  ancora  due  anni,  e l’ averebbe 
differita  per  Tempre,  Te  rifleffi  politici,  dai  quali  veniva  ogni  Tua  azione 
diretta,  non  1’  avellerò  configliato  finalmente  d’ effettuarla. 

Il  giorno  precedente  alla  ceremonia  del  matrimonio  d’  Enrico,  il  Tuo 
Minilìro  in  Francia  conclufc  una  tregua  per  tré  anni  con  quella  Corte. 
Di  quella  tregua  fi  rallegrò  egli  grandemente,  penfando,  che  i Tuoi 
nemici  domeltici,  difperando  di  potere  ottenere  aflìffenza  per  quella 
parte,  gli  farebbero  flati  più  rifpettivi  ; ignorando  egli  dall’  altro  canto 
che  Carlo  Vili  aveva  confentito  a quella  tregua  per  legargli  le  mani, 
acciò  non  lo  fraflornafle  nell’  efecuzione  del  Tuo  difegno  d’ invadere  la 
Brettagna.  • 

Poco  dopo  conferì  a Tommafo  Stanley  Conte  di  Derby  il  pollo  di 
gran  Conteflabile,  ed  a Guglielmo  di  lui  fratello  quello  di  Maggior- 
domo, e il  Lord  Aubenei  fece  Governatore  di  Calais  per  fette  anni. 

Due  meli  dopo,  che  Enrico  ebbe  confumato  il  Tuo  matrimonio,  gli 
venne  lo  Tcrupolo,  che  la  difpenfa,  la  quale  aveva  ottenuta  dal  Vclcovo 
d’ Imola  Legato  del  Papa  in  Inghilterra,  di  poterlo  effettuare,  non 
oftante  l’ impedimento  di  parentela  con  Elifabetta  Tua  cugina  in  quarto 
grado,  non  avelie  la  validità  neceffaria,  per  effer  limitata  quella  poteffà 
di  difpcnfare  del  Vefcovo  d’ Imola  a dodici  perfone,  Tenza  fpecificare  sé 
anche  i Re  potettero  etter  comprefi  in  quel  numero.  Per  quello  ne  im- 
plorò una  feconda  da  Innocenzio  Vili,  la  quale  concerncfic  fedamente 
quel  Tuo  matrimonio.  Ma  ne  anche  per  quella  feconda  difpenfa  il. Tuo. 
Tcrupolo  fi  dileguò,  perchè  non  vi  era  efpreffa  la  claufula  44  non  ottante 
44  che  il  matrimonio  folle  flato  già  confumato.”  Così  Enrico  ne  volle 
una  terza,  la  quale  fu  del  feguente  tenore  — “ A Tua  Santità  eflère  flato 
44  riferito  come  non  oflante  che  la  Corona  d’ Inghilterra  fotte  devoluta 
*«  ad  Enrico,  non  folo  per  conquida,  e per  indubitato  retaggio,  ma 
44  anche  per  un  Atto  di  Parlamento  col  confenfo  unanime  dei  Nobili,  e 
**  del  Popolo,  e così  apparteneffe  per  dritto  indtfbitato  a lui,  e agli. 

eredi  del  Tuo  corpo,  nondimeno  per  togliere  ogni  fomento  a quei  tor- 
“ bidi,  che  per  tanto  tempo  avevano  tenuto  inquieto  il  Regno,  ei  de— 
44  fiderava  di  fpofarc  Elifabetta  d’  York,  primo  genita  ed  erede  di  Odo- 
««  ardo  IV  di  gloriofa  memoria:  perciò  avendo  confiderato,  infieme  coi. 
“ Cardinali  Tuoi  confratelli,  l’ intenzione  di  quello  Principe  nello  fpi- 
44  rito  di  carità,  gli  concedeva  la  difpenfa  neceffaria  per  queflo  nutrir 
« monio,  c pronunziava  quei  figliuoli,  che  ne  folfcro  per  nafccre,  le- 
“ gittimi,  c capaci  di  fucccdcre  al  loro  padre,  e madre  : aver  conce- 
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« duto  quello  favore,  non  già  a richieda  d'  Enrico,  e d’  Elifabetta,  o 
“ d’  altri  in  loro  nome,  ma  di  fuo  moto  proprio,  certa  fcienza,  e pura 
“ generofità  j con  fupplire  colla  virtù  della  fua  apoftolica  autorità  a tutti 
“ i difetti  di  dritto,  o di  fatto,  che  ne  potdfero  occorrere;  foggingnen- 
“ do  come  di  fuo  moto  proprio,  e di  fua  autorità,  ammoniva,  c 
“ richiedeva  da  tutto  il  popolo  d’  Inghilterra,  c da  tutti  i fudditi  del 
“ Re  Enrico,  di  che  rango  e condizione  fi  fodero,  di  preftargli  ubbi- 
*«  dienza  j e proibiva  loro  di  cagionar  difturbi  intorno  alla  fucccfiione, 
**  o in  veruno  altro  conto,  o infrangere,  in  qualunque  maniera  quella 
**  difpenfa,  dichiarazione,  e Atto  di  Parlamento,  fotto  pena  di  feomu- 
“ nica,  da  non  poterne  edere  aflbluti  che  dalla  Santa  Sede,  e fuoi  De- 
“ putati,  eccetto  che  al  punto  della  morte. 

“ In  cafo,  che  Elifabetta  morifle  innanzi  ad  Enrico  fenza  figliuoli, 
“ la  prefata  fua  Santità  decretava  a tenore  del  mentovato  Atto  di  Par- 
**  lamento,  e conferma,  che  quei  figliuoli,  i quali  Enrico  con  ogn’  al- 
**  tra  legittima  moglie  procreafle,  doveflero  fuccedergli  per  dritto  ere- 
“ ditario,  intimando  la  lcomunica,  nel  modo  di  fopra  mentovato  a 
“ chiunque  fi  opponefle  a una  tale  fuccdfione  ; e concedendo  la  fua 
**  Apoftolica  benedizione,  c indigenza  plenaria  a coloro,  che  in  tal 
“ tal  cafo  preftaflero  aiuto,  e afiìftdiza  ad  Enrico,  o alla  fua  pofterità." 

E'  certo  che  niuna  cola  prova  maggiormente  di  quanto  poco  valore 
Enrico  reputafle  quei  titoli,  sii  i quali  appoggiava  le  lue  pretenfioni  alla 
Corona,  quanto  I’  aver  procurata  quella  Pontificia  conferma.  Rapin 
accufa  di  poca  Logica  il  tenore  di  quella  Bolla,  non  fapcndo  come  con- 
ciliare infieme,  che  Enrico  1’  aveva  implorata,  e il  Papa  dice,  che  con- 
cedeva quello  favore  non  a richicfta  d’  Enrico,  o d’  Elifabetta,  o d’  altri 
in  loro  nome,  ma  di  fuo  moto  proprio,  certa  feienza  e pura  generofità  ; 
e dice,  Che  il  Re  Giovanni  per  aver  procurata  una  tal  Bolla  aveva 
perduto  l’ affetto,  c la  confidenza  dei  Baroni,  e quella  Corona,  che  in- 
tendeva d’  afiicurarfi  per  mezzo  d’un  efpediente  confimile  ; foggiugnen- 
do,  che  anche  ad  Enrico  III  mancò  poco  non  feguifie  lo  lidio  per 
aver  prefa  una  tale  precauzione. 

Quantunque  Enrico  avelie  ottenuto  il  fuo  fine  rifpctto  all’Atto,  che 
fidava  la  fucceftìone,  non  ignorava  nondimeno,  che  quanto  aveva  fatto 
il  Parlamento  toccante  quello  artico’o  non  s’accordava  col  fentimento 
generale  del  Popolo,  il  quale  l’aveva  chiamato  in  Inghilterra  per  libe- 
rarlo dalla  tirannia  di  Riccardo,  non  già  per  deludere  la  Cafa  di  York 
interamente  dal  Trono.  E'  tanto  vero  quello,  che  le  i parziali  di  quella 
famiglia  non  fi  fodero  congiunti  con  lui  per  confcrvar  la  Corona  nella 
Cafa  di  York  per  mezzo  del  matrimonio  con  Elifabetta,  i partigiani 
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della  Cafa  di  Lancaftro  non  farebbero  flati  mai  capaci  di  procurargli  un 
tale  acquifto. 

Se  il  Popolo  fofie  flato  confultato,  ed  averte  avuta  la  libertà  di  fceglierfii 
un  Sovrano,  Riccardo  III  farebbe  certamente  flato  efclufo  dal  Trono, 
c porta  in  fuo  luogo  Elifabetta,  e il  Conte  di  Richmond  averebbe  do- 
vuto continuare  nel  fuo  cfilio  nella  Brettagna.  Così  Enrico  non  fu 
confiderato,  che  come  un  irtrumento  per  liberare  gl’  Inglcfi  dal  giogo 
d'  un  Tiranno.  Ma  perchè  era  ragionevole,  dice  Rapin,  eh’  ci  fofie  per 
quefto  magnanimo  fervizio  ricompenfato  con  dargli  una  parte  della  Reai 
dignità,  quel  matrimonio  colla  Principeflà  Elifabetta  veniva  ad  effer  per 
lui  una  piena  ricompcnfa,  perchè  così  i dritti  della  Cafa  di  York,  e di 
Lancaftro  venivano  ad  unirli  nella  di  lui  perfona.  Quelle  fono  ottime 
confiderazioni,  ma  la  battaglia  di  Bofworth,  come  quella  di  Haftings 
a Guglielmo  il  Conquirtatorc,  aveva  legittimata  ogni  fua  pretcnfionc. 
Come  la  Cafa  d’  York  aveva  molti  aderenti  nelle  Contèe  fettentrionali, 
Enrico  ftintò  ben  fatto  di  darci  una  feorfa,  e difpenfando  favori,  catti- 
vai la  loro  amicizia.  A Lincoln  ebbe  avvifo,  che  il  Lord  Lovel,  e 
TJmphrey,  e Tommafo  Stafìord  ftavano  con  gente  armata,  il  primo  nelle 
vicinanze  di  York,  gli  altri  due  in  quelle  di  Worcefter.  Lovel  era  flato 
Favorito  di  Riccardo  III,  li  Stafìord  erano  pure  di  quel  Partito,  ed  ave-  - 
vano  tutti  ricufato  di  prcfentarli  a partecipar  del  perdono,  che  Enrico 
aveva  offerto  a quelli,  che  gli  erano  flati  nemici.  Contro  di  Lovel 
mandò  un  corpo  di  circa  3000  uomini  levati  in  fretta,  e male  armati,, 
e ne  diede  il  comando  al  Duca  di  Bedford  fuo  zio,  ordinandogli  di 
pubblicare  per  tutto,  dove  paffava,  un  perdono  per  indurre  i Ribelli  a 
pofar  1’  arme.  Sentita  1’  offerta  di  quefto  perdono  Lovel  fi  ritirò  nella 
Contea  di  Lancaftro,  e quindi  pafsò  in  Fiandra,  e la  fua  armata,  veden- 
dofi  priva  di  Capitana,  fi  refe  alla  difcrczionc  del  Re.  Li  Sta  fiord, , 
fentità  la  fuga  di. Lovel,.  fi  ritirarono  in  una  Chiefa  vicino  ad  Abington. 
Ne  furono  cftratti  non  molto  dopo,  Humphry  fu  condannato  alle 
forche,  il  fecondo,  per  e fiere  flato  l'edotto  dal  fratello*  ottenne  il  perdo- 
no. Ai  3 di  luglio  gli  Ambafciatori  Scozzefi,  che  erano  fiati  qualche 
tempo  in  Londra,  conclulero  con  Enrico  ima  tregua  per  tré  anni.  Preflp 
a quefto  tempo  morì  il  Cardinal  Bourchier  Arvicefcovo  di  Canterbury, 
fu  fucceduto  dal  Dottor  Morton  Ycfcovo  d’  Ely.  Ai  20  di  Settembre 
la  Regina  partorì  un  mafehio,  a Colchcfter,  dove  fi  era  trattenuta  fino 
dopo-  la  battaglia  di  Bofworth.  La  fua  gravidanza  non  aveva  ecce- 
duto gli  otto  mefi.  Enrico  volle  chiamare  quel  bambino  col  nome 
d’ Arturo,  in  memoria  di  quel  famofo Monarca  Britanno  di  quefio  nome, 
del  quale  fendile  le  maraviglie  poco  dopo  al  principio  di  quella  Illoria, 

pen-. 


I 


Lib.  XIII.  ENRICO  VII.  g 

penfando  di  far  credere,  che  da  elfo  traelfe  origine  la  fua  famiglia. 
Bacone  da  Verulamio,  nella  vita,  eh’  ei  ci  ha  lalciata  di  quello  Prin- 
cipe, aflcrifce,  che  la  famiglia  d’  Enrico  folle  derivata  da  uno  degli 
antichi  Principi  del  paefe  di  Galles.  Ma  Bacone  aveva  nel  fuo  carat- 
tere 1’  unione  moftruofa  di  foggetto  d’  ogni  feienza  maeflro,  cd  infieme 
di  vergognofo  adulatore  dei  potenti,  cd  era,  quando  quella  vita  del  no- 
ftro  Enrico  compofe,  attuai  fervitorc  d’  Elifabetta,  ultimo  rampollo  della 
famiglia  dei  Tudor.  Quello  che  l'eredità  grandemente  quella  fuppolla 
origine  Principefca  dei  Tudor,  è lo  avere  il  Parlamento  imputato  a 
Owcn  Tudor,  Avo  dell’  Enrico  di  cui  parliamo,  a delitto  di  lefa  maellà 
1’  ardire  di  fpol'are,  ei  privato  Gentiluomo,  Caterina  di  Francia,  Vedova 
d’  Enrico  V Re  d’ Inghilterra.  Ciocché  non  farebbe  probabilmcnté  fe- 
guìto,  fe  egli  quella  fua  origine  Principefca  avelie  allegata,  e provata 
in  fua  difefa. 

La  freddezza  colla  quale  Enrico  li  comportava  verfo  d’  Elifabetta  fua 
moglie,  e il  differirne,  eh’  ei  faceva  tanto  tempo  la  Coronazione,  face- 
vano credere  al  Popolo,  eh’  ci  fdegnaffe  d’  averla  per  compagna  fui 
Trono,  Haute  l’odio  irreconciliabile,  eh’  ei  portava  alla  cafa  di  York,  e 
fofpcttare  che  gli  andalìe  perla  mente  di  disfarli  del  giovane  Conte  di 
Warwick,  che  (lava  rinchiufo  nella  Torre,  ed  era  l’ùnico  mafehio  fu- 
perllite  della  Cafa  di  York.  A quelli  l'ofpctti  dava  probabilmente  fo- 
mento 1’ efempio  recente  di  Riccardo  III,  che  aveva  fatti  morire  i due 
fuoi  nipoti,  dai  quali  averebbe  potuto  un  giorno  o 1’  altro  clìcrgli  turba- 
to il  poflcllo  di  quella  Corona,  che  fapeva  d’avere  ufurpata.  Un  ru- 
more anche  fu  fatto  fpargerc,  che  uno  dei  figliuoli  d’  Odoardo  IV, 
icampato  miracolofamente  dalla  crudeltà  del  zio  rimaneva  ancora  in 
vita.  Un  prete  nativo  della  Città  di  Oxford,  per  nome  Riccardo  Si- 
mon, a feconda  di  quella  fantallica  credenza  del  Popolo,  pensò  di  far 
comparire  un  Lamberto  Simncl,  figliuolo  d'un  fornaio,  lotto  il  nome 
di  Riccardo  Duca  di  York,  fratello  d’  Odoardo  V,  avendolo  illruito  fo- 
grctamente  in  cafa  fu  del  modo  come  figurare  quello  Perfonaggio. 
Intanto  che  il  Prete  illruiva  quello  fuo  pupillo,  per  moftrarlo  a fuo 
tempo  al  Pubblico,  fi  fparfe  voce,  che  il  Conte  di  Warwick  era  fug- 
gito dalla  Torre.  Vedendo  la  gioia  univerfale,  che  la  fuppolla  fuga  di 
quello  giovane  Principe  cagionava,  il  Prete  (limò  ben  fatto  di  prevaler- 
tene al  fuo  propefito  con  far  credere,  che  quel  fuo  Simnel  era  il  Conte 
di  Warwick,  tanto  più  che  nell’  età  era  pochi  fimi  a differenza  La  leena 
di  quella  favola  non  reputò  il  Prete  cola  prudente  d’ aprirla  in  Inghil- 
terra, dove  farebbe  flato  troppo  facile  ad  Enrico  di  concluderne  lo 
fviluppo.  Andò  per  quello  col  fuo  pupillo  in  Irlanda,  di  cui  era  Go- 
Tom  II.  C vernato 
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vernatore  Tommafo  Fitz-Gerald  Conte  di  Kildare,  come  deputato  deL 
Duca  di  Bedford,  e il  fratello  di  elfo  Conte  vi  efcrcitava  Inficio  di 
Cancelliere. 

Giunto  Simnel  nell’  Ifoln,  ed  affunto  il  nome  di- Conte  di  Warwick,, 

11  Conte  di  Kildare,  c il  Cancellier  fuo  fratello  fofferfero,  che  il  popolo 
come  tale  l’ accoglicflc  con  gioia,  laddove  debito  loro  farebbe  flato-, 
d’ afficurarfi  della  fua  perfona,  lennon  fodero  dati  complici  di  quella 
trama.  Quella  loro  complicità  fi  manifeftò  maggiormente  allora,  che- 
ambi d’  accordo  lo  conduffero  in  pompa  dentro  il  Caflello^e  quivi  come 
Principe  lo  trattarono.  Pochi  giorni  dopo  lo  proclamarono  Re  d’ In- 
ghilterra, e Signore  d’ Irlanda,  col  nome  d'Odoardo  VI,  quindi  fcriHero. 
in  Iftghilterra  a quei  Potenti,  ch’ei  conofccvano  maggiormente  affetti 
al  giovane  fuppoflo  Monarca,  pregandoli  d’afììflerlo  con  quanti  più. 
denari  potevano  per  aiutarlo  a foilener  la  giuflizia  della  fua  caufa. 

La  nuova  di  quello  evento  maravigliofo  colfe  fui  più  vivo  della  deli- 
catezza il  cautiflimo  Enrico,  il  quale,  o fu  dai  fuoi  Conftglieri  fatto , 
fofpettare,  o fofpettò  egli  flelfo,  che  la  Regina  vedova  fua  fuocera  avelie 
avuto  mano  in  quella  trama.  Per  quello  ordinò,  che  fofie  polla  nel 
Convento  di  Bcrmondfey,  nel  Borgo  di  Southwark,  dove  pochi  anni 
dopo  finì  di  vivere,  e le  fue  vaflilìime  pofieffioni  confifcò-j  facendo, 
fpargere  non  già,  che  la  complicità  della  trama  del  pretefo  Conte  di. 
Warwick  folfe  il  delitto,  che  le  aveva  fatto  meritare  quelli  rigori,  ma. 
bensì  lo  aver  confegnate  nelle  mani  di  Riccardo  III  le  Principelfe  fue 
figliuole.  In  quella  condotta  il  Pubblico,  agli  occhi  del  quale  non, 
fuggono  quali  mai  inefplorate  le  vere  intenzioni  dei  Sovrani»  Ielle  la 
nera  ingratitudine  d’  Enrico  verfo  di  quella  Principcflà,  che  era  fiata . 
l’ illrumento  principale,  per  cui  egli  era  l'alito  al  Trono,  e la  fua  deli- 
berata intenzione  di  concludere  l’ intera  rovina  della  Cafa  di  Y.ork,  e 
fuoi  aderenti. 

Poco  tempo  dopo  il  vero  Conte  di  Warwick  fu  per  ordine  del  Re 
fatto  palfare  per  le  llrade  principali  di  Londra,  c quindi  condurre  in 
procclTionc  a S.  Paolo,  dando  comodo  a ciafcuno  di  ravvifarlo,  à fine 
di  diffipare  colla  verità  quei  dubbj,  che  nelle  menti  del  Popolo  aveva, 
cagionati  il  favolofo  Conte  di  Warwick,  e terminata  quella  politica  ce- 
remonia  ricondurre  1’  infelice  Principe  dentro  la  Torre.  Pervenuta 
agl’  Irlandefi  quella  notizia,  follennero,  che  il  mollrato  ultimamente  in 
Londra  era  un’  impoflore,  e che  quello,  che  tale  fi  figurava  in  Dubli- 
no, era  il  vero  Conte  di  Warwick. 

Anche  in  Inghilterra  fi  trovavano  Signori  impegnati  a follenerc  le. 
parti  di  Simnel,.  Uno  dei  principali  era  Giovanni  Conte  di  Lincoln, 
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figliuolo  di  Giovanni  de  la  Pde  Conte  di  Suffolk,  e di  Elifabetta  forel- 
la  d’  Odoardo  IV,  e di  Riccardo  III,  c da  quello  fiato  dichiarato  erede 
prefuntivo  della  Corona.  Quello  Conte,  fentito,  che  Simnel  era  fiato 
proclamato  Re  in  Dublino,  penfando,  che  il  favorire  quella  impoftura 
potette  giovare  ai  fuoi  proprj  interefiì,  pafsò  in  Fiandra  per  concertare 
con  Margherita  di  York,  vedova  di  Borgogna,  i modi,  onde  maturar 
quella  imprefa.  Era  Margherita  forella  anch’  ella  d’  Odoardo  IV,  c 
di  Riccardo  III,  come  nelle  vite  di  quelli  Principi  avcrcte  potuto  leggere, 
e morto  il  Duca  di  Borgogna  fuo  marito  fi  era  ritirata  in  quelle  parti, 
dove  le  era  fiato  aflegnato  il  fuo  vedovile  j e villo  che  Enrico  con  aver 
differito  tanto  il  fuo  matrimonio  con  Elifabetta,  e poi  dopo  con  ricu- 
fare  di  farla  coronare,  e di  renderle  quegli  onori,  che  come  a Regina 
d’ Inghilterra  le  erano  dovuti,  moffrava  di  nutrire  odio  implacabile  con- 
tro la  cafa  di  York,  ftava  preparata  ad  abbracciare  qualunque  occafione 
fele  folle  offerta,  onde  concludere  la  di  lui  rovina.  Preffo  a quella 
Principeffa  fi  trovava,  quando  il  Conte  di  Lincoln  giunfc  in  Fiandra,  il 
Lord  Lovel,  che  parimente  era  entrato  nella  Congiura,  ed  aveva  la- 
feiato  il  Cavalier  Tommafo  Broughton  in  Inghilterra,  che  fi  era  prefo 
1'  affunto  di  dargli  ragguaglio  di  quanto  andava  di  mano  in  mano  occor- 
rendo, onde  condurre  l' incominciata  trama  alla  fua  perfezione. 

Perfuafa  la  Ducheffa,  che  il  favorire  quella  impoftura  di  Simnel, 
riefeita  fino  allora  così  bene  in  Irlanda,  averebbe  potuto  contribuire  alla 
rovina  d’  Enrico,  promife  ai  congiurati  un’  aiuto  di  2000  foldati  Tede- 
fchi,  da  dover  pattare  in  quel  Regno  lotto  la  condotta  di  Martino 
Swart  reputatiffimo  Capitano,  e quivi  congiugnerà  con  quelli,  che  fc- 
guivano  il  partito  del  morto  Re. 

L'  andata  del  Conte  di  Lincoln  in  Fiandra  fece  credere  ad  Enrico, 
che  la  Ducheffa  di  Borgogna,  ftante  la  fua  gran  nemicizia  contro  di  lui, 
averebbe  fenza  dubbio  alTiftito  il  falfo  Conte  di  Wanvick  ; c temendo 
di  non  efiere  allo  fteffo  tempo  attaccato  per  la  parte  di  Fiandra,  c per 
Quella  d' Irlanda,  ordinò  che  fi  preparaflero  due  eferciti,  uno  folto  il 
comando  del  Duca  di  Bedford,  1’  altro  fotto  quello  del  Conte  d’  Oxford, 
acciò  foffero  pronti  ad  opporli  allo  Ibarco  deiFiaminghi,  e degli  Irlandcfi, 
lemmai  follerò  venuti  a tcntailo,  ciocche  non  giudicava,  che  potefie 
ieguire  prima  che  la  bella  ftagione  folle  venuta.  Durante  quello  inter- 
vallo volle  dare  una  feorfa  nelle  Contèe  di  Suffolk,  c di  Norfolk. 
Giunto  a Sant’ Edmundlbury  fentì  che  il  Marcitele  di  Dorfct  andava  a 
lui  per  giullificarfi  delle  imputazioni,  che  gli  venivano  date,  ed  offe- 
rigli  i fuoi  fervizj.  Ma  Enrico,  avuto  riguardo  alle  ingiurie,  che  poco 
innanzi  aveva  fatte  alla  Regina  vedova,  forella  di  elio  Marchcfc,  pen- 
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fando  di  non  doverfenc  fidare,  ordinò  al  Conte  d’  Oxford  d’  andare  ad 
alficurarfi  della  di  lui  perfona,  c condurlo  alla  Torre,  con  promettergli 
di  volerlo  ammettere  a difenderfi  torto  che  i difturbi,  che  allora  inquier 
tavano  il  Regno,  fodero  venuti  a calmarfi.  Giunto,  a Norwich  vi  fi 
trattenne  a celebrarvi  le  ferte  del  Santo  Natale,  quindi  pafsò  alla  Ma- 
donna di  Walfingham,  Villaggio  20  miglia  dittante  da  quella  città,  dove 
chi  non  faceva  almeno  una  volta  nella  fua  vita  pellegrinaggio,  non  pafr 
fava  in  quei  tempi  per  buon  Criftiano.  Al  principio  di  Maggio  il 
Conte  di  Lincoln,  il  Lord  Lovel,  e Martino  Swart  fecero  vela  con  i» 
2000  Tedcfchi,  che  la  Duchefia  di  Borgogna  aveva  a fue  fpefe  levati. 
Giunti  in  Irlanda  il  pretclo  Re  vi  fu  coronato,  prefenti  il -Conte  di. 
Kildarc,  il  Gran  Cancelliere,  e il  rcrto  dei  grandi  Ufiziali.  La  Co- 
rona fu  tolta  dal  Capo  d’una  rtatua  della  Santifiima  Vergine,  che 
flava  nella  Chicia  di  Santa  Maria.  Gli  Arcivefcovi  di  Gallici,  e Tuam, 
e i Vefcovi  di  Cloger,  e Ofiòry  ricufarono  di  aflìftervi..  Terminata  la 
cerimonia,  il  manufatto  Monarca  convocò  , un  Parlamento,  dove  il 
Clero  concertò  un  fuflìdio  al  Papa  per  aflicurarfi  della  fua  approvazione. 

Le  {lede  navi,  che  avevano  portati  i Tedefchi  in  Irlanda,  li  trafporta- 
rono  in  Inghilterra,  e andarono  a fbarcare  nella  Contea  di  Lancafiro, 
avendo  Simnel  con  loro,  come  anche  i Conti  di  Lincoln,  di  Kildarc,  il 
Lord  Lovel,  e il  Generale  Tcdcfco..  Vi  furono  incontrati  dal  Cavalier 
Tommafo  Broughton  con  un  picciolo  corpo  di  Ribelli  Inglefi,  che  tutti 
infieme  s'incamminarono  verfo  York,  aftenendofi  da  ogni  oftilità  per 
allettare  il  popolo  ad  accodarli  al  - loro  Partito.  Ma  quel  popolo  era 
avverfo  a ricevere  un  Re  per  le  mani  degli  Irlandefi.  Allora  il  Conte 
di  Lincoln,  vedendo  che  niuno  s’ accodava  a lui,  pensò  di  venire  a una 
battaglia  quanto  prima  poteva,  per  non  cfierci  forzato  a tempo,  che  il. 
fuo  efercito,  il  quale  non  eccedeva  8000  combattenti,  folle  diminuito, 
e alterata  la  fua-  marcia  s’ incamminò  verfo  Newark.  Appena  aveva 
Enrico  6000  foldati  da  opporre  a Lincoln,  quando  il  Conte  di  Shrcwf- 
bury,  il  Lord  Strange  con  molti  altri  Gentiluomini,  al  numero  di  oltre 
70  andarono  con  loro  feguaci  a unirli  con  lui,  onde  il  fuo  elercito  veniva 
poco  meno,  che  a raddoppiarli.  Con  quelle  forze  fi  mife  incammino, 
e andò  a portarli  tra  Newark,  c i nemici.  Il  giorno  dopo,  che  era  il  6 
di  Giugno  del  14S7,  fi  venne  alle  mani  nelle  vicinanze  di  Stoke.  I 
Tedefchi,  gente  ufa  alla  guerra,  c molto  bene  difciplinata,  combatte- - 
rono  con  tanta  bravura,  che  animarono  gl'  Irlandefi  a far  lo  Hello  j ma 
i Conti  di  Lincoln,  c di  Kildare,  e Martino  Swart,  efiendo  rimali  . 
morti,  e. morti,  .e. feriti. la  maggior  parte  dei  Tedcfchi,  gl’ Irlandcfi-fi  ; 
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diedero  alla  foga.  A 4000  fi  dice,  che  afcendettero  i morii  dalla  parte 
dei  ribelli,  e forfè  a 2000  quelli  dalla  parte  del  Re. 

Tra  i prigioni  fi  trovò  il  nuovo  Re  d’ Irlanda,  tornato  un’  altra  volta 
quel  Lamberto  Simnel,  che  era  prima,  inficine  col  prete  fuo  compagno, 
e precettore.  A Simnel  perdonò  Enrico  generofamente  la  vita,  e lo  creò 
Gira  arrofio  della  fua  Cucina  Reale  quindi  uno  dei  fuoi  Falconieri,  e 
continuò  in  quello  uficio  fino  alla  morte.  Il  Prete  fu  porto  in  prigione, 
nè  s’intefc  altro  di  lui.  •'  • . : ' • . . ; . • 

Dopo  la  battaglia  Enrico  pafsò  a Lincoln,  indi  a. York.  Via  facen- 
do ordinò  varj  Giudici,  perchè  procedettero  contro  i ribelli.  Quelli 
che  comparvero  rei  non  patirono  altra  pena  che  pccuniaria,  il  nume 
tutelare  d’  Enrico  eflendo  fopra  ogni  altro  il  denaro.  Per  giudicar  querts 
caule  deftinò  Commiflarj  a fine  di  evitare  le  Corti  comuni  di  Giudizi* 
del  Regno,  le  quali  hanno  per  iilituto  di  condannare,  o d’  affol vere,  c 
no»  .ammettono  la  via  media  dell’  arbitrio,  cosicché  molti  farebbero  fiati 
condannati  a perder  la  vita,  ed  Enrico  voleva,  piuttofto  i loro  denari, . 
che  il  fangue.  * 

Quando  ebbe  confeguito  il  frutto,  eh’ ei  defiderava  da  quelle  proce- 
dure, ottenne  dal  Papa  una  Bolla,  che  delle  plenipotenza  all’  Arcive- 
scovo di  Canterbury  d’  alfolvere  dalle  cenfure,  nelle  quali  erano  incori! 
coloro,  che  avevano  prefe  le  armi  contro  di  lui,  o in  qualfivoglia  altra 
maniera  erano  divenuti  rei  di  ribellione,  contravvenendo  alla  Bolla  di 
Papa  Innocenzio  Vili  poco  innanzi  riportata... 

Un’  altra  Bolla  dell’  ideilo  Innocenzio  comparve  contemporaneamente 
in  Inghilterra,  per  cui  venivano  moderati  i privilegj  del  Santuario,  onde 
Ladri  di  ftrada,  o.  altri  rubatori,  e micidiali,  che  mentre  godevano  quel 
privilegio  ne  folfero.  ufeiti  a commettere  nuovi  delitti,  e quindi  ci  fo fi- 
lerò tornati,  poteflèro  .eflerne  eftratti  dagli  Ufiziali  del  Re — debitori  : 
fraudolenti  dovefièro  godere.  iL  benefizio  del  Santuario,  ncn  già  i loro 
beni,  che  fuori  del  recinto  di  erto  Santuario  il  ritrovaflcro — e ai  traditovi, 
che  vi  fodero  ricorfi,.  folle  permeilo  al  Re  di  por  guardie,  acciò  non  ne 
ufeirtèro. 

Al  principio  di  Novembre  entrò  in  Londra  con  pompa  trionfale.  Il 
giorno  dopo  andò  in  proccrtionc  a San  Paolo,  dove  fece  cantare  un  Tc 
Deum  in  rendimento  di  grazie  per  la  vittoria  riportata  contro  i ribelli. 

Ai  25  dello  fteflo  mele  feguì  la  Coronazione  della  Regina,  che  aveva 
2:1  anno  d’  età,  e due  di  matrimonio.  Al  Duca  di  Bedford  fu  conferito 
l’ufizio.di  gran  Contertabile  per  ordinare  l’efccuzione  di  quella  cere- 
monia.  Allo  fiefiò  tempo  refe  la  libertà  al  Marchcfe  di  Dorfet,  forte 
mancando  di  prove,  che  lo  rendettero  colpevole.  Tanto  la  Coronazione 
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della  Regina,  come  il  perdono  al  Marchefe  di  Dorfet,  fono  due  com- 
plimenti, che  Enrico  pagò  alla  Cafa  di  York,  o piuttofto  ai  loro  par- 
tigiani, che  forfè  fenza  il  fenòmeno  di  Simnel  non  averebbe  pagati. 

Intanto,  che  il  Re  fi  tratteneva  a York,  Ambafciatori  gli  vennero  poi 
parte  di  Giacomo  III  Re  di  Scozia,  fiotto  preteflo  d'  accommodare  al- 
cune differenze  toccante  la  pefca  del  fiume  Efco.  Verfo  la  fine  dei 
Regno  d’  Odo?rdo  IV  vi  dilli  come  Giacomo  per  la  fua  mala  condotta 
nell’  amminiftrazione  delle  cofe  del  Regno,  aderendo  ai  pravi  configli 
dei  fuoi  Favoriti,  era  fiato  vicino  a perdere  la  Corona,  e forzato  dai 
fuoi  Baroni  a venire  a una  riforma,  la  quale  feppc  fingere  durante  il 
Regno  d’  Odoardo,  e tutto  quello  di  Riccardo  III  fuo  fucceffore.  Morti 
quelli  Principi,  dei  quali  grandemente  temeva,  Giacomo  fi  diede  in  pre- 
da a un  genere  di  Favoriti,  affai  più  difpregevoli  di  quelli,  per  caufa 
dei  quali  i Baroni  1’  avevano  obbligato  alla  enunciata  riforma,  e concepì 
il  difegno  di  fare  una  vendetta  generale  di  quei  Baroni,  i quali  con 
limulata  cordialità  gli  riufeì  di  tirare  quafi  tutti  alla  fua  Corte.  Creden- 
do, che  il  Conte  di  Douglas  foffe  più  fuo  parziale  amico  degli  altri,  gli 
comunicò  francamente  il  difegno,  che  aveva  formato  di  disfarli  di  tutti 
i fuoi  nemici  a un  tratto.  Ma  il  Conte,  che  fi  fentiva  comprefo  in 
quello  numero,  finfe  d’approvare  quella  rifoluzione,  e fattine  fegreta- 
mente  confapevoli  gli  altri  Signori,  fi  ritirò  dalla  Corte.  Allora  Gia- 
como, vedendofi  fallito  il  mezzo  dell’  inganno,  pensò  di  ricorrere  alla 
forza,  e cominciato  a levar  foldati  a quell’  effetto,  i Baroni  fi  diedero  a 
far  lo  fieffo,  ed  intimarono  al  Principe  di  lui  figliuolo,  che  qualora  ei 
non  fi  congiugneffe  con  loro,  averebbero  dato  il  Regno  di  Scozia  nelle 
mani  del  Re  d’Inghilterra.  Quelle  minacce  lo  fecero  parlar  di  pace; 
ma  i Baroni  rifpafcro,  che  non  c’  era  altra  via  d’ ottenerla  fennon  medi- 
ante una  fua  renunzia  della  Corona  al  figliuolo.  Avuta  quella  rifpolla 
Giacomo  fi  ritirò  dentro  il  Cartello  d’  Edimburgo,  e lpedì  ad  Enrico 
F Ambafciata,  che  di  fopra  vi  diffi. 

Enrico,  il  quale  d’ ogni  occafione  fapeva  far’  ufo,  pensò  che  quella 
Ambafciata  di  Giacomo  poteva  aprirgli  una  firada  a disfarfi  a un  tempo 
della  Regina  fua  fùocera,  e delle  due  di  lei  figliuole,  con  dare  per  moglie 
a erto  Giacomo  la  Regina,  una  delle  figliuole  al  Duca  di  Rothfai  lùo 
primogenito,  e 1’  altra  al  Duca  d’  Ormond,  Barone  Scozzefe.  Riccardo 
Fox  Vefcovo  d’  Exeter,  e il  Cavalier  Edgcumbe  furono  mandati  a farne 
la  propofizionc,  coll’  offerta  della  renunzia  della  Città  di  Berwick  al  Re 
di  Scozia  per  fempre.  Quelli  Trattati  non  ebbero  effetto  per  le  cagio- 
ni, clic  poco  fotto  diremo. 
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Mentre  che  Enrico  era  occupato  nei  torbidi,  che  gli  cagionava  la 
congiura  del  pretefo  Conte  di  Warwlck,  Carlo  Vili  Re  di  Francia,  che 
flava  guerreggiando  felicemente  con  V Imperatore  Mallimiliano  nei 
Paefi  Badi,  e faceva  rapidi  progredì,  onde  condurre  alla  fua  perfezio- 
ne il  piano  d’ impadronirfi  della  Brettagna,  li  tenne  ficuro  per  parte 
dell’Inghilterra;  ma  lentcndo,  che  Enrico  aveva  riportata  quella  fa- 
moia  vittoria  di  Stoke,  pensò  ben  fatto  di  mandargli  Ambafciatori  per 
divertirlo  dal  difegno,  femmai  lo  avelie  formato,  d’ interporli  in  quello 
affare.  I motivi  principali,  che  gli  Ambafciatori  allegarono  di  quella 
miffione,  furono  che  il  Re  loro  Signore,  conlidcrando  Enrico  per  uno 
dei  luoi  più  cordiali  amici,  fi  Rimava  obbligato  di  dargli  parte  dei  fe- 
lici fuccefii  delle  fue  armi  in  Fiandra;  c come  l’avere  il  Duca  di  Bret- 
tagna ricevuto  nei  fuoi  Dorninj  il  Duca  d’  Orleans  nemico  dichiarato  di 
Francia,  ed  ammelfi  nella  fua  Corte  ribelli  Franccfi,  1’  aveva  forzato 
a invadere  quel  Ducato,  per  prevenire  qualunque  difegno,  che  co- 
fforo  avellerò  concepito  contro  i di  lui  intcrclìi,  mediante  1’  aiuto  di  elio 
Duca;  diflimulando  il  penfiero,  che  aveva  d’  impadronirfi  della  Bret- 
tagna, e pregandolo,  fennon  voleva  preffargli  affiftenza,  per  quell’  ami- 
cizia, che  paffava  tra  loro,  feflè  almeno  contento  d’  offervare  una  per- 
fetta neutralità. 

A quelle  iftanze  rifpofe  Enrico  come  elìendo  debitore,  tanto  a Carlo, 
che  al  Duca  di  Brettagna,  d’ importantillìmi  benefizj,  1’  unico  mezzo, 
che  gli  era  permeilo,  per  mollrarfi  grato  tanto  all’  uno,  come  all’  altro, 
era  quello  di  offerire  la  fua  mediazione,  onde  comporre- quelle  diffe- 
renze amichevolmente, ciocche  non  averebbe  mancato  d’effettuar  quanto 
prima  con. mandare  a quell’  oggetto  Ambafciatori  ad  ambi  due. 

Vedeva  chiariflìmo  Enrico,  che  le  mire  di  Carlo  tendevano  a impa- 
dronirfi della  Brettagna,  ma  non  credeva,  che  gli  farebbe  riefeito,  fup- 
ponendo,.  che  quel  Duca  avelie  forze  badanti  da  opporgli  ; e che  i tor- 
bidi, che  il  Duca  d’  Orleans  poteva  fufcitargli  per  mezzo  dei  fuoi  ami- 
ci nel  Regno,  e quelli,  che  il  Re  dei  Romani  poteva  cagionargli  nelle 
Fiandre,  1’  averebbero  fatto  defillere  dall’  imprefa.  Su  quelli  luppoli* 
adunque  mandò  Ambafciatori  a Carlo  con  ordine  di  offerirgli  la  fua. 
mediazione,  e di  fare  lo  ffeffo  al  Duca  di  Brettagna.  Stava  Carlo 
occupato  nel  far  1’  affedio  di  Nantes,  fpcrando  mediante  la  refa  di 
quella  Piazza,  che  niuno  oftacolo  averebbe  potuto  impedirgli  l’intero 
acquiflo  della  Brettagna.  Per  quello  rilpofe  agli  Ambafciatori,  che  non 
folo  accettava  la  mediazione  d’  Enrico,  ma  che  lo  averebbe  voluto 
Giudice  delle  differenze,  che  tra  lui,. c il  Duca  di  Brettagna  verte- 
vano. 
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'Quefta  limulata  rifpofta  fece  credere  agli  Ambafciatori  di  aver  con- 
feguito  il  fine  della  loro  mifiionc,  onde  tutti  allegri  pacarono  ad  abboc- 
carfi  col  Duca  di  Brettagna,  che  flava  ferrato  nella  Città  di  Nantes. 

Ma  il  Duca  d’  Orleans,  l'entità  l’ offerta  d’Enrico,  diffe  loro  in  nome 
del  Duca,  maravigliarfi  oltre  modo  che  il  Re  d’ Inghilterra,  quando 
quel  Ducato  era  fui  punto  d’ effere  ingoiato  dalle  armi  Francefi,  in 
vece  di  mandargli  gagliardi  aiuti,  mandaffe  ad  offerire  una  mediazione, 
feordatofi  dei  tanti  favori,  che  aveva  ricevuti  in  Brettagna,  e delle  con- 
feguenze  pregiudiciali,  che  anche  all*  Inghilterra  ne  farebbero  rifultate 
qualora  la  Brettagna  foffe  divenuta  Provincia  di  Francia.  Avuta  quefta 
rifpofta  tornarono  gli  Ambafciatori  a Carlo,  il  quale  foggiunfe  loro,  che 
il  Duca  di  Brettagna,  aderendo  ai  configli  del  Duca  d’  Orleans,  non 
averebbe  mai  confcntito  a quefta  mediazione  fennon  forzato.  Sedotti 
i creduli  Ambafciatori  da  quefte  parole  artificiofc  di  Carlo,  tornati  ad 
Enrico,  gl’  infinuarono  che  il  miglior  partito  era  di  lafciare  il  Duca  di 
Brettagna  nelle  prefenti  fue  circoftanze,  tanto  che  rientrato  in  fe  ftcfib 
veniffe  egli  a chiedere  quella  mediazione,  che  ora  ricufava.  Nondi- 
meno Nantes  non  fu  prelb,  perchè  il  Conte  di  Dunois,  vedendo  un  gran 
numero  di  Brettoni  in  arme  per  foccorrerc  il  loro  Signore,  fi  offerfe  per 
loro  Capitano,  e gli  riefeì  d’ introdurne  un  buon  numero  dentro  quella 
Piazza,  ciocché  obbligò  i Francefi  ad  abbandonarne  l’ aftedio.  Queft’ 
evento  confermò  Enrico  nel  penfiero  di  continuare  nella  neutralità,  dif- 
fimulando  nondimeno  quefta  fua  intenzione  a fine  d’ottenere  dal  fuo 
Parlamento  un  fuftìdio  per  fervire  alle  fpefe  d’un  foccorfo,  che  non 
aveva  intenzione  di  mandare,  al  Duca  di  Brettagna.  Allo  ftefto  tempo 
nuovi  Ambafciatori  mancò  a Carlo,  c al  Duca,  fotto  pretefto  d’ in- 
formarfi  dello  fiato  delle  loro  differenze  per  darne  ragguaglio  al  Parla- 
mento, quantunque  ci  fapelfe  beniffimo  quale  farebbe  flato  il  tenore 
delle  rifpofte. 

In  quefio  mentre  il  Lord  Woodville,  zio  della  Regina,  chiefe  licen- 
za d’andare  a fervire  il  Duca  di  Brettagna  con  un  corpo  di  Volontarj, 
ma  Enrico  non  volle  aderire  alla  fua  domanda,  non  credendo  ben  fatto 
di  mandare  aiuti  rd  alcuna  delle  parti,  intanto  che  fi  negoziava  una  me- 
diazione. Non  urtante  quefta  rcpulfa  Woodville  fece  vela  dall’  Ifoladi 
Wight,  della  quale  era  Governatore,  con  400  uomini  per  la  Brettagna. 
Qucfto  foccorfo,  benché  picciolo,  eccitò  i lamenti  di  Carlo, .il  quale  non 
eftimando  proprio  di  attaccar  brighe  con  Enrico,  moftrò  di  contentarli 
d’una  fua  negativa  d’  averci  predato  il  confenfo. 

Innanzi,  che  gli  Ambafciatori  giugneffero  in  Brettagna,  i Baroni  di 
quel  Ducato,  vedendoli  minacciati  di  dover  cadere  fotto  il  dominio  di 
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Francia,  fi  reconciliarono  col  Duca,  il  quale  diede  al  Marefcial  dJ 
Rieux,  fiato  loro  Capitano,  il  comando  della  Aia  armata. 

Obbligato  Carlo  ad  abbandonare  l' affedio  di  Nantes,  andò  a far  quello 
di  Dol,  e lo  prefe  per  artalto,  onde  il  Duca  non  credendoli  ficuro  in 
Nantes,  ftimò  ben  fatto  di  ritirarfi  a Rennes.  In  quello  mentre  gli 
Ambafciatori  non  lafciavano  di  conferire  con  Carlo,  e di  accorgerli, 
che  egli  ad  ogni  corto  voleva  impadronirli  della  Brettagna.  Enrico 
l’aveva  da  gran  tempo  previfto,  ma  voleva,  che  le  loro  rapprefen fazio- 
ni ferviffero  di  motivo  per  indurre  il  Parlamento  a concedergli  fuflidj 
per  metterlo  in  iftato  di  opporfi  alla  perdita  della  Brettagna.  Il  Parla- 
mento s’ adunò  in  Novembre,  e gran  cura  aveva  prefo  Enrico  per  fare 
infinuare  ai  Comuni  1’  urgenza  delprefente  bifogno.  L’ Arcivefcovo  di 
Canterbury,  e il  Cancelliere  ne  fecero  l’ apertura,  e refo  conto  dei 
maneggi,  che  Enrico  aveva  tenuti  col  Re  di  Francia,  e col  Duca  di 
Brettagna  per  indurli  ad  accettare  la  fua  mediazione,  e dell’ imminente 
pericolo,  in  cui  la  Brettagna  era  di  divenire  in  breve  una  Provincia  di 
Francia,  chiefero  a nome  del  Re  il  loro  avvifo,  fe  ftimaflero  bene,  eh’  ei 
mandarti:  un  foccorfo  al  Duca  cji  Brettagna,  ed  entrarti:  con  lui  in  una 
Lega  difenfiva  contro  la  Francia. 

Ognuno,  eccetto  Enrico,  il  quale  fingeva  di  tanto  defiderarlo,  fu  di 
parere,  che  la  Brettagna  fi  dovefle  foccorrere  ad  ogni  corto,  e per  que- 
llo gli  concerterò  un  fuflidio,  il  più  copiofo  di  quanti  mai  ai  Rè  ante- 
riori ne  fodero  fiati  conceduti. 

Ottenuto  quefto  fuflidio,  Enrico  mandò  nuovamente  Ambafciatori  a 
Carlo  a fargli  intendere  la  rifoluzione  del  Parlamento,  dichiarando 
nondimeno  che  qualora  l’ Inghilterra  forte  fiata  obbligata  di  venire  a 
una  guerra,  quella  non  farebbe  fiata,  fennon  difenfiva  rifpetto  alla  Bret- 
tagna. A quelle  rapprefen fazioni  degli  Ambafciatori  fece  Carlo  le  me- 
delime  rifpofte,  che  alle  anteriori  aveva  fatte,  cioè  che  volentieri  ave- 
rebbe  accettato  Enrico  per  mediatore,  c più  volentieri  per  arbitro  delle 
fue  differenze  col  Duca  di  Brettagna,  proteftandofi  nello  ftefio  tempo, 
che  non  averebbe  mai  confentito  a una  tregua,  che  forte  fiata  pregiu- 
diciale  ai  Tuoi  interefli. 

Quella  tregua,  che  Carlo  non  voleva  accettare  per  le  mani  del  Re 
d’Inghilterra,  la  concede  al  Duca  di  Brettagna  l’ inverno,  che  obbligò 
il  Re  di  Francia  a ritirar  le  fue  Truppe,  e tornare  a Parigi. 

Nel  Marzo  del  1488  il  Marefcial  di  Rieux  riprefe  varie  Piazze,  che 
dai  Francefi  erano  fiate  occupate,  e il  Conte  d'  Albret  pafsò  con  quel 
corpo,  che  aveva  fotto  il  fuo  comando,  dall’  armata  di  Francia  a quella 
del  Duca  di  Brettagna.  Vcrfo  il  mefe  d’  Aprile  Carlo  riprefe  parte 
Tom.  II.  D delie 
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delle  Fortezze  che  il  Marefcial  di  Reiux  aveva  occupate,  e andò  a far 
1’  allòdio  di  Fougeres,  e quello  di  St.  Aubin  dei  Cormero,  che  il  Go- 
vernatore fu  obbligato  d’  abbandonare  per.  mancanza  di  provvifioni. 

L’ importanza  di  quella  Piazza  avendo  obbligato  il  Duca  di  Bretta» 
gna  d’  andarvi  con  tutte  le  fue  forze  per  riprenderla.  Luigi  della  Tri— 
muille  andò  con  tutte  quelle  di  Francia  ad  opporfcgli,  e ai  28  di 
Luglio  feguì  tra  loro  quella  famofa  battaglia,  dove  il  povero  Duca  ri- 
male poco  meno,  che  interamente  disfatto.  Il  Duca  d’ Orleans,  e il. 
Principe  d’  Oranges,  nipote  di  e(To  Duca,  furono  fatti  prigioni,  il  primo- 
mandato a Bruges,  il  fecondo  pollo  in  libertà.  I 400  Inglelì  di  Woodr 
ville  vi  penderono  quali  tutti  inlieme  col  loro  Capitano  la  vita.  Porta- 
vano quelli  Inglelì  per  dillintivo  una  Croce  rolla;  1200  Brettoni  forfè 
per  far  credere  ai  Franceli,  che  un  gran  numero  d’ Inglelì  lode  venuto  in 
loro  foccórfo,  avevano  prela  1*  illelìà  infegna  ; ed  è quello  probabilmente 
quello  che  a Bacone  da  Verulamio,  a Polidoro  Virgilio  e ad  altri  IfloricL 
ha  fatto  credere,  che  Enrico  avelie  mandato  un  corpo  di  foldati  a quel 
Duca,  quando  in  realtà  non  fece  mai  fcco  alcun  Trattato  ; nè  fu  che 
nel  marzo  dell’  anno  apprdfo,  come  dirotto  lì  dirà,  eh’ ci  mandò  6ooa  ■ 
uomini  alla  Duchefla  di  lui  figliuola. 

La  tafTa,  Hata  fidata  per  fupplire  al  fudìdio,  che  di  fopra  lì  dille  avere  ■ 
il  Parlamento  al  Re  conceduto,  onde  abilitarlo  a mandare  il  pretelo ' 
foccorfo  al  Duca  di  Brettagna,  non  incontrò  alcuna  oppofizione,  ec- 
cetto, che  nella  Contèa  di  Durham,  e in  quella  di  York,  dove  con- 
tinuavano ancora  ad  edere  nemici  della  Cafa  di  Lancallro.  Non  ollanti 
i clamori  di  quei  Popoli  il  Re  ordinò,  che  vi  fofle  levata  col  mafiimo 
rigore.  Allora  la  moltitudine  della  Citta  di  York,  fcntendolo  inefora- 
bile,  prefe  1’  arme,  e credendo  che  per  configlio  del  Conte  di  Northum? 
berland,  il  Re  non  volelfe  confentirc  ad  alcuna  diminuzione,  forzarono 
la  fua  cafa,  e lui  infieme  con  molti  dei  fuoi  fervitori  amazzarono. 
Quindi  infiammati  da  Giovanni  Chambers,  fatto  loro  Capo  il  Cavalier 
Giovanni  Egremont,  dichiararono  di  volere  andare  a Londra,  e sfidare 
il  Re  a battaglia. 

Informato  Enrico  di  quello  ammutinamento,  mandò  un  Corpo  di 
foldati  fotto  il  comando  di  Tommafo  Howard  Conte  di  Surrey,  del 
quale  dopo  averlo  tenuto  alcun  tempo  chiufo  dentro  la.  Torre  aveva 
fatto  una  fpecie  di  fuo  favorito,  promettendo  di  volere  trà  non  molto, 
feguirlo  con  forze  molto  magiori,  dell*. opera  delle  quali  non  ebbe  al- 
trimenti bifogno,  perchè  alla  metà  del  cammino  gli  giunfe  avvifo  che  il 
Conte  di  Surrey  aveva  difperfi  i rebellj,  e Giovanni  Chambers  fatto  pri- 
gione. Ma  Egremont  avuta  la  forte  di  falvarfi,  fi  ritirò  in  Fiandra 
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dalla  Ducheffa  di  Borgogna,  dove  ricorrevano  tutti  i nemici  d’  Enrico  j 
il  quale,  profeguendo  il  Tuo  viagio  a York,  vi  fece  impiccar  Chambers, 
e altri  12  infieme  con  lui.  Fatto  quello  tornò  a Londra,  avendo  lafciato 
il  Conte  di  Surrey  Prendente  di  quelle  parti,  c il  Cavalier  Thurdan  fuo 
principal  Comm  diario,  con  ordine  di  levarvi  rigorofamente  la  taffa*. 

Predo  a quello  tempo  avendo  ricevuta  la  nuova  della  battaglia  di 
Sant’  Aubin,  il  Re  lì  mollrò  rifoluto  di  voler  mandare  un  potente  foc- 
corfo  al  Duca  di  Brettagna.  Quantunque  Carlo  vedefìè  quel  Duca  ab- 
bandonato da  tutti  i Tuoi  amici,  perchè  Mafiimiliano,  il  quale  ave- 
rebbe  voluto  aiutarlo,  aveva  egli  dello  bifogno  diffidenza  per  una  fedi- 
tone dei  Cittadini  di  Bruges,  che  lo  tenevano  prigione  in  quella  Città, 
c il  Rè  d’ Inghilterra  che  lo  averebbe  potuto  fare  validamente,  non  li  fa- 
peva  rifolvere  ; pure  dubitando  che  la  fortuna,  come  fpeffo  avviene,  non 
continuane  ad  efiergli,  come  lino  allora  aveva  fatto,  proprizia,  pensò  di 
piegarli  ad  una  pace,  che  il  Duca  ad  ogni  collo  deliderava. 

Due  pretenfìoni  mife  in  campo  prima  di  concludere  : La  prima, 
che  la  tutela  della  figliuola  del  Duca  di  Brettagna  folle  a lui  devoluta, 
corne  a Signor  diretto,  ciocché  i Brettoni  negavano,  affermando  che  i 
loro  Duchi  non  avevano  mai  predato  omaggio  ai  Rè  di  Francia  ; e che 
quel  Ducato  medefimo  folle  di  fua  pertinenza,  per  una  concelìione 
data  fatta  a Luigi  XI  da  Madama  della  Brolfe,  erede  della  Cafa  di  Blois, 
che  aveva  anticamente  difputata  quella  Sovranità  agli  antenati  del  pre- 
fente  Duca  Francefco  II  ; quantunque  per  varj  Trattati,  e particolar- 
mente per  quello  di  Gucrandc,  la  cala  di  Blois  avelie  rinunziato  a 
quella  pretendono.  Il  Trattato  nondimeno  fu  concludo  a condizione, 
che  il  Re  Carlo  rinuncile  in  pollcdb  di  quello,  che  aveva  acquiilato,  e 
ritirafìc  le  lue  forze  dalla  Brettagna. 

Ai  9 di  fettembre  del  1488  Francefco  II  Duca  di  Brettagna  finì  di 
vivere,  refo  dagli  anni  incapace  di  governare  lo  Stato,  nel  quale  fu  lue- 
ceduto  da  Anna  lua  primogenita,  che  non  aveva  ancor  12  anni.  Il 
Marcfcial  di  Ricux  le  era  dato  adeguato  per  Tutore  dal  padre,  coll’ af- 
lidenza  del  Conte  di  Cominge  j ma  Filippq  di  Montalbano,  Cancel- 
lar di  Brettagna,  impedì  a quei  Signori  d’intraprendere  quedo  ulìcio, 
con  tradportare  quella  Principeffa  a Gucrandc,*  ciò  che  produfle  tra 
lui,  e il  Marefciallo  difiàpori,  che  ridondarono  in  picgiudizio  della 
Ducheffa,  e dei  Brettoni  in  generale. 

La  morte  del  Duca  di  Brettagna  fece  credere  ad  Enrico  edere  di  fuo 
intcreffe  d’aflìdere  l'orfana  Principeffa,  e impedire  al  Re  di  Francia  di 
prcvalerfi  della  prelènte  codernazione  dei  Brettoni.  Per  quedo  pub- 
blicò di  voler  prender  le  parti  della  Ducheffa,  penfando,  che  per  queda 
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fua  fpecie  di  bravata,  Carlo  averebbc  diminuite  le  fuc  pretenfioni,  ed 
ei  divenuto  1’  arbitro  di  quelle  con tefe,  averebbe  potuto  evitare  una 
guerra,  che  gli  farebbe  collata  fbmme  grandifiìme  di  denaro.  A quell' 
effetto  mandò  Ambafciatori  al  Re  dei  Romani,  all’  Arciduca  di  lui  figli- 
nolo) e ai  Rè  di  Spagna  e di  Portogallo,  per  far  credere  al  Rè  di  Francia 
di  voler  fargli  una  Lega  contro.  Mandò  anche  ad  elio  Carlo  Ambafcia- 
tori, facendogli  iflanza  di  terminare  le  differenze  della  Brettagna  per 
via  d’un  Trattato,  e mandò  ad  offerire  alla  Duchcffa  un  numero  di  i'ol- 
dati,  purché  effa  gli  deffe  ficurtà  di  pagarne  le  fpefe. 

Intanto,  che  i Rè  d'  Inghilterra,  e di  Francia  flavano  occupati  a 
comporre  le  pendenze  della  Brettagna,  Giacomo  III  Re  di  Scozia,., 
fianco  di  più  lungamente  afpettare  quei  foccorfi,  che  effi  continua- 
mente  gli  promettevano,  pensò  di  paffare  dal  Cartello  di  Edimburgo 
a quello  di  Sterling.  Quello  compenfo,  che  farebbe  flato  per  lui 
falutare,  fe  quel  Governatore  non  gliene  averte  vietato  l’ ingreffo, _ 
fu  la  fua  ultima  rovina,  perchè  i fuoi  nemici  1’  obbligarono  di  venire 
a una  battaglia,  nella  quale,  rtantc  il  poco  numero  dei  foldati,  che 
aveva  per  difenderlo,  perdè  in  poco  tempo  la  vita.  Giacomo  fuo  , 
primo-genito  di  età  di  15  anni,  che  i Malcontenti  avevano  forzato  a 
farfi  loro  Capitano,  gli  fucccfle.  Di  queflo  cambio  molti  Scozzefi  non  •. 
fi  contentarono,  incolpando  l’innocente  figliuolo  di  effere  flato  1’  omi- 
cida del  padre.  Nel  mefe  di  giugno  il  nuovo  Monarca  mandò  a noti- 
ficare ad  Enrico  la  fua  efaltazione  al  Trono.  In  quella  occafione  fu  rati- 
ficata la  tregua,  che  traile  due  Corone  era  fiata  condurti  due  anni  innanzi. 

Ai  10  di  Febbraio  gli  Ambafciatori  mandati  in  Brettagna  conclulèro 
con  quella  Ducheffa  un  Trattato.  L’articolo  principale  fu  che  Enrico  > 
fi  obbligava  di  mandarle  6000  uomini,  a condizione  che  nelle  loro  . 
mani  fodero  porte  quelle  due  Città,  che  a lei  folle  piaciuto  di  delìinare 
traile  feguenti — Tonclaircmneau,  Henncbond,  Avray,  Vdnncs,  e Gue- 
rande,  infieme  con  tutte  le  ^pro  entrate,  da  non  doverli  rertituire  fino, 
eh’ ei  fi  foffe  rimborfato  delle  fpefe,  che  gli  forte  convenuto  fare  per  .* 
quella  fpedizione.  Quefla  precauzione  corrifpofc  interamente  ai  fini, 
che  Enrico  fe  n’  era  proporti  ; il  primo  fu  che  durante  la  ftazione  di 
quei  foldati  Inglcfi  in  Brettagna,  i Francefi,  che  ancora  rimanevano  in 
quel  Ducato  fi  tennero  quieti,  e la  occupazione  di  quelle  Piazze,  che 
la  Ducheffa  gli  aveva  confignate,  lo  mife  in  i flato  di  rifarfi  con  buona 
ufuradd  denaro,  clip  di  mano  in  mano  gli  foffe  bifognato  fborfare. 

Quello  Trattato  efafpcrò  maggiormente  il  Marefciakdi  Ricux,  che 
averebbe  voluto  clercitare  egli  la  tutela  della  giovane  Principeffa, .la 
quale  dal. Duca  di  lei  padre,  come  fi  dille,  gii  era  fiata  commeffa,  in 
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vece  del  Cancelliere,  che  gliel’ aveva  rapita.  Averebbe  anche  volato 
darla  in  matrimonio  al  Signore  d’Albret,  e il  Cancelliere  penfava  di  • 
fpofarla  a Mafiìmiliano  Re  de’  Romani. 

L' arrivo  del  foccorio  Inglefe,  che  feguì  all’  entrare  del  mefe  di  marzo 
di  quel  medefimo  anno,  infieme  colle  Ambafciate  d’  Enrico  a varie 
Corti,  fecero  credere  a Carlo,  eh’  egli  avelie  intenzione  di  volere  vigo- 
rofamente  difendere  la  Brettagna.  Aveva  Carlo  in  fuo  potere  Marghe- 
rita figliuola  del  Re  de’  Romani,  che  intendeva  di  fpofare  fubito  che 
fofie.  giunta  allo  Rato  matrimoniale  j nè  gli  era  ignoto  il  Trattato,  che 
Mafiìmiliano  aveva  avuto  col  morto  Duca  di  Brettagna  di  fpofare  la  di 
lui  figliuola.  Così  fperando,  che  il  futuro  fuo  fuocero,  con  cui  era 
per  concludere  una  pace,  farebbe  Rato  pronto  a favorirlo,  gli  mandò 
ad  offerire  la  Duchefia  di  Brettagna,  e di  farlo  arbitro  delle  loro  diffe- 
renze. La  Prinoipefla  fecondò  volentieri  qucRa  propolizione,  ficura 
nell’animo  fuo  del  favore  d’un  Principe,  che  intendeva  d’effer  fuo 
fpofo.  Mafiìmiliano  non  ebbe  bifogno  di  molte  preghiere  per  indurlo  a 
farli  1’  arbitro  d’  un  altare,  nel  quale  aveva  egli  lìdio  tanto  interefie. 

Gli  Ambalciatori  di  Francia,  e di  Brettagna  s’incontrarono  a Frane  - 
fort,  dove  colla  mediazione  del  Re  de’  Romani  conclufero  un  Trattato, 
per  cui  fu  Rabilito,  che  Carlo  renderebbe  le  Piazze  conquifiatc  nella 
Brettagna,  eccetto  Nantes,  Sant’Aubin,  Fougeres,  e St.  Maio,  le  quali 
farebbero  date  in  depofitoa  Mafiìmiliano,  e al  Duca  di  Borbone,  e le 
truppe  Francefi  evacuerebbero  la  Brettagna  : la  Duchefia  licenzierebbe 
gl’Inglcfi,:  nel  profumo  aprile  un  Congreflo  fi  terrebbe  a Tournai  per 
aggiufiare  ogni  differenza,  c nello  fieffo  tempo  le  Parti  manderebbero 
le  loro  ragioni  ad  Avignone,  j>er  effervi  da  quei  Legali  efaminate,  e le 
loro  opinioni  dover  l’crvirc  d’ ifiruzione  a quei  mediatori.  Quefio  / 
Trattato  non  ebbe  effetto,  perchè  gl’  Inglcfi  evacuarono  la  Brettagna, 
eccetto  500,  i quali,  tenevano  le  due  Piazze,  che  la  Duchefia  aveva . 
lor  confegnate. 

11  matrimonio  nondimeno  traila  Duchefia,  e Mafiìmiliano  fu  cele- 
brato al  Mefe  di  Novembre.  Il  Principe  di  Nafiau  Ambafciatore,  e 
Procuratore  di  eflb  MaflimilianOi  ne  fece  la  cerimonia  con  porre  una 
gamba  nuda  nel  letto,  dove  la  Duchefia  giaceva.  Quefio  fu  effettuato 
con  tanta  fegretezza,  che  ne  Carlo,  nè  Enrico  non  ne  ebbero  notizia 
fino  al  marzo  del  1491. 

Quantunque  degl’ Inglcfi  • non  rimaneffero  nella  Brettagna,  che  foli 
500,  Carlo  non  ellimò  proprio  di  rinnovarci  le  ofiilità  j ciocché  fece 
credere  ad  Enrico  di  avere  ottenuto  il  fuo  intento  di  renderli  formida- 
bile a quel  Monarca,  il.  quale  non  averebbe  voluto  abbandonare  1‘  im-*- 
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prefa  della  Brettagna,  e dall*  altro  canto  temeva  di  non  potere  effettu- 
are quella  conquida  fenza  tirarli  addoffo  le  armi  d’ Inghilterra,  e quelle 
d'  altri  Sovrani. 

Nello  flefib  tempo  Anna  temendo,  che  divulgatori  il  fuo  matrimonio, 
la  guerra  fi  rinnovafle  mandò  a chiedere  nuovi  lòccorfi  ad  Enrico,  fenza 
feoprirgliene  la  cagione.  Il  Cancellier  Mont’  Albano  infieme  con  altri 
Ambafciatori  giunfero  in  Inghilterra  nel  Febbraio  del  1490.  Traile 
loro  commifiioni  avevano  quella  di  proteftare  folcnncmente  in  nome 
della  Duchefia  contro  qualunque  impegno  aveffe  il  di  lei  padre  contratto 
di  fpofarla  al  Signore  d’ Albret,  o ad  alcun’  altro  di  quella  famiglia. 

Quella  pretella  aveva  per  oggetto  d’ infinuare  ad  Enrico  quanto  ella 
avelfe  bisogno  della  di  lui  afiillcnza  per  difenderla  dalle  violenze  del 
Marefcial  di  Rieux,  che  unitamente  col  Rè  di  Francia  voleva  forzarla 
a quelle  nozze,  onde  veniva  la  Brettagna  ad  edere  in  gran  pericolo. 

Quella  Ambafciata  della  Duchefia  non  rimoflc  Fnrico  dal  fuo  propofito 
d*  aflillerla  piuttollo  con  maneggi,  che  con  mandarle  nuovamente  fol- 
dati.  Continuava  nella  opinione  che  Carlo  volefie  la  pace,  temendo  una 
unione  delle  forze  Inglefi  colle  Brettone.  Per  quello  mandò  di  nuovo 
Ambafciatori  a Carlo  per  trattare  delle  differenze  della  Brettagna,  e 
• nello  flelfo  tempo  a domandargli  lo  arretrato  della  penfione,  che  Luigi  • 

XI  aveva  llipulata  con  Odoardo  IV  nel  Trattato  di  Pequignì,  da  conti- 
nuarfi  fino  alla  morte  dell’  ultimo  fuperllite  di  quei  Monarchi.  Anche 
alla  Duchefia  mandò  Ambafciatori,  per  afiicurarfi  del  rimborfo  del  de- 
naro, che  aveva  fpefo  per  lei,  domandando,  che  gli  fofie  confcgnata  la 
Città  di  Nantes,  che  diceva  edere  in  pericolo  di  cadere  in  mano  dei 
nemici  ; e lo  era  tanto,  che  poco  dopo  il  Signore  d’  Albret  fe  ne  refe 
padrone. 

Mentre  quelli  maneggi  fi  llavano  facendo  in  Francia,  Carlo  mandò 
un  corpo  di  foldati  in  Fiandra  fotto  la  condotta  del  Marelcial  di  Def- 
querdes,  Governatore  di  Piccardìa,  per  afii fiere  i Cittadini  di  Gant, 
che  fi  erano  ribellati  contro  il  Duca  di  Safionia,  il  quale,  in  qualità  di 
Luogotenente  di  Maflimiliano,  comandava  in  quelle  parti  ; e il  Duca  di 
Safionia  mandò  Ambafciatori  ad  Enrico  per  indurlo  a collegarfi  con 
lui.  Olfefo  Enrico  da  quella  doppiezza  di  Carlo  fpedì  il  Barone  Mor- 
:lcy  con  mille  uomini  a Calai?,  con  ordine  di  foccorrcr  Dixmunda,  che 
i ribelli  Fiaminghi  infieme  coi  Franccfi  mandati  loro  da  Carlo  in  aiuto, 
llavano  afiediando,  dopo  di  efierfi  impadroniti  d’ Ipry  e di  Sluce.  Con 
Morley  fi  congiunfc  anche  il  Barone  Daubcney  Governatore  di  Calais, 
con  mille  foldati  di  quella  Guarnigione,  e andati  in  tempo  di  notte  a 
Dixmunda,  che  era  leggiermente  inveilita,  ci  entrarono  fenza  contralto. 
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c traverfata  la  Città  paflàrono  al  campo  dei  nemici,  e li  mifero  in  rotta . 

Di  quella  imprefa  d’  Enrico  non  ardì  Carlo  lagnarli,  confiderando,  clf  ei 
non  aveva  maggior  dritto  di  prender  le  parti  dei  ribelli,  di  quello,  che 
Enrico  avelie  di  affilìere  Mallimiliano  loro  Sovrano. 

Agli  Ambafciatori  d’  Enrico  non  diede  Carlo  pofitiva  rifpofla,  nè 
fece  parola  toccante  la  reltituzione  delle  conquille  della  Brettagna,  come 
pure  di  pagar  1*  arretrato  della  pendone  dovuta  fin  dalla  morte  di  Odo- 
ardo  IV.  Quello  traccheggiare  di  Carlo  fece  penfare  ad  Enrico  eflcr 
venuto  il  tempo  di  proceder  più  apertamente,  e di  dar  cagione  a quel 
Monarca  di  dover  temere  non  folo  le  armi  d’ Inghilterra,  ma  quelle  an- 
cora d'altri  Sovrani.  A quell’ effetto  rinnovò  i.  Trattati  d’ Alleanza  col 
Portogallo,  e colla  Danimarca.  Nel  fettembre  conclufe  con  Mafiimi- 
liano,  c con  Filippo  fuo  figliuolo  una  Lega  difenfiva  contro  la  Francia, 
includendovi  anche  la  Duchefl'a  di  Brettagna,  pubblicando  nello  llelfo 
tempo  un  Trattato,  che  aveva  concludo  con  Ferdinando,  e con  Ifabella. 
nel  marzo  dell’ anno  precedente.  Per  quello  Trattato  fi  obbligavano 
quei  Monarchi  di.  muover  guerra  al  Re  di  Francia,  quando  periif» 
tede  a non  voler  rcllituire  il  Rofiiglione  a Ferdinando,  e la  Ghienna»  e 
la  Normandia  ad  Enrico.  Convennero  in  oltre  d’  un  matrimonio  tra 
Arturo  Principe  di  Galles,  e Caterina  terzo-genita  di  Ferdinando,  e 
d’ Ifabella,  tolto,  che  il  Principe  folfe  giunto  ai  14,  e la  Principellà  ai 
iz  anni  d’  età.  A quello  Trattato  era  relativo  quello,  che  Enrico  aveva  - 
. ultimamente  concludo  col  Re  de’  Romani.  Per  uno  degli  Articoli  fe- 
greti  era  llipulato,  che  le  armi  di  quelli  tre  Principi  dovelfero  entrare 
in  Francia  ai  15  d’Agoflo  del  1492. 

Ai  4 d’  ottobre  Enrico  ne  conclufe  un’  altro  con  Galeazzo  Duca  di 
Milano.  Gli  articoli  fegreti  di  quelli  tanti  Trattati  fecero  temere  a . 
Carlo,  che  una  Lega  formidabile  fi  meditale  contro  di  lui,  la  quale 
non  lolo  gl’  impedifiè  la  conquilla  della  Brettagna,  ma  anche  quella  del 
Regno  di  Napoli,  che  da  tanto  tempo  aveva  in  animo  d’ intraprendere. 
In  quella  perplefiità  di  penficri  Carlo  fpedì  Francefco  di  Lucemburgo, 
il  Vifconte  di  Martigucs,  Valcriano  di  Sams,  c Roberto  Gaguin  Gene- 
rale dell’  ordine  della  Trinità,  od  Enrico  ordinò  a Riccardo  Fox  Vefcovq  . 
d’Excter,  e a Tommafo  Conte  d’  Ormond  di  conferire  con  loro. 

Gaguin  nc  fece  l’apertura  con  dire  come  il  Re  luo  Signore  bramava: 
la  pace  con  Enrico,  prima  per  1’  amicizia  e rifpetto  che  aveva  per  la  di . 
lui  Rcal  Pedona,  e quindi  per  cfìer  in  libertà  di  pafiàre  alla  conquilla 
del  Regno  di  Napoli,  retaggio  dei  fuoi  maggiori,  che  da  un  bailardo 
della  Cafa  d’  Aragona  gli  veniva  ufurpato  ; loggiugnendo,  che  quella 
conquilla  gli  averebbe  potuto  fcrvire  come  di  ponte,  onde  trafportar  le 
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fue  forze  alla  rovina  dell’  Imperio  Otomanno,  alla  cui  rcligiofa  im- 
prefa  fi  fentiva  continuamente  dal  Cielo  invitato  : che  il  penficro 

di  quella  pia  rifoluzione  lo  faceva  paflar  fopra  qualunque  riguardo 
per  1’  onore  della  religione  Criftiana,  e chieder  la  pace  da  tutti  i Prin- 
cipi dell’  Europa,  per  rimuovere  qualunque  ofiacolo  poteffe  divertirlo 
da  effettuare  quella  fua  intenzione  : concludendo  che,  eflendo  egli  Si- 
gnor diretto  della  Brettagna,  averebbe  defiderato,  col  confenfo  del  Re 
d' Inghilterra,  di  avere  la  tutela  di  quella  Duchelfa,  a fine  di  poterla 
maritare  a quel  foggetto,  che  avelie  (limato  più  proprio. 

Pochi  giorni  dopo,  chiamati  gli  Ambafciatori  Francefi  nel  Configlio, 
il  Cancelliere  fece  loro  la  feguente  rifpolla — ««  che  quanto  all’  amicizia, 
“ che  il  Re  di  Francia  profdfava  per  il  Re  fuo  Signore,  i fatti  averebbero 
**  potuto  farne  più  di  qualunque  protella  vera  tellimonianza  j quanto 
**  all'  affare  della  Brettagna  non  potere  egli  mai  lafciarfi  perfuadere  ad 
“ abbandonar  gl’interelfi  del  migliore  dei  lùoi  alleati  ; e toccante  il 
“ matrimonio  della  Duchelfa,  ei  non  intendeva  d’ impacciacene,  pur- 
**  chè  il  Re  di  Frtincia  aveffe  ufato  il  mezzo  delle  leggi,  e non  quello 
“ della  fpada  j e finalmente,  che  fe  il  Re  di  Francia  lì  credeva  obbli- 
*'  gato  di  fare  il  poflìbile  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli,  ei  fi  cre- 
**  deva  d’  avere  ogni  dritto  di  ricuperare  la  Ghienna,  la  Normandia,  e 
<*  tutto  il  Regno  di  Francia,  che  di  ragione  gli  appartenevano.  .A 
quella  rifpolla  del  Cancelliere  foggiunfcro  gli  Ambafciatori  Francefi, 
•che  il  loro  Signore  non  temeva  quelle  minacce,  e la  fua  fpada,  fecondo 
riferifee  Bacone  da  Vcrulamio,  averebbe  difefo  il  fuo  feettro.  Allora 
il  Cancelliere  replicò  placidamente,  come  il  Re  fuo  Signore  non  s’  af- 
pettava  da  loro  altra  rifpolla,  ma  intendeva  di  mandare  Ambafciatori  al 
Re  di  Francia  per  informarlo  delle  fue  intenzioni,  e domandò  sè  Carlo 
di  Francia  averebbe  confentito  ad  alcun  matrimonio,  purché  egli  lleffo 
r.on  dovelfe  effer  lo  fpofo,  ma  gli  Ambafciatori  rifpofero  di  non  avere 
illruzioni  fu  quell’  articolo. 

Nel  Febbraio  del  1491  Enrico  mandò  in  Francia  gli  Ambafciatori 
fecondo  che  aveva  promelfo.  Le  loro  commilfioni  furono  d’ infillere 
fulle  ragioni,  che  gli  competevano  fu  tutto  il  Regno  di  Francia,  ma 
«particolarmente  fui  pagamento  dei  120  mila  feudi  che  gli  erano  dovuti 
per  gli  arretrati  detti  di  fopra  j e quanto  alle  differenze  tra  Carlo  e la 
Duchelfa  di  Brettagna,  protellare  che  averebbe  voluto  vederle  terminate 
fenza  effere  obbligato  di  venire  a una  guerra. 

Prcffoa  quello  tempo  venne  alla  notizia  di  Carlo  il  matrimonio  della 
Duchelfa  di  Brettagna  con  Malfimiliano.  Quella  feoperta  lo  fece  de- 
terminare a invellir  Rennes,  capitale  di  quel  Ducato,  dove  rifedeva  la 

Du- 
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Docheffa,  la  quale  fpedì  fubito  Ambafciatori  a chiedere  aiuto  ad 
Enrico.  Uditi  gli  Ambafciatori,  Enrico  chiefe  fuffidj  al  Parlamento, 
onde  poterfx  prontamente  accignere  a paflare  con  un'  armata  in  Bretta- 
gna. Le  tafie  aflegnate  per  quei  fuffidj  fi  levavano  con  ogni  efattezza, 
ina  preparativi  per  paflare  in  Brettagna  non  fi  facevano. 

Non  molto  dopo  la  Lega  tra  Enrico,  e Ferdinando  Re  di  Cartiglia, 
fa  rinnovata,  e al  proffimo  giugno,  al  più  lungo,  era  fidato  il  termine 
di  dovere  ognuno  per  la  fua  parte  invadere  i Dominj  di  Carlo.  Maffi- 
miliano  promifc  lo  rteflo,,  e di  mandare  un  foccorfo  di  due  mila  uomini 
alla  Duchefia.  Le  mire  nondimeno  di  quelli  Signori  nel  formar  quella 
Lega  avevano  tutt’  altro  oggetto  che  l’ interelìe  della  Duchefia,  che 
inoltravano  di  voler  difendere.  . Ferdinando  penfava,  che  Carlo  veden- 
dolo unito  col  Re  d’ Inghilterra,  per  fcpararlo  da  quella  unione,  gli  ave- 
rebbe  reftituito  il  Roffiglione.-  Maffimiliano,  che  non  aveva  nè  uomini  . 
nè  denari,  penfava  d’  afiìcurarfi  il  portello  della  Duchefia  c del  Ducato  * 
di  Brettagna.  Enrico  non  voleva  che  afiìcurarfi  del  rimborfo  di  quanto  . 
dal  Re  di  Francia,  e. dalla  Duchefia  gli  era  dovuto. 

Intanto  che  quelli  maneggi  fi  flavano  facendo,  Carlo  continuava  Faf- 
fedio  di.  Rcnnes,  dove,  come  fi  diffe,  flava  la  Duchefia,  e con  lei  varj 
Signori  principali  di  quel  Ducato.  Con  alcuni  di  quei  Signori  ricfcl  a 
Carlo  di  poterfi  abboccare,  e trovato  modo  con  gcnerofe  liberalità,  che 
fogliono  edere  il  nervo  dell'  eloquenza,  di  perfuaderli  a fpofarc  i fuoi  . 
intcrefii,  pafsò  a Bourges,  dove  flava  il  Duca  d’  Orleans,  flato  fatto  pri- 
gione alla  Battaglia  di  St.  Aubin.  Era  quello  Duca  fianco  della  fua  - 
prigionìa,  onde  facil  cofa  fu  a Carlo  di  renderfelo  favorevole  col  dono  • 
della  libertà,  come  con  quello  dell’  oro  gli  era  riefcito  dei  Signori  di  » 
Brettagna.  La  lezione,  che  quelli  Perfonnagi  ebbero  da  Carlo  fu  di. 
trovar  modo  di  perfuadere  alla  giovane  Duchefia,  che  il  titolo  di  Regina  < 
di  Francia  era  più  folido  di  quello  di  Regina  dei  Romani,  e indurla  ad  : 
accettare  le  fue  nozze  in  vece  di  quelle  di  Maffimiliano,  il  quale  dopo 
tante  premorte,  non  fi  era  neppur  degnato  d’  andare  a lei,  nc  di  man- 
darle quei  foccorfi,  ai  quali  fi  era  obbligato.  . Quelli  uficj,  dopo  varj 
contraili,  ebbero  effetto,  e il  matrimonio  fu  conclufo  ai  16  di  di- 
cembre del  1491. 

Quando  gli  Ambafciatori  d’  Enrico  gli  notificarono  la  conclufione  di  . 
quello  matrimonio,  ei  ne  molìròil  maffimo  rifentimento,  e diede  ordini 
di  preparar  navi,  e foldati»  onde  paflàr  fubito  in  Francia,  e portarvi: 
quei  flagelli,  che  Odoardo  III,  ed  Enrico  V fuoi  predeccffori,  vi  ave- 
vano portati,  minacciando  di  non  voler  pofar  l’ arme  fino  che  non  aveffe 
rtrappata  quella  Corona  dalle  mani  dclla-Cafa  di  Valois. 
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Se  Enrico  fa  fermento  di  quello  matrimonio,  potete  immaginarvi  con 
quanto  maggior  ragione  lo  fofle  Mafiìmiliano,  il  quale  veniva  ad  efler 
privo  di  quella  giovane  c bella  Principefla,  c del  nobiliflìmo  fuo  Ducato, 
che  aveva  già  da  gran  tempo  tanto  piacevolmente  coll’  animo  pofieduti. 
Anch’  egli  adunque  vomitò  le  più  atroci  minacce  d’ irreconciliabile 
vendetta  contro  del  Re  di  Francia,  c di  quanto  prima  portare  il  ferro,  e 
il  fuoco  nel  cuore  del  fuo  Regno.  Anche  l’Arciduca  Filippo  fe  ne 
fdegnò  forte,  e mandò  a richieder  la  Principefla  Margherita  fua  forella, 
che  da  tanto  tempo  Carlo  teneva  in  Parigi  ad  oggetto  di  farla  fua  fpofa. 
Ma  la  Corte  di  Francia  non  fi  fece  nè  del  Padre,  nè  del  Figliuolo  in 
quefta  occafione  il  minimo  carico. 

Giacomo  IV,  che  di  fopra  fi  difle  fucceduto  al  Padre  nel  Trono  di 
Scozia,  non  lo  pofledeva  con  quella  pace  che  averebbe  defiderato.  Gli 
amici  del  morto  Re,  ed  altri  malcontenti,  gli  davano  continuamente 
difturbi,  ed  Enrico  fotto  mano  li  fomentava.  Vi  è fino  chi  ha  lafciato 
fcritto,  che  il  Lord  Bothwel  e il  CavalicrTod,  ambi  Scozzefi,  avellerò 
ftipulato  di  dargli  il  Re,  e il  Duca  di  Rofs  fuo  fratello,  nelle  mani. 
Svanita  quefta  trama,  Enrico,  temendo  che  il  Re  di  Scozia,  mentre  ci 
fofl'c  occupato  in  una  guerra  con  Francia,  non  facefic  attentati  nei  fuoi 
Domini,  conclufe  con  lui  una  tregua  per  cinqu’  anni,  duranti  i quali  la 
Città  di  Berwick,  con  alcuni  altri  Territorj,  dovefle  rimaner  neutrale  ; 
ma  venuti  al  tempo  di  ratificarla,  lo  Scozzefe  non  volle  confentirvi,  che 
per  lo  fpazio  di  9 meli,  e ne  fu  da  ambi  i Monarchi  firmato  il  Chiro- 
grafo ai  20  di  febbraio  del  1492  : forfè  i denari  del  Re  di  Francia  fe- 
du fiero  Giacomo  a quefta  alterazione. 

Ottenuto  il  pofleflo  della  Duchefla  di  Brettagna,  e del  fuo  Ducato; 
Carlo  pensò  d’effettuare  la  da  tanto  tempo  meditata  conquida  del 
Regno  di  Napoli.  Prima  nondimeno  d’  accignerfi  a quefta  imprefa 
gli  era  necclfario  di  cercare  i mezzi  per  diflipare  quella  tempefta,  che 
dalla  Lega,  detta  di  fopra,  gli  veniva  minacciata. 

Al  principio  del  1492  Enrico  convocò  un  Parlamento,  al  quale  co- 
municò la  fua  intenzione  di  voler  fare  ogni  sforzo,  onde  recuperare  il 
Regno  di  Francia,  eh’  ei  chiamava  retaggio  dei  fuoi  Maggiori.  Per 
infiammare  maggiormente  i cuori  di  quei,  che  componevano  quella 
Adunanza,  ridulie  loro  alla  memoria  le  gloriofe  battaglie  di  Greci,  Poic- 
tic.s,  e Agincourt,  dove  gl’  Inglefi,  con  un  pugno,  li  può  dire,  di  fol- 
dati,  vinl'ero  le  più  numerofe  armate  di  Francia  ; volendo  forfè  con 
quefto,  infinuarc  di  efler  egli  non  meno  guerriero  d' Odoardo  III,  del 
Principe  di  Galles  fuo  figliuolo,  c d’  Enrico  V.  Nel  chiedere  un  i'ufli- 
dio  proporzionato  all’  imprefa  pregò  i Comuni  di  fare,  che  la  taflà  ca- 
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defle  fidamente  sii  i Ricchi.  A quella  Tafia  volle,  che  folle  dato  il 
Titolo  fpeciofo  di  Benevolenza,  Una  confimile  ne  aveva  introdotta 
Odoardo  IV,  e levata  fenza  confenfio  del  Parlamento.  Riccardo  III 
per  cattivarci  la  grazia  del  Popolo  P abolì.  I foli  Cittadini  di  Londra 
vi  contribuirne  9Ò82  lire  fterline. 

Nel  giugno  di  quello  medefimo  anno  la  Regina  diede  alla  luce 
un’  altro  Principe,  il  quale  fucccilc  al  padre  col  titolo  d’  Enrico  Vili 
diciafette  anni  dopo.  Mentre  Enrico  fi  flava  lentamente  preparando 
per  la  fua  vantata  imprefa  di  Francia,  i Cittadini  di  Gant  fi  ribellarono 
contro  l’Arciduca  Filippo,  avendo  alla  tcfla  Filippo  Duca  di  Cleves, 
che  era  un  gran  partigiano  di  Francia.  Alcuni  torbidi,  infortì  nella 
Provincia  d’Olanda  avendolo  chiamato  in  quelle  parti,  £ei  mefi  pafia-r 
rono  prima,  eh’ ci  poteflc  muoverfi  contro  Filippo  di  Cleves,  il  quale  fi 
era  ferrato  nella  Fortezza  di  Luice,  del  di  cui  affedio  farebbe  1’  Arciduca 
malamente  venuto  a capo,  fenza  il  foccorfo  d’  Enrico,  confluente  in  do- 
dici navi,  e 2500  uomini  ; che  fu  quanto  badò  per  obbligare  i Ribelli  a: 
chieder  pace,  e por  quella  Piazza  nelle  fue  mani. 

La  grande  avverfione,  che  Enrico  aveva  d’ intraprendere  quella  guerra, . 
non  ottante  i preparativi,  eh’  ei  ne  flava  facendo,  lo  configliò  a man- 
dare Ambafciatori  in  Francia  per  indur  Carlo  alla  pace  fenza  tirarla: 
fpada  ; e forfè  non  era  quella  Ambafciata  che  per  finire  quello,  che.  i . 
due  Monarchi  avevano  già  intavolato.  Per  fare  quella  Commedia  com- 
pleta, Enrico  mandò  Ambafciatori  anche  al  Re  dei  Romani,  c a Ferdi- 
dinando,.  intimando  loro  di  dovere  ufeire  in  campagna,  a tenore  dei, 
Trattati,  nel  tempo,  eh’  ei  fapeva  benilfima,  che  quei  Signori  non  ave- 
vano nè  potere,  nè  volontà  d’  effettuarli.  Malfimiliano  non  aveva  fal- 
dati, e Ferdinando  flava  già  trattando  con  Carlo  per  la  reflituzione  del 
Rolligliene  ; nè  averebbe  volentieri  intraprefa  nuovamente  una  guerra,, 
fianco  di  quella,  che  aveva  di  poco  foflcnuta  nella  efpulfione  dei  Mori* 
dai  fuoi  Dominj. 

Ai  2 d’  ottobre  Enrico  s’ imbarcò  a Dover,  e giunfe  a Calais  lo  fleflo  - 
giorno,  avendo  lafciato  il  fuo  figliuolo  Arturo,  Principe  di  Galles, 
Luogotenente  del  Regno.  Alcuno  dei  Cortigiani,  ignorante  dei  fuoi: 
difegni,  non  potendo  contenerfi  di  dirgli,  che  la  Ragione  era  troppo 
tarda  per  cominciare  una  Campagna,  Enrico  rifpofe  freddamente,  ch’ei 
non  intendeva  di  far  della  guerra  un  negozio. da  ellate,  e che. poco  im- 

fiortava  a qual  tempo  1’  avelie  cominciata  ; tanto  più  che  aveva  Ca- 
ais  alle  fpalle,  dove  poteva  comodamente  fvernare,  ed  efièr  pronto  ad 
andare  al  nemico  nella  primavera.  La  fua  armata  confilleva  in  25000 
pedoni,  c tòco  Cavalieri.  Era  di  poco  Ibarcato  quando  gli  Abafcia- 
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tori,  mandati  al  Re  dei  Romani,  andarono  a dirgli,  che  Maflimiliano  non 
era  preparato  ad  entrare  in  Francia,  iìccomc  aveva  prometto.  Vi  gi- 
unterò poco  dopo  anche  quelli,  che  aveva  mandati  in  Ifpagna,  con  lettere 
di  Ferdinando,  che  gli  partecipavano  la  pace  che  aveva  conclufa  con 
Francia  colla  prometta  della  reftituzione  del  Rottigliene.  Ricevuti 
quelli  avvili,  dei  quali  da  gran  tempo  fapeva  il  contenuto,  li  refe  pub- 
blici, fingendo  di  elferne  fommamente  maravigliato,  e convenne,  che 
Riccardo  Fox  Vcfcovo  di  Bath,  c il  Lord  Aubenai  Governator  di  Ca- 
lais,  entraflèro  in  conferenza  a Eftaples  col  Marefcial  Defquerdes.  In- 
tanto che  qui  Signori  conferivano,  ai  15  d’ ottobre  pafsò  a far  1’  attedio 
di  Bologna.  Quello  attedio  era  uno  dei  foliti  flrattagemmi  d’  En- 
rico, a fine  di  preparare  glMnglefi  ad  efler  meno  forprefi,  fentendo 
parlar  d’ una  pace,  che  averebbe  rifparmiate  loro  tutte  le  difficoltà,  che 
in  una  ftagione  tanto  avanzata  avrebbero  dovuto  incontrare  in  quell’  af- 
fedio.  Otto  giorni  dopo  ricevette  gli  articoli  convenuti  trai  Commifarj 
d’ambe  le  parti.  Erano  i feguenti  : 

I.  Che  il  Re  di  Francia  pagherebbe  i debiti  contratti  dalla  Regina  fua 
fpofa  per  la  difefa  della  Brettagna.  Secondo  il  calcolo  fatto  dagli 
Ambafciatori  Inglefi  attendevano  a cento  venti  quattro  mila  lire 
fieri  ine. 

II.  Che  il  Re  di  Francia  pagherebbe  ad  Enrico  gli  arretrati  della  pen- 
fione,  che  Luigi  XI  pagava  a Odoardo  IV,  a un  tanto  l’anno  fino  all’ 
eflinzionc  delle  fomme  dovute. 

III.  Commiflarj  Brettoni,  eFrancefi  dovettero  mandarfi  in  Inghilterra 
per  liquidare  le  fomme,  che  non  erano  fpecificate  nelle  obbligazioni, 
che  la  Duchetta  aveva  date  ad  Enrico. 

IV.  Che  i due  Rè  nominerebbero  quei  dei  refpettivi  Alleati,  che  più  a 
loro  piacefle,  per  effere  inclufi  in  quella  pace,  e follerò  invitati  a 

'concorrervi. 

V.  Sè  Maflimiliano,  e Filippo  defiderafiero  d’  entrarvi,  e dipoi  il  Re 
di  Francia  lotto  qualche  pretefto  invadeflè  i loro  Stati,  fotte  lecito  ad 
.Enrico  d’  attittrerli  ; ma  fé  etti  attaccaflero  il  Re  di  Francia,  quello 
d’ Inghilterra  dovette  rimaner  neutrale. 

VI.  Quelli  articoli  venendo  approvati  dai  due  Monarchi,  ortaggi  fi 
dettero  reciprocamente  fino  che  il  Trattato  fotte  dirtelo,  e firmato, 
nelle  forme  dovute,  da  ambe  le  Parti. 

Con  quello  Trattato  Enrico  veniva  a confeguire  quei  fini,  eh’  ei  fi 
era  proporti  nell’  intraprender  la  guerra  contro  la  Brettagna.  Niuno 
pofe  in  dubbio,  che  gli  articoli  follerò  Itati  proporti  dai  Tuoi  Ambafcia- 
tori fecondo  le  iltruzioni,  che  da  lui  avevano  avute  ; nondimeno  li  vol- 
le 
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le  far  credere  proporti  dal  Re  di  Francia.  Per  quefto  convocò  un  Con» 
figlio  di  Baroni,  e degli  Ufiziali  di  maggiore  importanza  del  fuo  Efercito, 
chiedendo  il  loro  parere  fè  dovefl'e  accettarli  o no  ? Le  ragioni,  che  quei 
Signori  diedero  per  1’  affermativa,  ognuno  può  immaginarli  effere  ftate 
quelle,  che  fapevano  dover  piacere  ad  Enrico,  il  quale  era  pervenuto  a 
un  grado  di  difpotifmo,  che  ognuno  averebbe  tradita  la  propria  cofcienza 
per  non  incorrere  nella  fua  difgrazia. 

Rapin,  feguendo  il  volgar  fentimento  d’  altri  Iftorici,  dice  che  fe  En- 
rico fi  compiacque  di  quefta  pace,  gl’  Inglefi  in  generale  non  avevano 
ragione  di  compiacerfene,  perchè  quel  tanto  denaro,  che  avevano  contri- 
buito per  querta  fpedizione,  non  aveva  fcrvito  ad  acquiftare  in  Francia  un 
palmo  di  terreno.  Ma  quanti  più  fudditi  averebbero  dovuto  contribuire, 
quante  vite  facrificare,  per  nutrir  le  vittorie,  fupplire  alle  perdite  del  loro 
Sovrano,  fe,  come  tanti  fuoi  prcdecefTori  avevano  fatto,  fi  folle  pazza- 
mente oftinato  a continuar  quella  guerra  ? 

Avuti  i da  lui  previdi  pareri  di  quei  Configlieri,  finfè  Enrico  di  ren- 
derli ai  loro  conforti,  e confenti  ad  accettar  la  pace,  che  fu  firmata  a 
Eftaples  ai  3 di  novembre  per  parte  del  Re  d’ Inghilterra,  e confermata 
dal  Re  di  Francia  ai  6 dello  ftefio  mefe.  Quefta  pace  doveva  durare 
fino  alla  morte  dei  contraenti,  e il  fucceffore  del  primo  di  loro,  che 
venifie  a morire,  doveva  ratificarla  nello  afcenderc  al  Trono.  Di 
quefta  pace  colfe  Enrico  quell’  unico  frutto,  eh’  ei  fe  n’  era  propofto,  e 
fu  il  rimborfo  dei  denari,  i quali  furono  pagati  puntualmente  ogn’  an- 
no a tenore  del  convenuto,  tanto  da  Carlo,  che  da  Luigi  XII  fuo  fuc- 
ceflore. 

L’  Arciduca  Filippo  non  volle  concorrere  nel  Trattato  d’  Eftaples,  e 
ai  5 di  novembre  fòrprefe  la  Città  d’  Arras,  che  era  fiata  nelle  mani  dei 
Francefi  lo  fpazio  di  15  anni. 

Ncll’agofto  di  quefto  medefimo  anno  1492  Crifloforo  Colombo,  naT- 
tivo  della  Città  di  Savona  nello  Stato  Gcnovefe,  fece  vela  da  Cadice  per 
la  famofa  feoperta  d’  un  nuovo  mondo,  dal  quale  agli  Europei  la  Pelle 
dell’  oro,  e quella  del  Malfrancefc,  in  pena  della  loro  avarizia,  fono  de- 
rivate. 

Quella  Duchefta  Vedova  di  Borgogna,  che  di  fopra  fentifte  aver 
tanto  favorito  la  favola  del  finto  Conte  di  Warwick  nella  perfona  di 
Lamberto  Simncl,  continuava  nell’  odio  irreconciliabile  contro  la  perfona 
d’Enrico,  c defiderava  di  por  di  nuovo  fui  Trono  d’Inghilterra  un 
Principe  della  Cala  di  York.  Da  chela  trama  di  Simncl  fu  dileguata, 
non  aveva  mai  celiato  di  fparger  voce,  che  Riccardo  Duca  di  York,  fc- 
•condogenito  d’  Odoardo  IV,  fcampato  dalla  crudeltà  di  Riccardo  III  fuo 
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Zio,  era  ancora  in  vita.  Quefto  1’  aftuta  Principe fla  faceva  a fine  di 
preparare  il  Popolo  a lafiiarfi  ingannare  da  un’altra  fantasma,  che  doveva 
figurare  il  giovane  Principe  di  lei  nipote,  come  Simnel  aveva  il  Conte 
di  Warwick  anni  innanzi  figurato,  Dopo  lunghe  ricerche,  giunfe  a 
trovare  un  giovanetto,  dotato  fecondo,  ad  cflà  pareva,  di  tutte  quelle 
qualità,  che  potevano  farlo  rapprefentare  con  verifimiglianza  quel  Prin- 
cipe. Il  fuo  nome  era  Perckin  Warbeck,  figliuolo  di  Giovanni  Ofbcck, 
Giudeo  fatto  Criftiano,  nativo  di  Tournai,  che  aveva  lungamente  vif- 
futo  in  Londra.  Odoardo  IV,  eflendofi  imbattuto  a conofccre  quello 
Ofbeck,  prefo  a benvolerlo,  e fervirlene,  volle  fargli  1’  onore,  di  tenere  a 
battemmo  un  fuo  figliuolo,  che  fu  detto  Pietro,  e per  diminutivo:  Pe- 
terkin,  c Perkin.  Tornando  Ofbeck  in  Fiandra,  menò  fico  Perkin,  e lo 
pofe  con  un  fuo  parente  ad  Anverfa.  La  bellezza,  e le  principefche 
maniere  di  quefto  giovanetto  lo  fecero  creder  da  molti.figliuolo.d’ Odo- 
ardo.  Parlava  Inglefe  perfettamente  come  quello  che  in  Inghilterra 
era  nato.  La  Duchefla  adunque  fulla  definizione,  che  le  fu  fatta  di 
Perkin  fe  lo  fece  condurre,  c trovatolo  al  fuo  propofito,  lo  fece  educare  in 
modo  da  poter  corrifpondere  all’  oggetto,  a cui  penfava  di  dcftinarlo. 
Gli  delcnlTe  tanto  fpcflb,  e sì  al  vivo  Odoardo  LV,  la  Regina  fua  mo- 
glie, il  Principe  Odoardo  loro  figliuolo,  le  Principefie  di  lui  lorelle,  e 
quant’  altro  apparteneva  a quella  Corte,  che  Perckin  in  poco  tempo  fu 
capace  di  farne  vivamente  il  Cicerone,  per  quanto  1’  età’  fua  compor- 
tava. Le  cofe,  le  quali  ebbe  cura  principalmente  d’ infinuargli,  erano 
le  circoftanze  della  fuppofta  fua  claufura  in  compagnia  della  Regina,  che 
doveva  figurali  fua  madre  ; come  fofle  ftato  per  opera  di  Riccardo  eftratr 
to  dal  Santuario,  e del  fuo  fcampo  dai  Miniftri,  per  le  cui  mani  era 
deftinato  a morire.  Quelle  lezioni  tanto  ripetute  agli  orecchi  di  Per- 
kin gl’infufero  idèe  Principefche  in  modo,  che  la  Ducheftà.  medefima, 
che  le  era  macftra,  fi  maravigliava  del  gran  profitto  che  lo  fcolare  in  sì 
breve  tempo  avea  fatto,  da  potere  in  ogni  conto  farli  credere  un  Principe. 

Sentito  Enrico  occupato  nelle  cofe  di  Brettagna,,  la  Duchefla  mando 
Perkin  in  Portogallo,  dove  fi  trattenne  feonofeiuto,  fotto  la  tutela  del- 
la moglie  del  Cavalicr  Brompton,  lo  fpazio  d’ un’  anno.  Di  Portogallo 
lo  fece  paflarc  in  Irlanda.  Giunto  Perkin  a Cork  inalberò  il  titolo  di 
Duca  di  York,  figliuolo  d’  Odoardo  IV,  fecondato  dal  Mayor,  o Mag- 
giorc  di  quella  Città,  che  doveva  cflerc  entrato  in  quella  trama.  Indi 
a pochi  giorni  notificò  il  fuo  arrivo  ai  Conti  di  Defmond,  c di  Kildare, 
parziali  della  Calàdi  York,  pregandoli  d’andare  a lui. 

Mentre  Enrico  era  fulle  molle  per  la  fua  imprelà  della  Brettagna,  gli 
venne  la  notizia  della  comparfa,  che  Perkin  aveva  fatta  in  Irlanda. 

Quefto 
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Quello  fenomeno  di  Perkin  prefe  Enrico  come  uno  ftrattagemma  per  di- 
vertirlo da  effettuare  quella  fua  fpedizione.  Ma  quando  lenti  il  pretefo 
Duca  d’York  già  paffato  in  Francia,  cominciò  a cflerne  grandemente 
in  penfiero.  Aveva  Enrico  nella  fua  Corte  un  uomo  per  nome  Frion, 
in  qualità  di  Segretario  per  la  lingua  Francefe.  Si  eracoflui  poco  tem- 
po innanzi  ritirato  in  Francia.  Sentito  Perkin  giunto  in  Irlanda,  Frion 
fuggerì  a Carlo  poter  coftui  effere  uno  linimento  utile  aifuoi  interefli. 
Quantunque  Carlo  credeffe  Perkin  realmente  un’  impollore,  abbracciò 
nondimeno  l’ opinione  di  Frion,  e lo  fpedì  in  Irlanda  a invitarlo  d’ 
andare  a lui,  con  promettergli  di  fargli  recuperare  il  Trono  dei  fuoi  Mag- 
giori. Giunto  Perkin  in  Francia,  il  Re  lo  trattò  come  Duca  di  York, 
1’  alloggiò  nel  fuo  Reai  Palazzo,  e gli  affegnò  una  guardia  per’  onore 
in  apparenza,  ma  realmente  per  afficurarlo  da  ogni  attentato,  che  En- 
rico volclTe  fare  fopra  la  fua  perfona.  Poco  dopo,  più  di  100  Ingleli 
malcontenti  andarono  ad  offerire  a Perkin  i loro  fervizj. 

Quella  commedia  di  Perkin  in  Parigi  fu  di  breve  durata.  Carlo,  aven- 
do avanzati  di  già  i maneggi  della  pace,  lo  licenziò,  per  impedire,  che 
tragli  articoli  Enrico  non  inferiffe  quello  della  confcgna  di  Perkin,  il 
quale  per  quelli  ftefli  motivi  aferiffe  a fua  gran  fortuna  di  potere  Ram- 
pare da  quel  pericolo.  Quindi  tornato  follecitamente  alla  Corte  della 
Ducheifa  di  Borgogna,  fingendo  di  non  aver  mai  confciuta  quella  Prin- 
cipeffa,  ella  fece  lo  fleffo  a fuo  riguardo,  e fi  moflrò  in  palefe  grande- 
mente marivigliata,  come  egli  in  fua  prefenza  ardiffe  d’  affumere  il  titolo 
di  Duca  di  York,  l' impoflura,  fattale  dal  pretefo  Conte  di  YVarwick, 
avendola  refa  cauta  per  non  cadere  una  feconda  volta  in  un  limile  ingan- 
no. Per  quello  lo  configliava  a ritirarli,  e così  evitare  quei  c:  fighi, 
che  meritava  la  fua  baldanza  j ma  Perkin,  inoltrando  di  non  ricevere 
alcun  turbamento  da  quelle  ammonizioni,  e confelfando,  che  ella  aveva 
ragione  di  dubitare,  perfiflè  ad  affermare  d’  efiere  veramente  il  Duca 
di  York  di  lei  nipote.  Continuando  la  Ducheifa  a trattar  di  menzo- 
gne quelle  fue  afierzioni,  ed  egli  a produr  ragioni  per  convincerla,  e 
c dileguarle  ogni  dubbio,  ella  inoltrò  finalmente  di  renderli,  lo  riconobbe 
per  fuo  nipote,  gii  aflegnò  una  guardia  di  trenta  Alabardieri,  e gli 
diede  il  titolo  di  RoJ'a  Riffa,  che  era  il  diflintivo  della  cafa  d’  York. 
Perkin,  fece  ogni  polTibile  per  far  credere  che  egli  era  veramente  il 
Duca  di  York,  e gli  riefeì  facilmente,  col  deferivero  al  naturale  i 
principali  periodi  della  fua  vita  ; e quando  alcuno  gli  obiettava  lo  effe  re 
cacciato  di  Francia,  fofpirando  rilpondeva,  non  efiere  maraviglia,  che 
un  giovane  Principe,  perfeguitato  dalla  fortuna,  cadcffe  vittima  della 
politica  di  due  potenti  Monarchi  -,  ciocché  veniva  chiaramente  compro- 
vato 
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vato  nel  calo  prcfente,  quando  la  pace  tra  Carlo,  cd  Enrico  non  fi  po- 
teva concludere,  che  fopra  la  di  luì  rovina. 

Quelle  aflerzioni  di  Perkin,  convalidate  dalla  approvazione  della  Du- 
cheffa,  fecero  credere  a quella  Corte,  eh’  ei  forte  il  vero  Duca  di  York, 
e la  fama  fe  ne  (parfe  per  tutti  i Paeli  Balli,  c finalmente  per  tutta  Eu- 
ropa. Ver (9  il  principio  dell’ anno  1493,  giunta  la  notizia  in  Inghilterra, 
che  il  Duca  di  York  era  in  Fiandra,  e la  Ducbeflà  di  Borgogna  lo  rico- 
porteva  per  tale,  gran  commozione  produfl'e  r;el  Regno.  Molti,  e Ipe- 
cialmente  i malcontenti,  c i curiofi  di  novità,  lo  credettero.  La  per- 
dita della  Brettagna,  la  pace  ultimamente  concilila  con  Francia,  repu- 
tata generalmente  {vantaggiala,  i mali  trattamenti,  che  la  Regina,  e 
tuttala  Cafa  di  York  continuamente  ricevevano  per  parte  d’  Enrico,  e 
le  tante  TafiTe,  impofte  lenza  neceflìtà,  facevano  defiderare  alla  maggior 
parte,  che  quella  relazione  forte  vera. 

L’  avidità  colla  quale  veniva  generalmente  ricevuta,  convinfe  Enrico 
del  gran  pericolo,  che  gli  fovraftava  per  parte  dei  parziali  della  Cafa 
di  York,  ma  fi  sforzò  di  nafeondere  quelli  timori,  per  non  dar  animo  ai 
fuoi  nemici,  e di  mantenere  il  folito  contegno,  a fine  di  poter  meglio 
{coprire  i loro  difegni. 

Al  principio  di  Marzo  mandò  1’  Ordine  della  Giartieraad  AlfonfoDuca 
di  Calabria,  primo-genito  del  Re  di  Napoli.  Quell’  onore  aveva  Al- 
fonfo  da  gran  tempo  defiderato,  per  mortrare  ai  Principi  d’Italia,  che  il 
Re  d’ Inghilterra  era  fuo  Protettore  ; ed  averebbe  voluto,  eh’  ei  fi  colle- 
gafle  con  Ferdinando  fuo  padre  contro  Carlo  Vili,  che  era  fulle  molle 
per  andare  a invadere  il  Regno  di  Napoli.  Pochi  giorni  dopo  Enrico 
conclufe  un  Trattato  di  perpetua  pace,  ed  amiftà  con  Ferdinando  c Ifa- 
bella.  Regnanti  di  Cartiglia,  e d’  Aragona,  da  eftenderfi  a tutti  i Rè  d’ In- 
ghilterra, e di  Spagna  dirteli  da  loro.  In  querto  Trattato  gli  articoli  di 
matrimonio  tra  il  Principe  Arturo,  e Caterina  figliuola  di  quelli 
ultimi  fu  rinnovato. 

Quella  nuova  favola  di  Perkin  aveva  oramai  fedotti  gli  animi  divarj  Per- 
fonaggi,  flati  fino  allora  parziali  della  Cafa  di  Lancaftro,  che  Enrico  me- 
diante la  fordida  fua  avarizia  fi  era  refi  nemici,  a congiurare  contro  di 
lui.  Guglielmo  Stanley,  gran  Maggiordomo,  fratello  del  Conte  di 
Darby,  il  Barone  Fitz- Walter,  il  Cavalier  Simone  Monfort,  il  Cavalier 
Tommafo  Thacweit,  Guglielmo  Barley,  erano  i capi  di  quella  congiu- 
ra. Al  Maggiordomo  era  Enrico  debitore  in  gran  parte  della  vittoria 
di  Bofworth.  Lo  confelfava  egli  rtcflb,  ma  lo  credeva  baftantemente  pre- 
miato colle  fpoglie  del  Campo,  e coll’  uficio  di  Maggiordomo  -,  di  che  non 
dimeno  Stanley  non  fi  chiamava  contento.  Clifford  era  figliuolo  di  quello 
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che  uccife  il  giovane  Conte  di  Rutland,  fratello  d’  Odoardo  IV,  alla  bat- 
taglia di  Wakefield,  ed  aveva  dipoi  perduta  la  vita  combattendo  in  favore 
della  Cafa  di  Lancaftro.  A Clifford  c a Barley  commil'ero  i Congiurati 
d’  andare  in  Fiandra  per  concertare  colla  Duchefla  di  Borgogna,  c col 
pretefo  Duca  d’York.  Poco  dopo  Clifford  lcrifle  ai  Tuoi  amici  in  In- 
ghilterra, che  il  Duca  di  York,  figliuolo  d’ Odoardo  IV,  eh’  ei  cono- 
sceva benifTimo,  era  veramente  in  Fiandra.  Quello  infiammò  tanto  i 
cuori  dei  Congiurati,  che  non  rifparmiarono  fatica  per  acquiflarc  ade- 
renti al  finto  Duca. 

Mentre  i fuoi  nemici  (lavano  in  Fiandra  ocupati  in  quella  trama,  En- 
rico tifava  ogni  mezzo  per  ifeoprire  l’ impoilura,  e inoltrare  come  il 
vero  Duca  d’  York  non  era  in  vita.  Quelli  che  potevano  porre  in  luce 
quefla  verità  erano  il  Cavalier  Tommafo  Tirrei,  al  quale  Riccardo  III, 
come  nella  vita  di  lui  vi  raccontai,  aveva  commeffa  la  morte  di  quel  Prin- 
cipe, e quella  del  fuo  fratello;  e Giovanni  Dighton,  a cui  Tirrei,  abor- 
rendo di  bruttarfi  le  mani  nel  fangue  di  quelle  innocenti  vittime,  ave- 
va commefio  il  fatto  ; Miles  Forefl  fervitor  di  quell’  ultimo,  che  l’ aveva 
afliflito,  e il  Prete,  che  ai  due  Principi  aveva  dato  fepoltura.  Di  quelli. 
Tirrei  e Dighton  erano  ancora  fuperfliti.  Enrico  li  fece  prendere. 
Efaminati  privatamente  fu  pubblicato,  che  nelle  loro  depofizioni  fof- 
fero  flati  uniformi,  aderendo  che  Dighton,  c Forefl  avellerò  foffogati  i 
due  Principi  mentre  dormivano,  e inoltrati  i loro  corpi  morti  a Tirrei, 
c quindi  dal  Prete  erano  flati  fepolti  lotto  una  fcala,  che  poco  dopo  Ric- 
cardo aveva  ordinato  al  Prete  di  rimuoverli  altrove,  e che  il  Prete  era 
morto  fenza  palefare  dove  gli  avelie  nalcolì.  Tirrei  rimaneva  in  prigione, 
ma  a Dighton  era  fiata  data  la  libertà,  acciò  potelfe  divulgare  quelle 
depofizioni,  le  quali  dall’  univerfale  non  erano  credute. 

Vedendo  il  Re  clic  quello  artifizio  non  produceva  1’  effetto  delìderato, 
mandò  fpie  in  Borgogna  con  facoltà  di  fpendere  ogni  denaro  per  Sco- 
prire chi  quello  pretciò  Duca  di  York  veramente  li  folle,  e fpecial mente 
procurar  di  corrompete  il  Cavalier  Clifford,  tenendo  per  certo  eh’ ei 
folle  in  quel  fegreto.  Per  dileguare  ogni  fofpetto,'  che  quelle  fpie  fol- 
lerò fuoi  Mandati,  fece  clic  ogni  Domenica  folle  contro  di  loro  pubbli- 
cata la  (comunica,  in  virtù  d’  una  Bolla,  che  da  Innoceuzio  Vili  aveva 
ottenuta  a quell’  effetto.  I foggetti  impiegati  in  quello  uficio  1’  efogui- 
rono  con  tanta  induflria,  che  finalmente  giunterò  a lcoprire,  che  il 
finto  Duca  non  era  che  Perkin- VVarbek. 

Mentre  le  lue  fpie  tanto  in  Fiandra,  clic  in  Inghilterra  andavano  rin- 
tracciando la  vera  origine  del  finto  Duca  d’York,  Enrico  mandò  Am- 
bafeiatori  a Roma  per  ottenere  da  Alcflandro  VI,  allora  Sommo  Ponte- 
Tom.  II.  F fice. 
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ficc,  la  conferma  della  pace  d’ Eflaples,  ficcomc  tra  lui,  e il  Rè  di 
Francia  era  Rato  convenuto,  e in  oltre  la  fcomunica  contro  quello 
dei  due  Monarchi,  il  quale  a quella  pace  aveflè  contravvenuto.  QueRa 
Bolla  fu  conceduta  a condizione,  che  il  Re  di  Francia  non  ci  lì  op- 
ponefle.  Mandò  anche  Ambafciatori  a Giacomo  Re  di  Scozia,  dal  * 
quale  ottenne,  che  la  tregua,  la  quale  doveva  terminare  al  mele  d’  Aprile 
del  1494,  dovelfe  edere  prolungata  fino  al  1501. 

Nell’  AgoRo  di  queft’  anno,  che  era  il  1493,  morì  l’ Imperator  Fe- 
derigo, Malìimiliano  fuo  figliuolo,  Rè  de’  Romarf,  tu  eletto  in  fuo  luogo.. 
Ai  10  dello  Redo  mefe  Giovanni  Morton  Arcivclcovo  di  Canterbury  fu 
fatto  Cardinale. 

Avute  che  Enrico  ebbe  nelle  mani  le  relazioni,  che  gli  bifognavano 
toccante  Perkin  Warbeck,  lo  chiefe  per  Ambafciatori  all’  Arciduca  Fi- 
lippo. QueRo  Principe,  edèndo  ancora  minore,  il  Rio  Coniiglio  rifpofe 
agli  Ambafciatori,  come  il  pretefo  Duca  di  York  trovandod  nei  Dominj, 
adegnati  per  il  vedovile  della  Duchcda  di  Borgogna,  a quella  Princi- 
peda  bifognava  domandarlo.  Nel  riferire,  che  gli  Ambfciatori  fecero 
al  loro  Signore  queRa  rifpoda,  gli  didero  effervi  gran  ragione  di  crede- 
re, che  il  Condglio  di  Filippo  foife  di  concerto  colla  Ducheda,  ciocché 
tenendo  Enrico  per  certo,  bandì  tutti  i Fiamingbi  dal  fuo  Regno,  e 
i’  Arciduca  fece  lo  Redo  degl’  Ingled  dalli  Stati  di  Fiandra. 

Giunto  Enrico  a cattivarti  per  via  di  danaro  1’  amicizia  del  Cavalier 
Clifford,  ed  a faper  per  fuo  mezzo  i nomi  di  quelli,  che  corrifponde- 
vano  con  lui,  favorendo  il  pretefo  Duca  di  York,  li  fece  arredar  tutti 
in  un  medcfimo  giorno,  e furono  il  Lord  Fitz- Walter,  il  Cavalier 
Monfort,  il  Cavalier  Thwaits,  Guglielmo  d’ Aubenai,  Roberto  Rac- 
tliff,  Tommafo  Credener,  e Tommafo  ARwood,  c quindi  porre  a 
morte  come  traditori.  Il  Lord  Fitz -Walter,  che  era  Rato  mandato 
prigione  a Calais  con  qualche  lpcranza  di  ottenere  il  perdono,  avendo 
tentato  di  fuggirfi,  fu  decapitato.  Varj  altri,  che  furono  per  lo  Redo 
motivo  imprigionati,  ottennero  poco  dopo  colla  libertà  il  perdono. 

Quantunque  tutto  l’anno  1494.  il  Regno  foffe  pacifico,  il  cuore 
d’  Enrico  era  in  madìrna  agitazione,  perche  Perkin  durava  ancora  in 
Fiandra,  c la  Ducheda  di  Borgogna  continuava,  tanto  in  Inghilterra, 
che  altrove,  a far  maneggi  per  acquiRargli  favore.  Intanto  il  Cavalier 
Clifford,  che  gli  aveva  rivelati  tutti  gli  altri  fegrcti  appartenenti  a queR’ 
affare,  gli  rivelò  anche  quello,  che  Perkin  teneva  corrifpondenzc  in 
Irlanda,  fpecialmentc  coi  Conti  di  Definouth,  e di  Kildare.  Avuta 
queRa  notizia  il  Re  fece  Enrico  fuo  fccondo-genito,  che  non  aveva  an- 
cora 3 anni,  Luogotenente  del  Regno  d’ Irlanda,  e il  Cavalier  Poy- 
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nings,  {oggetto  fperimentato  in  varj  importantiffimi  impieghi,  deputò  a 
governare  in  fuo  luogo,  invertendolo  di  una  plenipotenza  tanto  civile, 
che  militare. 

Appena  arrivato  Poynings  in  Irlanda  fece  arreftare  il  Conte  di  Kildare, 
e lo  mandò  prigione  in  Inghilterra.  Averebbe  voluto  far  lo  fteflò  anche 
del  Conte  di  Dcfmouth,  ma  non  gli  riufeì  d’  averlo  nelle  mani.  Enri- 
co, da  quel  fapientiflimo  Filofofo,  o Politico  che  è lo  fteflò,  com’  era, 
vedendo,  che  il  rimedio  più  efficace  per  fedare  le  ribellioni,  era  quello 
di  guadagnarli  colla  clemenza  i Capi,  per  V influenza,  che  hanno  fopra 
la  moltitudine,  tanto  al  primo,  che  al  fecondo  concedette  il  perdono. 

Il  timore  dcH’cfito  dell’  impoftura  di  Perkin,  febbene  occupafle 
grandemente  1*  animo  fuo,  pure  la  paffionc  dell’  avarizia  continuava  ad 
agitarlo  col  folito  vigore,  e non  avendo  pretefti  di  guerre  forcftierc  per 
chieder  danari  al  Parlamento,  fi  rivolfe  ad  eftorquerne  dai  Privati  per 
via  di  confifcazioni  e di  multe.  li  primo  ad  edere  attaccato  fu  il  Ca- 
valier  Guglielmo  Capei,  Aldermanno  di  Londra,  colla  multa  di  2700 
lire  fterline,  dalle  quali  gli  riefeì  di  rifcuoterft  collo  fborfo  di  1600. 
L’ invenzione  di  quella  forte  di  Tafle  fu  attribuita  all’  Arcivefeovo  di 
Canterbury,  ma  i Miniftri,  che  g\i  fucceflero  furono  tanto  meno  fc’ru- 
polofi  di  lui,  che  diedero  ai  popoli  gran  ragione  di  dolerli  d’  averlo 
perduto. 

Tra  i foggetti,  che  il  Cavalier  Clifford  gli  aveva  nominati,  come 
fautori  di  Perkin,  era  il  Lord  Stanley  gran  Maggiordomo.  Averebbe 
Enrico  conceduto  anche  a quello  foggetto,  come  a tanti  altri  aveva  fat- 
to, il  perdono,  in  confidcraziorie  dei  l’ervizj,  che  gli  aveva  refi  alla  bat- 
taglia di  Bolworth,  per  cui  era  arrivato  all’acquiilo  del  Trono;  ma  le 
valle  fue  pofieflioni  fecero  che  la  clemenza  ccdefl'c  all’  avarizia,  c renr 
dettero  Enrico  ineforabile  a fuo  riguardo. 

Per  ottenere  i fini,  eh’ ei  fi  era  propelli,  ordinò  a Clifford  di  Daffare 
privatamente  in  Inghilterra.  Tolto,  eh’ ci  lo  lenti  arrivato,  andò  a fare 
la  lua  rclidenza  nella  Torre,  per  quivi  potere  arreftare  fenza  rumore  quei 
Grandi,  che  veniflero  acculati.  Adunato  un  Confislio  fece  venir  Clif- 
ford,  e gli  concede  pienamente  il  perdono  a condizione,  eh’  ci  non  do- 
vette nafeondere  alcun  fegrcto  toccante  i partigiani  di  Perkin.  Varj 
furono  gli  acculati,  ma  principalmente  il  Lord  Stanley.  Udendo  quello 
nome  il  Re  ne  reftò  grandemente  maravigliato,  ed  avverti  Clifford  di  con- 
fiderar  bene  ciò  che  diceva,  perchè  quando  P accufa  non  avelie  fonda- 
mento, la  fua  vita  ne  averebbe  pagate  le  pene  ; ma  pèrfiilcndo  CI i fiord 
a foftenere  quanto  diceva,  il  Maggiordomo  fu  preio,  ed  eliminato  in- 
nanzi al  Configlio,  confefsò  quanto  ballava  per  condannano^  {potando 
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che  la  confiderazione  dei  fervizj  refi  ad  Enrico,  e I*  influenza  del 
Conte  di  Derby  Tuo  fratello,  e fuocero  del  Re  gli  averebbero  impetrata 
clemenza.  Ma  le  fuc  vafte  ricchezze,  e lo  aver  dichiarato  a Clifford, 
che  fe  foflc  fiato  ficuro,  che  quel  giovanetto  folle  figliuolo  d’  Odoardo 
IV,  non  gli  averebbe  portate  mai  l’arme  contro,  fecero  il  fuo  delitto 
immeritevole  di  perdono.  Quanto  potè  ottenere  fu,  che  l’efecuzione 
della  lcntcnza  folle  differita  di  qualche  fettimana,  onde  aver  tempo  a 
prcpararfi  alla  morte.  Fù  decapitato  nel  gennaio  del  1491. 

11  rigore  ufato  contro  del  Maggiordomo  intimorì  ognuno,  ma  i Grandi 
principalmente  in  modo,  che  non  vi  era  chi  ardifle  di  dire  il  fuo  fentiinen- 
to.  In  quella  vece  un  gran  numero  di  libelli  contro  del  Re  fu  fparfo  tra 
il  Popolo,  e cinque  perfone  furono  fatte  morire  per  averne  difiribuiti. 

Nel  feguente  novembre  il  Re  creò  Enrico,  fuo  fecondo  genito.  Duca 
di  York. 

In  quefio  medefimo  anno  Carlo  VIII  s’ incamminò  per  la  nota  con- 
quifta  del.  Regno  di  Napoli,  pa flato  nella  Cafa  d’ Aragona  circa  60 
anni  innanzi,  alla  morte  della  Regina  Giovanna  II,  della  Cafa  d’  Angiò, 
di  cui  Carlo  prefumeva  d’  efler  1’  unico  erede. 

A quelle  ragioni  di  Carlo  davano  un  nuovo  pefo  i conforti  del  Prin- 
cipe di  Salerno,  con  tutto  il  rimanente  della  fazione  Angioina,  che  Fer- 
dinando, attuai  Monarca  di  quel  Regno,  aveva  banditi  dai  luoi  Dominj; 
e di  Lodovico,  zio  di  Giovan  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano,  al 
quale  Ferdinando  aveva  di  poco  dichiarata  la  guerra. 

Avuta  Ferdinando  notizia  dei  preparativi  di  Carlo  per  andare  ad  in- 
vadere il  fuo  Regno,  gli  fece  1’  offerta  d’  un  tributo  di  50000  feudi  F 
anno,  ma  Carlo  non  volle  accettarlo.  Innanzi  nondimeno,  che  Carlo, 
fi  moveffe,  Ferdinando  morì.  Alfonfo  fuo  primo-genito  gli  fuccefie. 

Nel  luglio  del  1490  Carlo  lafciò  Parigi.  Giunto  ad  Arti  nel  Pie- 
monte gli  venne  il  vaiolo.  Ai  6 d’ottobre  arrivò  a Turino,  dove  fu 
obbligato  di  chiedere  in  prefio  alla  Duchefia  di  Savoia  le  fue  gioie  -,  con 
sì  poco  bilcotto  fi  era  imbarcato  in  una  imprefà  di  tanta  importanza. 
Lodovico  Sforza,  andato  a lui,  lo  conduffe  a PavÌ3,  dove  trovarono  il 
Duca  Giovan  Galeazzo  al  punto  della  morte,  per  cole,  come  fu  creduto, 
che  il  Zio  Lodovico  gli  aveva  fatte  amminiflrare.  Arrivati  a Piacenza 
intefero  la  morte  dell’  infelice  Duca.  Allora  Lodovico  andò  fpedita- 
mente a Milano,  e lene  impadronì,  quantunque  del  morto  Duca  rima- 
nefle  un  Mafchio.  Ottenuto  l’ intento,  per  cui  aveva  ili  molato  Carlo  a 
paffarc  in  Italia,  Lodovico  gli  fece  una  Lega  contro,  per  obbligarlo  a 
tornarfene  in  Francia.  Carle  nondimeno  procedette  innanzi.  A mifura, 
ch’ei  s’ opproflìmava  a Città  o Terre  murate,  i Cittadini  gliene  pre- 
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Tentavano  le  Chiavi.  Papa  Aleflandro  VI,  quando  lo  Tenti  vicino  a 
Roma  Tece  intendere  a Ferdinando  figliuolo  d’ Alfonfo  Re  di  Napoli, 
efièr  bene,  eh’  ei  partifle  dai  Tuoi  Dominj.  Federigo  fratello  d’  Alfonfo, 
che  flava  a Genova  con  una  Flotta,  Tcntcndo  Carlo  incamminato  verTo 
il  Regno  di  Napoli,  Tece  vela  per  andare  ad  aflifterc  il  Tratello,  che 
credeva  in  imminente  pericolo.  Ai  28  di  dicembre  Carlo  entrò  in 
Roma,  e Papa  AlefTandro,  che  aveva  prudenza,  fi  chiufe  in  Cartel 
Tant’  Angelo. 

Entrato  Enrico  in  ToTpetto,  che  T imbroglio  di  Perkin  non  fommi- 
niftrafle  al  Re  di  Scozia  pretcfti,  onde  cagionargli  difturbi,  gli  aveva 
mandati  Ambafciatori  per  aggiurtare  le  differenze,  che  rimanevano  tra 
i due  Monarchi  ancora  indecile,  non  oftante  la  tregua  tra  dìi  conclufa 
da  durare  fino  all’anno  1501.  Ma  vedendo  che  Giacomo  lo  traccheg- 
giava mandò  il  Conte  di  Surrey  con  ordine  di  adunar  foldati  verfo  i con- 
fini di  Scozia  per  impedire  tanto  alli  Scozzefi,  che  a gl’Irlandefi,  di  nuo- 
cergli in  quelle  parti. 

Poco  dopo  collimi  Enrico  Tuo  fecondo  genito  Prefidente  delle  Marche 
fettentrionali.  Quefto  importantirtìmo  pollo  conferì  a quel  Principe, 
fi  può  dire  ancor  nelle  fafee,  come  quello  di  Luogotenente  d’ Irlanda 
gli  aveva  poco  innanzi  conferito,  per  appropriacene  egli  gli  emolumenti, 
che  montavano  a grandiffime  fomme.  Ai  31  di  maggio  morì  nel  Caf- 
tcllo  di  Berkhamllcd  nella  Contèa  di  Hertford  Cecilia  vedova  del 
Duca  di  York,  madre  d’  Odoardo  IV,  e di  Riccardo  III.  A quella 
Principefla  fervirono  i lunghiflimi  anni,  che  rimafe  in  vita  a farle  pro- 
vare con  poche  dolcezze  crudelifiìme  amaritudini,  mentre  di  fei  figliuoli 
Odoardo  e Riccardo  vidde  fui  Trono,  gli  altri  quattro  perir  vittime  dell’ 
ambizione  dei  loro  più  tiretti  parenti.  Nel  luglio  fulì'eguente  Papa  Alcf- 
landro  mandò  una  Bolla  in  Inghilterra,  che  dava  autorità  a tutti  i Vef- 
covi  del  Regno  d' artolvcre  i Ribelli,  come  Innocenzio  Vili  l’aveva 
pochi  anni  innanzi  conceduta  all’  Arcivefcovo  di  Canterbury  folamente. 

Impaziente  la  DuchelTa  di  Borgogna  di  vedere,  che  amici  averte  in 
Inghilterra  la  Cafa  di  York,  penfò  di  volerne  fare  cfperienza  con  inol- 
trare il  da  lei  creato  Duca  di  York.  A quell’oggetto  con  un  modico, 
numero  di  foldati,  e di  Navi,  fu  il  povero  Perkin  fpedito  nell’  Ifola,  con 
ordine  di  tentare  uno  Iharco  nella  Contèa  di  Kcnt.  Ai  3 luglio  Perkin: 
giunto  fulla  Colla  di  Sandwich,  mandò  a terra  alcuni  pochi,  con  ordine 
di  dire  che  le  navi,  che  fi  vedevano,  non  erano  fennon  una  picciola  por- 
zione delle  più  molte,  che  a momenti  farebbero  giunte.  Quello  ten- 
tativo ebbe  contrario  effetto  da  quello,  che  la  DuchelTa  Te  n*  era  pro- 
pofto  i.  perchè  quei  Popoli  accortili  dal  linguaggio,  che  coloro  erano. 
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nella  maggior  parte  forcfticri,  andarono  a conferire  con  i Principali  del- 
la Contèa  fui  modo  da  tcncrfi  in  quella  occalìone.  Il  refultato  fu  di 
modrarfi  favorevoli  a Perkin  per  allettarlo  a fbarcarc,  e fbarcato  afiìcu- 
rarfene.  Perkin,  e il  fuo  Acute  e Configlierc  Frion,  profeti  del  fato 
clic  lor  fovradava,  ebbero  la  prudenza  di  tenerfi  nella  nave  ; così  quella 
gente,  che  gli  afpcttava,  vedendo,  che  i pochi  Ibarcati  non  erano  fe- 
guìtidal  rimanente,  furono  loro  addolfo,  parte  ne  tagliarono  a pezzi,  e 
intorno  a 150  ne  prefero,  che  poi  per  ordine  del  Re  furono  impiccati. 
Perkin,  llato  lpettatore  del  macello  de’  fuoi,  tornofiene  in  Fiandra. 

Era  Enrico  in  cammino  verfo  la  Contèa  di  York,  per  andare  a fare 
una  vilìta  alla  Contefia  fua  madre,  quando  fentì.l’  arrivo  di  Perkin.  Vo- 
leva tornare  indietro,  ma  ricevuto  poco  dopo  1’  avvifo  dell’efito  profeguì 
innanzi.  Quella  vilìta  alla  madre,  che  flava  in  cafa  del  Conte  di  Derby, 
aveva  per  oggetto  di  giudihcarfi  alla  meglio  d’ aver  pollo  a morte  il  fra- 
tello, ed  aflicurar  lui  della  continuazione  della  fua  benevolenza. 

Ai  1 3 d’ ottobre  convocò  un  Parlamento,  dal  quale  fece  llabilire, 
che  il  preflare  afiìdcnza  a quello,  che  di  mano  in  mano  folle  riconofciu- 
to  per  Re,  non  folle  in  avvenire  reputato  delitto  di  Stato.  Bacone  da 
Verulamio  interpreta  il  fenfo  di  quell’  Atto  edere  flato  per  aflìcurare 
chiunque  avelfe  predato  allillenza  alla  fua  pedona  dallo  elfer  perfegui- 
tati  in  cafo,  che  la  fortuna  lì  folTe  dichiarata  contro  di  lui,  e non  avellerò 
a temere  lo  delio  fato  di  coloro,  che  lì  erano  adoperati  a favore  di  Ric- 
cardo III,  fpecialmente  alla  battaglia  di  Bofworth.  Da  quedo  me- 
delimo  Parlamento  fece  anche  paflare  un’  Atto  per  obbligare  quelli,  che 
non  avevano  contribuite  le  loro  quote  della  Tafla,  alla  quale  aveva 
dato  il  notne»  come  lì  dille,  di  Benevolenza,  per  fupplire  alle  fpefe  della 
lua  fpedizionedi  Brettagna,  a pagarle  immediatamente.  Il  fole  Arci- 
vefeovo  di  Canterbury  era  debitore  a conto  di  quella  tafla  di  1500  lire 
flerline. 

Durante  la  Se  (Tiene  di  quedo  Parlamento  vennero  avvilì,  clic  Perkin 
era  fbarcato  in  Irlanda.  Come  Poynings,  che  abbiamo  detto  clìer  Go- 
vernatore in  qualità  di  Deputato  dell’Infante  Principe  Enrico,  ci 
aveva  melfo  buon’ordine,  Perkin  dimò  ben  fatto  di  andare  dal  Re  di 
Scozia,  del  quale  la  Duchefla  di  Borgogna,  e,  come  fu  creduto  anche  1’ 
Imperatore,  l’Arciduca  Filippo,  e il  Re  di  Francia,  gli  avevano  aflìcu- 
rata  la  protezione.  Giunto  a Edimburgo  chicle  d’edere  ammedo  all’ 
udienza  del  Re  come  Duca  di  York.  Molilo  Giacomo  gran  maraviglia 
di  queda  novità  ; nondimeno  lo  ricevette  in  piena  Corte,  dove  Perkin 
fece  arditamente  un  racconto  ciroodanziato  delle  lue  avventure,  come 
per  una  fpecie  di  miracolo  era  fcampato  dalle  mani  di  Riccardo  III,  e 
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conci ufe  la  fua  ftudiata  orazione  con  chiedere  afiirtenza  per  cacciare  T 
ufurpatorc,  intendendo  d'  Enrico,  dall’  Inghilterra,  e lare  a lui  recupe- 
rare il  Regno  de’  fuoi  Maggiori. 

Giacomo,  fìngendo  di  compiangere  le  difgrazic  di  Perkin,  procurò  di 
raflìrcurarlo,  dicendo  che  chiunque  egli  lì  folle,  ci  farebbe  in  modo  che 
non  dovere  pentirli  d’  efierfi  porto  nelle  fue  braccia.  Quindi  dopo  un  più 
maturo  cfame,  facendo  credere  d’erterfi  convinto  del  vero,  lo  riconobbe 
pubblicamente  per  Duca  di  York,  e gli  diede  in  matrimonio  Caterina 
Gordon  figliuola  del  Conte  di  Hurfley,  una  delle  più  belle,  c più  com- 
pite Dame  di  Scozia. 

Enrico,  ignorando,  o fingendo  d’ignorare  quanto  fi  paflava  alla 
Corte  di  Giacomo  a riguardo  di  Perkin,  ordinò  ai  fuoi  Ambafciatori  d* 
andare  a Caldfìream,  c intavolarvi  il  matrimonio  di  Margherita  fua  pri- 
mogenita con  quel  Monarca.  Di  quello  Matrimonio,  che  fu  alcuni 
anni  dopo  effettuato,  gli  Ambalciatori  non  giudicarono  a propofito  di 
far  parola  in  quel  Congreflo. 

Ai  1 8 di  Gennaio  Carlo  Vili  partì  daRoma,  dopo  di  aver  lafciata  guar- 
dia nelle  Città  principali  dello  Stato  Ecclefiaftico,  l'eco  menandone  il  Car- 
dinal Borgia,  figliuolo  di  Papa  AlclTandro,  per  ortaggio.  Via  facendo, 
l’Ambafciatore  di  Ferdinando  Rè  di  Spagna  li  protellò,  che  quando  il, 
fuo  Signore  gli  promife  di  non  interporli  nella  fuaimprefa  di  Napoli, 
non  intefe  eh’  ei  doveffe  impadronirli  di  tutta  l’Italia,  lìccome  mollrava. 
di  voler  fare  collo  impolfelfarfì  che  aveva  fatto  di  tante  Piazze  in  Tof- 
cana,  e nello  Stato  Ecclefiartico,  c ftrappatogli  in  faccia  il  Trattato,  da. 
lui  fi  dipartì.  Carlo  lì  rife  dei  modi  minacciofi  dell’ Ambalciatore, 
e procedette  innanzi  colla  malììma  baldanza,  fìcuro  nell’animo  fuo 
d’una  completa  vittoria  di  quella  imprefa. 

Il  povero  Alfonlò,  che  di  poco  aveva  prefe  le  redini  del  Regno  di . 
Napoli,  allo  avvicinarli  di  sì  potente  nemico,  poco  fidandofi  del  proprio 
coraggio,  che  era  vilifiìmo,  e meno  della  fede  dei  Ridditi,  che  ftante  il 
fuo  mal  governo  l’odiavano,  andò  a ritirarli  in  un  Monaftero,  c poco 
dopo  morì.  Ferdinando  fuo  figliuolo  avanzatofi  verfo  le  frontiere  del 
Regno  per  contendere  a Carlo  l’ingrcfib,  abbandonato  dai  fuoi,  corfe  a 
fcrrarfi  nella  Capitale  j ma  chiui'egli  da  quei  Cittadini  in  faccia  le  porte, 
andò  a rifugiarli  nell’ Ifola  d’ Ischia,  indi  poco  lontana,  avendo  prima 
lafciata  quella  guardia,  che  gli  fu  polììbile,  nei  Cartelli,  dove  li  poteva 
pallóre  fenza  toccar  la  Città. 

Carlo  afiicuratofi  della  Cittàdi  Capua,  cedutagli  dal  Trivtilzio  Signor 
Milanefe,  che  ne  aveva  il  governo,  ai  22  di  Febbraio  entrò  in  Napoli, 
c poco  dopo  ebbe  nelle  mani  i Cartelli.  La  fortuna,  che  lo  aveva  tanto 
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rapidamente  favorito  in  quella  conquida,  accecò  lui  e il  fuo  Configlio 
in  modo,  che  niun  favio  provvedimento  feppero  fare  per  mantenerla. 
In  poco  tempo  le  Citta,  che  fe  gli  erano  refe,  fi  ribellarono,  mancando 
di  foldati  per  tenerle  in  dovere;  e finalmente  i Francefi  tennero  modi 
tanto  infoienti  coi  Popoli,  che  in  un  fubito  fi  concitarono  contro  l’odio 
miverfale. 

A quelli  mali  s’aggiunfe  una  Lega,  che  il  Papa,  l’Imperatore,  il  Rè 
di  Spagna,  il  Duca  di  Milano,  e i Veneziani  gli  formarono  contro, 
oltre  il  Redi  Napoli,  che  per  allora  poteva  predarci  poco  altro  che  il 
nome.  Quella  Lega  configliò  Carlo  a penfare  di  ritirarli.  Prima  di 
partire  volle  far  la  leena  d’ un’ ingrelfo  pompolo  nella  Città,  donde  fi 
partì  ai  22  di  maggio,  lafciando  pochi  foldati  per  difendere  l’efimera 
fua  Conquida.  L'efercito  della  Lega  l’afpettò  a Tornuovo  nel  Piacen- 
tino. Conlìdeva  in  circa  12  m.  Pedoni,  fecondo  riferifee  il  Bembo,  c 
in  più  che  altrettanti  Cavalli,  quello  di  Carlo  in  tutto  non  eccedeva  i 
nove  mila.  Rifoluto  di  vincere  o di  morire  Carlo  attaccò  la  battaglia, 
disfece  i nemici  il  dì  6 dì  Luglio,  e giunfe  il  15  ad  Adi.  A mifura 
che  Carlo  fi  ritirava,  Ferdinando  andava  recuperando  i fuoi  Dominj. 
Il  Duca  di  Montpenfier,  che  era  dato  lalciato  a Napoli  con  pochi  fol- 
dati, fi  ritirò  nel  Cadel  dell’  Uovo,  e dopo  tré  meli  fu  obbligato  a capi- 
tolare. 

Predo  a quedo  tempo  l’Imperator  Mafiìmiliano  ri  nunzio  il  governo 
dei  Paefi  Baffi  a Filippo  fuo  figliuolo,  quantunque  ancora  in  età  pupil- 
lare. Filippo  divenuto  indipendente,  fpedì  Ambafciatori  ad  Enrico  per 
rinnovare  il  Trattato  di  Commercio  tra  l’Inghilterra  c la  Fiandra,  tanto 
utile  perle  due  Nazioni  ; enei  Febbraio  del  1 496  fu  conclulo  con  fo- 
disfazione  d’ambe  le  parti.  Tragli  articoli  Enrico  volle  inferito 
quello,  che  niuno  dei  contraenti  darebbe  refugio ai  ribelli  dell’altro,  e 
che  Filippo  impedirebbe  alla  Duchefià  di  Borgogna  di  dar  ricovero 
ai  ribelli  d’Enrico  nei  fuoi  Dominj,  a qualunque  titolo  li  pofledefle, 
c in  cafo  che  ella  contravvenifle  a queda  proibizione,  dio  Filippo  folle 
obbligato  di  cacciarla  da  tutte  le  Fiandre;  e finalmente  qualunque  vaf- 
cello  delle  due  Nazioni  vernile  a far  naufragio  filile  corte  d’alcuno  dei 
due  Principi  non  forte  loggetto  a confifcazione,  purché  uomo,  donna, 
ragazzo,  cane,  gatto,  o gallo  ci  rimanefie  vivente. 

Ai  5 di  Marzo  il  Re  concertò  a Cabotto  Veneziano,  ed  a Luigi, 
Sebartiano,  e Sancio  fuoi  figliuoli,  una  Patente  d’andare  in  cerca  di  nuove 
Terre  con  bandiera  Inglele,  con  patto  di  contribuire  ad  Enrico  il 
quarto  degli  utili  dedotte  le  fpefe,  c di  dover  nel  ritorno  lbarcare  nel 
Porto  di  Brirtol. 
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Non  contento  Giacomo  Re  di  Scozia  dei  favori  difpenfati  a Perkin, 
pensò  anche  di  volerlo  porre  fui  Trono  d’Inghilterra.  Gli  era  flato 
fatto  credere  che  appena  il  fuppofto  Duca  foflfe  veduto  comparire  alla 
tcfla  d’  un’  efercito  fu  i confini  d’ Inghilterra,  tutti  i partigiani  della 
Cafa  d’York  farebbero  andati  ad  arrolarfi  l’otto  le  fue  bandiere.  Nel- 
Proclama  clic  l’ impoftore  fece  fpargere  dappertutto,  dove  paffava  en- 
trato nel  Regno,  Enrico  era  chiamato  ufurpatore,  e omicida,  e veni- 
vano promefle  larghiflimc  ricompcnfe  a chiunque  preflafle  favore  a lui, 
che  era  il  vero  erede  della  Corona,  e fi  adoperali  alla  diflruzione  di 
colui,  che  ingiuftamente  la  flava  occupando.  Sebbene  Enrico  fofle 
amato  da  pochi,  pure  il  dubbio  dell’  impoflura  del  pretefo  Duca,  e il 
timore  dei  caftighi  fecero  che  niuno  fi  mofle  per  andare  a lui,  troppo 
recente  eflendo  l’efempio  della  fe verità  tifata  contro  del  Maggior* 
domo..  Finalmente  Giacomo,,  vedendo  che  niuno  Inglefe  pren- 
deva l’arme  a favore  del  fuo  Duca  d’York,  dato  il  guado  al  paefe 
di  Nortumbria,  carico  di  preda,  pensò  di  tornarfene  donde  era  venuto. 
Allora  Perkin,  inoltrando  pietà  di  vedere  gl’ Inglefi  efpofli  a tante  ca- 
lamità per  fua  cagione,  pregò  Giacomo  alla  prefenza  di  tutti  i fuoi 
Cortigiani  di  ritirarli  coll’ efercito  dentro  il  fuo  Regno,  penfando  con 
quella  finzione  di  dovere  elfer  creduto  quello,  che  pretendeva  d’ eflfcre. 
A quelle  preghiere  di  Perkin  rifpofe  Giacomo  con  un  forrifo,  dicendo 
che  egli  era  molto  generofo,  e che  quella  fua  carità  farebbe  ridondata 
in  fcrvizio  del  fuo  antagonilta.  La  nuova  finalmente,  che  un’armata. 
Inglefe  era  in  marcia  per  andare  a combatterlo,  lo  fece  rifolvere  a tor- 
narfene  follecitamente  nella  Scozia,  per  non  lafciare  il  fuo  bottino  ef- 
polto  alla  fortuna  d’una  battaglia. 

Nelle  convenzioni,  fatte  ultimamente  tra  Enrico  e il  Re  Carlo, 
era  che  quell’  ultimo  averebbe  fatto  confermar  dalli  Stati  di  Francia  il 
Trattato  d’  Ellaples,  e lo  Hello  dovefle  far  Enrico  dal  Parlamento 
d’ Inghilterra..  Carlo,  il  quale  per  malizia,  o per  negligenza  non  aveva 
adempita  quella  condizione,  temendo,  che  Enrico  non  prendeflc  da 
quella  mancanza  un  pretello  per  entrar  nella  Lega,  che  tanti  Principi 
avevano  fatta  contro  di  lui,  procurò  fubito  quella  conferma  dalli  Stati 
d’ ogni  Provincia,  non  illimando  appropoiito  di  convocare  un’  Af- 
fcmblea  generale.  Quella  precauzione  nondimeno  era  inutile,  perchè 
Enrico,. il  quale  nelle  cofe,  .onde  poteva  trarre  qualche  vantaggio  non 
perdeva  mai  tempo,  e;a  già  entrato  nella  Lega  per  mezzo  di  Ro- 
berto Sherburn,  che  aveva  fpedito  a Roma  fuo  Ambafciatore  a quell’ 
effetto. 
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Quantunque  l’ invafione  del  Re  di  Scozia  non  avelie  avuto  l’efFetto 
defiderato,  pure  la  continuazione  di  Perkin  a quella  Corte  dava  ad  En- 
rico non  poco  travaglio.  Per  prevenire,  che  il  timor  del  caftigo  non 
inducetìe  gli  aderenti  di  Perkin  a far  follevazioni  in  Irlanda,  pubblicò 
un  perdono  generale  per  tutti  gl’  Irlandefi,  che  gli  avevano  predato 
favore.  Quindi  ordinò  a Fox  Vedovo  di  Durham  d’ intavolare  il  ma- 
trimonio di  Margherita  fua  primogenita  col  Re  di  Scozia,  c mandò 
Ambafciatori  a Ferdinando  e Ifabella  per  confermare  l’Alleanza,  che 
aveva  con  loro,  e proporre  il  matrimonio,  tra  il  Principe  Arturo  fuo  pri- 
mo-genito, e Caterina  terza  figliuola  di  quei  Regnanti. 

Non  odante,  che  Enrico  non  avelie  di  che  ulteriormente  temere  per 
parte  del  Re  di  Scozia,  poiché  da  quello  di  Francia  non  poteva  afpettar 
loccorfi,  nè  era  credibile,  che  l’Arciduca,  e la  Duchella  di  Borgogna 
volellero  addolTarfi  una  guerra  per  follenere  le  pretenfioni  di  Perkin, 
nondimeno  per  rendere  efficaci  i maneggi,  che  con  quel  Monarca  dava 
facendo,  pensò  efier  cofa  prudente  di  prepararli  alla  guerra,  ed  ottenne 
per  quedo  dal  Parlamento  fuffidj,  forfè  maggiori,  che  non  bifognavano 
per  fupplire  alle  fpefe.  Il  rigore  con  cui  procedevano  i CoinmilTarj 
dedinati  a levar  la  talfa  allignata  a quedo  fuffidio,  cagionarono  una 
lbllevazione  in  Cornovaglia.  Michel  Giudeppe,  Manifcalco,  e Tom* 
mafo  Flammock  Caufidico,  erano  i capi.  Quell’  ultimo,  parlando 
al  Popolo  dille  — che  la  temuta  invafione  per  parte  della  Scozia 
era  un  pretedo  per  difìanguar  tutto  il  Regno  — che  il  male  veniva  dai 
Miniftri;  però  eflcr  bene  prender  l’arme,  c prefentarfi  al  Re  con  una 
fupplica,  onde  muovere  il  fuo  Reai  animo  a liberare  i fudditi  da  quelle 
arpìe,  intendendo  di  Mortoti,  Arcivescovo  di  Canterbury,  e di  Regi- 
naldo  Bray,  i quali,  lòtto  colore  di  procurare  il  bene  del  Re,  facevano  la 
rovina  del  Regno. 

Vido,  che  il  Popolo  a quede parole  s’infiammava,  il  Caufidico,  e il  Ma- 
nifcalco s’ofFcrfero  per  loroCapitani,finochealcun  Perfonaggio  di  credito 
fi  modradc  per  far  quelle  veci.  Sotto  le  indegne  di  quedi  due  foggetti 
gran  moltitudine  dell’  infima  plebe  di  quella  Contrada  prede  1’  arme,  c 
pafsò  nella  Contèa  di  Devon,  e quindi  in  quella  di  Somerfct,  trovando 
dappertutto  fcguaci.  Arrivati  a Taunton  vi  ucciderò  uno  di  quei 
Commifiarj,  il  quale  fi  era  diftinto  dopra  gli  altri  col  duo  rigore  nell’ 
eduzione  della  laida  j c fu  quedo  l’unico  eccedo,  che  Gommifero  in 
quella  peregrinazione.  Pervenuti  a Wells,  il  Barone  Audiey  s’odlrde 
per  loro  Generale,  e fu  accettato  con  approvazione  univcrdale  : ed 
.era  forfè  codui  quel  loggetto,  che  Flammock  fingeva  di  profetizzare 
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quando  dille,  che  un  qualche  Perfonaggio  fi  farebbe  offerto  per  loro 
Capo.  Da  Wells  pattarono  a Salilbury,  quindi  a Winchefter.  Avc- 
rebbe  Audlcy  voluto  condurli  a dirittura  a Londra,  ma  efiì  lo  forzarono 
a prendere  il  cammino  di  Kent,  dove  Flammock  gli  afiìcurava,  che 
averebbero  trovato  gran  numero  di  compagni  pronti  ad  efporfi  ad  ogni 
pericolo  in  difefa  dei  dritti,  e privilegj  della  Nazione.  Ma  per  l’ in- 
iluftria  di  Giorgio  Grey  Conte  di  quella  Provincia,  e di  varj  altri  Si- 
gnori, che  ci  avevano  provveduto,  niuno  fece  fegno  di  volere  ac- 
cofiarfi  a loro,  onde  alcuni  difanimati  tornarono  donde  fi  erano  par- 
titi, altri,  vedendo  che  niuno  veniva  loro  incontro  per.  moleftarli, 
prefo  maggiormente  animo  vollero  procedere  innanzi,  vantandofi  di 
volere  offerire  al  Re  la  Battaglia,  e renderli  a fuo  difpetto  polfefibri  della 
Città  di  Londra.  Con  quella  pazza  fiducia  andarono  ad  accamparli  a. 
Black-heath,  luogo  dittante  cinque  miglia  dalla  capitale. 

Quella  follevazione  di  Cornovaglia  prefe  Enrico  da  principio  pere 
un  preludio  d’  una  ribcllion  generale  di  tutto  il.  Regno,  della  quale 
ftefle  Perkjn  afpettando  in  Il'cozia  l’evento.  Buon  per  Enrico  d’aver 
letta  un’  armata,  che  aveva  dettinata  per  le  frontiere  di  Scozia,  dove  fi 
contentò  di  mandare  il  Conte  di  Surrey  con  parte  di  elfa,  per  opporli  a . 
qualunque  attentato  facelfe  Giacomo  in  quelle  parti. 

Sentiti  i Ribelli  alla  villa  di  Londra  pensò  efler  venuto  il  tempo  di  do-  • 
vere  andare  .a  cattigarc  la  loro  baldanza.  Per  quello  divife  la  fua  armata  i 
in  tre  corpi.  Del  primo  diede  il  comando  al  Conte  d’Oxford  con  ordine  : 
d’  andare  a poftarfi  dietro  alla  Collina,  dove  erano  accampati  i nemici. 
Al  Conte  d’  Aubenay  diede  il  comando  del  fecondo,  il  terzo  volle  : 
tenere  pretto  la  fua  perfona,  per  allicurarfi  una  ritirata  nella  Città  in  , 
cafo,  che  la  forte  favoriffe  i Ribelli,  e per  etter  pronto  dove  bifognafic 
a foccorrerc  i fuoi.  Fatte  quelle  difpoiizioni  pubblicò  di  volere  attac- 
care i Ribelli  il  profilino  lunedì,  in  quella  vece  gli  attaccò  il  fabato  - 
precedente.  Sorprelà  quella  pazza  moltitudine  d’  avanti  e didietro,  di 
circa  a 6 mila,  in  cui  il  loro  numero  conlìfteva,  la  terza  parte  rimafero  > 
morti  fui  campo,  il  rimanente  fu  coftrctto  a renderli  a diferezione. 
L’unica  vittima,  che  Enrico  immolafic  alla  fua  vendetta  per  quella  ri- 
bellione, fu  il  Barone  Audley,  il  quale,  come  abbiamo  detto,  ne  aveva 
follemente  abbracciata  la  condotta,  il  Caufidico  c il  Ferraio  furono  la- 
feiati  a piacere  di  chi  gli  aveva  fatti  prigioni,  con  facoltà  di  comporli 
per  il  loro  rifeatto. 

Poco  dopo  la  Battaglia  gli  Ambafciatori  dell’  Arciduca  firmarono 
gli  articoli  del  Trattato  di  Commercio,  ultimamente  conclufo  trai  due 
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Sovrani,  c l’Arciduca  tolle  via  la  gabella  d’  un  fiorino  per  ogni  pezza  di 
panno  Inglefe,  che  enti  ;. fife  in  Fiandra, 

Non  riefeì  vano  il  folpctto  d’  Enrico,  che  il  Re  di  Scozia,  feden- 
dolo occupato  in  Cornovaglia,  averebbe  tentato  di  cagionargli  difturbi. 
Stava  Giacomo  facendo  1’  afiedio  del  Caìlello  di  Norham,  quando  ac- 
cortovi il  Conte  di  Surrey  con  un  buon  numero  di  foldati,  non  tolo  gli 
riufeì  d'  obbligarlo  a defifiere  da  quella  imprefa,  ma  perfeguitatol<^ 
dentro  il  fuo  Regno  prefe  la  Città  d’Aton.  Allora  Enrico  ordinò  a 
Surrey  di  non  procedere  innanzi,  e non  volendo,  che  la  guerra  di 
Scozia  gli  facelto  confu  mare  il  fuflidiò,  che  poco  innanzi  il  Parlamento 
gli  aveva  conceduto,  pensò  di  tentare  fè  piuttofto  per  via  di  maneggi 
avelie  potuto  fare,  che  Giacomo  abbandonale  Pcrkin  al  fuo  defilino. 

Si  trovava  in  Inghilterra  Don  Pietro  d’  Ayla  Ambafciatore  di  Spagna. 
D’ Ayla  s’incaricò  volentieri  d’andare  dal  Redi  Scozia  a proporgli, 
come  da  fe,  una  pacificazione  tra  lui,  e quello  d’  Inghilterra.  Aton 
fu  il  luogo,  dove  i due  Monarchi  convennero  di  mandare  Ambafciatori, 
e d’Ayla  vi  fece  1’  uficio  di  mediatore.  Per  preliminare  al  Trattato  vo- 
leva il  Re  d’Inghilterra  la  confegna  di  Perkin,  ciò  che  venendo  ricuiàto 
da  quello  di  Scozia,  fi  venne  all’  efpediente  che  Perkin  folle  obbligato 
a partirli  da  quel  Regno,  e dopo  fi  cominciane  a trattare  fenza  farne 
menzione. 

In  iequela  di  quello  accordo  Giacomo  parlò  a Perkin  in  quella  fen- 
tenza — Entrai  due  volte  con  un’armata  in  Inghilterra  per  provare 
quale  folto  la  difpofition  degl’  Inglefi  verfo  di  voi,  ma  villo  che  i 
vofiri  partigiani  vi  abbandonano,  e che  le  mie  forze  non  pofibno  eltore 
mai  ballanti  a cacciare  dal  Trono  d’ Inghilterra  un  Principe,  che  ci  fi 
è sì  bene  fiabilito,  mi  trovo  obbligato  a configliarvi  d’  andare  a cercare 
la  vofira  fortuna  altrove,  proteftandomi  nondimeno  di  voler  mantenere 
la  mia  parola,  che  non  abbiate  a pentirvi  d’eflervi  pollo  nelle  mie  brac- 
cia— Perkin  vedendo,  che  il  Re  di  Scozia  era  coftretto  a licenziarlo, 
gli  refe  le  dovute  grazie  di  quanto  aveva  fatto  per  lui,  e lo  pregò  a farlo 
pafiàre  colla  fua  moglie  in  Irlanda,  ciocché  gli  fu  conceduto. 

Sentito  Perkin  partito  dalla  Scozia,  gli  Ambafciatori  firmarono  una 
tregua  per  fett’  anni,  e quanto  a certi  punti,  fu  i quali  non  poterono 
convenirli,  i due  Re  ne  rimiferola  decifione  a Ferdinando,  e Ifabella. 
Li  Storici  tanto  Inglefi,  che  Scozzcfi,  per  aver  d'  Ayla  faputo  meri- 
tarla confidenza  di  quelli  due  Monarchi,  gli  diedero  il  nome  d’  Elia. 

Ai  .6  d’Aprilc  di  quell’anno  1498  finì  di  vivere  Carlo  Vili,  poco 
dopo  il  fuo  ritorno  dalla  fvanita  imprefa  dell’ acquillo  del  Regno  di 
Napoli.  Il  Duca  d’  Orleans  gli  face  cito,  e fu  detto  Luigi  XII. 
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Afcefo  al  Trono  fece  annullare  il  fuo  matrimonio  con  Giovanna  figliuo- 
la di  Luigli  XI,  a fine  di  fpofare  Anna  di  Brettagna,  vedova  del 
fuo  predeccflbre  per  non  vedere  quel  Ducato,  tanto  importante  per  la 
Francia,  pattare  in  altre  mani.  Per  ottennere  quella  difpcnfa  gli  con- 
venne di  dare  a Celare  Borgia  figliuolo  di  Papa  Alettandro,  il  Ducato  di 
Valentinois,  una  penfione  annua  di  20  m lire  Francefi,  una  Compagnia 
d’uomini  d’arme,  e procurargli  in  matrimonio  la  Torelli  del  Re  di 
Navarra,  al  quale  oggetto  il  zio  lo  difpensò  dai  Voti  del  Diaconato. 

Aveva  Luigi  infieme  col  Regno  ereditate  dal  Tuo  predeceflbrc  anche  le 
mire  di  farl’acquitto  del  Regno  di  Napoli,  e voleva  in  ogni  modo  im- 
padronirli del  Ducato  di  Milano,  che,  come  nato  da  un  figliuolo  di 
Valentina  Sforza,  pretendeva  edere  a lui  devoluto.  Per  non  edere 
difturbato  nell’ efecuzionc  di  quelli  difegni  ratificò  il  Trattato  d’Etta- 
ples,  obbligandofi  di  pagare  ad  Enrico  le  50000  lire  Francefi  l’anno,  che 
Carlo  gli  aveva  Tempre  a tenore  di  quel  Trattato  puntualmente  pagate. 

La  moderazione,  colla  quale  Enrico  aveva  trattati  i Ribelli  di  Cor- 
novaglia,  efifendo  fiata  prefa  dalla  maggior  parte  piuttollo  per  timore, 
che  per  clemenza,  fentito  Perkin  Warbeck  arrivato  in  Irlanda  fu  pro- 
pello d’ invitarlo  a farli  loro  Capitano,  Tpcrando  di  trovar  compagni 
ballanti  a procurargli  l’acquifto  del  Trono  d’ Inghilterra.  Perkin,  ve- 
dendofi  abbandonato  da  tutti  quei  Potenti,  che  lo  avevano  efortato,  e 
favorito  a figurare  il  Duca  d’York,  abbracciò  volentieri  l’invito. 
Suoi  Configlieri  erano  Hern  mereiaio  fallito,  Skelton  Tarto,  e Afley 
Tcritturale.  Ai  7 di  fetternbre  approdò  a YVhitfand-Bay  Tulle  colle  di 
Cornovaglia,  c quindi  con  forfè  100,  o come  altri  vuole  150  mifera- 
bili,  che  lo  feguivano,  pafsò  a Bodmin.  Quivi  adunate  circa  3000 
pcrfonefcce  pubblicare  un  Bando,  aflumendo  il  titolo  di  Re  d’ Inghil- 
terra col  nome  di  Riccardo  IV,  facendo  valle  promette  a chiunque 
volefle  prender  l’ arme,  e aiutarlo  a cacciare  l’ufurpatore.  La  Tua 
prima  imprefa  fu  di  tentare  d’ impadronirli  della  Città  di  Excter.  Per 
quello  fece  promettere  a quegli  abitanti  di  voler  conlervare,  e aumen- 
tare i loro  privilegj  ; e non  trovando  chi  gli  preltatte  orecchie  iui- 
prefe  un’ all'alto,  nel  quale  perirono  circa  200  dei  Tuoi. 

Enrico,  Tentendo  Perkin  alla  tetta  dei  Ribelli  di  Cornovaglia  occupato 

nell’  attedio  della  Città  di  Exeter,  fu  fentito  dire  allegramente ora 

Tpcro  d’  aver  1’  onore  di  vederlo  — Quindi  fatto  intendere,  eh’  ei  farcene 
molto  obbligato  a quei  Nobili,  che  volett’ero  fervirlo  in  quella  occafione, 
un  buon  numero  di  Baroni  e Gentiluomini  di  quelle  Contrade,  e delle 
Contèe  adiacenti,  fi  xuifero  in  arme,  e unitili  col  General  d’Aubeney 
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s’ inviarono  vcrfo  Exetcr,  per  dove  il  Re  faceva  pubblicare  di  volerli 
quanto  prima  incamminare  con  unefercito  numerofo. 

Pcrkin,  alla  nuova  di  quelli  tanti  preparativi,  fi  ritirò  a Taunton,. 
donde,  dopo  di  aver  fatte  difpofizioni  come  fe  intendere  d’afpettarvi 
il  nemico  a piè  fermo,  venuta  la  notte  andò  a rifugiarfi  nel  Monaltero 
di  Biuly  nella  Forelta  nuova,  dove  con  altri  compagni  lì  fece  regiitrare 
nel  libro  di  quelli,  che  reclamavano  i privilegi  del  Santuario.  D’Au- 
beney  fentita  la  fuga  di  Perkin  gli  mandò  dietro  300  Cavalieri,  i quali, 
giunterò  a Biuly  dopo  che  Pcrkin  s’ era  rifugiato  nel  Santuario.  Non 
potendo  quei  Cavalieri  impadronirli  della  perfona  fi  contentarono  di 
circondare  il  Monaltero,  per  impedire  a Perkin  di  pafiàre  altrove.  I 
feguaci  di  Perkin,  fuggito  il  Capitano,  li  fottomifero  alla  clemenza  del 
Re,  il  quale  perdonò  a tutti,  eccettuati  alcuni  Capi,  che  furono  im- 
piccati per  efempio  degli  altri.  Subito  dopo  fu  fpedito  un  Corpo  di 
Cavalleria  alla  montagna  di  S.  Michele  per  prendere  la  moglie  di  Per- 
kin, che  ci  li  era  ritirata,  a fine  di  prevenirne  la  fuga,  acciocché  fc  per 
cafo  foibe  Hata  gravida,  quelli  dilìurbi  terminalTero  nella  perfona  di 
Perkin.  La  bellezza  di  quella  fventurata  Gentildonna,  accompagnata 
da  una  innocente  modcltia,  eccitò  talmente  la  compalìione,  e 1'  affetto 
del  Rè,  che  tolto  la  fece  condurre  dalla  Regina,  e le  affegnò  un  deco- 
rofo  mantenimento,  chceffa  godè  molti  anni,  anche  dopo  la  morte  del 
fuo  benefattore.  Fu  detta  la  rofa  bianca,  tanto  per  caufa  della  fua 
particolare  bellezza,  come  anche  perchè  la  Ducheffa  di  Borgogna 
aveva  dato  al  di  lei  marito  un  tal  nome. 

Non  oltante  che  Perkin  foibe  in  luogo,  donde  non  poteva  fuggire, 
volle  il  Re  andare  ad  Exetcr,  per  indagare  l’origine  della  ribellione. 
Entrato  in  quella  Città  li  cavò  la  fpada  dal  fianco,  e la  confegnò  a quel 
Mayor,  o fra  Governatore,  con  ordine,  che  da  quel  tempo  in  poi  una 
perfona,  deftinata  a quello  uficio,  lo  preccdelfe  con  ciba  in  mano  ogni 
volta  che  and  albe  in  qualche  funzione,  per  onorare  con  quello  fegno  di 
diltinzione  il  zelo  inoltrato  da  quei  Cittadini  pel  fuo  fervizio.  Il  giorno 
feguente  fece  impiccare  alcuni  dei  Ribelli,  come  in  facrificio  agli 
abitanti  di  Exeter  per  quello,  che  avevano  fofferto.  Al  relto  perdonò 
la  vita,  ma  la  fece  coltar  loro  carilbima,  perchè  ordinò  che  follerò  pu- 
niti per  via  di  multe,  onde  fi  vede  eh’  egli  era  più  fitibondo  del  loro 
denaro,  che  del  loro  fangue. 

Fatto  quello,  propofe  nel  Configlio,  che  dovelbe  farli  di  Perkin  ? Il 
refultato  fu  d’  offerirgli  il  perdono  della  vita  qualora  fi  foibe  refo  vo- 
lontariamente. Perkin  accettò  l’ offerta.  Poco  dopo  il  Re  ordinò, 
eh’  ci  foibe  condotto  alla  Corte,  ma  però  con  perlbnc  attorno,  che 
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veglialfero  i fuoi  andamenti.  Ognuno  aveva  libertà  di  parlargli,  ma 
non  potè  mai  ottenere  di  gettarli  ai  piedi  del  Re,  il  quale  volle  fodis- 
fare  la  Tua  curiofità  di  vederlo  fenza  efler  veduto.  Di  poi  fu  condotto 
a Londra.  Per  tutta  la  dirada,  fofferfe  gl’  infulti,  c la  derilione  del 
popolo  con  nobile  indifferenza  come  di  Principe  perfeguitato  immeri- 
tamentc  dalla  fortuna.  Entrato  nella  Città  vi  fu  fatto  cavalcare  due 
volte,  per  dare  al  popolo  comodità  di  vederlo,  ed  efaminarlo,  e quindi 
condurre  alla  Torre.  Pochi  giorni  dopo  fu  impiccato  uno  dei  fuoi  prin- 
cipali confidenti,  prefo  errando  per  la  campagna  in  abito  d’  Eremita. 

Da  quella  efccuzione  fi  pafsò  all’  efame  di  Perkin.  La  fua  confeffione 
fu  pubblicata,  colla  deferizione  dei  luoghi,  dove  aveva  villino  da  che 
era  nato,  fenza  che  vi  foffe  fpecificata  veruna  circoftanza  della  con- 
giura, nè  i nomi  degli  autori  di  cfìa.  a Vedendo  che  la  Ducheffa  di 
borgogna  non  vi  era  nominata,  molti  fi  confermarono  nella  credenza, 
che  la  perfona,  detta  Perkin  Warbeck,  foffe  veramente  il  Duca  di 
York,  e riguardarono  come  invenzione  di  maligni  tutto  quello,  che  era 
flato  pubblicato  toccante  la  di  lui  impollina.  I Saggi  nondimeno  at- 
tribuirono quelle  omifiìoni  a prudenza  d’  Enrico,  per  non  offendere  il 
Re  di  Francia,  l’ Imperatore,  1’  Arciduca,  la  Ducheffa  di  Borgogna,  c 
il  Re  di  Scozia  ; e finalmente  perchè  nella  congiura  erano  imbro- 
gliati tanti  Signori  Inglefi,  contro  dei  quali  non  giudicava  efpediente  il 
procedere.  . 

Ai  21  di  dicembre  il  fuo  Palazzo  di  Shene  fu  confumato  quali  iflan- 
tancamente  dal  fuoco.  Enrico  lo  fece  in  poco  tempo  riedificare,  e lo 
chiamò  Richemond  ; nome,  che  quel  luogo  prefentemente  ritiene. 

Perkin  Warbeck  ufo  a vivere  principcl'camente,  fianco  della  fua 
prigionìa  nella  Torre,  trovò  modo  d’ ingannare  le  guardie,  c di  effet- 
tuarne lo  fcampo  ; ma  fentito,  via  facendo,  che  dappertutto  erano 
ordini  di  prenderlo,  andò  a ricoverarli  nel  Monallero  di  Bethlcm,  che 
godeva  il  privilegio  del  Santuario.  Il  Priore,  per  fai  vare  il  privilegio 
del  Monallero,  fenza  incorrere  nella  difgrazia  d’  Enrico,  ftimò  ben 
fatto  d’andare  a lui,  ed  elìbirgli  la  conlègna  del  fuggitivo  fulva  la  vita. 
Enrico,  non  vedendo  altra  via,  onde  aver  nuovamente  Perkin  nelle 
mani,  fenza  entrare  in  difputa  cogli  Ecclcfiaflici,  c particolarmente 
col  Priore,  che  da  tutti  era  llimato  fàggio,  c di  buoni  collumi,  accettò 
volentieri  la  propofizione,  ma  nello  lleifo  tempo  ordinò  che  folle  pollo 
ai  Pillori,  noi  diciamo  in  Berlina,  per  un  giorno  intero  nel  Cortile  del 
Palazzo  di  Wcilminfler,  e ir.edefimamcnte  tutto  il  tegnente  nel  centro 
della  Città,  e di  poi  ricondotto  alla  'Porre.  Indi  a qualche  tempo  tentò 
di  nuovamente  fuggirtene  inficine  coll’  infelice  Conte  di  Warwick, 
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avendo  trovato  modo  di  ottenerne  le  chiavi  per  via  di  quattro  fervitori 
Gei  Cavalier  Digby,  che  ne  era  Luogo-tenente.  Quella  trama  fu  non- 
dimeno {coperta  prima  di  cfler  porta  ad  effetto. 

In  quefto  medefimo  tempo  venne  in  campo  un  giovane  chiamato  Wil- 
ford,  figliuolo  d’un  Calzolaio,  dicendo  di  edere  il  Conte  di  Warwick* 
Sua  guida  era  un  Frate  Agortiniano  per  nome  Patrick,  il  quale  andava 
predicando  per  tutta  da  Contèa  di  Kent,  che  quel'  Wilfordl  era  il  vero 
Conte  di  Warwick,  efortando  i popoli  a prender  1’  arme  in  di  lui  favore. 
Tanto  Wilford,  che  il  Frate  furono  preiì,  il  primo  fu  impiccato,  al 
Frate  fu  conceduto  il  perdono  ; per  cui  fu  creduto  che  di  quella  trama 
Enrico  forte  flato  il  principale  autore,  e il  Frate  avelie  fcrvito  di  fini- 
mento per  efeguirla. 

Da  quefto  fatto  prefe  Enrico  il  pretelle  di  disfarli  a un  tempo  di 
Perkin,  e del  Conte  di  Warwick.  Il  primo  fu  impiccato  inficine  col 
Mayor  di  Cork,  e un  fuo  figliuolo,  che  gli  erano  flati  compagni  nelle 
lue  avventure,  e due  fervitori  del  Cavalier  Digby.  Così  finì  la  comme- 
dia gì  Perkin  Warbeck,  dopo  di  efferc  flato  riconcfciuto  per  lcg.ttimo 
Rè  d’ Irlanda,  di  Francia,  di  Fiandra,  d’ Inghilterra,  e di  Scozia,  ed 
aver  fatto  più  volte  temere  ad  Enrico  di  perdere  la  fua  Corona.  Fu 
Perkin  creduto  da  molti  figliuolo  veramente  d’  Enrico  IV,  ma  niuna 
cofa  rende  vana  maggiormente  quella  credenza  quanto  il  confidcrare, 
che  Enrico  non  averebbe  mai  lafciato  un  fuo  bartardo  alla  cura  d’  un 
vagabondo,  come  Giovanni  Ofbeck  fuo  padre  fi  può  dire  che  forte. 

Ai  21  di  Novembre,  il  Conte  di  Warwick  fu  condotto  nella  Camera 
dei  Pari,  dove  confel’sò  d’  aver  cofpirato  inrteme  con  Perkin  Warbeck 
contro  la  vita  del  Re.  Per  quello  delitto  fu  condannato  ad  edere  deca- 
pitato, e la  fentenza  fu  efeguita  ai  28  dello  ftcfib  mefe.  Aveva  24  anni, 
15  dei  quali  aveva  partati  in  prigione.  Il  fuo  principal  delitto  era  vera- 
mente quello  di  edere  l’ultimo  mafehio  della  Cafa  d’  York,  c il  vero 
crede  della  Corona  d’ Inghilterra.  Enrico,  per  mafcherarc  al  popolo 
quella  politica  crudeltà,  pubblicò  di  efiervi  flato  forzato  dalla  dichiara-, 
zione,  che  il  Re  Ferdinando  aveva  fatt  i di  non  voler  mai  confentiie, . 
che  Caterina  fua  figliuola  defi'e  la  mano  di  fpofa  al  Principe  Arturo 
fintanto,  che  il  Conte  di  Warwick  rimanefle  in  vita.  Tanto  più  men- 
dicato appariva  agli  occhi  del  pubblico  quello  preterto,  che  era  noto  ad 
ognuno  quel  matrimonio  edere  ltato  folennizzato  per  procuratore  nel 
maggio,  precedente  alla  morte  dei  Conte  di  W irw  ck. 

Luigi  XII  per  efeguire  il  difegno,  che  poco  fopra  fi  dirtè,  d’ impadro- 
nirli del  Ducato  di  Milano,  fece  una  Lega  coi  Veneziani,  con  patto 
eh’  ci  dovefilro  avere  quella  parte  del  Milancfe,  che  è.  limata  di  là  dall’ 
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Ada,  contigua  al  loro  Stato.  Alla  villa  delle  Armi  dei  Confederati  tut- 
te le  Piazze  del  Milanefe,  eccetto  il  Catlello  di  Milano,  dopo  poca,  o 
nulla  relìftenza  fi  refero.  Genova,  che  allora  era  fotto  la  giurifdizione  di 
quel  Duca  fi  refe  al  Re  di  Francia,  lenza  edere  neppure  attaccata.  Il  per- 
fido Lodovico  Sforza,  vedendofi  abbandonato  da  tutti,  andò  a ricoverarli 
alla  Corte  dell’  Imperatore. 

Aleffandro  VI  fommo  Pontefice,  avendo  pubblicato  il  Giubileo  per 
l’anno  1 500,  fece  una  Bolla,  per  cui  concedeva  a tutti  i Criftiani,  che  da- 
vano in  remote  parti  da  Roma,  il  benefizio  delle  indulgenze  fenza  edere 
obbligati  d’  andare  a vifitare  le  chiefe  di  quella  Città,  purché  pagafl'ero 
una  certa  fomma  di  denaro.  Commifiàrio  per  riceverlo  in  Inghilterra  fu 
mandato  Gafparo  Polis,  di  nazione  Spagnolo,  il  quale,  dice  Rapin,  efeguì 
quedo  uficio  fenza  fcandalo,  o rumore.  Per  mezzo  di  codui  fece  lo  tleflo 
Papa  Alefi'andro  intendere  ad  Enrico,  come  a tutti  gli  altri  Principi  Crif- 
tiani aveva  fatto,  di  voler  pubblicare  una  Crociata  contro  il  Turco,  in- 
vitando anch’eflò  ad  entrare  in  quella  Lega. 

Enrico,  il  quale  non  fu  mai  ufo  d’ inclinare  ad  imprefe,  dove  1’  utile 
non  fuperade  la  fpefa,  protedò  al  Nunzio  di  efl'er  pronto  a militare  fotto 
le  Infegne  del  tanto  Padre  in  ogni  fpedizione  contro  gl’  Infedeli,  ma 
chiefe  tali  condizioni  da  fare  accorgere  a lua  Santità,  com’  ei  non  fi  fareb- 
be mai  modo.  Nondimeno  per  modrare  il  fuo  zelo  dedinò  Ambafciatori 
per  andare  a Roma  a trattar  quedo  affare.  Gli  Ambafciatori  non  fi  legge 
che  fi  moveffero,  ma  é certo  che  la  Crociata  non  ebbe  effetto. 

Fu  in  qued’ anno  l’Inghilterra  afflitta  dal  flagello  della  Pelle,  tanto 
che  in  Londra  fola  perirono  3000  perfone.  Enrico  dopo  varj  cambia- 
menti di  luogo,  pensò  d’  andare  colla  fua  famiglia  a Calais  fino,  che  il 
pericolo  foffe  paflàto.  Poco  dopo  il  fuo  arrivo  gli  vennero  Ambafciatori 
dell’  Arciduca  Filippo,  pregandolo  di  permettergli  d’andare  e vifitarlo, 
e nello  Beffo  tempo  di  fidargli  un  luogo,  il  quale  non  folle  circondato 
da  mura,  per  il  loro  abboccamento,  non  perchè  ei  ditlidadè  di  lui,  ma 
per  aver  chiede  le  flefiè  condizioni  al  Re  di  Francia.  La  chicla  di  S. 
Pietro,  fituata  predo  le  porte  di  Calais,  fu  il  luogo  deputato  da  doverti 
i due  Principi  abboccare  inficine.  Quando  Enrico  lenti  che  F'ilippo 
andava  a lui,  etcì  fuori  della  Città  per  incontrarlo.  Appena  Filippo  vidde 
che  il  Re  veniva,  feele  da  cavallo,  e andò  a offerirddi  tenergli  li  Baffi; 
ciocche  Enrico  ricufando,  s’  abbracciarono  inlieme,  ed  entrarono  nella 
Chicla,  dove  ebbero  una  lungi  conferenza.  Tragli  argomenti  dei  loro 
difeorfi  fi  dice,  che  in  tavola  fiero  due  matrimonj,  uno  di  Margherita  torcila 
di  Filippo,  e vedova  del  Principe  di  Spagna,  con  Enrico  Duca  di  York, 
fecondo-genito  del  Re,  e Carlo  primo-genito  di  Filippo  con  Maria  fe- 
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condo-genita  di  erto  Re.  Era  Carlo  nato  ai  24  del  Febbraio  di  qucft’ 
anno  da  Giovanna  fecondo-genita  di  Ferdinando,  e d’ Ifabbclla  Re,  e Re- 
gina di  Cartiglia,  che  il  padre  aveva  fei  anni  innanzi  fpofata,  e per  la  morte 
del  Principe  Michele. di  Portogallo,  figliuolo  d’ Ifabella,  maggior  Torcila 
di  Giovanna  Tua  madre,  veniva  ad  efì'ere  erede  preluntivo  delle  Corone 
di  Cartiglia,  e d’  Aragona. 

Enrico  trovandoli  in  pace  con  tutti  i Principi  d’  Europa,  c cedati  i 
torbidi,  che  fino  allora  avevano  travagliato  il  Tuo  Regno,  mancava  di 
pretefti,  onde  chiedere  nuovi  fufììdj  al  Parlamento.  Ma  fe  i torbidi 
erano  cedati,  non  era  celiata  in  lui  la  fetc  infaziabile,  che  Tempre  aveva 
avuta,  di  far  denari.  Per  quello  fifsò  Commifiàrj,  perchè  andalìèro 
con  ogni  diligenza  indagando  chi  fodero  flati  quelli,  che  avellerò  aflìf- 
tito  il  Manifcalo,  flato  autore  della  prima  ribellione  di  Cornovaglia 
in  favore  di  Perkin  Warbeck,  con  autorità  di  concedere  ai  rei  il  perdono 
mediante  il  pagamento  di  quelle  Tornine,  che  ad  elli  Commidarj  forte 
piaciuto  d’ imporre  ? e ordinando  che  li  Stati  di  quelli,  che  erano  morti, 
fodero  confifcati  e venduti  a Tuo  beneficio,  quando  i loro  eredi  ricufaf- 
fcro  di  comporfi.  Il  Cardinal  Mortoti,  Arcivefcovo  di  Canterbury, 
fu  creduto  autore  di  quelli  efpcdienti.  Il  tempo  non  dimeno,  che  li 
dice  per  proverbio  erter  padre  della  verità,  fece  conofcere,  clic  di  quelle 
oppredioni  1’  Arcivefcovo,  il  quale  poco  dopo  cello  di  vivere,  non  era 
che  femplice  efecutore. 

Fatto,  che  Luigi  XII  ebbe  l’ acquirto  del  Milanefe,  concilile  un’  Alle- 
anza col  Re  d’  Aragona,  per  cui  Tu  convenuto  di  partire  colle  loro  forze 
unite  inficine  alla  conquida  del  Regno  di  Napoli.  A Ferdinando  doveva 
toccare  la  Puglia,  e la  Calabria?  a Luigi  Napoli,  la  Terra  di  Lavoro, 
e 1’  Abruzzo.  Dell’  elercito  del  primo  ebbe  il  comando  il  famofo  C011- 
falvo,  detto  comunemente  il  Gran  Capitano.  Condottieri  di  quello  di 
Luigi  furono  D’  Aubignì,  il  Contedi  Caiazzo,  e Cefare  Borgia  Bartardo 
del  Papa,  che  di  poco  aveva  renunziata  la  Porpora  Cardinalizia  per  farli 
foìdato,  ed  era  detto  comunemente  il  Duca  Valentino.  Il  Regno  fu 
prefo  con  poca  fatica,  e divil'o  tra  i Conquirtatori  fecondo  il  Trattato. 
Il  povero  Re  Federigo  fu  per  un  atto  di  clemenza,  dopo  d’  cfTero  flato 
fpogliato  del  Regno,  marmato  da  Luigi  a vivere  in  Francia  coll’  aflè- 
gnamento  di  30000  feudi  1’  anno. 

La  pace  dell’  animo  d’  Enrico  venne  in  quell’  anno  1501  a efler  tur- 
bata dal  Contedi  Suffolk,  nipote  d’ Odoardo  IV,  e di  Riccardo  IH, 
e fratello  di  quel  Conte  di  Lincoln,  che  fu  amazzato  alla  battaglia  di 
Stokheld.  Venuto  il  Conte  a rifia  con  un  uomo  di  comune  condizi- 
one 1’  uccife.  Un  bel  preterto  averebbe  avuto  Enrico  di  disfarli  di  quello 
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fignorc,  che  per  madre  era  della  Cala  di  York.  Per  un  tratto  di 
quella  politica,  che  d’  ogni  duo,  benché  minimo,  andamento  era  guida, 
Enrico  volle  concedergli  il  perdono,  purché  ei  pubblicamente  lo  do- 
mandale ; ma  SufFolk  piuttofio,  che  piegarli  a quclV  atto  decide  d’an- 
dardene  a vivere  colla  Duchcfia  di  borgogna  lua  zia.  Quello  palio  del 
Conte  produlì'e  nel  timorofo  cuore  d’  Enrico  nuovi  fofpetti,  che  quella 
Principella  potette  indurfi  unita  con  lui  a fargli  nuove  macchine  contro. 
Per  torre  al  Conte  ogni  motivo  di  nuocergli  per  quella  parte,  gli  mandò 
ad  offerire  quel  perdono,  eli’ ci  non  aveva  voluto  pubicamente  im- 
plorare. Il  Conte,  accettata  l’ offerta,  tornò  in  Inghilterra,  ed  Enrico 
mantenne  la  fua  promeffa. 

Predò  a quello  tempo  1’  Arciduca  Filippo,  paffando  di  Francia  per 
andare  in  Ifpagna,  s’abboccò  con  Luigi,  e conclude  un  matrimonio  tra 
Carlo  Tuo  figliuolo,  c Claudia  primogenita  di  quel  Monarca.  Al 
principio  d’ottobre  Caterina  d’Aragona,  figliuola  di  Ferdinando  e d’ 
Idabclla,  venne  in  Inghilterra  a compire  il  duo  matrimonio,  che  già, 
come  fi  ditte,  era  flato  celebrato  per  procuratore,  con  Arturo  Principe 
di  Galles. 

Il  Principe  aveva  16  anni.  Quello  matrimonio  decondo  che  egli 
di  lafciò  intendere  tra  i duoi  Cortigiani  la  mattina  lutteguente,  du 
canonicamente  condumato.  Caterina  nondimeno  contradì,  o du  con- 
figliata a contradire  alquanto  dopo,  quella  conlumazione,  ciocché  come 
a duo  tempo  leggerete  du  cagione  di  molte  didputc,  e finalmente  di 
dcandali,  e di  tragedie. 

Ai  29  di  Novembre  giundero  in  Londra  gli  Ambadciatori  di  Giacomo 
Re  di  Scozia,  per  venire  a una  final  concludane  del  matrimonio  di 
già  intavolato  tra  effo,  e Margherita  figliuola  d’  Enrico.  La  dote,  che 
il  padre  affegnò  a quella  Principeffa  du  di  30000  Angeli  Nobili  d’oro, 
che  danno  la  domma  di  10000  Lire  Redine.  Portato  al  Configlio  il 
Trattato  di  quefio  matrimonio,  prima  d’efi'er  firmato,  alcuno  dei  Con- 
figlieri  dicono  che  pronunziafie  la  profezìa,  che  l’Inghilterra  averebbe 
un  giorno  un  Sovrano  Scozzedc,  c che  il  Re  rifpondefle-fuppofio  che 
quella  profezia  fi  verifichi,  il  più  debole  dovrà  dernpre  cedere,  e la 
Scozia  darà  annelda  all’  Inghilterra,  e non  1’  Inghilterra  alla  Scozia. 
Come  vederete  tanto  la  profezia  del  Configliere,  che  quella  d’Enrico  fi 
verificarono.  Mentre  la  Corte  era  tutta  in  allegrìa  all’  occafionc  del 
matrimonio  della  Regina  di  Scozia,  Arturo  di  lei  fratello  ccdsò  di  vivere 
ai  2 d’ Aprile,  cinque  medi  dopo  la  celebrazione  del  duo  matrimonio. 
Sul  dubbio  che  la  PrincipcflU  Vedova  potefdc  eller  gravida,  il  Re  differì 
circa  tré  meli  a creare  Enrico  duo  lecondo-genito  Principe  di  Galles. 

II  2 Poco- 


52  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  XIII. 

Poco  dopo  vennero  Ambafeiatori  dell’  Imperator  MafTimiliano  a pro- 
porgli una  Lega  contro  i Turchi,  e nello  fiefib  tempo  a chiedergli  in 
prello  denari  per  fupplire  alle  fpefe  ; ma  Enrico  nè  volle  entrar  nella 
lega,  nò  predargli  denari.  In  quella  vece  gli  fece  un  regalo  di  10000 
lire  Sterline  con  patto,  che  le  impiegale  contro  degl'  Infedeli.  Con- 
clufc  anche  con  lui  due  Trattati,  uno  di  commercio,  l’altro  d’amiftà 
c d’alleanza,  da  durare  un’  anno  dopo  la  morte  di  chi  di  loro  rimanefie 
fuperftitc  ; c convennero  finalmente  che  Mafiirniliano,  c Filippo  fuo 
figliuolo,  farebbero  am  medi  nell’  Ordine  della  Giarticra,  ed  Enrico  in 
quello  del  Tofon  d’oro.  Secondo  il  tenore  di  quella  convenzione 
Enrico  madò  Ambafeiatori  a Mafiirniliano  colle  infegne  dell’  Ordine 
della  Giarticra,  e per  vederlo  giurare  i Trattati. 

Le  fcopcrte,  fatte  poco  innanzi  da  Crilloforo  Colombo  nello  allora 
detto  nuovo  mondo,  fecero  nalcere  nelle  menti  di  molti  altri  privati  il 
penderò  di  far  confimili  tentativi,  colla  fperanza  d’immcnfi  guadagni. 
Giovanni  Elliot,  e Tommafo  Allmrfl,  mercanti  di  Briftol,  Giovanni 
Gonzales,  e Francefco  Fernandez  Portoghefi  furono  di  quello  numero. 
Il  Re  concede  loro  Patenti  d’andare  a fare  aneli’  eflì  fcopcrte  in  paefi 
non  conofciuti  con  bandiera  Inglefe,  a condizione  di  dover  partecipare 
anch’  elio  dei  guadagni,  che  fi  facefièro. 

Agli  il  di  Febbraio  di  quell’anno,  che  era  il  1603  finì  di  vivere  la 
Regina  Elilabetta,  moglie  d’Enrico,  poco  o nulla  compianta  dal 
marito,  che  mai  non  potè  indurfi  ad  amarla,  per  l'odio  irreconcilia- 
bile, che  aveva  fempre  portato  alla  Cafa  d’York,  della  quale  ella  gli 
aveva  partecipato  quel  dritto,  che  era  il  più  canonico  di  quanti  altri 
ne  potefic  allegare  per  pofiedere  il  Trono  d’ Inghilterra.  Si  era  quella 
Principcfla,  quando  morì,  fgravata  di  poco  d’una  femmina,  alla  quale 
fu  pollo  parimente  nome  Elifabetta,  e fopravvifie  pochi  giorni  alla 
madre. 

L’avarizia  continuando  a rodere  fempre  più  il  mi  fero  cuore  d’Enrico, 
i fuoi  principali  Favoriti  erano  fempre  quelli,  che  meglio  fapevano 
coltivare  quella  fua  paflìone.  I principali  tra  cofioro  erano  il  Cavalier 
Riccardo  Empfon,  ed  Edmundo  Dudley.  Il  primo  era  figliuolo  d’un 
ballo  Meccanico,  Dudley  era  di  buona  famiglia  ed  Avvocato  malizio- 
fifiìmo.  11  primo  palio  che  diedero  quelle  Arpìe  fu  di  accufare  varie 
perfone,  da  elfi  reputate  opulenti,  di  varj  delitti  j e quando  quelle 
acculò  dal  Gran  Giuri  erano  reputate  fufiillenti,  li  mandavano  in  pri- 
gione fenza  venire  al  pubblico  proce  fio,  fino  che  fianchi  di  loro  pri- 
gionìa, domandafièro  di  comporli  col  Re;  e quando  differivano  troppo 
lungamente  a chiedere  quella  compofizionc,  facevano  per  via  d’  emif- 
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farj  intender  loro,  che  erano  in  pericolo  della  vita.  Così  le  partì  erano 
finalmente  obbligate  a venire  a una  tal  compofizionc,  per  cui  la  mag- 
gior parte  dei  loro  Stati  veniva  ad  efiere  confifcata  ; ed  era  quella  forte 
di  compofizionc  detta  da  quei  Miniilri  mitigazione  del  rigor  delle  leggi  ; 
ouindi  pattavano  a citare  perfone  avanti  di  loro,  ed  efaminarle  fomina- 
riamente,  e condannarle  in  grolle  (ornine  di  denaro  per  ufo  del  Re,  lenza 
prove  o teflimonj,  e fenza  rintervenzione  dei  Giuri  a tenor  delle  leggi,  ai 
condannati  in  contumacia  non  era  conceduto  il  perdono  fenza  lo  (borfo 
di  molto  denaro,  volendo  (lare  al  rigor  delle  Leggi,  le  quali  portano 
feco  la  con  filtrazione  dei  contumaci,  affermando,  che  al  Re  toccava  la 
metà  delle  loro  rendite  per  lo  fpazio  di  due  anni,  forzando  i Giurati 
di  dichiarar  reo  chiunque  a loro  piaceva,  minacciando  di  prigionìa,  e 
di  multe  quelli,  che  ricufavano  d’uniformarfi  al  loro  voi. re,  nò  fi  trova 
che  il  Re  facelTe  grazia  ad  alcuno  quanto  a multe  o confifcazioni,  in- 
inclufivi  i fuoi  più  fedeli  fcrvitori.  Tra  quelli  il  Conte  d’Oxford  era 
quegli,  che  gli  aveva  date  le  maggiori  prove  del  fuo  zelo,  tanto  in 
pace,  che  in  guerra.  Andato  un  giorno  il  Re  a vilìtarlo  nel  fuo  Camello 
di  Henningham,  ci  fù  trattato  col  fornaio  della  magnificienza.  Nel 
partirfi  vidde  un  gran  numero  di  fcrvitori  con  ricche  livrèe  addotto  in 
ordinanza,  mezzi  di  qua,  e mezzi  di  là  per  dove  pattava,  eden. lofi 
feordato  il  Conte,  che  da  varj  Atti  eli  Parlamento  era  (lato  proibito  di 
dar  livrèe  a chi  non  era  fervitore  attuale.  Allorà  Enrico  voTtatofi  al 
Conte  gli  dfie-Mylord,  molto  ho  io  fentito  parlare  della  voffra  magni- 
ficenza, e ofpitalità,  ma  ora  veggio  che  il  fatto  eccede  la  fami  : quelli 
garbati  Gentiluomini,  e Catelli  ti,  dai  quali  io  mi  veggio  circondato, 
debbono  efiere  certamente  vofiri  attuali  fcrvitori.  J1  Conte,  non 
intendendo  quello,  che  il  Re  volcfie  con  quello  fignificare,  forridèndo 
rifpofe-Signore,  io  per  verità  non  tengo  tanti  domeffici,  ma  ho  fatti 
venire  qucfti  miei  Clienti  per  fervirmi  in  quella  firaordinaria  occafione. 
A quella  rifpolla  il  Re  alquanto  fi  foffermò,  poi  diflc-Mylord,  in  fede 
mia,  io  vi  fono  obbligato  per  la  buona  accoglienza,  che  mi  avete  fatta, 
ma  non  pollo  foffrire  di  vedere  le  mie  leggi  trafgredite  in  faccia  mia. 
11  mio  Avvocato  parlerà  con  voi.  Bacone  da  Verulamio  dice  che  quella 
civiltà  collalìc  al  Conte  15000  Marche. 

Quelli  rigori  d’  Enrico,  e dei  fuoi  Miniilri,  praticati  egualmente 
contro  del  ccmun  popolo,  che  dei  Magnati  più  riguardevoli,  avevano 
prodotto  uno  feontento  univerfale.  Per  quello  credendo  il  Conte  di 
Suffblk,  a cui  aveva  il  Re  poco  inanzi  perdonato,  dilpofh  gli  animi  a 
follcvarfi  ogni  volta  che  un  Soggcto  di  gran  diilinzionc  fi  folle  offerto, 
pensò,  che  eficndo  egli  per  via  della  madre  difcel'o  dalla  Cafa  di  York, 
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non  gli  farebbe  flato  difficile  di  trovar  partigiani  per  aiutarlo  a mante- 
nere il  fuo  dritto.  In  quella  credenza  fi  diede  a far  pratiche  con  varj 
Signori,  e ricchi  Gentiluomini,  e ottenuta  la  loro  promeffa  d’  aiutarlo 
quando  l’occafione  lo  richiedelfe,  fi  ritirò  un’  altra  volta  in  Fiandra, 
donde  fece  fperare  ai  Tuoi  amici  portenti  aiuti  per  mezzo  della  Duchefla 
di  Borgogna.  Toflo,  che  Enrico  intefe  Suffolk  ritiratofi  in  Fiandra, 
non  dubitò  eh’  ei  non  avelie  prima  di  dar  quello  palio  ordita  qualche 
trama  in  Inghilterra.  Per  verificare  quello  fofpctto  ordinò  al  Cavalier 
Curfon  Governatore  del  Cartello  di  Hammcs  predò  a Calais,  foggetto 
a lui  interamente  devoto,  d’ abbandonare  il  fuo  Governo,  fotto  preterto 
d’  affronti  ricevuti  dal  Re,  e andare  a offerire  i Tuoi  fervizj  al  Conte  di 
Suffolk.  Seppe  Curfon  coprir  sì  bene  la  fua  fraudo,  che  il  Conte  gli 
fvelò  fubito  ogni  fuo  fegreto.  Guglielmo  Curtney,  figliuolo  del  Conte 
di  Devonlhire,  che  aveva  fpofata  Caterina  figliuola  d’ Odardo  IV, 
Guglielmo  della  Fole  fratello  del  Conte  di  Suffolk,  i Cavalieri  Tyrrel 
e Windam  furono  i principali  Perfonaggi,  eli’ eì  nominò  come  fuoi 
partigiani  nell’  imprefa,  eh’ ci  meditava  d’effettuare  contro  d’Enrico. 
Furono  prefi  tutti  nel  medefimo  giorno.  I primi  due,  forfè  per  man- 
canza di  teftimonj  per  convincerli,  il  Re  fi  contentò  di  farli  Ilare  in 
prigione  fenza  proceder  più  oltre  j ciocche  fece  credere,  che  1’  unica 
loro  colpa  prclfo  del  Re  folfc  1’  erter  parenti  della  Cafa  di  York.  Tyrrel, 
contro  del  quale  il  fangue  d’Odardo  V,  e del  Duca  d’York  gridavano 
continuamente  vendetta,  c Windam  compagno  delle  fue  feeleratezze, 
furono  ai  6 di  maggio  decapitati. 

Ma  perchè  Enrico  defiderava  di  ricavare  dal  Conte  di  Suffolk  ulte- 
riori fegreti,  procurò  da  Innocenzio  Vili  una  Bolla  di  fcomunica 
contro  chiunque  pretenderti;  difturbarlo  nel  fuo  polfclfo  del  Trono,  ma 
fpccialmente  contro  del  Conte  di  Suffolk,  e di  Roberto  Curfon,  il  quale 
faputo  da  Suffolk  tutto  quello,  elicgli  Infognava,  fene  tornò  in  Inghil- 
tera,  dove  fu  graziofamcntc  ricevuto  dal  Re,  e bcilemmiato  general- 
mente dal  Popolo.  Partito  Curfon,  il  Conte  fon’  andò  lcorrendo  qual- 
che tempo  per  la  Germania,  c tornò  finalmente  in  Fiandra,  dove 
l’Arciduca  lo  prefe  in  protezione,  non  ortanti  i Trattati  clic  aveva  con 
Enrico. 

Aveva  Caterina  di  Spagna  portato  in  dote  ad  Arturo  Principe  di 
Galles  fuo  fpofo  200  mila  feudi  d oro,  dei  quali  Enrico  aveva  ricevuta 
la  metà.  Rimafla  vedova  quella  Principcrta  bifognava,  o rimandarla 
infieme  coi  100  mila  feudi  in  Ifpagna,  o ritenendola  darle  il  portello 
della  terza  parte  del  Principato  di  Galles,  del  Ducato  di  Cornovaglia, 
e della  Contèa  di  Chefier,  che  era  1’  adeguamento  llipulato  per  il  fuo 
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vedovile.  Ma  Enrico  non  era  difpofto  a fare  alcuna  di  quelle  cofe. 
Non  voleva  ne  anche  difgultare  il  Re  di  Spagna,  per  la  lìrctta  alleanza, 
che  quelli  aveva  con  quello  di  Francia,  c lilialmente  grandilTima  gola 
gli  facevano  gli  altri  100  mila  feudi  doro  per  compimento  della  dote, 
clic  Ferdinando  aveva  lìipulata  di  dare  alla  figliuola.  Il  compenfo 
unico,  onde  fuperarc  quelle  difficoltà,  era  quello  di  lpofare  Caterina 
con  Enrico,  ora  divenuto  Principe  di  Galles  per  la  morte  d’ Arturo  fuo 
maggior  fratello.  Il  Re,  e la  Regina  di  Spagna  confentirono  a quello 
matrimonio,  a condizione  che  ne  fofle  primieramente  ottenuta  la  dif- 
pcnla  dal  Papa,  nella  quale  folle  cfprelìò->-non  oliarne,  che  il  matri- 
monio con  Arturo,  c Caterina  folle  Rato  canonicamente  celebrato,  e 
confumato.  Giulio  11,  che  giullo  allora  era  flato  afiunto  al  Pontifi- 
cato, concclfe  la  Bolla,  dove  era  detto-che  lua  Santità  permetteva  ad 
Enrico  di  fpofare  Caterina,  non  ollante,  che  il  di  lei  matrimonio  con 
Arturo  di  lui  fratello  folfe  Rato  celebrato  in  forma,  e come  elfa  Caterina 
aderiva  forfè  confumalo.  Al  mefe  di  Settembre  Enrico  accompagnò  la 
figliuola  a York,  donde  il  Conte  di  Surrcy  con  altri  gran  Baroni  la 
conduiìero  a Edimburgo,  e quivi  la  confegnarono  al  Re  fuo  conforte. 

La  divilìone,  che  Luigi  XII  Re  di  Francia,  c Ferdinando  Re  di 
Spagna  avevano  fatta  del  Regno  di  Napoli,  quando  s’  unirono  a farne 
la  conquida,  venuta  ad  effettuarli,  niuna  delie  p arti  potè  lungamente 
contentarli  della  lua  porzione,  ognuno  pretendendo,  che  la  Provincia 
di  Capitanata  dovefle  appartenergli.  Venuti  alle  mani,  i Francefi  da 
principio  rimafero  fupeiiori,  quindi  in  due  altre  battaglie  ebbero  la 
peggio,  e nella  feconda,  che  legai  ai  2S  d’Aprile  predo  la  Cerignola  in 
Calabria,  il  Duca  di  Nemours  loro  Generale  rimafe  morto.  Quelle 
vittorie  diedero  l’ intero  polìedb  del  Regno  di  Napoli  a Ferdinando,  ed 
a Conf.ilvo  fuo  Capitano  maffima  reputazione. 

Ai  16  di  Gennaio  di  quell’  anno  1504,  il  Re  convocò  il  Parlamento, 
ed  ottone  un  luffidio  per  lervire  al  vedovile  della  figliuola,  ultimamente 
fpofata  al  Re  di  Scozia,  fecondo  l’ufo  introdotto  in  Inghilterra  in 
funiglianti  occafioni.  La  fomma,  che  averebbe  dovuto  edere  in  pro- 
porzione della  dote  fiata  da  Enrico  allignata  alla  figliuola,  la  quale 
non  eccedeva,  come  di  fopra  lì  dille,  joooo  Sterline,  fu  di  molto 
maggiore,  oltre  a un  magnifico  regalo,  che  volontario,  o forzato  ebbe 
]’  iiuluflria  d’  ottenere  dagli  Ecclelìallici.  In  quello  medefimo  anno 
Dudley,  non  ollante  l’odio,  che  generalmente  rifeuoteva  da  tutto  il 
Regno,  tanto  era  il  timore  che  aveva  la  gente  del  Re,  fu  eletto  Oratore 
della  Camera  dei  Comuni. 

Tragli 
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Tragli  Atti,  che  trovò  modo  d’ottenere  da  quello  Parlamento,  fu 
quello  di  dichiarar  nulle  tutte  le  Conccflxoni  fatte  a coloro,  che  citati 
legalmente  non  erano  comparfi  a fervirlo  contro  i ribelli.  Uno  confi- 
mile  ne  aveva  ottenuto  l’undecimo  anno  del  fuo  Regno  quanto  agli 
uficj.  Quello  fi  eftendeva  anche  alle  Terre,  e come  il  numero  dei 
delinquenti  in  quella  materia  era  grandiffimo,  grandiflime  anche  furono 
le  fonarne,  che  entrarano  nel  fuo  teforo  per  quei  tanti,  che  furono 
obbligati  a redimere  le  Terre  perdute.  Da  un’  altro  ftatuto  cavò  anche 
molto  profitto,  e fu  quello  di  proibire  il  corfo  delle  monete  d’argento 
mancanti,  anche  per  la  valuta  del  loro  pefo,  obbligando  ciafcuno  a 
portarle  alla  Moneta  Reale,  che  noi  diciamo  Zecca,  per  elfere  nuova- 
mente coniate. 

In  quello  tempo  venne  ad  Enrico  il  penderò  di  far  canonizzare 
Enrico  VI,  ultimo  Re  della  Cafa  di  Lancallro  ; ma  dubitando,  che  il 
procedo  per  verificarne  i miracoli  non  dovefie  importar  molta  fpefa, 
fi  contentò  di  procurare  una  Bolla  per  trafportare  il  fuo  corpo  nella 
Badia  di  Weftminfter  tra  quelli  de  fuoi  antenati.  Era  flato  primiera- 
mente fepolto  nel  Monaflero  di  Chcrtfey  vicino  a Londra,  e quindi 
ximodfo  alla  Cappella  di  Windfòr. 

Ai  19  d’Agoflo  fece  un  bando  per  cui  notificava  di  aver  deflinati 
Commidarj’  avanti  ai  quali,  dentro  lo  fpazio  di  due  anni,  chiunque 
forte  fuo  creditore  dovefie  efporrc  le  fue  domande;  ma  come  Hempfon 
c Dudley  continuavano  ad  opprimere  ogni  genere  di  perfone,  non  fu  a 
qucft’Atto  data  dal  popolo  quella  interpretrazione,  che  Enrico  averebbe 
defidi rato. 

Ai  26  di  Novembre  morì  Ifabclla  Regina  di  Cartiglia,  lafciando 
Ferdinando  fuo  fpofo  amminirtratorc  di  quel  Regno  per  Giovanna, 
loro  figliuola,  moglie  dell’  Arciduca  d'  Auflria,  che  per  quella  morte 
era  divenuta  erede  di  quel  Regno.  Era  in  quel  tempo  Giovanna  coll’ 
Arciduca  fuo  conforte,  occupato  in  una  guerra  col  Duca  di  Gheldria. 
Ricevuto  l’avvifo  di  quella  morte,  Filippo  c Giovanna  furono  procla- 
mati Re,  e Regina  di  Cartiglia  a Brufielles.  Pochi  giorni  dopo  la  » 
nuova  Regina  di  Cartiglia  partorì  una  PrincipefTa.  Le  fu  porto  nome 
Maria,  c dipoi  fpolata  al  Re  d’Ungheria.  Terminata  la  guerra  di 
Gheldria,  Filippo,  c Giovanna  fi  modero  per  andare  in  Cartiglia,  a 
fine  di  aflicurarfi  di  quel  Regno,  del  quale  Ferdinando  averebbe 
voluto  tenere  1’  ammini illazione  tutta  la  vita.  Imbarcatiti  poco  dopo 
quelli  Principi,  la  tempefìa  li  gettò  filila  corta  d’Inghilterra.  Per  rif- 
torarfi  degl’  incomodi  fofferti  in  quel  viaggio,  perniarono  di  fbarcare,  altri 
dice  a Weymouth,  altri  a Falmouth.  I popoli  di  quelle  contrade, 
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vedendo  una  Flotta  numcrofa  approdi  mar  fi,  fi  mifero  in  arme,  avendo 
alla  tefta  il  Cavalicr  Tommafo  Trencherd,  il  quale  fentito,  che  il  Re, 
e la  Regina  di  Cartiglia  erano  Ibarcati,  andò  ad  offerir  loro  la  fua  abi- 
tazione fin  tanto,  che  averte  informato  Enrico  del  loro  arrivo.  Ave- 
rebbe  Filippo  voluto  nuovamente  imbarcarrt,  ma  vedendo  che  non  gli 
farebbe  flato  permeflo  prima,  che  gli  ordini  d’  Enrico  follerò  venuti,, 
accettò  l’ invito.  In  breve  giunte  il  Conte  di  Arundel  accompagnato 
da  300  Soldati  a cavallo,  magnificamente  veftiti,  con  torce  accefe  in 
mano,  avendo  il  Conte  procurato  di  giugner  di  notte,  per  fare  fpiccar 
maggiormente  la  fua  compartii.  Giunto  alla  prefenza  di  quei  Perfo- 
naggi  dille  loro,  che  il  He  farebbe  andato  colla  pofiìbile  follecitudinc 
«d  abbracciarli,  e che  erano  padroni  dei  fuoi  Dominj  come  la  fua  per- 
fona  medefitna.  Ricevuto  quello  complimento,  Filippo  s’ incamminò 
in  fretta  verfo  Windfor,  intanto  che  la  Regina  lo  feguitava  a picciole 
giornate.  Il  Principe  di  Galles  andò  ad  incontrarlo  cinque  miglia  lon- 
tano da  quel  Cartello,  accompagnato  da  cinque  Conti,  da  varj  Baro- 
ni, Cavalieri,  ed  altri  foggetti  di  diftinzione  al  numero  di  500  ; e 
alla  diftanza  d’  un  miglio  comparve  il  Re  col  fiore  della  fua  Corte. 
Intanto  che  Enrico  faceva  a quelli  illuftri  Perfonaggi  fuoi  ofpiti  le  pia 
cordiali  accoglienze,  non  faceva  che  meditare  quai  vantaggi  poterti: 
trarre  da  quello  accidente.  Il  complimento,  che  1’  Arciduca  fece  ad 
Enrico,  al  riferir  di  Bacone,  fu  il  feguente-ora  fon  punito  d’aver  ricu- 
fato  d’ incontrarmi  con  voi  dentro  le  mura  di  Calais,.  c lo  flefio  Ba- 
cone dice,  che  il  Re  rifpondefle—le  mura,  e i mari  non  fono  nulla,  dove 
i cuori  fono  aperti — voi  non  liete  qui  che  per  efler  fervito  — Poco 
dopo  prefe  a dire  a Filippo,  che  le  lue  condizioni  col  divenire 
Re  di  Cartiglia  ertendofi  alterate,  farebbe  flato  proprio  di  rinnovare  il 
Trattato  di  Commercio  trà  elfi  tempo  innanzi  conclufo.  Vedeva  l’Ar- 
ciduca, che  le  parole  delle  alterate Jue  condizioni  altro  non  implicavano* 
fennon,  che  egli  era  nelle  fue  mani,  e poteva  ritenerlo  quanto  gli  forte 
piaciuto,  onde  obbligare  Ferdinando  fuo  fuoccro,  col  quale  era  in  una 
ftretta  amicizia.  Il  Trattato  adunque  fu  rinnovato  con  qualche  alte- 
razione vantaggiofa  agl’  Inglcfi.  Trà  quelle  fu  di  fopprimere  1’  articolo,, 
che  permetteva  ai  fudditi  di  Filippo  la  pefea  filile  colle  d’ Inghilterra. 
Per  quello  i Fiaminghi  diedero  a quefto  Trattato  il  titolo  di  malo - Fi- 
nito quefto  Trattato,  Enrico  ne  propofe  un’  altro,  quale  fu  di  fpofare 
Margherita  torcila  di  elfo  Arciduca,  vedova  del  Duca  di  Savoia.  Il  famo- 
fo  Tommafo  Wolfey  fuo  Cappellano,  che  fu  poi  Cardinale,  e il  Seiano* 
in  certa  maniera,  come  trà  non  molto  leggerete,  d’  Enrico  Vili,  fu  ini- 
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piegato  in  queflo  maneggio,  del  quale,  perchè  non  ebbe  effetto,  tralafce- 
remo  il  dettaglio. 

Stava,  come  di  fopra  fi  diffe,  in  Fiandra  il  Conte  di  Suffolk,  godendo 
la  protezione  di  Filippo.  Enrico  averebbe  voluto  queflo  facrificio. 
Nella  preghiera,  ch’eine  fece,  vedeva  Filippo  chiariffimo  contenerli 
un  comando.  Per  non  tradire  il  Conta  di  Suffolk,  al  quale  aveva 
promeffo  di  non  mai  abbandonarlo  per  qualunque  accidente  potefle 
nafeere,  promife  di  confegnarlo,  purché  Enrico  gli  prometteffe  full’  onor 
fuo  di  falvargli  la  vita.  Quindi  per  farla  cofa  più  onorevolmente,  per- 
fuafe  ad  Enrico  di  fare  offerire  al  Conte  il  perdono,  onde  appariffe  agli 
occhi  del  mondo,  ch’ei  tornaffein  Inghilterra  di  fua  fpontanea  volontà. 
Averebbe  voluto  Filippo  far  vela  per  la  Spagna,  ma  Enrico  procurò  per 
via  di  flraordinarie  cortesìe  di  trattenerlo  fino  che  il  Conte  foffe  venuto. 
Tré  mefi  importò  queflo  maneggio.  In  queflo  mentre  invertì  Filippo 
dell’  Ordine  della  Giartiera,  di  cui  anni  innanzi  1’  aveva  fatto  Cavaliere, 
e Filippo  invertì  il  Principe  di  Galles  di  quello  del  Tofon  d’oro.  Al 
principio  di  Maggio  giunfe  il  Conte  di  Suffolk  in  Inghilterra,  e fu  con- 
dotto alla  Torre,  e Filippo  s’ imbarcò  per  la  Spagna. 

Giunto  in  Cartiglia,  tanto  a lui,  che  alla  Regina  fua  moglie,  mof- 
trarono  ipopoli  sì  grande  affetto,  che  Ferdinando,  difperato  di  potere 
più  lungamente  continuare  nell’  amminiftrazione  di  quel  Regno,  fi  ri- 
tirò in  Aragona,  e quindi  palsò  a Napoli,  dove  il  fuo  Generale  Confalvo 
cominciò  a dargli  gelofia.  Ai  25  di  fettembre  Filippo  morì,  lafciando 
Guardiano  di  Carlo  fuo  figliuolo  Luigi  XII  Re  di  Francia  ; ciò  che  di- 
moflra  quanto  ci  confidarti:  nella  magnanimità  di  quel  Principe,  il  quale 
dertinò  il  Barone  di  Chievres  per  aver  cura  della  educazione  del  fuo 

morte  del  marito  fù  la  Regina  Ifabella  fua  conforte  sì  forte- 
mente dolente,  che  ne  divenne  frenetica.  Per  quello  Ferdinando  fuo 
padre  riaffunfe  1’  amminiftrazione  degli  affari,  di  cui  era  flato  privo  lo 
fpazio.  di  cinque  mefi. 

Aveva  Luigi  promeffo  di  dare  all’  Arciduca  Principe  di  Spagna  Clau- 
dia fua  maggior  figliuola  in  matrimonio  ; ma  avendo  penfato  meglio 
volle  darla  al  Duca  d'  Angulemme  fuo  prefuntivo  fucccflore  ; e di  più, 
temendo  che  l’ Imperatore,  1’  Arciduca,  e Ferdinando,  e forfè  anche  il 
Re  d’  Inghilterra,  non  fi  collegaffero  contro  di  lui,  fece  pratiche,  ac- 
ciocché il  Duca-di  Gheldria  dillurbadè  con  una  nuova  guerra  la  Fiandra. 

Carlo,  non  effondo  capace,  ftantc  la  fua  tenera  età,  di  governare  la 
Fiandra,  i Fiaminghi  pregarono  Mafiìmiliano  fuo  avo  di  affumerne 
i’  amminiftrazione,  ed  ei  vi  mandò  Margherita  fua  figliuola,  vedova 
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del  Duca  di  Savoia,  perchè  faceflc  le  fue  veci  fintanto  che  i Tuoi  affari 
gli  permetteflero  d’ andarvi  egli  fteflo.  Ai  21  di  Dicembre  fu  rinno- 
vato a Calais  il  Trattato  di  pace,  ed’ alleanza  perpetua  tra  1’  Imperator 
Maflìmiliano,  od  Enrico,  e conclufo  il  matrimonio  col  giovane  Carlo- 
Arciduca  d’  Aufiria,  Sovrano  dei  Paefi  Baffi,  e Principe  di  Cartiglia,  e 
Maria  fecondo-genita  d’Enrico,  da  confutnarfi  fubito,  ch’ei  forte 
giunto  all’  età  di  14  anni,  colla  dote  di  250  mila  feudi  d'  oro.  Prcflo 
a querto  tempo  il  Re  Ferdinando,  Avo  materno  di  Carlo,  fposò  Ger- 
mana di  Fois.  Sè  ne  averte  avuti  figliuoli,  Carlo  averebbe  perduta 
l’eredità  dei  Regni  d’  Aragona,  Valenza,  e Granata,  c del  Principato 
di  Cartiglia. 

Non  era  ancora  fpirato  l’ anno,  che  il  Parlamento  aveva  dato  un  furti- 
dio  ad  Enrico  per  le  fpefe  del  matrimonio  della  Regina  di  Scozia,  ch’el 
di  propria  autorità  ne  volle  efigere  un  altro,  al  quale,  come  altre  volte 
aveva  fatto,  diede  il  titolo  di  Benevolenza,  fenza  la  minima  neceffità. 
Empfon,  e Dudlcy  condannarono  il  Cavalicr  Guglielmo  Capet  a pa- 
gare 2000  lire  fterline  per  avere  ricevute  monete  falfe  1’ anno  1503, 
allora  quando  era  Maggiore  di  Londra,  e non  avere  perfeguitati  a tenore 
delle  leggi  quei,  che  le  avevano  coniate  j e perche  non  volle,  o non 
potè  pagar  quella  multa  fu  mandato  alla  Torre.  Li  Sceriffi,  Aldcr- 
manni,  e altri  Cittadini,  che  avevano  efèrcitato  qualche  uficio  nella 
Città,  furono,  a mifura  delle  loro  facoltà,  medefimamente  condannati. 

Mentre  il  Re  non  attendeva,  che  ad  accrefere  il  fuo  Teforo,  la  gotta 
lo  travagliava  di  tanto  in  tanto,  quindi  avendogli  attaccato  lo  rtomaco^ 
terminò  in  una  etisìa,  per  cui  s’  accorfc  che  poco  tempo  gli  reftava  da 
vivere.  A un  Milione,  e ottocento  mila  lire  fterline  dicono,  che  af- 
ccndefte  la  fomma,  ch’ei  lal'ciò  al  fuo  fucceflore.  Teneva  querto  fuo- 
Teforo  a Richmond  rinchiudo  in  luoghi,  dove  a niun’  altro  mortale  era^ 
permeilo  di  penetrare. 

Ai  1 7 di  dicembre  il  matrimonio  tra  Carlo  Arciduca  d’ Auftria,  e la» 
Principcfla  Maria  fu  celebrato  per  procuratore.  Quelli  fu  il  Signore  di 
Bergues  che  le  diede  1’  anello,  c il  folito  bacio  pubblicamente  in  nome- 
delio  fpofo.  Poco  dopo  l’ Arciduca  diede  in  pegno  ad  Enrico  la  fua. 
famofa  gioia,  detta  il  fiore  di  giglio,  per  la  fomma  di  50111  Scudi.  Trai 
oro  e pietre  dicono  che  pefaffe  211  once.  La  famol'a  Lega  di  Camhray,, 
nella  quale  pochi  mefi  innanzi  era  entrato  col  Papa,  e col  Redi  Fran- 
cia contro  dei  Veneziani,  1’  aveva  obbligato  di  ricorrere  a querto  efpe— 
diente  per  fupplire  ai  bifogni  di  quella  guerra.  Quanto  al  proprio  fuor> 
matrimonio  con  Margherita  d’ Auftria,  lorella  di  Filippo  padre  di  Carlo,. 
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benché  fotte  couclufo  nell’  anno  1 506,  la  fua  malattia  andando  ogni 
giorno  crefcendo,  Enrico  non  vi  pensò  altrimenti. 

Poco  prima  di  morire  pubblicò  un  perdono  generale,  e ordinò,  che 
tutti  i debiti  dei  carcerati,  intorno,  e dentro  la  Città  di  Londra,  che  non 
eccedettero  la  fomma  di  40  fcilini,  fottèro  pagati  dal  teforo  Reale. 

Tragli  articoli  del  fuo  teftamento  era,  che  il  Tuo  erede  dovette  retti  tu- 
ire  tutto  quello,  che  i Tuoi  Ufìziali,  e Miniftri  avevano  ettorto  dai  fud- 
diti  ; come  fé  averte  ignorato,  che  i fuccettòri  molto  'di  rado  accade, 
che  paghino,  fennon  forzati,  i debiti,  o i latrocini  di  quelli,  che  gli  han- 
no preceduti.  Morì  a Richmond  ai  22  d’  Aprile  del  1509,  avendone 
vifluti  51,  e pattati  23,  c otto  mefi  fui  Trono.  Per  forza  e per  arte  ac- 
quiftò  la  Corona,  ed  cttendo  obbligato  di  ufare  li  fletti  mezzi  per  mante- 
nerla, l’animo  fuo  non  godette  mai,  fi  può  dire,  un  momento  di  pace, 
quantunque  la  fortuna  in  ogni  fua  imprefa  lo  favoriffe.  Volendo  efler  te- 
muto da  ognuno,  ne  veniva  di  ncceflìtà  che  egli  ognuno  dovette  temère. 

Nel  permettere  ai  Baroni  d’  alienare  in  tutto,  o in  parte  i loro  Feudi 
per  pagare  le  multe,  nelle  quali  venivano  condannati,  venne  a diminu- 
ire in  gran  parte  la  loro  potenza,  e ad  accrefcere  quella  dei  Comuni,  in 
molti  dei  quali  la  maggior  parte  di  quei  Feudi  pattavano,  e ad  abilitarli 
a farfi  un  Senato,  capace  di  bilanciare  quello  dei  Pari,  come  lo  veggia- 
mo  prefentemente  coftituito,  Quello,  ed  altri  falutari  provvedimenti, 
infieme  coll’ aver  faputo  mantenerfi  in  pace  coi  Principi  fuoi  vicini,  c 
prevenire  o dittiparc  le  tante  congiure,  che  gli  furono  macchinate  con- 
tro, gli  fecero  acquiftare  il  titolo  di  Salomone  del  fecolo. 

Fu  Enrico  fui  punto  d’ accrefcere  alle  lue  glorie  la  fcopcrta  dell’  Indie 
occidentali,  perchè Criftoforo  Colombo  nativo  di  Savona  nelGenovefato, 
die  Mr.  Hume  dice  Fiorentino,  dopo  di  efierfi  applicato  in  vano  alle  . 
Corti  di  Portogallo,  e di  Spagna,  a lui  ne  fece  la  propofizione;  ma  intanto 
che  afpettava  Bartolomeo  fuo  fratello  colla  rifpofta,  quefti  efiendo  dete- 
nuto nel  fuo  ritorno  dai  Pirati,  ottenne  da  Ifabella  Regina  di  Cartiglia 
e d’Aragona  quanto  gli  bifognava  per  quella  imprefa.  Fiorentino  era 
bensì  Amerigo  Vefpucci,  che  animato  dal  buon’efito  delle  fpedizioni 
del  Colombo,  imprefe  egli  pure  d’  andare  in  cerca  di  nuove  terre,  ed 
ebbe  la  forte  di  feoprire  il  Continente,  che  poi  dal  fuo  proprio  nome 
America  lo  denominò.  Fiorentino  anche  il  Verrazzani,  quello  che,  fotto 
gli  aufpicj  del  Re  di  Francia,  fece  la  feoperta  del  Canada.  Qualche 
anno  dopo  la  fpedizione  del  Colombo,  Vafquez  di  Gama  Portoghcfe, 
pafsò  il  Capo  di  Buona — Speranza,  ed  aperfe  il  paflaggio  alle  Indie 
Orientali,  per  cui  le  Potenze  Marittime  d’  Europa,  fituate  full’  Oceano, 
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acquiltarono  utiliflimo  Commercio,  e quelle  fituate  fui  mediterraneo, 
che  per  via  dell’Egitto  ne  avevano  fino  all’  ora  avuto  il  monopolio,  ven- 
nero a perderlo  ; e principalmente  i Veneziani,  che  mediante  una  fpecic 
di  Privativa  del  pepe,  e d’  ogni  altra  forte  d’  aromati,  avevano  acqui- 
ftate  immenfe  ricchezze. 

Fù  Enrico  più  che  di  comune  ftatura,  magro  di  vifo,  e di  corpo,  ma 
d’  un'  aria  sì  grave,  che  niuno  poteva  parlargli  fenza  timore.  Affabile 
con  chi  poteva  giovargli,  più  ftudiofo  che  dotto,  paffava  le  ore  oziofe 
leggendo  libri  Francefi,  edera  verfato  nella  lingua  Latina.  Fondò  la 
Cappella  di  Windfor,  come  anche  varj  Conventi  di  Domenicani,  e di 
Francefcani,  e finalmente  la  Cappella  magnifica  nella  Chiefa  di  Wefl> 
minfter,  dove  fu  fepolto,  c dopo  di  lui  i fuoi  fucceffori. 


LIBRO  XIV. 

ENRICO  Vili. 

ENRICO  Vili  era  nato  ai  28  di  Giugno  del  1491.  Afcefe  al 
Trono  ai  22  d’ Aprile  del  1509.  Iftorici  dicono,  che  il  padre 
penfaffe  di  farne  un’  Arcivcfcovo  di  Canterbury  tutto  quel  tempo  che 
Arturo  fuo  primogenito  rimafe  in  vita  ; altri,  che  nel  procurare  di  fargli 
prendere  amore  alli  fìudj  aveffe  per  oggetto  di  divertirlo  da  conce- 
pire penfieri  ambiziofi,  e cagionargli  un  giorno  o 1’  altro  diffurbi;  Che. 
il  padre  lo  deftinaffe  per  la  Chiefa  lo  fende  probabile  lo  Audio  della 
Teologìa,  nel  quale  procurò,  che  i fuoi  maelìri  l’ incamminaffero.  La 
fua  feienza  prediletta  divenne  a buon’  ora  la  Filofofia  d’  Ariftotilc,  che 
era  la  comune  del  fecolo,  nel  quale  Enrico  viveva.  I libri  di  San. 
Tommafo  d’ Aquino  facevano  tanto  la  fua  delizia,  che  in  poco  tempo 
divenne  un  perfetto  Peripatetico,  fuperbo  a maravaglia,  quanto  al 
fapcre,  di  fe  medefimo. 

Era  bello  della  perfona,  c sì  deliro,  che  niuno  lo  fuperava  in  tutti 
quegli  efercizj,  che  a gran  Cavaliere  fi  convenivano.  Pariavaia  lingua 
Latina,  c la  Francefe  come  la  nativa,  e feppe  la  Mufica  a tal  perfezione, 
che  due  Meffe  di  fua  compofizione  furono  cantate  nella  fua  Cappella, 
con  grande  applaufo,  come  lì  può  credere.  Valorofo  lenza  often fazione, 
nobilmente  franco,  ed  aperto  con  ognuno,  ficcome  i valoroli  per  lo  più 
fono,  c liberale  nello  fpcndere  i fuoi  tefori,  quanto  rapace  era  flato  il 
padre  nello  accumularli.  La  fua  inclperienza  nel  governare  l’ obbligò  a 
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continuare  nei  refpcttivi  loro  dipartimenti  i Miniftri,  e Consiglieri  def 
Padre.  Tra  quelli  era  Guglielmo  Warham,  ArcivcTcovo  di  Canter- 
bury, Riccardo  Fox,  Vefcovo  di  Wincellcr,  c Tommafo  Howard 
Conte  di  Surrey. 

Intanto,  che  l’ercquiedel  morto  Re  fi  (lavano  celebrando,  Enrico  fi 
ritirò  alla  Torre.  Mentre  (lava  in  quello  da  lui  pretefo  ritiro  per  ris- 
petto del  Padre,  ordinò  l'arrello  del  Conte  di  Stalloni  fratello  del  Duca 
di  Buckinghain. 

I fofpetti,  per  i quali  quello  arredo  era  fiato  ordinato,  efijendo  fiati 
trovati  inluflìftenti,  Stafiord  fu  creato  Conte  di  Wilt/hirc.  Pochi 
giorni  dopo  il  perdono  generale,  ordinato  dal  morto  Rè,  fu  confermato* 
micidiali,  a (Tallì  ni  di  fi  rada,  e traditori  eccettuati.  Contemporaneo  a, 
quello  proclama,  ne  comparve  un’  altro,  per  cui  il  Rè  permetteva  a 
chiunque  follo  fiato  oppreflo.  Sotto  pretefio  di  ^mantenere  il  dritto 
Regio,  di  far  ricorSo,  promettendo  di  render  giuftizia.  Quello  Proclama 
non  aveva  per  oggetto  di  rellituire  le  Somme,  che  i Miniftri  avevano 
eftorte,  ma  bensì  di  animare  gli  opprefti  a deporre  contro  Empfon,  e 
Dudley,  fiati  li  ftrumcnti  principali  d’Enrico  VII  per  Sodisfare  la  Sua 
rapacità,  e contentare  il  popolo  con  la  morte  loro.  ImmenSo  fu  il 
numero  delle  accuSe.  Citati  Empfon  c Dudley  a difenderli,  il  primo 
rifpofe  per  fe,  c per  il  compagno.  Il  tenore  della  difefa  fù,  che  efii  non 
avevano  fatto,  fennon  cleguire  le  leggi  del  Regno,  e i comandi  del  Re. 
A quella  difefa  di  Empfon  fu  rifpollo,  che  tanto  egli,  che  il  compagno 
avevano  nelle  loro  cfccuzioni  eccedute  le  leggi  del  Regno,  e i comandi 
del  Re,  e furono  imprigionati  dentro  la  Torre. 

Voleva  in  ogni  modo  Enrico  dare  al  Popolo  la  fodisfazione  di  porre  a 
morte  quelli  due  Miniftri  ; ma  come  il  loro  giudizio  doveva  efier  pub- 
blico, nel  produrre  gli  ordini  firmati  dal  morto  Re  per  tutte  quelle 
eftorfioni,  delle  quali  erano  accubiti,  fi  farrebbe  venuta  a rinnovare  la 
memoria  delle  Sue  tirannìe,  Enrico  li  fece  accufare  di  non  efier  con-» 
corfi  con  gli  altri  a rendergli  il  Solito  omaggio,  e di  aver  cofpirato 
contro  la  di  lui  perfona,  prima  che  il  Padre  terminafie  di  vivere. 

Quelle  accuSe  portate  innanzi  a Tribunali  competenti  Secondo  lo 
leggi  del  Regno,  teftimonj  furono  prodotti  per  convalidarle,  e i Giudici 
condannarono,  come  Enrico  aveva  determinato,  ambi  gli  accufati  a 
perder  la  vita.  Ne  fu  nondimeno  differita  1’  clecuzione  fino  all’  anno 
Seguente. 

Terminato,  che  il  Configlio  ebbe  l’efame  del  cafo  di  quei  disgraziati, 
pafsò  a quello  del  matrimonio,  che  Enrico,  a tenore  delle  difpofizioni 
del  padre,  doveva  effettuare  con  Caterina  d’Aragona,  vedova  del  Prin- 
cipe 


Lib.  XIV.  ENRICO  Vili.  63 

ripe  Arturo  Tuo  fratello,  di  che  il  Conte  di  Fuenfalida  Ambafciatore 
di  Spagna  faceva  preffantiffime  iftanze.  L'Arcivefcovo  di  Canterbury 
infieme  con  molti  altri,  era  contrario  all*  effettuazione  di  quello  ma- 
trimonio per  edere  inceftuofo  -,  ma  Fox  Vefcovo  di  Wincheftcr  aderiva, 
che  anche  fuppofto  l’inceflo,  quello  impedimento  era  flato  tolto  via  colla 
difpenfa  del  Papa,  il  quale  come  Vicario  di  Chrifto  aveva  uno  illimi- 
tato potere  -,  e conclufc  finalmente,  che  incerto  non  vi  era,  perchè  la 
Principeda  affermava  di  effer  Vergine,  e fi  offeriva  di  efporfi  all’  cfame 
delle  matrone  per  render  palefe  la  verità  di  quanto  affermava.  L’opi- 
nione di  quello  Vefcovo  finalmente  prcvalfej  ma  il  Re  prima  di  cele- 
brar le  nozze  volle  che  la  Principeffa  rinunziaffe  per  fc,  e fuoi  eredi  ai 
200000  feudi  che  le  erano  flati  adegnati  per  dote,  fenzache  il  Re  fuo 
padre,  nè  la  Regina  Giovanna  fua  torcila,  a qualunque  altra  perfona 
potefie  pretendervi.  Due  giorni  dopo  il  Conte  di  Fuenfalida  fece  una 
rinunzia  del  tenore  che  Enricó  defiderava  a nome  del  Re  Ferdinando,  e 
della  Regina  Giovanna,  e il  matrimonio  fu  celebrato  ai  7 di  Giugno,  e 
ai  24  dello  fteffo  mefe  la  loro  Coronazione.  Ai  29  Margherita  Conteda 
di  Richmond,  e di  Derby,  ava  del  Re,  cefsò  di  vivere.  Trovandoli 
Enrico  pacifico  con  tutti  i Principi  d’ Europa,  e non  avendo  cofe  che 
lo  difturbaffero  dentro  l’ambito  dei  fuoi  Dominj,  lafciata  la  cura  degli 
affari  ai  fuoi  Miniftri,  fi  diede  a ogni  forte  di  divertimento,  ed  a fpen- 
dere  allegramente  gl’  immenfi  tefori,  che  il  padre  con  tanto  carico  della 
fuacofcienfa  aveva  accumulati.  Il  Vefcovo  di  Winchefter,  flato  Miniftro 
dell’ avarilfimo  padre,  non  faceva  che  biafimare  altamente  la  prodiga- 
lità del  figliuolo,  incolpandone  in  gran  parte  il  Conte  di  Surrey  gran 
Tcforiere,  che  quanto  aveva  fecondato  il  morto  Re  nello  accumulare, 
fecondava  altrettanto  il  fuo  prefente  Signore  nello  fpendere  $ ma  ficcome 
gli  adulatori  delle  noftrc  pafiìoni  fono  da  noi  reputati  i noftri  veri 
amici,  cosi  Surrey  divenne  tempre  più  il  Favorito,  e il  Vefcovo  cadde 
finalmente  in  difgrazia.  Mentre  il  fuo  credito  flava  cosi  declinando 
trovò  modo  d’ introdurre  alla  Corte,  in  figura  di  Cappellano  del  Re, 
Tommafo  Wolfey,  fpcrando,  fecondo  la  callidità,  che  in  quello  foggetto 
feorgeva,  di  farne  un  importante  Miniftro  d’Enrico,  ed  un  rivale  di 
Surrey.  Era  Wolfey  nativo  d'Ipfwich  nella  Contèa  di  Suffolk  ; aveva 
allora  intorno  a 40  anni,  era  fiato  educato  all’  Univcrfità  d’  Oxford, 
aveva  avuta  la  cura  della  educazione  di  molti  Signori,  e ottenuti  in 
ricompenfa  da  loro  più  Benefizj  Ecdefiaftici.  Il  morto  Re  avendone 
conofeiuta  1’  abilità  lo  aveva  impiegato  in  varj  maneggi,  c fpecial- 
mente  in  quello  del  matrimonio,  che  intendeva  di  contrarre  con  Mar- 
gherita d’  Auftria  vedova  del  Duca  di  Savoia.  Appena  fù  Enrico  affunto 
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al  Trono,  Ambafciatori  di  Scozia,  e cieli’  Imperator  Maflìmiliano 
vennero  a congratularli  con  lui  per  parte  dei  loro  Signori,  cd  anche  per 
confermare  i Trattati,  che  avevanno  fatti  col  padre. 

Criftoforo  Bobridgc  Arcivescovo  d’  York  cflendo  andato  a Roma  per 
la  conferma  della  fua  elezione  a quello  Arcivt-fcovado,  Enrico  defi- 
derandolo  il  Papa,  gli  ordinò  eh’  ei  vi  rifedefle  in  qualità  di  luo  Amba- 
feiatore. 

Averebbe  Aleflandro  VI  fommo  Pontefice  voluto  Inficiare  gran  Prin- 
cipe Celare  Borgia  fuo  figliuolo  naturale,  e fi  era  Cefare  parte  per  vio- 
lenza, parte  per  fraude,  di  già  prima  che  il  padre  monde  infignorito  di 
Perugia,  d’  Urbino,  d’ Imola,  di  Rimini,  di  Pcfaro,  e di  Cefcna  fiotto  pre- 
teso che  i polfiefibri  di  quelle  Città  non  avellerò  pagati  alla  S.  Sede  i fioliti 
tributi  puntualmente.  Morto  Papa  Aleflandro  prima  che  Celare  Borgia 
fuo  figliuolo  fi  folle  ben  fortificato  nelle  fue  conquide,  durante  il  breve 
Pontificato  di  Pio  III  che  gli  fuccefle,  quelle  tornarono  ben  tolìo  nelle 
mani  dei  loro  proprietarj  a rilerva  di  Faenza,  e di  Rimini,  che  i Ve- 
neziani fi  ritennero  per  1’  aflidenza,  che  a Cefare  avevano  predata,  onde 
abilitarlo  a fare  quelle  ufurpazioni. 

A Pio  III  fuccefle  Giulio  II  della  Cafa  della  Rovere.  Aflunto  al 
Pontificato  gli  venne  in  penficro  di  far  grandi  i Nipoti,  come  Aleflandro 
VI  aveva  avuta  intenzione  di  fare  il  figliuolo.  Per  quello  operò,  che 
Guido  Ubaldo  da  Montefcltro,  il  quale  aveva  recuperato  il  Dominio 
d’  Urbino,  adottafle  un  fuo  nipote,  che  d’una  forella  di  eflo  Duca  era 
nato,  perchè  potefle  ereditar  quel  Ducato,  non  avendo  egli  propria 
fucccflìone  ; e fece  intimare  ai  Veneziani  che  doveflero  reflituireRimini 
e Faenza,  e quant’  altropoflèdcvano  nella  Romagna,  d’  antica  pertinenza 
dello  Stato  Ecclefiadico.  Luigi  XII  Re  di  Francia,  che  coll’  aflif- 
tenza  dei  Veneziani  aveva  fatta  la  conquida  del  Ducato  di  Milano,  era 
pentito  di  aver  ceduta  Cremona,  e Ghiaradadda,  ed  averebbe  voluta 
anche  torloro  di  mano  Crema,  Bergamo,  e Brefcia,  e qualunque  altra 
cola  avelie  appartenuto  al  Ducato  di  Milano.  Ferdinando  reclamava 
Manfredonia,  Trani,  Monopoli,  Brindili,  e Otranto,  che  i Veneziani 
tenevano  in  pegno,  fenza  redimire  il  denaro;  il  Duca  di  Ferrara  ave- 
rebbe voluto  recuperare  la  Città  di  Rovigo,  e il  Polefine,  che  avevano 
fatta  parte  del  fuo  Ducato.  L’Imperatore  Maflìmiliano,  che  non  pofi- 
fedeva  un  palmo  di  terreno  in  Italia,  averebbe  voluto  averla  tutta,  ma 
fpecialmentc  lo  Stato  dei  Veneziani  in  Terra  ferma,  che  agli  Imperatori 
fuoi  predeceflori  aveva  appartenuto.  Finalmente  i Fiorentini  odiavano 
i Veneziani  per  1’  aiuto,  che  quedi  predavano  ai  Pifani,  della  cui  Città, 
c Territorio,  volevano  e Ih  Fiorentini  impadronirli. 
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Le  differenze  tra  il  Duca  di  Ghcldria,  e Carlo  Arciduca  d’ Auftria, 
efìendo  ancora  pendenti,  Mafììmiliano  Avo,  c Tutorore  di  elfo  Carlo, 
propole  un  CongrcfTo  nella  Città  di  Cainbrai,  dove  le  parti  dovclfero 
concorrere  per  terminarle.  Quivi  mandarono  fegrctanicnte  Ambafcia- 
tori  tutti  quei  Principi  collegati  contro  dei  Veneziani,  e quello  Con- 
grefi'o  dalla  Città,  dove  fu  tenuto,  prefcla  fua  denominazione,  c fi  dille 
Lega  di  Cambrai,  e fu  conclufa,  e firamata  ai  io  di  dicembre  dell’an- 
no 1 508. 

Ai  14  di  Maggio  del  1509  feguì  la  famofii  battaglia  prefiò  Ghiara- 
dadda  tra  i Franccfi,  c i Veneziani.  Il  Conte  di  Pitigliano,  Generale 
di  quelli  ultimi,  averebbe  voluto  evitarla,  ma  Bartolomeo  d’  Alviano, 
che  comandava  fotto  di  lui,  volle  in  ogni  modo  attaccarla,  il  fuo  efer- 
cito  vi  fu  rotto,  ed  ei  fatto  prigione.  Luigi  in  meno  di  15  giorni  fu 
a Padova  ; Bergamo,  Brcfcia,  Pclchiera,  Verona,  Vicenza,  ed  ogn' altra 
Piazza,  che  ai  Veneziani  apparteneva,  avendo  aperte  al  fuo  arrivo  le 
porte.  I)  Papa  cominciò  le  fuc  oflilitàcon  interdire  la  Città  di  Venezia. 
Quindi  il  Duca  d’  Urbino  fuo  Generale  prcle  Ravenna,  Cervia,  Faenza, 
e Rimini,  e il  Duca  di  Ferrara  Rovigo.  In  una  parola,  tutto  lo  Stato 
dei  Veneziani  fi  ridulfc  al  folo  Dominio  della  Capitale,  eccetto  la  Città 
di  Trevifo,  che  quantunque  alfcdiata,  c più  volte  vigorolamente  alfalita 
tenne  fermo.  Luigi  tollo  che  ebbe  ottenuto  il  fine,  eh’  ci  fi  era  pro- 
pollo, mandò  un  corpo  di  foldati,  fotto  il  comando  del  Signor  della 
Paliile,  in  aiuto  all’  Imperatore,  per  tener  tefla  ai  Veneziani,  clic  an- 
davano mettendo  afiieme  un  nuovo  efcrcito. 

Di  quella  unione  del  Re  di  Francia  coll’ Imperatore  prefa  gclofia 
Papa  Giulio,  avendo  ottenuto  dai  Veneziani  ciò  che  voleva,  cominciò  a 
trattar  con  loro  ; lo  ftcliò  fece  con  Ferdinando,  il  quale  fi  perfuafe  a divi- 
derli dalla  Lega  mediante  certe  condizioni,  che  al  Papa  piacque  di  fargli. 

Davano  tanto  da  temere  a Papa  Giulio  gli  acquiili  fatti  da  Luigi  in 
Italia,  eh’  ei  non  fi  {limava  ficuro  fennon  trovava  mezzi  d’  obbligarlo 
a richiamare  le  fue  forze  in  Francia.  Per  quello  mandò  la  Rofa  d’  oro 
(onore,  che  i Papi  non  folcvano  difpenfarc  fennon  a Principi  della  mag- 
giore importanza)  ad  Enrico,  proponendogli  una  Lega  offenfiva,  e di- 
fenliva  trà  lui,  e Ferdinando,  il  quale  volentieri  fi  era  refo  ai  Tuoi  con- 
forti, per  impedire  a Luigi  di  efeguire  il  difegno  d’  una  nuova  imprela 
fopra  il  Regno  di  Napoli. 

Enrico,  il  quale  non  era  ancora  entrato  nei  milterj  deliapolitica,  fi 
refe  di  buona  voglia  alle  perfuafioni  del  Papa,  non  ollante,  che  poco  in- 
nanzi avelie  rinnovato  il  Trattato  di  pace  con  Francia.  Le  Gioftrc,  i 
Balli,  le  Felle  muficali  facevano  la  fua  principale  occupazione,  e vi  fpcn- 
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deva  immenfo  denaro.  Si  dilettava  anche  di  giuocarc  alla  palla  a corda, 
c ai  dadi,  e grandi  ingannatori  erano  concorfi  da  ogni  parte  alla  foa 
Corte,  dalla  quale  finalmente,  come  rifvegliato  da  un  prefondo  letargo, 
gli  fece,  quando  meno  fc  1’  affettavano,  tutti  bandire. 

Quel  Tommafo  Wolfcy,  che  poco  l'opra  vi  mentovai,  era  divenuto 
il  fuo  principale  Minillro,  cd  a lui  abbandonava  la  direzione  di  tutti 
gli  affari  più  importanti  del  Regno.  Lo  aveva  già  fatto  fuo  gran  Li- 
molimele, e donatogli  il  Palazzo,  che  a Empfon  aveva  appartenuto,  eoa 
tredici  giardini,  che  vi  erano  annefil.  Burnet  afferma,  che  Woìiey 
feffe  il  procuratore,  e fomentatore  principale  dei  vizi  d’Enrico,  che  gli 
aveva  tutti,  cd  cfìèr  pubblico,  che  egli  avelie  il  mal  francefe,  ciò  che  ia 
quei  tempi  portava  leco  il  malììmo  dell’  infamia,  c gliene  folle  dato  ca- 
rico in  Parlamento  al  tempo  della  fua  difgrazia. 

Vedendo  Papa  Giulio,  che  i fuoi  difegni  gli  riufeivano  felicemente, 
fi  diede  a formarne  dei  nuovi.  Voleva  impadronirli  del  Ducato  di  Fer- 
rara, c cacciare  i Francefl,  e i Tedelchi  d’ Italia.  Per  quello  ribenediffc- 
i Veneziani,  e fece  Lega  con  loro.  Per  irritare  Luigi  XII  conferì  un 
Vefcovado  in  Provenza  lènza  averne  ottenuto  1’  affenlo,  non  oliarne  che 
avelie  promeffo  il  contrario.  Luigi  fon  e dolio.  Il  Papi  negò  d’ avergli 
fatta  alcuna  promeffa,  ciò  che  produfle  mentite  da  una  parte,  e dall'  altra. 
Quindi  ordinò  al  Duca  di  Ferrara  di  romper  la  Lega  con  Francia,  e di 
unirà  infiemccoi  Veneziani  con  lui,  minacciandolo,  in  calo  di  dilub- 
bidienza  ai  confi fcargli  il  Ducato.  Per  nv  zzo  del  Yefcovo  di  Sion 
perfuafe  li  Svizzeri  a demandare  al  Re  di  Francia  un’  aumento  delle 
paghe,  che  annualmente  era  lòlito  contribuir  loro,  ciò  che  avendo 
ricufato  Luigi,  e in  quella  vece  fatta  Lega  coi  Grigioni,  li  Sviz- 
zeri col  Vclcovo  di  Sion  loro  Condottiero  cantarono  d'invadere  il  Mi- 
lande,  ma  fenza  effetto,  perchè  trovando  i palli  ben  guardati  furono 
cefi  retti  per  allora  a tionarfcne  in  dierro. 

Averebbe  Lui  t»  i voluto  ad  osmi  coilo  riconcili  .irli  col  Pani.  Per 

• . . o r 

quelìo  gli  offerfe  d’ abbandonare  il  Duca  di  Ferrara  ; ma  il  Papa 
fperando  grande  allìllenza  per  parte  di  Ferdinando,  c del  l<e 
d’  Inghilterra,  lu  fordo  a quella  proporzione.  Allora  Luigi  fece  una 
Lega  c 11’ Imperatore,  promettendogli  ii  polìeffo  di  tutta  1’ Italia,  alla 
riferva  di  Genova,  c ài  Firenze,  c convo  ò un  Sinodo  a Tours  per 
confidi  re  dei  modo  come  con  tener  fi  col  Papa.  11  Sinodo  fu  d*  opi- 
nione, eh’  ci  doveffe  far  nuove  proporzioni  a fua  Santità,  le  quali  ve- 
nendo ricusate  polche  con  tutia  cofcicnza  muovergli  guerra.  Libero 
così  da  ogni  foru  :olo  convenne  con  Maflìmilian  di  convocare  un  Con- 
cilio a Pila  jer  deptr  Papa  Giulio.  Si  era  Giulio  trasferito  a Bologna 
. ccn 
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con  intenzione  di  far  l’ aflcdio  di  Ferrara  toftoche  Raimondo  diCardona 
giugnefleda  Napoli  con  un’annata  ad  unirli  coi  Veneziani  per  effettuar 
quella  imprefa.  Mi  il  Signor  di  Schaumon,  Covernator  di  Milano, 
avuta  in  tempo  notizia  di  quelli  maneggi,  quantunque  fatti  colla  mag- 
gior fegrctezza,  vi  accorfc  tanto  inafpettato,  clic  lènza  alcune  compa- 
gnie di  faldati,  che  il  Generale  dei  Veneziani  introduiìè  in  quella  Città, 
il  Papa  vi  farebbe  rimafto  prigione. 

Sebbene  avelie  Enrico  promeffo  al  Papa,  e a Ferdinando  d’  unirli  con 
loro  ai  danni  di  Francia,  non  ollante  eh’  ci  ne  folle  di  continuo  follcci- 
tato,  non  dava  legni  di  prepararli  a mantenere  la  fua  promefia.  Il  primo 
di  Gennaio  dì  quell’  anno,  che  era  il  1411,  la  Regina  partorì  un  mafehio. 
Non  fapravviile,  clic  poco  più  di  6 (ettimane.  Peradcfcare  maggior- 
mente Enrico  ad  entrar  nella  Lega,  Papa  Giulio  conferì  la  Porpora  Car- 
dinalizia aCrilìoforo  Bamliridge  Arcivefcovo  d’York  lìio  Ambafciatorc 
a Roma.  Allora  fu  che  Enrico  cominciò  a dare  orecchie  alle  faggellioui 
del  Papa,  e di  Ferdinando,  piuttollo  per  la  gelofia,  che  gli  dava  il  pro- 
gredii delle  armi  di  Luigi  in  Italia,  che  per  la  promozione  del  fuo  Amba- 
lciatore  al  Cardinalato. 

Averebbe  Enrico  voluto,  prima  di  dare  alcun  pado  afiicurarfi  del  Re 
di  Scozia,  acciocché,  vedendolo  imbrogliato  con  Francia,  non  venifìe 
a dargli  didui  bo  nei  fuoi  Dominj.  A quell’ oggetto  delìinò  Commif- 
l'arj  per  accomodare  alcune  differenze,  infarto  dopo  1’  ultima  pace  con- 
cilila trall’  Inghilterra,  e la  Scozia.  L’accidente  che  faguc  refe  vana 
quella  precauzione.  Andrea  Breton  Mercante  Scozzcfe,  avuta  notizia  che 
un  Portoghese  gli  aveva  ammazzato  il  padre,  c menato  via  il  fuo  vas- 
cello, fa  ne  dulie  col  Re  di  Scozia  fuo  Signore,  il  quale  dopo  aver  ricor- 
1 o in  vano  alla  Corte  di  Portogallo,  gli  diede  licenza  di  potere  andare 
a far  rapprefaglia  falle  navi  Portoghelì,  che  commerciavano  in  Francia, 
e in  Inghilterra.  Di  quello  procedere  del  Re  di  Scozia  l’ Ambafaiator 
Portoghefe,  che  rilèdeva  in  Londra,  fané  dolfa  con  Enrico,  infittendo 
che  al  fuo  Signore,  come  Sovrano  dello  Stretto,  s’  affettava  di  proteggere 
i vafaelli,  che  andavano,  c venivano  per  quella  parte.  Allora  il  Re 
ordinò  che  due  grolle  navi  andaffero  tu*  trace. a del  Pirata  Scozzcfe. 
Breton  combattendo  fieramente  fu  ammazzato,  c le  lue  navi  condotte  in 
Inghilterra.  Agli  Ambafaiatori  Scozzeli,  che  reclamavano  le  navi,  e 
una  Ipedita  fodiifazione  di  un’ oltraggio  commeffo  contro  la  pace,  fìi 
rifpoito  clic  i Pirati  in  nell'un  Trattato  di  pace  erano  incitili.  Allora 
Giacomo,  vedendo  di  non  potere  ottener  quella  giuilizia,  che  credeva 
gli  fa  fife  dovuta-dalia  Corte  d’ Inghilterra,  protetto  di  voler  farne  ven- 
detta tubilo,  che  1’  occalione  li  piefentafic. 
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Erano  pattati  due  anni,  che  Enrico  flava  trattando  fegretamente  con 
Papa  Gulio,  c col  Re  d’  Aragona,  quando  Luigi  Xli  pcrlifiendo  in 
volere  la  convocazione  del  Concilio  generale  a Fifa,  Papa  Giulio  ne 
convocò  un’  altro  a S.  Giovanni  Laterano,  efcomunicò  tutti  cuci  Prin- 
cipi,  che  aderivano  al  primo.  Tra  quelli  {comunicati  era  Giovanni  d’Al- 
bret  Re  di  Navarra,  alleato  di  Luigi,  e diretto  interamente  dai  Tuoi  con- 
figli. Dalla  fcomunica,  nella  quale  il  Re  di  Navarra  era  incorfo,  prele 
Ferdinando  motivo  per  zelo  di  religione  d’invadcrgli  il  Regno.  Quella 
invafione  non  poteva  effettuarli  fenza,  che  Luigi  vernile  divertito  per  al- 
tra parte,  e così  refo  inabile  ad  attillere  il  Aio  alleato.  Per  muovere 
Enrico,  fuo  genero,  a pattare  in  Francia  con  un’armata,  Ferdinando  gli 
ofFerfe  aiuti  per  mare,  c per  terra,  onde  ricuperare  la  Ghienna,  e Papa 
Giulio  di  privare  il  Re  di  Francia  del  titolo  di  C òr  t/l ianiffimo,  e conferirlo 
a lui.  I Membri  più  maturi  del  Configlio  d’Enrico  trattarono  di  futili 
quelle  offerte,  dicendo  cfler  più  gloriofo  per  Enrico  continuare  nel  go- 
verno del  fuo  Regno  pacificamente,  che  intraprendere  una  guerra  fuori 
dell’  Ifola,  che  accrebbe  coflato  all’  Inghilterra  molto  Amgue,  e denaro, 
come  quelle  dei  fuoi  antccettori  avevano  collato  ; ma  Enrico  non  ec- 
cedeva 20  anni,  e a quella  età,  in  un  Principe  tanto  profuntuofo  quanto 
egli  era,  i configli  dei  Savj  rare  volte  fanno  impresone.- 

11  Trattato  della  Lega  generale  col  Papa,  Ferdinando,  e i Vene- 
ziani fù  dal  Cardinal  d’  York  firmato  in  Roma,  in  nome  d’  Enrico,  e 
fei  fettimanc  dopo  fu  conclufa  in  Londra  una  Lega  privata  tra  Enrico, 
e Ferdinando  per  la  conquitta  della  Ghienna.  Traile  protette  di  Papa 
Giulio  di  collcgarfi  con  quelli  Principi  era  il  defiderio  d’ acqui  tiare  Bo- 
logna, egli  altri  Stati  che  avevano  appai  tenuto  alla  Chicfaj  non  per  Aio 
utile  privato,  ma  per  rcAituire  all’  Italia  quella  pace,  che  era  neceffa- 
ria,  acciochè  tutti  i Principi  potettero,  unite  inficine  le  loro  forze,  an- 
dar contro  degl’  Infedeli.  Di  quella  protetta  il  mondo  li  rife,  rifletten- 
do, che  all’  ambizione  di  Papa  Giulo  doveva  1’  Italia  le  calamità,  onde 
veniva  affitta  generalmente.  Ai  4 di  Febbraio  Enrico  comunicò  al  Par- 
lamento il  luo  difcg  io  di  dichiarar  la  guerra  alla  Francia,  col  folo  fine  di 
liberare  il  Papa  dalie  opprclloni  di  quel  Monarca,  e particolarmente 
per  procurare  che  il  Concilio  di  Pifa,  {lato  ultimamente  trafportato  a Mi- 
lano, fi  fcioglicfie,  e il  Parlamento  per  abilitarlo  ad  accigncrfì  a quell’ 
imprela  gli  concettò  vn  copiofo  fuflìdio.  Innanzi  che  la  Scflione  termi- 
natte,  il  Re  fi  compiacque  di  reintegrare  Giovanni  Dudley,  figliuolo 
d Edmundo,  che  di  l'opra  fi  ditte  effcrc  fiato  impiccato,  negli  onori,  che 
la  fua  famiglia  aveva  perduti  per  la  condanna  del  padre.  Da  quel  tem- 
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po  in  poi  lo  prefe  a ben  volere  tanto,  che  alla  fine  gli  conferì  il  pofto 
di  grande  Ammiraglio  d'  Inghilterra. 

Il  paflàggio  delle  forze  d'  Énrico  in  Francia  produffe  l’effetto,  che 
Ferdinando  fen’  era  propofto,  quale  era  di  tenere  occupato  Luigi  in 
modo  da  non  poterlo  fraftornare  nella  conquida  della  Navarra,  la  quale 
in  meno  d’  un*  anno  ebbe  tutta  in  fuo  potere. 

Generale  dell’  armata  della  Lega  in  Italia  era  il  Vice-Rè  di  Napoli,, 
il  quale  alle  illanze  del  Cardinal  Giovanni  de’  Medici  Legato  del  Papa, 
c contradicendolo  anche  il  Generale  dei  Veneziani,  s’indud’e  a tentare 
1’  afièdio  della  Città  di  Bologna,  ma  non  potè  effettuarlo,  perchè  il 
Duca  di  Nemours,  Governator  di  Milano,  vi  accorfe  in  tempo,  ed  ob- 
bligò gli  Alleati  a delìdere  dall’ a fled io, e poco  dopo  disfece  un  armata  dei 
Veneziani  tra  Salò  c Brcfcia  colla  perdita  di  circa  otto  mila  di  loro;  c agli 
1 1 d’  Aprile,  offendo  andato  ad  attaccare  i Collegati  predo  a Ravenna, 
li  mife  in  rotta,  c prefe  il  Legato  del  Papa  prigione,  ma  perdè  in  quella 
battaglia  la  vita.  Morto  Nemours,  il  Signor  della  Paliffe  prefe  il  co- 
mando, c il  giorno  dopo  s’impadronì  di  Ravenna.  La  rapidità  di  quelle 
vittorie  diede  tanto  fpavento  alle  altre  città  della  Romagna,  che  tutte  fi 
refero  fubito  volontarie  al  Cardinal  di  San  Severino,  che  era  nell’  arma- 
ta Francete  come  Legato  del  Concilio  di  Fifa,  flato  trasferito  a Milano. 
La  fama  di  quelle  vittorie  delle  armi  Francefi  pofe  Roma  in  tanta  co- 
iternazionc,  che  i Cardinali  andarono  in  corpo  a fcongiurarc  il  Papa  di 
far  la  pace.  Sebbene  Papa  Giulio  non  avefic  realmente  quella  intenzione, 
pure  teppe  tanto  fingere  coi  Francefi,  eh’  ei  lo  credettero  veramente  in- 
clinato alla  pace,  e non  procedcrono  più  innanzi. 

Mentre  le  cole  di  Luigi  andavano  tanto  profperamente  nella  Lom- 
bardia, e nella  Romagna,  li  Svizzeri,  animati  dal  Cardinal  di  Sion  loro 
Generale,  Licevano  grandi  preparativi  per  invadere  il  Milanefe.  Quello 
obbligò  il  Signor  della  Paliffe  di  accorrere  con  quante  forze  poteva  alla 
difefu  di  quel  Ducato,  lafciando  il  Cardinale  di  S.  Severino  con  cinque, 
o fei  mila  ibidati  alla  difela  delle  fue  conquide.  Allora  Giulio  non 
volle  più  fentir  parlar  di  pace,  non  olìante,  che  Luigi  gli  offeriffe  li 
llefiì  termini,  che  avanti  quella  vittoria  gli  aveva  offerti,  e fece  ai  3 di 
Maggio  l’apertura  del  Concilio  Lateranenfe,  dove  fcomunicò  Luigi  XII, 
e interdille  tutto  il  Regno  di  Francia,  allegandone  per  motivo  la  pri- 
gionia del  Cardinal  de’  Medici  luo  Legato.  Partito  la  Paliffe  tutte  le 
città  della  Romagna  tornarono  fotto  il  dominio  del  Papa.  Allora  fu 
che  Ferdinando  terminò  la  fila  conquida  della  Navarra,  e Luigi  fù  ob- 
bligato di  mandare  un’  armata  nel  Bearne  per  impedire  agl’  Ingleiì,  c alii 
Spagnuoli  1’  invafionc  della  Ghienna. 
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In  quello  medriimo  tempo  Mafiìmiliano,  cb.e  gli  aveva  preflato  un 
corpo  di  Tedelchi  per  Icrvirc  alla  difefa  del  Mi  Un  eie,  li  richiamò, 
avendo  fatto  Tregua  coi  Veneziani.  Quello  ritiro  dei  Tcdcfchi,  e il 
lèntirc,  che  16000  Svizzeri  erano  in  cammino  per  quella  parte,  ob- 
bligarono la  Palifie  a richiamare  il  Cardinale  di  S.  Severino  con  quel 
corpo,  che  aveva  l'eco,  c tornarfene  in  Francia.  I Prelati,  non  lì  cre- 
dendo licori  a Milano,  trasferirono  il  Concilio  a Lione.  Averebbero 
voluto  menar  con  loro  il  Cardinal  de’ Medici,  ma  i Tuoi  amici  gli  pro- 
curarono lo  fcampo.  Partiti  i Francefi,  la  maggior  parte  del  Ducato  di 
Milano  li  refe  alli  Svizzeri,  e ai  Veneziani,  Parma,  Piacenza  e Reggio 
al  Papa.  Lo  11  elfo  fece  Bologna,  Alefìandro  Bentivoglio,  Signore  di 
quella  Città,  elTendone  partito  con  tutta  la  Aia  famiglia. 

Cinque  cole  rollavano  da  fare  a Papa  Giulio  per  dare  un’  intero  com- 
pimento alla  grand’  opera,  eh*  ci  fi  era  prò  polla,  rimettere  Mafìimiliano 
Sforza  in  Milano,  i Medici  in  Firenze,  lpogliarc  il  Duca  di  Ferrara  del 
Aio  Ducato,  e cacciare  i Tcdcfchi,  e li  Spagnoli  d’Italia.  Di  quelle 
gli  riulci  di  vedere  adempite  folamente  le  prime  due. 

Non  oAante  che  i fuoi  Alleati  li  fodero  ferviti  di  lui  unicamente  come 
di  frumento  per  confcguire  fioro  fini,  Enrico  non  s’accorfe  mai  dell’ 
inganno,  c feguitava  a creder  di  buona  fede,  che  chi  avellerò  a cuore 
anche  i di  lui  interrili.  Con  quello  fuppofto  concorfc  in  una  Lega  col 
Papa,  l’Imperatore,  Ferdinando  Re  d’Aragona,  e Carlo  Arciduca  d’Au- 
llria,  c Signor  dei  Pari!  Balli,  contro  del  Re  di  Francia,  e mandò  Àm- 
balciatori  a Bruflellcs,  fpcrando  con  quelle  tante  forze  unite  inficine  di 
poter  ricuperare  la  Ghienna,  c la  Normandia,  ficcoinine  i Collegati 
gli  promettevano.  Aveva  Infogno  d’un  lullidio  per  le  grandi  impicfe 
eh’  ci  fi  proponeva  di  fare,  cil  Parlamento  gliene  concedette  uno  copio- 
filìimo,  e fìi  di  un  quindicefimo  filile  terre,  oltre  una  capitazione  l'opra 
tutti  i fuoi  Ridditi. 

Era  Giacomo  IV  Re  di  Scozia  fui  punto  d’incamminarfi  per  andare 
a Gcrufalemme,  ma  quando  lenti,  che  Enrico  aveva  intimata  guerra  a 
Luigi,  fofpcfe  l’adempimento  del  voto,  e concili  fé  con  quell’  ultimo  una 
Lega,  dalla  quale  non  oliarne  i prieghi,  c le  minacce  d’Enrico,  non  vo- 
lendo dclìilcre,  il  Conte  di  Surrey  fu  mandato  nelle  parti  lettentrionali 
con  ordine  di  levarvi  un’  annata,  cd  agire  contro  li  Scozzefi  quando 


occorrefie. 


Le  mire  del  Papa  in  quella  Lega  erano  di  tenere  occupato  Luigi  nei 
fuoi  Domini,  acciò  non  venifie  a dargli  nuovi  travagli  in  Italia.  Quelle 
di  Ferdinando  erano  per  impedirgli  di  torgli  di  mano  la  Nnvarra.  L’Im- 
peratore Mallimiliano  non  penfava  che  a trar  denari,  giacche  le  Aie  forze 
• non 
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non  erano  ballanti  a procurargli  acquitìi  di  Terre.  Quindi  vedendo, 
che  per  mezzo  dei  Tuoi  Alleati  non  poteva  ottenerne,  fi  rivolle  a Luigi, 
proponendogli  una  Lega,  e in  oltre  un  matrimonio  con  Renata  di  lui 
fecondo  genita,  e Carlo  d’Auftria  fuo  nipote,  a certe  condizioni,  che 
ficcome  non  furono  accettate,  e non  danno  lume  alla  nollra  Moria,  ne 
ometteremo  il  dettaglio. 

^ Stava  Papa  Giulio  preparandoli  per  far  rafiedio  di  Ferrara,  quando 
ai  21  di  Febbraio  di  quell’  anno  1513  finì  di  vivere,  avendo  aceefo 
fiamme  in  Italia,  c fuori,  che  la  fua  morte  non  fu  capace  d’cftinguere. 
Tolto  che  il  Vice -Re  di  Napoli,  che  flava  in  Lombardia,  ebbe  avvilo 
di  quella  morte,  entrò  in  Piacenza,  c la  reflituì  al  Duca  di  Milano. 
Lo  lidio  feguì  anche  poco  dopo  di  Parma.  Agli  11  di  Marzo  il  Car- 
dinal Giovanni  de’  Medici  fu  eletto  in  luogo  di  Giulio,  c prefa  il  nome 
di  Leon  X.  Era  figliuolo  del  famofo  Lorenzo  de’  Medici,  detto  il  Ma- 
gnifico, r putato  il  foggetto  pili  prudente  dei  tempi  fuoi.  Era  meno 
focofo,  c fuperbo  del  fuo  prcdecefiorc,  ma  tanto  maggiormente  politico. 
Quantunque  non  approvali^  interamente,  mentre  era  Cardinale,  la  con- 
dotta di  Papa  Giulio,  pure  afeefo  al  Pontificato  ne  adottò  le  mifure- 
Avercbbe  anch’  egli  voluto  vedere  i Francefi  fuori  d’Italia,  non  fi  cre- 
dendo ficuro  del  portello  dei  fuoi  Stati  con  vicini  tanto  potenti;  e teme- 
va che  sè  Luigi  avelie  ricuperato  il  Miianefc,  non  avelie  procurato 
di  rendere  ai  fiorentini  quella  libertà,  che  egli,  nel  rimettere  la  fua 
famiglia  in  Firenze,  aveva  tolta  loro.  Le  mire  di  Ferdinando  erano  di 
tenti  li  lontani  dalla  Navarra,  dal  Rodigliene,  e dal  Regno  di  Napoli. 
L'intereffc  dell’  Imperatore  era  di  vederli  deboli  in  modo  da  non  potere 
alfiitcre  ulteriormente  i Veneziani.  Ma  ninno  voleva  portar  la  guerra 
in  Francia  colle  armi  proprie.  Vedendo  Enrico  Vili  polìelibrc  di  molto 
teforo,  e con  Ridditi  bellicofi,  e pieno  di  dcliderio  d’acquilhir  fama  con 
grandi  azioni,  penfarono  unanimi  di  fare  di  quello  inberbe  Monarca 
uno  lìrumento  principale  perfervire  ai  loro  dilegui.  Per  quello,  tanto 
Papa  Leone,  che  l'Imperatore,  e il  Rcd’Aragona,  gli  fecero  proporre  di 
col  lega  ili  con  loro  contro  la  Francia.  Le  condizioni  erano  prefio  a po- 
co le  feguenti  — « che  il  Papa  invaderebbe  la  Provenza,  c il  Delfi  nato, 
l’Imperatore  alcune  Piazze  Francefi  fuori  d’ft.lia,  il  Re  d’ Aragona 
il  Bearn,  la  Ghicnna  o la  Linguadoca,  il  Re  d'Ingiiilterra  la  Gh icona, 
la  Normandia,  e la  Piccardìa  ; il  Papa  fcomunichcrcbbc  chiunque  li 
opnoneiTe  a quella  Lega  ; che  Enrico  dovei}?  pagare  all*  Imperatore 
ioó;OCO  feudi  ti  oro,  parte  fubito,  parte  in  più  rate;  e finalmente,  che 
l'Imperatore  non  intendeva  d’entrare  in  quella  Lega  Icnnon  cerne  am- 
miuillratore  dalli  Stati  di  Carlo  d’Auflria  fuo  Nipote.  I li  coneLifa  a 
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Mecklin,  o Malines  nel  Brabante  ai  4 d’Aprilc  nel  tempo  medefimo, 
che  Ferdinando  flava  concludendo  a Ortez  nel  Bearne  una  Tregua  per 
un'  anno  col  Re  di  Francia,  e con  quello  di  Scozia,  fenza  che  Enrico 
avelie  di  quello  notizia.  Caduto  il  giovane  Principe  in  quella  rete  or- 
dinò grandi  preparativi  per  terra,  fperando  che  i Tuoi  falli  Alleati  ave- 
rebbero  attaccata  la  Provenza,  il  Bearti,  il  Delfinato,  e la  Borgogna,  e 
procurata  così  a lui  Poccafione  di  ellender  le  lue  conquide  in  Picardìa. 
Si  maraviglia  colla  fu  a folita  femplieità  Rapino  come  quei  Principi  non 
avellerò  lo  fcrupolo  in  quei  loro  Trattati  d’abufaift  tanto  della  buona 
fede  d'Enrico. 

Aveva  quel  volpone  di  Ferdinando  colla  Tregua  d’Ortez  ingannato 
anche  Luigi,  con  fargli  credere,  che  Enrico  parimente  vi  concorre- 
rebbe ; onde  crcdendofi  albe urato  per  quella  parte,  e bramando  arden- 
temente di  ricuperare  il  Milanefe,  fece  pace  coi  Veneziani,  che  gliela 
chiefero,  non  avendola  dii  potuta  ottenere  da  Maiumiliano,  che  ave- 
rebbe  voluto  venderla  loro  a caridìmo  prezzo.  Concitilo  quello  Trat- 
tato, Luigi  mandò  un  cfercito  fotto  il  comando  del  Signor  della  Tri- 
muille  per  ricuperare  il  Milanefe.  Quando  Mafluniliano  Sforza  fentì 
i Franccfi  sii  i confini  di  quel  Ducato,  abbandonò  la  Capitale,  e andò  a 
ritirarli  tra  un  corpo  di  circa  8000  Svizzeri,  clic  (lavano  accampati  tra 
Como,  e Novara.  Raimondo  di  Cardona,  che  con  l’armata  Spagnuola 
flava  ancora  in  Lombardia,  in  vece  d’andare  a foccorer  Milano,  fi  ri- 
tirò indietro.  Intanto  che  la  Trimuillc  acquiftava  terreno  nel  Mila- 
nefe,  i Veneziani  ricuperarono  Cremona,  Brcfcia,  e Pefchicra. 

Il  ritorno  dei  Francefi  in  Italia  diede  occafionc  agli  Adorni  di  far,  che 
Genova  tornarte  alla  divozione  del  Re  Luigi.  Saputo  la  Trimuillc 
che  li  Svizzeri,  i quali  {lavano  tra  Como,  e Novara  non  affettavano, 
che  un  rinforzo  per  attaccarlo,  volle  prevenirli  prima  che  il  rin- 
forzo giugnefle.  Per  quello  andò  a dar  l’ailalto  a Novara,  ma 
quei  di  dentro  gli  furono  addolTo  con  tanto  impeto,  che  il  fuo  efer- 
cito  fu  parte  rotto,  parte  fi  mife  in  fuga,  edei  con  quei  pochi,  che  gli 
erano  rimarti  tornolfenc  in  Francia.  Pervenuta  a Genova  quella  nuova, 
gli  Adorni  abbandonarono  la  Città,  i Fregofi  ne  riprefero  il  comando, 
e crearono  Doge  Ottavio  Fregofo  capo  della  loro  famiglia  non  meno, 
che  della  loro  Fazione.  Anche  Maffimiliano  Sforza  tornò  in  Milano, 
ma  non  potè  ricuperare  il  Cartello,  che  un’  anno  dopo,  per  Pollina- 
zione dei  Franccfi,  e dei  Veneziani,  che  vi  erano  a guardia.  Quando 
l’Alviano  fi  vidde  abbandonato  dai  Francefi  fi  ritirò  nello  Stato  Veneto, 
e andò  a por  l 'artedio  a Verona.  Raimondo  di  Cordona,  che  fino  allora 
era  flato  fpettatore,  andò  ad  attaccarlo,  e perfeguitandolo  di  luogo  a 

luogo. 
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luogo  Io  forzi»  a lina  battaglia,  lo  disfece,  e obbligò  i Veneziani  a ri- 
mettere le  loro  differenze  all’  arbitrio  del  Papa,  non  ottante  die  quelli 
avelia  prefa  la  parte  dell’  Imperatore  contro  di  loro. 

Prima,  che  Enrico  paflàiìe  in  Francia,  le  oftilità  avevano  di  già  co- 
minciato per  mare.  L’Ammiraglio  Howard,  combattendo  contro  fei 
Galere  vicino  a Broli,  era  flato  ammazzato.  Tommafo  Howard  di  lui 
fratello  era  flato  delimito  a fucccdcrgli,  ma  intanto,  eh’  ei  lì  preparava 
per  andare  a prendere  il  comando  della  flotta,  quella,  elìendo  lenza  ca- 
po, -era  fiata  da  un  numero  fuperiore  di  navi  nemiche  difpcrfa,  c uno 
lbarco  di  Franccii  era  feguìto  nella  Contea  di  Suflex  con  danno  confide - 
rabiiodegli  abitanti  di  quelle  Cotte.  Ma  intanto,  che  Enrico  fi  prepa- 
rava, ninno  dei  tuoi  alleati  li  moveva  per  entrare  in  Francia,  ficcome  nel 
Trattato  di  Malincs  avevano  ftipuiato  di  dover  fare.  Finalmente  al 
princ  ipio  di  giugno  gli  pervenne  la  notizia  della  tregua  fraudolenta,  elio 
Ferdinando  aveva  concili  fa  a Ortez  col  Re  de  Francia,  c con  quello  di 
Scozia.  Di  manfucto  agnellino,  che  Enrico  fi  era  inoltrato  tutto  quel 
tempo,  che  gl’  inganni  dei  fuoi  Alleati  gli  rimafero  alcoli,  a quella  no- 
tizia divenne  un  fierifiimo  Leone;  c Ambafciatori  fpedì  ad  ognuno  di 
loro  con  lettere  piene  di  rimproveri,  quali  ailc  loro  doppiezze  fi  conveni- 
vano. Forfè  nel  loro  cuore  fi  rifero  quei  Signori,  che  ad  Enrico  fotte  flato 
tanto  tempo  a fvclarfi  Pabulo,  che  elfi  avevano  fatto  della  fua  credulità, 
e chi  con  una  feufa,  chi  con  un'  altra  s’ingegnarono  di  gi edificarli. 

Prima  di  pattare  in  Francia  fece  Enrico  decapitare  il  Conte  di  Suf- 
foh’c,  flato  fatto  imprigionare  dentro  la  Torre  dal  Rè  fuo  padre  con  la 
prometta  a Filippo  primo.  Re  di  Gattiglia,  di  lalvargli  la  vita.  My- 
lord  Herbert  dice,  che  Enrico  VII!  lucette  toglier  dal  mondo  quello  Si- 
gnore per  terna,  che  in  cafo  eh’  ei  monile  mentre  flava  in  Francia,  i po- 
poli per  l’affetto,  che  ancora  portavano  alla  Cala  d'York,  dalia  quale 
era  difccfo,  non  lo  pone fièro  in  fuo  luogo  fui  Trono. 

La  prima  imprefa,  die  le  truppe  Inglcli  fecero,  sbarcate  che  furono  in 
Francia,  fu  l’affedio  di  Tcrovennc,  durante  il  quale  Enrico  fi  trattenne 
a Calais  con  un  corpo  di  9000  uomini.  Ai  9 di  Giugno  l'Imperatore 
andò  ad  ofFerirfi  di  lervire  come  volontario  nel  fuo  efercito,  con  cento 
feudi  il  giorno  di  paga  ; e fu  quella  tutta  l’emenda,  eh’  ei  fece,  per  la 
lua  mancanza  di  tede  per  quella  fpedizione,  eh’  ei  non  aveva  mai  avuto 
intenzione  di  fare,  contro  la  Francia,  per  cui  aveva  ricevuto  j 00,000 
feudi.  Sentendo  che  il  Duca  <ii  Longucvillc  fi  avvicinava  con  un 
corpo  di  Francefi  per  foccorrere  Tcrovennc,  Enrico  andò  a lui,  ed  attac- 
cata la  zuffa,  i Francefi  dopo  breve  refittenza  fi  diedero  alla  fuga.  Gli 
ufiziali  feelfero  piuttoflo  di  efifer  fatti  prigioni,  che  di  feguirc  il  loro 
Tom.  II.  L dilonorevole 
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difonorevole  efcmpio.  I!  Duca  di  Longueviile  fu  di  quello  numero,  in- 
ficine con  altri  Signori  deila  maggior  diflinzione.  Allora  gii  affediati, 
vedendoli  privi  di  quel  foccorfo,  refero  la  città,  e il  Rè  accompagnato 
dall*  Imperatore  vi  entrò  dentro,  ed  a lui  ne  fece  libero  dono.  L’Impe- 
ratore avuta  Terovennc  nelle  mani  nc  fece  demolire  le  fortificazioni. 

Da  Terovennc  Enrico  palio  a far  l’ alfe  dio  di  Tournai,  e mentre  fc  ne 
facevano  i preparativi  palio  a Lilla  a f;:re  una  vilita  a Margherita  Go- 
verna tricc  dei  Paefi  Baffi,  e fi  trattenne  tré  giorni  con  lei.  Dopo  fette, 
o otto  giorni  d’afledio  Tournai  fi  refe,  ed  Enrico  promife  agli  abitanti  di 
mantenerci  loro  privilegj,  mediante  l'annuo  tributo  di  4000  lire  Tornefi 
per  dieci  anni.  Prima,  clic  la  Città  lì  rendcfi'e,  l’Imperatore,  foUenoa 
convenendo  con  l’umore  d’Enrico,  fine  tornò  donde  era  venuto. 

La  Citta  di  Terovennc,  Itando  fituata  nel  mezzo  tra  Calais,  e Tour- 
nai, ragion  voleva,  che  Enrico  quella,  e non  quella  fi  ritcnefie  ; ma 
Tournai  aveva  un  Vefcovado  dei  più  ricchi  di  quelle  parti,  c Wolfey, 
che  già  aveva  fatto  d’Enrico  un  fuo  pupillo,  fu  caufa  di  quella  rilbiu- 
zione.  Nè  fu  molto  la  cagione  di  quello  fatto  a comparire  alla  luce, 
mentre  poco  dopo  la  prefa  di  Tournai,  Wolfey  fi  inife  in  mano  l’am- 
miniflrazione  di  quel  Vefcovado,  fotto  pretelle,  cucii  Veicovo  ricu- 
civa di  giurar  fedeltà  al  Re,  che  era  divenuto  fi.10  Signore. 

Il  giorno  dopo,  che  Enrico  fu  entrato  in  Tournai,  la  Principefla 
Margherita,  Duchefi'a  vedova  di  Savoia,  e l’Arciduca  Callo  di  lei  ni- 
pote, andarono  a congratularfi  con  lui.  Quindici  giorni  pacarono  in 
quella  Città,  trattati  col  fommo  della  magnificenza  dal  loro  ol'pite,  c di- 
vertiti con  giuochi,  tornèi,  balli,  mafeherate,  cd  ogni  altra  forte  di 
fpaffi,  intanto  che  i Minillri  delle  due  Corti-  llavano  maneggiando  un 
Trattato,  di  cui  fi  venne  alla  conclufone  pochi  giorni  dopo.  Toflo 
che  Margherita,  c Carlo  furono  tornati  a Lilla,  Enrico  andò  a render 
loro  la  vifita,  e fu  ricevuto  colla  maffima  cortesìa,  c rifletto.  Ai  15 
d'Ottobre  il  Trattato  fu  concililo,  c firmato.  Gli  articoli  erano,  i fi- 
glienti — L’Imperatore  s’obbligava  di  tenere  durante  l’Inverno  nell’ 
Artois,  e nell’  Hainault  un  corpo  di  4000  Cavalli,  e 6000  Fanti  per 
difefa  di  Tournai,  e fuo  territorio,  come  anche  per  i Dominj  dell*  Ar- 
ciduca,’ mediante  la  fomma  di  200  mila  feudi,  che  Enrico  gli  contri- 
buirebbe in  più  rate  a quell’  effetto  — che  innanzi  il  primo  di  Giugno 
dell’  anno  feguente  invaderebbe  la  Ghienna,  la  Normandia,  e la 
Piccardìa,  e l’Imperatore  qualche  altra  Provincia  di  Francia;  e 
finalmente — che  innanzi  il  15  di  Maggio  l’Imperatore,  la  Ducheffa 
Margherita,  l’Arciduca  Carlo,  il  Re  d’Inghilterra,  la  Regina  Cate- 
rina, eia  Principeffa  Maria  doveffero  incontrarli  tutti  a Calais  per  cele- 
brarvi 
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brani  le  nozze  tra  Carlo,  e Maria,  fecondo  clic  tra  Enrico  Vili,  e 
Mafiimiliano  era  liuto  convenuto. 

Ai  24  d Ottobre  il  Re  giunfe  al  fuo  Palazzo  di  Richemond  pieno  di 
gloria  per  le  vittorie,  che  le  lue  armi  avevano  riportate  ; ma  La  vittoria 
maggiore  era  quella  di  Wollcy,  che  lì  era  aperta  la  llrada  a conl'cguire 
quel  ricco  Vcfcovado  di  Tour.iai,  e la  Badìa  di  Sant’  Aimnd,  le  quali 
gli  portavano  molto  maggior  utile  di  quanto  il  Re  poterle  ritrarre  da 
Tou:nai,  e fuo  territorio. 

Non  contenti  li  Svizzeri  d’aver  cacciati  i Franccfi  d’Italia,  melfo  in- 
ficine un  efercito  di  più  di  20000  uomini,  uniti  con  tutta  la  Nobiltà 
della  Franca  Contèa,  c un  corpo  di  Cavalli  Tedefchi,  che  l’Impera- 
tore gli  aveva  mandati  lotto  il  comando  del  Duca  de  Wirtcmbcrg,  en- 
traiono  nella  Borgogna,  e poterò  l’afiedio  a Digiune.  La  Tritnuillc,. 
che  n’era  Governatore,  non  trovandoli  forze  proporzionate  a tanti  ne- 
mici, fi  difefelo  fpazio  di  lei  fettimane  -,  ma  venendo  che  per  la  perdita 
di  quella  Piazza  non  folo  la  Borgogna,  ma  anche  il  rimanente  di  Fran- 
cia larebbe  rimallo  in  pericolo,  lìimò  bene  ui  capitolare  lenza  afpct- 
tarne  gli  ordini  del  Re,  temendo  che  non  vcnilfero  troppo  tardi-.  Per 
queda  capitolazione  piombe  di  pagare  elli  Svizzeri  400,000  feudi,  il 
Guicciardini  dice  600,000,  dei  quali  pagò  lubito  20,000,  promettendo  in 
nome  del  Ile  fuo  Signore,  eh’  ci  defilerebbe  da  ogni  lua  pretendono  al 
Ducato  di  Milano.  Li  Svizzeri,  contenti  della  loro  fpedizione,  per 
il  denaro,  che  avevano  ricevuto,  e per  quella  maggior  fiamma,  che  Ite- 
ravano di  ricevere,  li  ritirarono  r.cile  loro  contrade,  menandone  quat- 
tro dei  Primi  Signori  per  ollaggij  i quali  Pentito,  che  il  Re  riculiwa 
di  ratificare  quella  capitolazione,  trovarono  modo  d’uicir  lor  dulie 
mani. 

Finalmente,  ammacflrato  Luigi  da  fanti  difaftri,  pensò  che  per  evi- 
tarne dei  maggiori  l’unico  rimedio  era  riconciliarfi  col  Papa.  Leon  X, 
che  non  aveva  come  Giulio  li,  fuo  prcdccefibrc,  pedonai  ncmicizia 
con  Luigi,  confcmì  volentieri  a quella  reconciliazionc,  ciò  che  legni 
a condizione  che  Luigi  rinunziaiTe  al  Concilio  di  Pifu,  c riconofcelfe  il 
Lateranenle,  c quella  rinunzia  tu  per  mezzo  del  fuo  Ambafciatore  fatta. 
Iblennementc  nella  decima  Soffione  clic  fi  tenne  al  fine  di  Dicembre. 
Reconciliato,  che  Leon  X fi  tù  con  Luigi,  fende  ad  Enrico,  cfortan- 
dolo  a fare  aneli’  egli  lo  llelfo,  tanto  più  che  avendo  prcle  l’arme  in  di- 
pela della  Santa  Chiefa,  aveva  ottenuto  colie  fu  e vittorie  il  fine  cl-_  fiele- 
rato.  Quelli  conforti  di  Leone  fecero  maggiormente  aprir  gli  occhi 
ad  Enrico,  e toccar  con  mano,  che  tanto  il  Papa,  che  gli  altri  Puoi 
Alleati  non  lì  erano  fino  allora  ferviti  di  lui,  che  per  loto  proprio  ir.- 
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te  re  fio  ; così  vedendo  di  non  potere  altrimenti,  condcfccfe  aneli’  a 
una  pace  con  Francia. 

Mentre  Enrico  flava  facendo  l’afledio  di  Terovenne  gli  giunfe  un’ 
Araldo  di  Giacomo  IV  Re  di  Scozia  con  una  lettera,  in  cui  gl*  inti- 
mava di  dcfillere  dalle  edilità  contro  la  Francia,  o eh'  ci  gli  averebhe 
portata  la  guerra  nei  Tuoi  Dominj.  A quella  lettera  Enrico  rilpofe  di 
aver  già  prcviflo,  che  egli  arerebbe  rotta  la  pace  lotto  frivoli  pretelìi 
fubito,  che  lo  vcdcfi’e  palìàto  in  Francia,  a imitazione  dei  Tuoi  ippocriti 
Progenitori  — c che  a tenore  di  quello  fuppoflo  della  mala  fua  fede,  aveva 
dati  prima  di  partire  tali  provvedimenti  per  difefa  del  fuo  Regno,  che  non 
dubitava  coll’  aiuto  di  Dio  di  frulìrarc  qualunque  ccfa  lì  follerò  ingegnati 
di  fare  contro  di  lui  Scamatici,  e /comunicati  dal  Papa,  e dal  Condito  La - 
teranenfe  — gli  ricordava  anche  l’cfempio  del  Re  di  Navarra,  che  per 
voler  prendere  le  parti  del  Redi  Francia  aveva  perduto  il  fuo  Rezno,  c la 
fpcranza  di  ricuperarlo  — quanto  ai  motivi  allegati  nella  fua  lettera  per 
muovergli  guerra,  erano  così  frivoli,  e flati  tante  volte  combattuti,  e 
dillrutti,  che  non  meritava  il  conto  di  farne  ulteriormente  menzione 
— e finalmente,  eh’  ei  non  lo  riputava  giudice  competente  tra  le,  e il 
Re  di  Francia — concludendo  che  non  iilarebbe  molto  a fare  di  quelle 
ingiurie  la  dovuta  vendetta,  eh’  ei  fpcrava  d’effettuare  coll’  aiuto  u’id- 
dio,  e di  S.  Giorgio. 

Dopo,  che  Giacomo  ebbe  mandato  l’Araldo  ad  Enrico,  fenza  allct- 
tarne rifpofla,  palio  con  un'  cfercito  numcrofo  in  Northumberland,  dove 
prefe  varie  Piazze,  traile  quali  il  Cartello  di  Norham  Torto  che  il 
Conte  di  Surrey,  il  quale  con  un  corpo  di  25  a 30  m uomini  flava 
predio  a York,  n’ebbe  notizia,  fi  mede  per  andare  a combatterlo  ; ma 
trovatolo  accampato  alle  falde  del  morne  Cheviot,  dove  difficilmente 
averebbe  potuto  attaccarlo,  fi  mife  in  cammino  lungo  le  rive  del  fiume 
Tyll,  come  le  averte  intenzione  d’andare  verfo  la  Scozia.  Allora  Gia- 
como, fatto  metter  fuoco  al  fuo  proprio  campo  prelà  la  via  delle  riva 
oppofla,  , gli  andò  dietro  per  olfervar;  i fuoi  andamenti.  Ma  Surrey 
vedendo  clic  il  fumo  del  campo  impediva  a Giacomo  d’olfervarlo,  tor- 
nato indietro  parto  il  fiume,  e gli  fu  addortò  tanto  inafpeitato,  che  Gia- 
como appena  ebbe  tempo  di  porre  il  luo  efercito  in  ordinanza.  Attac- 
cata la  zuffa  fi  combatte  valorofamente  da  ambe  le  parti  fino  alla  notte, 
nè  fingi  e fi  lcppcro  d’aver  vinto  prima  del  comparire  del  nuovo  giorno, 
quando  viddero  che  i nemici  avevano  abbandonato  il  campo,  e laici  a ta 
indietro  tutta  la  loro  artiglierìa.  Grati  numero  di  Signori,  e Ufiziali  fi 
dice,  elle  periflcro  per  la  parte  delli  Scozzelì,  per  quella  degl’  inglefi 
niuna  per  fona  di  dillinzicnc  rimale  morta.  Quale  folle  veramente  il  fato 
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di  Giacomo  in  quelli  occa(iono  li  Storici  non  fanno  individuarlo. 
Dicono,  che  gl’  Inglefi  trovarono  un  corpo  fui  Campo  di  battaglia,  il 
quale  fofpettavano  che  folle  quello  di  Giacomo  IV,  fenza  nondimeno  ar- 
dir d’  affermarlo.  L’afferiraò  bensì  Enrico  al  l\.pa,  quando  chicle 
una  difpenfa  di  poterlo  fcppcllirc  nella  Chicfa  di  S.  Paolo.  Quella  dif- 
penfa  chiefe  perche  nel  Trattato  di  pace  conclufo  tra  il  Rè  di  Scozia,  cd 
Enrico  VII,  e poi  rinnovato  con  Enrico  Vili,  i contrattanti  fi  erano 
fottomeffi  a una  fcomunica  fulminata  dal  Cardinal  d’York  in  virtù  d una 
Bolla  di  Papa  Giulio  II  contro  quello  dei  due  Re,  che  quella  pace  avelie 
violata.  La  difpenfa  fu  conceduta  a condizione,  che  il  Re  d'Inghil- 
terra faceffe  una  convenevole  penitenza  in  nome  del  morto. 

Averebbe  voluto  Luigi  Xil  in  ogni  modo  recuperare  Genova,  c Mi- 
lano. Per  effettuare  quello  fuo  dcfidcrio  era  ncccfiario  di  dividere  la 
Lega  tra  il  Papa,  l'Imperatore,  q li  Svizzeri,  che  tutti  in  Geme  ci  lì  op- 
ponevano. Per  quello  al  principio  dell’  anno  1514  cominciò  a rinno- 
vare i maneggi  toccante  il  matrimonio  di  Renata  fua  feconda-genita  con 
Carlo  Arciduca  d’Aurtria,  fapendo  quanto  Mafiìmiliano  egualmente, 
clic  Ferdinando  l’effettuazione  di  quello  matrimonio  denderalfero. 
Quello  matrimonio  era  contrario  alle  ville  del  Papa,  al  quale  tanto  difpia- 
ceva  di  veder  Milano  nelle  mani  d’un  nipote  del  Re  d’Aragona,  ' quanto 
in  quelle  del  Re  di  Francia;  ed  averebbe  voluto  in  ogni  modo,  che 
quello  Stato  rimaneflè  interamente  fotto  la  Signorìa  delli  Sforza,  e li 
Svizzeri  averebbero  voluto  lo  (Icflo.  Laverebbero  voluto  anche  i Ve- 
nezianf,  ma  premeva  loro  di  far  la  pace  coll'Imperatore,  ciocché  non 
poteva  ottenerli  fenza  l’artìftenza  del  Re  di  Francia. 

,A  Mafiìmiliano  tornava  conto  il  far  guerra  ai  Veneziani,  perchè  i 
fuoi  Alleati  ne  portavano  il  pefo  per  tema,  eh’  ci  non  fi  gettarti:  dalla  parte 
contraria,  onde  non  è maraviglia,  eh’  ei  procurarti;  di  feminar  zizanie 
trai  Principi  per  impedire  la  conclulione  d’una  pace  generale.  Lo  Hello 
interefle  aveva  il  Re  Ferdinando,  per  divertir  Luigi  da  penfare  a torgli 
di  mano  la  Navarra.  Per  quello  ora  afiilleva  l’Imperatore  contro  i Ve- 
neziani, ora  impiegava  prefi'o  quel  Principe  i fuoi  uficj  in  loro  favore. 
Ora  eccitava  il  Papa,  e li  Svizzeri,  perchè  impedifl'ero  al  Re  di  Francia 
di  ricuperare  il  Milanefe,  ed  ora  offeriva  afiìlìcnza  a quel  Principe, 
pcrch’  ei  potefl'c  farne  di  nuovo  l’acquifto.  Per  quella  doppiezza  di  pro- 
cedere venne  finalmente  a perdere  tanto  di  riputazione,  che  ognuno 
lo  riguardava  come  il  Truffaldino  dei  Principi,  e ognuno  trattava  mal 
volentieri  con  lui. 


Se  in  vece  di  mandar  tante  truppe  in  Lombardia  per  ricuperare  lo 
Stato  di  Milano,  Luigi  averte  mandate  tutte  le  fue  forze  verfo  la  Piccar- 

dia. 
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dia,  è probabile  che  Enrico  non  averebbe  riportata  quella  famofa  vit- 
toria di  Guinegafte,  nè  prcfe  le  Piazze  di  Ti-rovetine,  e di  Tur, mai.. 

Anche  a Luigi  era,  come  agii  altri  Principi  fofpetta  la  fede  del  Re 
d’Aragona,  ma  era  sì  grande  il  defidcrio,  che  aveva  di  recuperar  Geno- 
va, e il  Milanefe,  che  fi  lafciò  piegare  a rinnovar  ficco  la  tregua  per  un' 
anno  alle  medefime  condizioni  della  precedente.  Per  un’  articolo  fegreto- 
di  quello  Trattalo  prometteva  Luigi  di  non  invadcre*il  Milancfie  dentro 
l’anno  corrente,  che  era  il  1514;  tua  Ferdinando  per  ragioni  a lui  note- 
volle  farlo  pubblicare  in  Ifpagna.  La  ragione,  per  cui  Luigi  condefcefe 
alla  rinnovazione  di  quefia  Tregua,  fiù  perchè  non  vedeva  di  potere  in- 
vadere il  Milanefe  e la  Navarra,  fenza  inalbino  fuo  pericolo,  prima  d" 
aver  fatta  pace  con  l’Inghilterra. 

Tornato  Enrico  dalla  fua  gloriofa  fpcdizionc  di  Francia,  conferì  ali 
Conte  di  Surrcy  il  titolo  di  Duca  di  Norfolk,  che  il  padre  aveva  pari- 
mente goduto,  c fece  iftanza  al  Papa,  perche  volcffe  conferire  a Tom rnafo* 
Wolfcy  il  Vefcovado  di  Lincoln,  inficine  coll’  aintniniflrazione  di  quello- 
di  Tournai,  tanto  nello  fpirituale  che  nel  temporale,  allegando  che  il 
Vefcovo  proprietario  non  vi  aveva  fatti  i dovuti  ripari  dopo  che  Tournai 
era  caduto  nelle  mani  degl'  Inglcfi.  Nello  fiefio  tempo  che  Papa  Leone 
aderì  a quelle  domande  d’Enrico,  gli  mandò  una  fpada,  c un  cappello,  che 
aveva  benedetti  il  giorno  del  Santo  Natale  : grazia,  che  i Papi  fòlevano- 
difpenfare  a Principi,  e Generali,  che  avevano  trionfato  dei  nemici 
della  Santa  Sede. 

Tra  i Pcrfonaggi,  caduti  in  potere  d’Enrico  alla  battaglia  di  Guine, 
galle  prefiò  a Ttrovenne,  era  Luigi  d'Orleans  Duca  di  Longucville.. 
Di  quello  Principe  fece  ufo  Luigi  come  di  luo  fegreto  Ambafciatore 
per  far'palelì  ad  Enrico  i lacci,  che  i fiuoi  Alleati  gli  erano  fiati  tenden- 
do tutto  quel  tempo,  che  avevano  finta  amicizia  con  lui.  Le  confe- 
renze, che  il  Duca  di  Longucville  tenne  con  Enrico,  prodi» fiero  tra  lui, 
c il  Re  di  Francia  una  pace,  divila  in  tre  Trattati.  La  foftanza  del 
primo  era  una  Lega  offenfiva,.  c difenfiva,  da  durare  un’  anno  dopo  clic 
uno  dei  due  Monarchi  folle  venuto  a mancare.  In  quello  Trattato  Luigi 
inclufe  il  Papa,  li  Svizzeri,  e 1)  Re  di  Scozia..  Enrico  inclufc  il  Papa, 
Bologna,  tutti-  le  Città  del  Patrimonio  di  S.  Pietro,  l’Arciduca  d'Auftria,, 
eli  Svizzeri  ; e volle  clic  il  Re  di  Scozia  vi  fulle  eccettuato  ogni  volta,, 
c’n’  ti  conunettefTe  ofliiìtà  contro  ringhihcrra.  Convennero  anche  i due 
Monarchi,  che  quello  1 ratlato  folle  confermato  c giurato  da  ognuno  di 
loto,  e quindi  ratificato  dii  Parlamento*d’ii.ghilterra,  e dalli  Stati  Gene- 
rali di  Francia  ; e finalmente  d’impetrare  dal  Papa  una  icomunica  con- 
tro i turbiUvU  di  quella  pace.  La  foitanza  del  leconuo  era  il  matrimo- 
nio 
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nio  tra  Luigi,  che  era  rimafto  vedovo  d’Anna  di  Brettagna,  e Maria  Ca- 
rdia d’Enrico,  da  celebarfi  per  procuratore  dieci  giorni  dopo  la  data  di 
elio  Trattato  — che  il  Re  d’Inghilterra  dovette  due  nidi  dopo  il  Con- 
tratto condur  la  Principetta  ad  Abbeville,  dove  il  Re  di  Francia,  dopa 
quattro  giorni  del  di  Iti  arrivo  dovette  (biennemente  l'pofarla — eoe  alla 
fpola  fotte  aflegnata  una  dote  di  400,000  feudi,  200  m dei  quali  dovef- 
fero  fervire  per  le  fue  gioie,  gli  altri  200  in  dovettero  dedurti  dalla  fom- 
ma  di  un  milione,  che  Luigi  fi  era  obbligato  di  pagare  ad  Enrico  in 
virtù  del  terzo  Trattato,  del  quale  poco  appretto  parleremo, — che  alla 
futura  Regina  farebbe  aflegnata  per  il  tuo  vedovile  la  fletti  fonimi,  che 
ad  Anna  di  Brettagna,  o ad  altra  Regina  di  Francia  era  (lata  aflegnata  — * 
e finalmente  che  Luigi  venendo  a morire,  fofl'c  permetto  a Maria  di  poter 
godere  del  fuo  vedovile  tanto  in  Francia,  che  in  Inghilterra,  come  a lei 
fofl’c  piaciuto.  La  fotta nza  del  terzo  era  che  Luigi  dovette  Aire  al  Trat- 
tato d’Eftaplcs,  per  cui  Carlo  Vili  fi  era  obbligato  di  pagare  a Enrico 
VII,  e fuo»  fucceflori  la  fornirla  di  745  m feudi,  e pagarne  gli  arretrati, 

• — c li  obbligava  finalmente  di  pagare  quello,  che  eia  Carlo  Duci  d’Or- 
leans  fuo  padre  -era  dovuto  a Margherita  di  Somerfet,  ava  d’Enpco 
Vili,  che  tutto  inficine  con  gli  arretrati  delle  due  fonarne  montava  a 
un  milione  di  feudi,  per  cui  Luigi  s’obbligava  di  pagare  ad  Enrico  50 
m lire  Torridi  ogni  fetnettre  fino  all'  ettinzionc  di  quefio  debito. 

Era  fiata  la  Principetta  Maria,  come  di  (opra  avercte  lotto,  prometta 
a Carlo  d’Auftria,  c (biennemente  celebratone  per  procuratore  lo  fpola- 
lizio.  Da  quella  prometta  convennero  Luigi,  ed  Enrico  di  attblvcre 
Maria  di  loro  propria  autorità,  fenza  intromettervi  quella  del  Papa. 
Per  rendere  quella  difpenfa  autentica  fecero  i due  Monarchi  prima  di 
firmare  il  Trattato,  che  Maria  dichiarali^  in  prefenza  di  pubblico  No- 
taro,  e di  teftimonj  di  aver  conientito  a fpofare  il  Principe  di  Cartiglia, 
Arciduca  d’Auftria  forzatamente,  e che  anche  quando  quello  non  fotte, 
l’Arciduca  avendo  prometto  di  lpcfarla  per  Procuratore  lubito,  eh’  ei 
fotte  giunto  all’  età  di  14  anni,  e poi  mancato  alla  lua  prometta,  era  ba- 
dante a parla  in  libertà. 

Per  preliminare  di  quella  pace  aveva  Enrico  fatto  intendere  per  via 
di  Tommafo  YVoll’ey  a Longueville,  come  ei  pretendevi  tutto  il  Regno 
di  Francia,  e in  particolare  la  Ghienna,  c la  Normandia,  ma  la  propo- 
rzione del  matrimonio  della  forclla  fece,  che  quelle  valle  pretendono 
fi  riduceflcro  a quanto  porta  la  l'oflanza  dei  ludJctti  Trattati.  Di 
quella  moderazione  d’Enrico  li  Storici  danno  il  merito  alla  prudenza  di 
Luigi,  che  avette  làputo  renderfi  amico  il  rapacittìmo  Wolfey,  il  quale 
di  quelle  cofe  aveva  avuto  il  maneggio.  Della  intrittchcz^a  di  Luigi  con 
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quello  Minierò  fanno  fede  varie  lettere  di  erti)  Luigi,  le  quali  comin- 
ciano Myhrd  di  Tork , mio  grandijjìmo  amico. 

Ai  14  di  Luglio  morì  in  Roma  il  Cardinal  Bambridgs,  Arcivcfcovo 
di  York,  il  quale  come  Ambnlciatore  d'Enrico  vi  rilèdeva.  II  Cardinal 
Giulio  de’  Medici,  dipoi  Sommo  Pontefice  col  nome  di  Clemente  VII, 
diede  notizia  di  quella  morte  ad  Enrico  dicendo,  che  gli  era  riefeito  di 
perfuadere  il  Papa  fuo  cugino  a non  voler  difporrc  di  quello  Arcivefco- 
vado  prima  di  faperc  la  fua  intenzione.  Così  Tommafo  Woll'cy  divenne 
torto  Arcivcfcovo  di  York.  Tutto  il  nule  d’Agorto,  c quello  di  Set- 
tembre furono  impiegati  ìn  preparativi  per  il  viaggio  della  nuova  Regina 
di  Francia,  la  quale  con  un  corteggio  numerofìdimo  di  Dame,  c Cava- 
lieri fu  condotta  ad  Abbcville,  e il  matrimonio  vi  fu  confumato  ai 
9 d’Ottobre. 

Non  piaceva  quella  pace  a Papa  Leone  non  ortante,  che  averte  più 
volte  confortato  Enrico  a concluderla,  per  la  libertà,  in  cui  poneva 
Luigi  a’intraprcnder  di  nuovo  la  conquifla  del  Milanefe.  Per  quella 
mandò  Pietro  Bembo,  dipoi  Cardinale,  a Venezia,  a fine  di  perfuadere 
quella  Repubblica  a pacificarli  coll’  Imperatore  ; ma  quei  Signor,  te- 
mendo d’inganni,  fene  feufarono.  Anche  Ferdinando  temeva  per  que- 
lla pace  ur.a  invartone  nella  Navarra  : Per  quello  offerfe  a Luigi  l.i  fua 
afliftenza  per  la  conquida  del  Milanefe.  L’imperatore  Martìmilnno  pa- 
rimente defideroiò  di  tender  vana  quella  pace,  propofe  a Luigi  un  ma- 
trimonio tra  Renata  di  lui  fecondo-gcnita  con  Carlo  d’Aullna  fuo  ni- 
pote, c concoide  a ratificare  la  Tregua  concilila  per  un’  anno  da  Ferdi- 
nando con  Francia.  Ma  nè  anche  quelle  pratiche  produrt'ero  nei  cuor 
di  Luigi  veruno  effetto. 

Anche  Leon  X,  a imitazione  d’Akrtandro  VI,  c di  Giulio  IT,  fuo:  pre- 
deceffori,  llava  formando  il  piano  d’ingrandire  Lorenzo  de’  Medici  fuo 
nipote.  Per  quello  voleva  impadronirli  di  Ferrara,  e d’Urbino,  ed  a 
quelli  due  Ducati  aggiugner  Parma,  Piacenza,  e Reggio,  con  Modena, 
che  aveva  ultimamente  comprata  dall’  Imperatore,  e formarne  uno  Stato 
da  rendere  un  Principe  confiderabilc  j c vi  è fino  chi  dice,  che  a quell* 
ogetto  averte  in  animo  di  conquiilare  il  Regno  di  Napoli.  Luigi  dall* 
aitro  canto,  penetrati  quelli  dilegni  del  Papa,  gl’  intimò  ili  dichiararli, 
per  faperc  le  lo  doveva  conliderare  come  amico,  o come  nemico. 
Leone,  penfando  che  la  fua  condotta  per  ottenere  i fuoi  fini,  doveva  di- 
pendere dall’  dito  d una  guerra,  eh’  ei  prevedeva  non  molto  lontana, 
procurò  d’intrattcnerlo  con  buone  parole’ j ciò  non  ortante  Luigi  pro- 
l’eguì  i fuoi  preparativi  per  la  fpedizione  d’Italia,  intendendo  di  andarvi 
egli  rtclTo  alla  piimavera  ; ma  intanto  eh’  ei  penfava  al  modo  di  foccor- 
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rere  la  Torre  della  Lanterna  di  Genova,  che  ancora  per  lui  fi  teneva, 
ne  fentì  la  refa  per  capitolazione,  e la  rovina  dai  fondamenti. 

Giacomo  IV  Re  di  Scozia,  che  poco  (òpra  vi  diflì  efler"  perito  alla 
battaglia  di  Floddon,  lafciò  due  figliuoli,  il  maggiore  dei  quali  pur 
dello  ilefio  nome,  non  aveva  ancora  due  anni.  Per  un  teftamento,  fatto 
prima  di  muoverfi  coll’  elercito,  coftituì  Reggente  del  Regno,  in 
cafo  eh'  ci  morifie,  la  Regina  fua  moglie,  forella  d’Enrico  Vili,  du- 
rante la  fua  vedovanza.  Adunatili  li  Stati  verfo  il  principio  dell’  anno 
1514  riconobbero  per  legittimo  Re  Giacomo  V,  figliuolo,  ed  erede  del 
morto,  e riconobbero  per  Reggente  la  Regina  Vedova,  a tenore  del  tef- 
tamento  del  Rè  fuo  marito.  Ottenuto  il  confenfo  delli  Stati,  la  Regina 
fcrifie  al  fratello,  pregandolo  di  non  volere  fiurbare  la  minorità  del  Ni- 
pote; ed  Enrico  rifpofe,  che  li  Scoz^cfi  laverebbero  amico  o nemico,, 
fecondo  che  ad  efii  folle  piaciuto,  guerra  o pace  con  loro  effendo  per 
lui  indifferente.  * . ' * 

Se  quella  Principelfa  avelie  potuto  aver  pazienza  di  continuare  nella 
fua  vedovanza,  averebbe  anche  probabilmente  potuto  continuare  nella 
Reggenza,  e li  Scozzcfi  ottenere  quella  pace,  cne  per  fuo  mezzo  fpe- 
ravano  di  confcguirc  ; ma  efifa  con  pafiàre  alle  feconde  nozze  con  Arci- 
baldo  Douglas  Conte  d’Angus,  uno  dei  più  gran  Signori  di  Scozia,  pole 
' tutto  il  Regno  in  confufione.  Averebbe  il  Conte  voluto,  che  la  Re-  • 
gina,  non  oftantc  quel  fuo  matrimonio,  continuafie  nella  Reggenza, 
adducendo,  che  Enrico  eficndole  fratello,  l’avcrebbe  fempre  protetta 
contro  qualunque  inlulto.  Ma  li  Scozzefi  quanta  confidenza  avevano  • 
nella  Regina,  riguardo  all*  efièr  forella  d’Enrico,  altrettanta  gelofia 
avevano  del  Conte  divenuto  cognato  d’un  tanto  Principe,  temendo 
eh’  ei  non  fi  prevalere  della  di  lui  afiifienza  per  acquiftare  maggiore  au-  • 
torità.  Alcflàndro  Hume,  Governatore  di  tutta  la  parte  fettentrionale 
del  Frith,  era  quegli,  che  maggiormente  fi  opponeva  alla  continuazione 
della  Reggenza  Durante  il  Regno  di  Giacomo  IV  era  fiato  Prefidente 
delle  Marche  contigue  all’  Inghilterra,  uove  aveva  coinmelfi  gravi  mif- 
fatti;  e vi  è chi  dice,  elle  per  timore  hi  non  dovere  un  dì  o l'altro  efl'er 
chiamato  a renderne  conto,  ammazzafic  quel  Principe,  o lo  facelfe  am- 
mazzare mentre  fi  ritirava  dalla  battaglia  di  Floduon.  Hume  adunque, . 
per  rompere  le  milure  di  Douglas,  prepofe  per  Reggente  Giovanni. 
Stewart,  Duca  d’Albania.  Era  coitui  figliuolo  d’Alelfandro  Duca  * 
d’Albania,  fratello  di  Giacomo  lil,  e per  fuggire  le  perfecuzioni  di  elio  • 
, Giacomo  fi  eia  ritirato  in  Francia,  dove  moti,  laiciando  quello  figliuolo,, 
il  quale  cflendofi  maritato  era  entrato  nel  lervizio  di  Luigi  XII,  e4ne  aveva  . 
ricevute  ricchezze,  ed  onori.  Li  Stati  avenao.o  accettato  per  Reggente 
Tom.  li. . M come..- 
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come,  il  più  profiìmo  parente  dell’  infante  Monarca,  gli  mandarono  De- 
putati ad  offerirgliene  il  comando.  Luigi  XII  effondo  venuto  in  quello 
mentre  a morire,  Francefco  primo,  che  gli  fuccefle,  volendo  evitare 
qualunque  cola  potefle  difpiaccrc  al  Re  d’Inghilterra,  fece  che  il  Duca 
d’Albania  differifle  la  fua  partenza  fino  a tanto,  che  egli  avelie  termi- 
nati i fuoi  affari  con  Enrico.  Il  Duca  non  giunfe  nella  Scozia  prima 
di  maggio,  vale  a dire  quattro  meli  dopo  la  morte  di  Luigi  XII,  la  quale 
leguì  al  primo  di  Gennaio  dei  1515.  Morì  Luigi  d’una  morte,  poco 
meno  che  repentina,  circa  tré  meli  dopo  il  fuo  matrimonio  colla  Prin- 
cìjh.'1Ta  Maria,  forella  d’Enrico  Vili.  Non  rimafero  di  lui  figli  mafehi. 
Francefco  Duca  di  Valois  gli  fucccfìc,  e fù  il  primo  di  quello  nome. 

Per  la  morte  di  Luigi  XII  la  Regina  Maria  ritmila  in  libertà  di  fare 
di  fe  queilo,  che  più  le  piaceva,  nyn  tardò  molto  a palfare  alle  feconde 
nozze  con  Carlo  llrandon,  Duca  di  SufTolk,  a cui  è fama  che  Enrico 
avclfe  promeflo  di  fpofarla  prima,  che  il,  di  lei  matrimonio  con  Luigi 
folle  riputato  un  efpediente  necetìario,  onde  flabili re  la  pace  tra  l’In- 
ghilterra, e la  Francia.  L’aveva  il  Duca  di  Suffolk  accompagnata  in 
Francia,  quantunque  non  folle  del  numero  di  quelli,  che  il  Re  aveva 
dcllinati  a quell’  effetto.  Mczerai  dice,  che  il  Duca  di  Valois,  erede  pre- 
funtivo  della  Corona  di  Francia,  gli  metteffe  attorno  gente,  che  inda- 
gali!: i fuoi  andamenti,  per  tema  eh’  ci  non  delle  un  lucecffore  a Luigi  ; 
tanto  note  erano  le  inclina zioni,,  clic  per  lui  quella  Principeffa  nutriva. 
Di  quello  matrimonio  era  di  già  Enrico  nel  ilio  cuore  profeta,  perciò 
fenile  alla  forella  di  non  doverli  maritare  fenza  fua  partecipazione  ; ma 
la  Regina  volle  ad  ogni  modo  effettuare  quello  fuo  matrimonio,  pcn- 
fando  effer  più  fatile  ottenerne  dal  Re  il  perdono,  che  il  coniente.  Il 
giorno  dopo,  che  di  Regina  di  Francia  fu  divenuta  Ducheffa  di  Suffolk, 
nc  diede  notizia  al  Re  fuo  fratello,  dicendo  come  effa  aveva  forzato  il 
Duca  a quell’  atto.  Enrico  ne  fù  in  collera  per  qualche  tempo  ; di  poi 
fatta  la  pace,  la  forella,  e il  cognato  tornarono  in  Inghilterra,  c furono 
da  lui  accolti  graziolamente. 

Aveva  Francefco  I ereditato  da  Luigi  fuo ‘prcdeceffore  infieme  col 
Regno  tutti  i fuoi  penfieri  ambiziofi,  e quello  lpccialmente  di  ricupe- 
rare lo  Stato  di  Milano.  Come  Enrico  era  quegli  principalmente,  che 
avertbbe  potuto  frallornarlo  da  efeguire  quello  penliero,  con  portargli  la 
guerra  dentro  la  Francia,  nel  partecipargli  la  fua  alcenfione  al  Tiono, 
gli  fece  fapere  come  intendeva  di  continuare  in  quella  alleanza,  che 
Luigi  aveva  contratta  con  lui.  A tale  effetto  verfo  la  metà  del  mefe  di 
marzo,  per  mezzo  del  primo  Prefidente  di  Roano,  fuo  Allibate iatorc  a 
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Londra,  nc  conclufe  con  Enrico  il  Trattato,  e fi  obbligò  al  pagamento 
del  milione,  come  Luigi  aveva  promeflb. 

Dopo  le  tante  fraudi,  che  il  Re  d'Aragona  aveva  ufate  ad  Enrico, 
febbene  non  ne  potcfle  fperare  una  cordiale  amicizia,  pure  volle  tentare 
l’animo  fuo,  e mandargli  un’  Ambafciutore  colla  propofizione  di  rin- 
novare la  loro  Alleanza.  Quello  Ambalciatore  giunfe  in  Inghilterra 
al  mefe  di  Maggio,  e dovette  afpettare  fino  all’  ottobre  fufièguentc  per 
aver  rifpofla  alle  lettere  del  fuo  padrone.  Enrico  aveva  rifoluto  di  non 
av*er  mai  più  che  fare  con  quel  Monarca,  ma  Wolfey,  come  di  lotto* 
vcderete,  gli  fece  mutar  penderò.  Intanto,  che  l’Ambafciatore  Spa- 
gnuolo  (lava  nfpcttando  in  vano  in  Londra,  due,  ehc  Enrico  ne  teneva 
a Brurtfelles,  avevano  l’iflefla  torte  col  giovane  Arciduca,  il  quale  fi 
era  arrecato  a ingiuria  che  Enrico-  avelie  Ipofata  a Luigi  quella  Prin- 
cipefla,  che  egli  aveva  contrattato  di  fpofare.  E'  vero  che  Carlo  non 
aveva  tenuta  la  fua  parola  di  trovarfi  a Calais  ai  5 di  maggio  dell’  anno 
ftorfo,  come  fi  era  obbligato  per  il  Trattato  di  Lilla-,  ma  è anche  ve- 
rismo, che  egli  a quel  matrimonio  non  aveva  rinunziato,  c che  nef- 
funo  l’aveva  fatto  interrogare  sè  veramente  averte  intenzione  di  con- 
fumarlo ? Aveva  l’Arciduca  allumo  di  poco  il  governo  dei  Paeli  Balli, 
e fatto  un  Trattato  con  Francia.  Per  quello  motivo  mandò  Enrico 
cucili  Ambafciatori  a proporgli  di  rinnovare  l’Alleanza,  che  Enrico  VII 
c Filippo  I,  refpertivi  lor  padri,  avevano  contratta  inficine,  c cosi  con- 
cludere sè  dovefle  riguardarlo  per  nemico,  o altrimenti. 

I preparativi  di  guerra,  che  Francelco  llava  facendo,  davano  motivo 
di  credere,  clic  l’aninto  ilio  folle  intento  a grandi  imprefe.  Ch’  ci 
volefi'e  cacciar  di  Milano  lo  Sforza  tra  manifello  dalla  Lega,  che  aveva 
ultimamente  fatta  coi  Veneziani,  e dall’ offerta  di  prolungar  la  Tregua, 
che  Ferdinando  con  Luigi  fuo  prcdeccffore  aveva  conclufa,  perchè  l’ar- 
ticolo fegrcto  concernente  il  Mibnele  foibe  annullato.  Di  quella  of- 
fertapcnsòdi  far’  ufo  l’accortilfimo  Ferdinando,  che  temeva  per  la  Na- 
varra,  onde  perfuadere  l’Imperatore,  e li  Svizzeri  ad  unirli  con  lui  alla 
difefa  del  Mtlancfe;  non  dubitando,  che  il  Re  di  Francia  volellè  portar 
le  fue  armi  in  quelle  parti.  Quanto  a Maifimiliano  era  facile  a per- 
fuaderlo  a entrare  in  ogni  forte  di  Leghe,  avendo  egli  il  legreto  di  andar 
fempre  innanzi  a fpel'c  dei  Collegati.  La  maggior  difficoltà  flava  nel 
perl'uadere  li  Svizzeri,  tra  i quali  aveva  Francelco  molti  aderenti.  Non 
cflante  quello,  il  numero  prevalle  in  favor  della  Lega  contro  di  lui, 
c fu  conclufa  tra  elfi  Svizzeri,  l'Imperatore,  il  Re  d’Aragona,  e il 
Duca  di  Milano.  Per  rendere  quella  Lega  più  analoga  ai  luoi  interelfi, 
Ferdinando  terfuafe  sili  Svizzeri  d’invadere  la  Borgogna,  intanto,  che 
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egli  entrava  nel  Bearne,  e l’Imperatore  continuale  la  guerra  nello  Stato 
dei  Veneziani  per  impedire,  che  artìfteffero  il  nemico  comune. 

Quando  li  Svizzeri  fentirono  l’efercito  di  Francefco  incamminato 
verfo  l’Italia,  in  vece  d’attaccar  la  Borgogna,  andarono  ad  occupare 
quei  porti,  donde  penfavano  ch’ei  doveffe  pafiàre  ; e Ferdinando  licenziò 
quell’  efercito,  che  aveva  deftinato  per  difefa  della  Navarra,  c lafciò 
alli  Svizzeri  il  carico  di  difendere  il  Milanefe,  ordinando  al  Vice-Re  di 
"Napoli,  fuo  Comandante  in  Italia,  di  non  fi  muovere.  Immobile  ri- 
male anche  l’Imperatore  a Infpruc.  Nè  anche  Leone  X fi  morte,  che 
pure  era  entrato  nella  Lega,  e tutto  il  pefo  di  quella  guerra  cadde  ad- 
doffo  alli  Svizzeri,  ai  quali  niuno  degli  Alleati  volle  contribuire  nè 
uomini,  nè  denari. 

• In  vece  di  prendere  il  cammino  per  quelle  parti,  dove  li  Svizzeri 
l’afpettavano,  Francefco,  traverfata  la  valle  di  Barcellonetta,  fi  riduflè  fe- 
licemente in  Italia.  Giunto  nelle  vicinanze  del  Milanefe  trovò,  che  anche 
li  Svizzeri  vi  erano  accorfi,  ed  offerfe  loro  denaro,  perchè  voleffero  tor- 
nacene a cafa.  Erano  fui  punto  d’accettare  1 offerta,  quando  giunto 
un  corpo  di  15  m di  loro  nazione,  aderendo  alle  fuggeftioni  del  Car- 
dinal di  Sion,  andarono  a forprender  Francefco  predo  a Marignano, 
dove  furono  disfatti,  e 10,000  di  loro  rimafero  morti  fui  campo. 
Divenuto  Francefco  padrone  di  Milano,  Maflimiliano  Sforza  fi  chiufe 
in  quel  Cartello,  e fattane  la  refa  fu  mandato  in  Francia  a vivere 
da  privato  Cavaliere. 

Innanzi,  che  Francefco  cominciaffe  quefta  fpedizione,  Ottaviano 
Frcgofo  aveva  ridotta  Genova  fotto  il  Dominio  di  Francia,  e di  Doge, 
clic  era  di  quella  Repubblica,  fen’  era  intitolato  Governatore. 

Che  Papa  Leone  forte  in  Lega  contro  di  lui  non  lo  feppe  Francefco 
prima  d’arrivare  a Vercelli.  Ciò  non  oltante,  l’accorto  Pontefice  trovò 
modo  d’acquiftar  nuovamente  la  fua  buona  grazia,  e di  ottenerne  favori 
confiderabili,  tra  i quali  fu  l’abolizione  della  Prammatica  Sanzione, 
che  varj  luoi  prcdeceflori  avevano  tentato  in  vano  d’ottenere  dai  Re  di 
Francia. 

Uno  dei  primi  difegni  che  vennero  in  capo  a Francefco,  fatto  che 
ebbe  l’acquifto  della  Corona,  fu  quello  di  ricuperare  Tournai.  A 
queft’  effetto  perfuafe  Guilliard,  che  n’era  Vefcovo,  di  procurare,  che 
il  Papa  lo  rimetteflè  nel  fuo  Vefcovado,  e ne  toglierte  a Wolfey  l’am- 
miniftrazione,  credendo,  che  rimoffo  l’intereffe  privato  di  quello  Mi- 
niftro,  gli  farebbe  fiato  più  agevole  il  confeguire  l’intento.  Fino,  che 
il  Papa  fu  incerto  dell’  efito  delle  imprefe  di  Francefco,  fù  fordo  alle 
iftanze  del  Vefcovo,  ma  quando  vidde  quel  Principe  Signor  di  Genova, 
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ed  entrato  nel  Milanefe  alla  tefta  d’un  ’efercito  numerofo,  concedette 
a Guilliard  la  Bolla,  che  domandava,  con  facoltà  di  ularc  anche  le  armi 
fccolari  per  ricuperare  il  fuo  Vcfcovado.  Quella  Bolla  irritò  grande- 
mente il  Re  d’Inghilterra,  vedendo  rcflituito  il  Vefcovado  di  Tournai 
a un  Prelato,  il  quale  ricufava  di  giurargli  fedeltà,  e unito  al  Re  di 
Francia  poteva  cagionargli  fedizioni  in  quella  Città.  Il  Papa  confelìo 
all’  Ambafciatore  d’Enrico,  che  di  quella  Bolla  fi  lamentava,  come  il 
veder  pattato  Francefco  I in  Italia  con  tante  forze  l’aveva  configliato  a 
cettare  d’elTergli  nemico,  e defillere  da  edere  in  Lega  contro  di  lui  ; 
ma  che  nondimeno  averebbe  rimetta  quella  oppofizione  del  Re  d’In- 
ghilterra alla  decifione  di  due  Cardinali. 

Vedeva  beniffimo  Francefco,  che  le  querele  d’Enrico  toccante  quella 
Bólla,  venivano,  più  dal  fuo  Minillro  Wolfey,  che  da  lui  medefimo; 
onde  per  farfelo  amico,  e indurlo  a non  opporli  alla  rellituzione  di 
Tournai,  gli  fece  intendere,  eh’  ei  gli  averebbe  procurato  il  Cappello 
di  Cardinale.  Quella  dignità  flava  già  Wolfey  follecitando  per  mezzo 
del  Cardinale  Adriano  di  Corneto,  Collettore  Pontificio  in  Inghilterra; 
ma  il  Cardinale  in  vece  di  fervido  gli  refe  pollimi  uficj,  e Wolfey  per 
vendicacene  fece  por  nella  Torre  Polidoro  Virgilio  fuo  Vice  Collettore. 
Finalmente  operò,  che  il  Re  fcrivelìc  di  pugno  al  Papa,  pregandolo 
di  eleggere  un’  altro  Collettore  in  vece  del  Cardinale  Adriano.  Il 
Papa  aderì  alla  fua  richiella,  ma  nello  Hello  tempo  gli  fece  fapere 
elfergli  noto,  che  la  fua  collera  contro  del  Cardinale  Adriano  gli  ve- 
niva ifpirata  da  Wolfey.  Polidoro  Virgilio  continuò  nella  fua  pri- 
gionia per  lo  fpazio  di  più  d’un  'anno,  fino  che  a intercelfionc  del 
Cardinal  Giulio  de’  Medici,  t del  Papa  medefimo  ne  fu  liberato;  onde 
non  è maraviglia  sè  Polidoro  nella  fua  Ifloria  dipinfe  Wolfey  con  quei 
colori,  che  la  fua  rhalvagità  meritava. 

Nel  fettembre  di  quello  medefimo  anno  Wolfey  ricevette  Ja  nuova 
per  un  corriere  del  Re  di  Francia,  che  a fua  requifizione  il  Papa  gli 
aveva  conferito  il  Cappello  di  Cardinale.  Quello  dono,  tanto  per  il 
luo  vanifiìmo  cuore  accettabile,  per  le  mani  del  Re  di  Francia  non 
ballò  a lmorzare  quel  defiderio  di  vendetta,  che  aveva  concepito  contro 
di  lui  per  le  pratiche  fatte  di  torgli  l’amininillrazione  del  fuo  ricco 
Vefcovado  di  Tournai.  Per  impedire  a Guilliard  d’entrare  nel  fuo 
Vefcovado,  era  necefìària  una  rottura  trà  i due  Monarchi.  A quell’  ef- 
fetto cominciò  Wolfey  a moltrare  al  Re  fuo  Signore  quanto  grande 
folle  l’ambizione  del  Re  di  Francia,  e la  ncceflità,  che  vi  era  di  umi- 
liare la  fua  fuperbia  per  impedire,  eh’  ei  non  divenilfe  troppo  potente. 
Preparato,  che  ebbe  Enrico  a feguire  i fuoi  configli,  concernenti  il 
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Re  Francefco,  fece  fapere  all’  Imperatore,  non  efiere  imponibile,  che 
il  Re  fuo  Signore  fi  feparaflc  dagl’  intereflì  di  Francia.  Quello  mefag- 
gio  ricevette  Malììmiliano  col  fommo  della  gioia,  egli,  che  non  aven- 
do, nè  danari,  nè  Alleati,  non  lapcva  come  poter  confervarc  le  fue 
conquiile  in  Italia.  Intanto  che  Wolfey  trattava  coll'  Imperatore, 
l’Ambafciatore  di  Spagna,  che  aveva  partati  tanti  mefi  in  Londra  inu- 
tilmente^ cominciava  ad  efi'er  riguardato  da  Enrico  con  miglior’  occhio,, 
e conclufcai  19  d’ottobre  un  Trattato  d’amicizia  tra  i due  Monarchi,,  a 
tenore  dei  Trattati  anteriori- 

L’Imperatore,  volendo  approfittarfi  delle’  aperture  di  Wolfey,  man- 
dò a Londra  un’  Ambafciatore  Milancfe  a chiedere  aiuti  in  nome  di 
Francefio  Srorza,  che  llava  in  Germania,  ed  aveva  aflunto  il  titolo  di 
Duca  di  Milano,  dopo  che  Mafiìmiliano  fuo  fratello  aveva  ceduto  il  Rio- 
dritto  al  Re  di  Francia.  Di  quella  riducila  di  Francefco  Sforza,  o per 
dir  meglio  dell’  Imperatore*  fu  rimclfa  la  difeuflione  al  Configlio. 
Wolfey  vi  parlò  il  primo,  c «on  una  lunga  orazione,  piena  di  ril'enti- 
mento  contro  del  Re  di  Francia,  s’ingegnò  di  di  moli  care  di  quanta 
importanza  folle  per  l’Inghilterra  l’opporli  alla  lua  crefbcnte  grandezza.. 

11  Vefcovo  di  Durham,  e gli  altri  nuovi  Co.nfiglieri,  tutti  creature  del. 
Cardinale,  fecondarono  la  lua  opinione,,  ma  il  Vefcovo  di  Winchcller, 
e i Duchi  di  Norfolk  e Suifolk  furono  di  parere,,  che  il  R.c  non  dovellè 
romper  la  pace,  ultimamente  concitila  con  Francia, giacché  quel  Re  nou 
vi  aveva  data  occafionc  ; e che  piuttofio  portarti:  le  lue  armi  contro  la 
Sccz/a.  Ma  Enrico,  prevenuto  probabilmente  dal  fuo  Miniflro,  prò- 
pofe  un  conlìglio  medio,  c fu  d’aflìllere  legatamente  l’Imperatore,  e 
Francefco  Sferza.  Per  quello  ordinò  a Pace,  fuo  Ambafciatore  prefio 
Mafiìmiliano,  di  trattar  coll”  uno,  e coll’  altro,  e a fine,  che  il  Trat- 
tato fi  facclVe  gli  rimelTe  una  buona  lemma  di  denaro,  che  eflendo  polla, 
nelle  mani  di  mercanti  a Genova,  quelli  venuti  a mancare  ne  fu  per- 
duta gran  parte  j così  venne  Enrico  a imbrogliar^  a poco  a poco 
in  un’  affare,  che  lo  conduiìò  finalmente  ad  una  aperta  guerra,  ed  era. 
quello,  clic  Wolfey  defiderava. 

Subito  che  l’Imperatore  s’accorle,  che  Enrico  inclinava  ad  afiifierlo,. 
per  far  guerra  alla  Francia,  gli  mandò  Matteo  Skinner  Vefcovo  di  Sion, 
fiato  di  poco  fatto  Cardinale,  per  indurlo  a collegarfi  con  lui;  ed  era 
quello  Prelaro  quel  medefimo  Vefcovo. di  Sion,  clic  poco  innanzi  aveva 
animati  li  Svizzeri  ad  attaccare  Francefco,  prefio  a Marignano,  dove 
furono  interamente  disfatti. 

Aveva  la  Porpora  cardinalizia  tanto  accrefciuta  la  vanità,  eia  fuper- 
bia  di  VVcrlfey,  che  niuno  poteva-  più  Rapportarlo..  Quando  ufeiva  di 
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òafa,  il  Aio  corteggio  eguagliava  quello  d’ogni  gran  Principe.  Era 
preceduto  da  uno  clic  gli  portava  il  Cappello  Cardinalizio  a ufo  di  trofèo, 
e lo  pofava  full’  Altare  ogni  volta  che  il  padrone  entrava  nella  Cappella 
Reale.  Polidoro  Virgilio,  inrtcme  con  altri  IAorici,  afierifee  che  i Aioi 
dotiieftici  afeendeflero  a 800,  e che  9 Baroni,  i ^ Gentiluomini,  eoa 
varj  Ufiziali,  che  avevano  ilipendj  confiderabili,  foflero  di  quello  nu- 
mero. Fù  il  primo  Eccleliaftico  in  Inghilterra  che  ui'alTc  vefìimcnti  di 
feta,  c felle  con  oro.  Era  per  quella  infolertza  bdlcmmiato  general- 
mente, ma  niuno  ardiva  di  biasimarlo  avanti  al  Re,  dopo  che  il  vec- 
chio Vefcovo  di  Wìnchefter,  per  averlo  leggiermente  motteggiato,  A 
vidde  costretto  a ritirarli  al  fuo  Vefcovado.  Si  faceva  anche  portare 
innanzi  la  Croce  di  York,  quantunque  Sode  nella  Provincia  di  Canter- 
bury ; ciocché  non  potendo  Sopportare  quell’  Arcivescovo  rinunziò  il 
Cancellierato  per  ritirarli  al  fuo  Palazzo,  e il  Re  ne  diede  immediata- 
mente i Sigilli  a Wolfey.  Polledeva,  oltre  l’Arcivefcovado  d’York,  e 
il  porto  di  gran  Cancelliere,  inerite  altre  cariche,  c benefizj,  che  il 
Re,  a mifura  che  vacavano,  volentieri  gli  conferiva;  ed  aveva  in  affitto 
varj  Vcfcovadi  pofleduti  da  forestieri,  ai  quali  Enrico  VII  gli  aveva 
conferiti  in  vece  di  quei  regali,  che  l'olcvano  darfi  ai  Prelati,  che,  ter- 
minate le  loro  Legazioni,  iene  tornavano  a Roma. 

Alcrtandro  Duca  d’Albania,  il  quale  come  fi  dille  era  Stato  dichiarato 
Figgente  di  Scozia  l’anno  1513,  giuntovi  ai  primi  di  Maggio  di  queiV 
anno,  che  era  il  1515»  trovò  il  Regno  divilò  in  fazioni,  che  gli  fecero  ’ 
difpcrare  di  poterlo  amminiitrarc  pacificamente,  tanto  più,  che  non 
ignorava,  come  di  quelle  difìenfioni  era  il  Re  d’Inghilterra  principal 
fautore.  Intanto,  che  il  Duca  Stava  in  Francia,  detenutovi  da  Fran- 
cesco I,  perle  ragioni  che  abbiamo  dette,  Enrico  Vili,  come  zio  dell’ 
Infante  Monarca,  ^iveva  aSAmtoil  titolo  di  Protettore  di  Scozia,  e come 
tale  aveva  ottenuta  dal  Papa  la  facoltà  di  difporre  dei  Beneficj  Ecclerta- 
ftici  di  quel  Regno,  c conferiti,  a mifura  che  vacavano,  alle  fue  crea- 
ture. ASAinta,  che  ebbe  la  Reggenza  il  Duca  d’Albania,  ferirti:  in 
nome  del  fuo  Pupillo  una  lettera  al  Papa,  dolendoli  di  questo  modo  di 
procedere  del  Re  d'Inghilterra,  e minacciando  di  non  volere  implorare 
il  confenfo  di  Sua  Santità  in  qualunque  occorrenza,  fennon  forte  a 
querti  disordini  Speditamente  pollo  rimedio. 

Era  il  Duca,  quantunque  d’ertrazione  Scozzefe,  come  avete  Sentito, 
flraniero  in  quel  Regno,  clic  doveva  governaret  Per  metterfi  al  fatto 
delle  cole  dello  Stato  s’indirizzò  al  Velcovo  di  Murray,  per  nome  Hcp- 
burne,  uomo  collerico,  e Sommamente  vendicativo.  Al  principio  del 
prefentc  Regno  era  Rato  eletto  Arcivclcovo  di  Sani’  And/ca,  della  cui 
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Chiefa  eia  attualmente  Priore,  e quindi  obbligato  a renunziare  quell’ 
Arcivefcovado  a Forman  Vefcovo  di  Mourray,  che  ne  aveva  dal  Papa 
ottenuta  la  Bolla,  e contentarli  del  Vefcovado  di  Mourray  in  quella 
vece.  Non  avercbbc  Forman  fatto  ufo  di  quella  Bolla,  fennon  avelie 
avuto  l'appoggio  d’Alelfandro  Hume,  che  era  quel  potente  Signore, 
alla  cui  fuggeitione,  comedi  fopra  fentifte,  avevano  li  Scozzefi  confe- 
rita la  Reggenza  al  Duca  d’Albania.  Hepburne  adunque,  credendoli 
venuta  l’occalione  di  vendicarli  di  Hume,  ne  fece  al  Reggente  un  carat- 
tere li  fvantaggiofo,  che  venuto  alla  Corte  non  ci  fu  accolto  con  quella 
dirtinzione,  che  credeva  di  meritare,  sì  rifpefto  al  fuo  rango,  come  agli 
uficj  che  aveva  impiegati  perchè  la  Reggenza  folle  conferita  al  Duca 
d’Albania.  Da  quello  procedere  del  Reggente  irritato  il  fuperbiffimo 
Hume  s’ingegnò  di  perfuadere  alla  Regina,  che  il  Re  fuo  figliuolo  era 
in  pericolo,  e però  elfer  bene,  che  ella  lo  trafportafle  in  Inghilterra.. 
Quello  avendo  penetrato  il  Duca,  andò  fubito  ad  aflicurarfi  della*  per- 
fona  del  Re,  gli  fece  di  nuovo  giuramento  di  fedeltà,  e ne  commifc 
l’educazione  a tré  foggetti  di  credito. 

Allora  Hume,  e il  fuo  fratello  Guglielmo,  palfarono  in  Inghil- 
terra, dove  furono  poco  dopo  feguiti  dalla  Regina,  e dal  Conte  d’Angus 
di  lei  marito.  Il  Reggente  udito  quello,  mandò  Ambafciatori  ad  En- 
rico per  giullificarc  la  fua  condotta,  e tanto  feppe  fare  coi  fugittivi, 
che  gli  riefeì  di*  perfuaderli  di  tornarfene  in  Scozia.  La  Regina,  ef- 
' fendo  gravida,  e vicina  a partorire,  dovette  fermarli  a Harbottlc-Callle 
in  Northumberland,  dove  diede  alla  luce  una  femmina,  e fu  battezza- 
ta col  nome  di  Margherita. 

Al  mefe  di  febbraio  di  quell’  anno  1516  morì  il  Re  Ferdinando. 
Quella  morte  ruppe  le  mifurc  del  Cardinal  Wolfcy,  che  aveva  già  co- 
minciata la  grand'  opera  di  muover  tutta  Europa  a far  guerra  alla  Fran- 
cia. Anche  la  Regina  d’Inghilterra  diede  alla  luce  al  principio  di  quell' 
anno  una  PrincipelTa,  alla  quale  fu  pofto  nome  Maria,  c mancato 
Odoardo  VI  fu  Regina  d’Inghilterra.  Per  la  morte  di  Ferdinando 
Giovanna  fua  primogenita,  già  Regina  di  Cartiglia,  lo  divenne  anche 
dell’  Aragona.  Trovandoli  quella  PrincipelTa,  come  di  fopra  fi  dille 
fuori  di  le  ftefla  per  il  dolore,  che  le  aveva  recato  la  morte  di  Filippo 
fuo  marito,  l’amminiftrazione  dei  Tuoi  Regni  veniva  ad  elfere  devoluta 
a Carlo  d’Aurtria  fuo  primo-genito,  e Sovrano  dei  Paefi  Balli,  dove  al- 
lora flava  facendo  la  lua  rclidenza.  Per  quello  Ferdinando  lalciò  nel 
fuo  teftamento  la  Reggenza  dell’  Aragona  ad  Alfonfo  fuo  figliuolo  na- 
turale, Vefcovo  di  Saragozza,  e quella  della  Cartiglia  al  Cardinal  Xi- 
menes  fino,  .che  Carlo  andarti:  ad  aflumcre  quei  Governi.  Pattato 
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Carlo  nella  Cartiglia  ne  affunfe  il  Titolo  col  confenfo  di  quelli  Stati. 

Voleva  prendere  anche  q ìello  di  Re  d’Aragona,  ma  quelli  Stati  pre- 
tefero, die  non  gli  forte  devoluto  fìntanto  che  Giovanna  fua  madre  re- 
rtava  in  vita,  e vi  era  fino  chi  pretendeva,  che  neppure  Giovanna  po- 
terti- pretendere  a quella  Corona,  eflendone  dalle  Leggi  di  quel  Regno 
efclufe  le  femmine. 

Martìmiliano,  avendo  ricevuto  qualche  denaro  dal  Re  d’Inghilterra, 
c fpcrando  col  favore  del  Cardinal  Wolfey  di  ottenerne  fomme  mag- 
giori, con  un’  armata  di  circa  20,000  uomini  tra  Tedcfchi,  e Svizzeri 
andò  ad  attaccare  i Veneziani,  che  uniti  con  un  corpo  di  Francefi  co- 
mandati da  Lautrec,  ftavano  facendo  l’afiedio  di  Brefcia,  e con  poca 
fatica  gli  obbligò  a ritirarfi.  Erano  i Francefi  per  l’arrivo  dell’  Impe- 
, ratorc  in  tanta  cofternazione,  che  s’ei  gli  averte  perfeguitati  con  cele- 
rità, gli  averebbe  fenza  dubbio  obbligati  ad  abbandonare  lo  Stato  di 
Milano.  E lo  averebbero  forfè  fenza  qucfto  abbandonato,  sè  Partivo 
di  10  m Svizzeri  non  gli  averte  fatto  mutar  penderò.  Per  l'arrivo  di  * * 

quefti  Svizzeri  nondimeno  non  venivano  i Francefi  a migliorare  le  loro 
condizioni,  poiché  fentito,  che  l’efercito  di  Martìmiliano  era  di  Sviz- 
zeri in  gran  parte  comporto,  ricufarono  di  combattere  contro  i loro 
compatriotti.  La  ftefia  repugnanza  avevano  anche  quelli  Svizzeri, 
che  erano  al  fervizio  di  Martìmiliano,  ed  infiftendo  di  aver  le  paghe,  ' 

cd  ci  non  avendo  denaro,  fu  coftretto  a tornarfene  indietro,  e a vederli 
indi  a non  molto  abbandonato  da  tutto  l’efercito.  Ridotto  a quelli  cf- 
tremi  l’Imperatore,  intavolò  una  Lega  tra  il  Papa,  l’Inghilterra,  il 
giovane  Re  di  Cartiglia  fuo  nipote,  e fe  medefimo  contro  la  Francia, 
ma  niuno  di  quelli  Principi  volle  confentirvi.  Mancatogli  quello  pro- 
getto, ne  mite  in  campo  un’  altro,  e fu  di  renunziare  la  Corona  Im- 
periale al  Re  d’Inghilterra  infieme  col  fuo  dritto  al  Ducato  di  Milano, 
promettendogli  la  fua  aflìftenza  per  acquiftarlo,  e di  andar  feco  a Roma 
per  artiftcrc  alla  fua  Coronazione.  Enrico  gli  mandò  qualche  denaro 
in  fogno  di  gradimento  della  fua  bella  offert  i adduccndo  le  ragioni,  che 
aveva  di  ricufarla. 

La  morte  di  Ferdinando  fece  rivivere  nel  cuore  di  Francefco  I le  fpe- 
ranze  di  poter  conquillare  il  Regno  di  Napoli,  lòlla  credenza  che  il 
nuovo  Re  di  Spagna  non  farebbe  ftato  capace  d’impedirglielo,  rtante  il 
noncrtere  ancor  fermo  nei  fuoi  proprj  Dominj.  Si  teneva  anche  ficuro 
del  Papa,  credendo  di  averne  fatto  un’  amico  infeparabile  per  via  di 
quel  Trattato  di  Bologna,  che  faceva  tanto  onore  alla  di  lui  famigliai 
ma  quello  Pontefice  non  voleva  vedere  i Francefi  troppo  potenti  in  Ita- 
lia, e tutte  quelle  cortefie,  che  aveva  fatte  a Francefco,  non  avevano 
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per  oggetto,  che  ritenerlo  da  opporli  all’  efecuzione  dei  fuoi  valli 
difegni.  Appena  fi  fu  Leone  rcconciliato  con  Francefco,  privò  il  Duca 
d’Urbino  di  quel  Ducato,  e ne  inverti  Lorenzo  de’  Medici  fuo  Nipote, 
il  quale  d’allora  in  poi  alTunfe  il  titolo  di  Duca  d’Urbino  j ed  era  per 
l’effettuazione  di  quello  dilegno,  che  aveva  date  fperanze  a Francefco 
di  afìillerlo  nella  conquida  di  Napoli.  Ma  divenuto  padrone  d’Urbino 
per  la  fonnivenza  di  quel  Monarca,  in  vece  di  eflcrgli  parziale  non 
pensò,  che  a trovar  modo  di  cacciarlo  dallo  Stato  di  Milano.  Per 
quello  tenne  pratiche  coll’  Imperatore,  col  Re  d'Inghilterra,  e col 
nuovo  Re  di  Spagna,  e fece  ogni  portibile,  onde  perfuadere  li  Svizzeri 
di  rompere  la  loro  alleanza  con  Francia.  Francefco  dirtimulando  di  el- 
fcre  informato  di  quelli  maneggi,  continuava  a procedere  amichevol- 
mente col  Papa,  per  non  averlo  contrai  io  nella  lua  imprefa  di  Napoli. 
Finalmente  vedendo,  che  il  Papa  era  più  aftuto  di  lui,  abbandonato 
il  penfiero  della  conquida  di  Napoli,  fi  rivolle  a trattare  col  Re  di 
Spagna,  col  quale  conclule  ai  26  d’Agofto  a Noion  una  pace.  Gli  ar- 
ticoli di  quello  Trattato  erano  i feguenti  — che  il  Re  Carlo  doverti 
i'pofarc  Luila  figliuola  di  Francefco,  che  appena  era  giunta  a un’  anno 
dell’  età  fua,  e doveffe  avere  in  dote  le  pretenfioai,  che  il  Re  di  Fran- 
cia aveva  lui  Regno  di  Napoli,  ed  ei,  cioè  Carlo,  doveffe  contribuire 
joo  ni  feudi  di  Francia  l’anno  per  il  mantenimento  della  Principefià 
fino  alla  confumazione  del  matrimonio  — - Che  dentro  lo  fpazio  di  lei 
mefi  Carlo  doverti  confegnarc  la  Navarra  ad  Enrico  d’Albret,  che  Fer- 
dinando aveva  tolta  a Giovanni  fuo  padre;  e in  calò  eh’ ci  mancarti-  all’ 
decozione  di  quell’  articolo,  forte  permeilo  a Francefco  di  predare  affi- 
donzaal  Redi  Navarra,  per  farne  l’acquifto;  e finalmente  — che  l’Impe- 
ratore renderebbe  Verona  ai  Veneziani,  con  ricevere  da  loro  200 m feudi. 
Condefcefe  il  Re  Carlo  alla  concluiione  di  quello  Trattato  tanto  per 
lui  fvantaggiofo,  per  timore  che  Francefco  non  gl’  impedirti*  l’andare  al 
portello  dei  fuoi  Regni.  Ottenuto,  che  ebbe  l’intento,  da  vero  crede 
della  prudenza  di  M irtìmiliano,  e di  Ferdinando  Augnili  luci  progeni- 
tori, non  fi  curò  deH’oifervauza  di  quanto  aveva  prouieffo.  La  pace  di 
Noion  era  contraria  agli  intereln  del  Papa, di  Martimiliano,c  del  Red’In- 
ghilterra.  Il  primo  voleva  i Francefi  fuori  d’Italia.  Martìmiliano  voleva 
impedire  ai  Francefi  d’artirtere  i Veneziani,  che  egli  aveva  intenzione  di 
lpogliarc.  Enrico  defiderava  la  guerra  con  Francia,  forfè  aderendo  ai  det- 
tami di  VVolley,  o per  gcloiia  che  aveva  della  grandezza  di  quel  Monarca. 

Divenuto  Francefco  nemico  comune  di  quei  Principi  perniarono  tutti, 
di  collcgarlì  contro  di  lui.  Bifognava  procurare,  che  gli  otto  Cantoni 
Svizzeri  confederati  di  Francia,  li  umifero  con  loro,  e andafiero  a inva- 
dere 
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dere  il  Milanefc,  c pcrfuadere  il  Re  Carlo  a entrare  in  quella  Lega. 
Quella  Lega  fu  conclufa  in  Londra  due  meli  dopo  il  Trattato  di  Noion. 
Le  condizioni  erano,  che  l’Imperatore,  il  Re  d’Inghilterra,  e quello 
di  Spagna  doveflèro  reciprocamente  difendere  li  Stati  di  quello  di  loro, 
che  venifle  attaccato,  e mettere  in  campo  ciafcuno  5 mila  Cavalli,  e 
20  m Fanti  — Folle  permeilo  ad  ogn’  altro  Principe  o Repubblica 
d’entrare  in  quella  Lega  — In  cafo,  che  il  Papa  volelfe  concorrervi, 
nc  folle  riconosciuto  per  Capo  — c finalmente,  che  quel  denaro,  che 
folle  Ifipulato  di  pagare  all i Svizzeri  in  generale,  o in  particolare,  in 
calo  che  ella  pure  concorrellcro,  dove  fife  contribuirli  da  i Collegati 
prò  rata  — quello  in  particolare,  lignifica  a quei  di  loro,  che  fi  follerò 
adoperati  per  fedurre  il  rimanente  a larii  nemici  di  Francia,  da  cui 
avevano  attualmente  ilipcndio. 

La  ragione,  cne  aveva  indotto  Malìimiliano  ad  entrare  in  quella 
Lega,  rifultava  dallo  fpcrarc  di  ricavarne  denaro  ; del  quale  era  fama 
eh’  egli  avelie  tanta  penuria,  che  era  cognominato  generalmente  pochi 
denari.  Voltata  anche  in  quella  occafionc  bandiera,  concorfc  alla  Pace 
di  Noion,  fece  tregua  coi  Veneziani,  ed  operò,  che  quei  fette  Cantoni 
delli  Svizzeri,  che  erano  di  partito  contrario  alla  Francia,  fi  umifero 
con  gli  altri  otto,  c facelfero  aneli’  elfi  Lega  con  quel  Monarca. 

Enrico  pieno  il  capo  d’idèe  guerriere  contro  la  Francia,  per  rimuo- 
vere qualunque  ollacolo  gli  potelfe  fraftornare  l’efecuzione  dei  fuoi 
vaiti  difegni,  mandò  Ambalciatori  alli  Stati  di  Scozia,  a fine  di  perva- 
derli a rimandare  in  Francia  il  Duca  d’Albania,  Haute  il  pericolo,  in 
cui  era  la  perfona  del  pupillo  Monarca,  rimanendo  in  potere  deli* 
Erede  prefuntivo  della  Corona;  e finalmente  a fare  illanze,  che  a lui 
confcrilfero  quella  Reggenza,  che  come  a Zio  del  pupillo  gli  era  de- 
voluta. Ma  quel  Parlamento  non  lolo  volle,  che  il  Duca  d’Albania 
continuafi'e  Reggente,  ma  citò  Buine  a rifpondere  alle  accufe,  che  gli 
venivano  date,  di  elfcre  d’intelligenza  col  Re  d’Inghilterra.  Hume 
non  comparve,  c condannato  in  contumacia,  andò  a commettere  oililità 
falle  Terre  dei  fiuoi  nemici.  Sentito  poi,  che  il  Parlamento  aveva  data 
licenza  al  Reggente  di  levar  foldati  per  andare  a punire  i ribelli,  Hume 
confortatone  dagli  amici,  andò  a rimetterli  nelle  lue  braccia,  cd  ei  la 
mandò  a Edimburgo  lotto  la  cuftodia  di  Giacomo  Hamilton,  Conte 
di  Arran,  fuo  cognato.  Hume  entrato  nella  confidenza  del  fuo  cu- 
ilode  lo  perfuafe  di  fuggirfi  con  lui,  e di  pretendere  la  Reggenza,  come 
figliuolo  di  una  l’orella  di  Giacomo  III,  e in  confcguenza  nello  llelfo 
grado  di  parentela  del  prelente  Re  che  il  Duca  d’Albania;  il  quale  sè 
aveva  la  prerogativa  di  efi'er  djl'celò  dalla  linea  inafculina,  che  gli  dava 
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la  precedenza,  aveva  anche  il  pregiudizio  di  eder  nato  da  un  fuggi- 
tivo, e in  paefc  ftraniero,  e poco  fapeva  la  lingua  dei  Popoli,  che  do- 
veva governare.  Sentita  la  fuga  di  quefti  due  foggetti,  il  Reggente 
fene  andò  al  Cartello  di  Hamilton,  c in  pochi  giorni  lo  prefe.  Allora 
Hume  levato  un  buon  numero  di  foldati  prefe  Dumbar,  e lo  diftrufle 
dai  fondamenti. 

Intanto  che  querte  cofe  fi  partivano  nel  Regno  di  Scozia,  gli  Am- 
bafeiatori,  che  il  Reggente  aveva  mandati  in  Inghilterra,  propofero 
una  Tregua,  alla  quale  Enrico  ftimò  bene  di  condefccndere,  per  evi- 
tare una  guerra  colla  Scozia,  che  gli  averebbe  impedita  l'efccuzionc  dei 
fuoi  difegni. 

Il  Concilio  Laterancnfe,  che  ftava  continuandole  fue  Sefikmi,  aven- 
do penfato  di  venire  a una  riforma  del  Calendario,  il  Papa  ne  fece  dif- 
tcndere  un  Piano,  e lo  mandò  a tutti  i Principi  Criftiani,  cfortandoli  a 
mandare  i loro  Aftronomi  a Roma,  ovvero  ordinar  che  elfi  efaminafiero 
le  propofizioni. 

L'Imperatore  avendo  ratificato  il  Trattato  di  Noion,  per  quello  con- 
cerneva i fuoi  intereflì,  reftituì  Verona  ai  Veneziani  mediante  lo  fl>orfo 
di  200  mila  feudi,  e una  quietanza  di  quanto  andava  debitore  alla 
Francia.  Prolungò  in  oltre  per  cinque  anni  la  Tregua  con  cfli  Vene- 
ziani, per  dar  tempo  agli  Arbitri,  in  mano  dei  quali  avevano  rimefle 
le  loro  differenze,  di  poterle  efaminare,  a condizione,  che  i 200  mila 
feudi  ftipulati  con  quella  Repubblica,  gli  folfero  pagati  in  quefto  inter- 
vallo. Così  terminò  la  Lega  di  Cambray,  la  quale  coftò  ai  Veneziani 
intorno  a cinque  milioni  di  Ducati,  infiniti  travagli  ai  loro  poveri 
fudditi,  e diede  poi  tanta  fama  a quella  Repubblica,  che  per  Io  fpazio 
d’intorno  a dieci  anni,  per  prudenza,  e per  fortuna  potè  refiilere  ai  più 
potenti  Monarchi  dell’  Europa,  che  fi  erano  collegati  contro  di  lei. 

Maflimiliano,  avendo  abbandonati  tutti  i fuoi  difegni  lopra  l’Italia, 
paffò  nei  Paefi  Baffi  per  veder  Carlo  fuo  nipote  prima,  eh’  ei  partirti; 
per  la  Spagna.  Conclufe  con  lui  una  Lega  contro  la  Francia,  e contro 
i Turchi,  penfando  d’invitarci  anche  il  Re  d’Inghilterra.  Il  Papa,  e 
il  Concilio  Latcranenfe  confortarono  tutti  i Principi  Crirtiani  ad  en- 
trare in  quefta  Lega.  La  ragione,  che  ne  adducevano,  era  per  arre- 
ftare  i progredì,  che  i Tyrchi  facevano  contro  i Mammalucchi  d’E- 
gitto, acciochè  fatta  quella  conquida  non  voltaflero  le  loro  forze  con- 
tro i Criftiani. 

Traccheggiava  Carlo,  per  fini  a lui  noti,  di  ratificare  la  Lega  di 
Londra;  ma  predato  vivamente  dagli  Ambafciatori  d’Enrico  aderì  alle 
loro  richiede,  quindi  partì  per  la  Spagna,  dove  appena  giunto  licenziò 
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il  Cardinal  Ximenes,  cd  ci  poco  dopo  ne  morì  di  dolore.  Fatto  que- 
llo, fi  mifc  in  mano  dei  fuoi  Fiaminghi,  ciocché  gli  concitò  contro 
- l’odio  generale  dclli  Spagnuoli. 

Al  principio  dell’  anno  1517  Francefco  Maria  della  Rovere,  al  quale 
era  fiato  tolto  il  Ducato  d’Urbino,  fi  preparava  per  ricuperarlo.  A 
queft’  effetto  affoldò  quelle  truppe  Spagnuole,  che  per  la  Tregua  con- 
clufa  trall’  Imperatore,  e i Veneziani,  vagavano  per  l’Italia  oziofe,  c 
per  mezzo  loro  riprefe  Urbino,  e fparfe  il  terrore  nella  Tofcana,  c 
in  tutto  lo  Stato  Ecclefiaftico.  Lorenzo  de’  Medici,  che  da  Papa  Leone 
fuo  Zio  era  fiato  invertito  di  quel  Ducato,  non  fi  trovando  forze  da 
poterne  cacciare  il  nuovo  Duca,  ricorfe  per  afiìftcnza  a tutti  i Principi 
Criftiani.  Francefco  I,  che  voleva  in  ogni  modo  obbligar  Papa  Leone 
gli  mandò  un  corpo  di  truppe  fotto  il  comando  di  Lefcum,  fratello  di 
Lautrec.  . Dopo  lette  meli  di  refidenza  la  Rovere  fu  obbligato  di  partire 
dallo  Stato  d’Urbino,  e ritirarli  nel  Mantovano.  Intanto  che  quella 
guerra  durava,  il  Papa  non  celiò  di  fare  iftanza  ai  Principi  Criftiani  di 
contribuire  alle  fpefe  come  d’una  guerra,  nella  quale  avendo  la  Chiefa 
il  principale  intereffe,  ragion  voleva,  che  tutto  il  mondo  Criftiano  con- 
corrcffe  a difenderla.  Enrico  Vili  non  vi  volle  concorrere.  Allora 
il  Papa  le$ò  una  decima  fopra  il  Clero  d’Inghilterra,  e ne  iftituì  Col- 
lettore il  Cardinal  Wolfey. 

Mentre  Papa  Leone  flava  occupato  nelle  cofc  d’Urbino,  feoperfe  che 
il  Cardidal  Petrucci  Senefe,  detto  il  Cardinal  di  Siena,  aveva  corrotto 
un  Cerufico  per  avvelenarlo.  Stava  il  Cardinale  lontano  da  Roma 
quando  il  Papa  fece  quella  feoperta.  Per  averlo  nelle  mani,  gli  mandò 
un  Salvo-condotto , promettendo  all’  Ambafciatore  di  Spagna  di  non 
volergli  far  male.  Fidatoli  il  Cardinale  full’  inviolabile  di  quel  Salvo - 
condottcy  dove  la  fede  Pontificia  veniva  compromeffa,  comparve.  Ap- 
pena entrato  in  Roma  fu  condotto  in  Cartel  St  Angelo,  e ftrangolato. 
L’ Ambafciatore  di  Spagna  fi  dolfc  di  quella  mancanza  di  fede,  ma  il 
Papa  gli  dille,  che  il  Salvo-condotto  non  fi  cftendcva  mai  ai  traditori, 
quando  il  calo  non  ci  foffe  fpecificato.  Altri  Cardinali  acculati,  o 
fofpetti  complici  di  quella  trama,  alcuni  furono  deporti,  altri  impri- 
gionati, ed  altri  finalmente  condannati  in  denari. 

Francefco  I,  femprc  intento  a coltivare  l’amicizia  del  Papa,  temen- 
do eh’  ei  non  penfaffe  a fulcitargli  contro  una  nuova  guerra  per  privarlo 
del  Milanefe,  credette  di  afìicurarlenc  per  lempre  con  procurare  a Lo- 
renzo de’  Medici  fuo  nipote  il  matrimonio  con  Margherita  erede  della 
Cafa  di  Bologna  in  Piccardìa.  Quella  propofizione  fu  volentieri  ab- 
bracciata, e Lorenzo  andò  follecitamente  a Parigi  per  maturarvi  P elo- 
cuzione 
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dizione,  e tenne  al  facro  fonte  in  nome  del  Papa,  il  Delfino,  nato 
al  principio  di  quell’  anno.  In  ritorno  di  quello  favore,  che  il  Re  aveva 
difpenfato  a Lorenzo  con  procurargli  quel  matrimonio,  il  Papa  gli  con- 
cefi'e  una  decima  fopra  ii  Clero  di  Francia,  da  impiegarli  in  una  guerra 
contro  dei  Turchi,  con  che  del  ritratto  di  quella  decima  fene  cavaflero 
50  m Lire  Francefi  per  le  fpefe  dello  fpofalizio,  che  doveva  folennizzarfi 
a Parigi. 

All’  occafione  di  quella  guerra,  che  il  Criftianefimo  doveva  intrapren- 
dere contro  i Turchi,  il  Papa  pubblicò  una  Polla,  per  cui  veniva  con- 
ceduta Indulgenza  Plenaria  a chiunque  vi  avelie,  a proporzione  delle 
lue  forze,  contribuito.  Per  quelle  contribuzioni  furono  dell  imiti  in 
tutte  le  Provincie  della  Crillianità  Collettori,  e ordinato  ai  Predicatori 
di  eccitare  il  zelo  dei  fedeli  ad  approfittarli  del  benefizio  di  quelle  In- 
dulgenze. L’ Arcivescovo  di  Magonza,  che  aveva  l’incumbenza  di 
deilinare  i Predicatori  nelle  Provincie  della  Germania,  affegnò  ai  Do- 
menicani la  SalTonia,  che  nelle  Crociate  anteriori  era  fiata  afi'egnata 
agli  Agoftignani,  i quali  ofFclì  di  vederfi  privi  di  quelli  uficj,  che  in  oc- 
cafioni  confimili  quelli  del  loro  Ordine  avevano  Tempre  efercitati,  co- 
minciarono a mormorare  dei  Predicatori,  e dei  Collettori,  quindi  a par- 
li in  ridicolo,  e dipoi  a lagnarfene  pubblicamente.  Martin  Lutero, 
Frate  Agoflignano,  e Profcfl'ore  di  Teologìa  nell’  Univeriìtà  di  Wir- 
temberg,  pubblicò  Scritti  contro  di  loro  con  note  fatiriche  l'opra  le  In- 
dulgenze medcfimc.  Da  quello  palTò  a controvenere  la  pctcllà  del 
Papa,  donde  nacque  poi  la  feparazione  di  varj  Stati  di  Germania,  e 
finalmente  di  varj  altri  dell’  Europa,  dalla  Chiefa  di  Roma. 

Il  Papa  da  principio  difprezzò  i clamori,  e le  controverfie  di  Lu- 
tero, e profeguì  a cfoitare  i Criftiani  a contribuire,  ognuno  fecondo 
il  fuo  potere,  ad  una  guerra,  dalla  quale  farebbero  rifultati  tanti  beni 
hi  fpirituali,  che  temporali,  a tutta  la  Crillianità.  Una  colà  nondi- 
meno contribuì  molto  a raffrenare  il  zelo  dei  Fedeli  in  quella  Crociata, 
e fu  la  voce,  che  il  Papa  avelie  adeguata  una  fontina  del  denaro  raccolto 
in  Germania  a Maddalena  de’  Medici,  l'uà  Torcila,  moglie  di  Francefco 
Cibò,  figliuolo  o nipote  di  Papa  innoccnzio  Vili.  Scriife  anche  Pi pa 
Leone  ad  Enrico  Vili,  esortandolo  ad  unire  le  lue  forze  con  quelle 
degli  altri  Principi  Criftiani,  commendando  il  Tuo  zelo  nell’  adoperali 
in  difelà  della  Santa  Chiefa,  c nella  dàltazionc  della  F^de*,  c domandan- 
dogli 25001.  ducati  per  quella  guerra  contro  degl’ Infedeli.  Enrico 
fu  lordo  a quella  domanda. 

Continuava  il  Vefcovado  di  Tournai  ad  edere  uno  dei  principali  og- 
getti di  Wolfey.  Per  quello  fece  intendere  a Francefilo  I,  eh’ ci  pro- 
curerebbe 
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curebbe  d’indurre  Enrico  alla  reftituzione  di  quella  Città,  mediante  una 
fotnma  di  denari,  purché  a lui  foffe  in  ricompenfa  di  quello  maneggio 
alfegnata  ramminillrazione  di  quel  Vefcovado. 

Eiìcndofi  Enrico  finalmente  condotto  a godere  una  tranquilliffima 
quiete,  un  entufiafmo  di  vanità,  di  cut  la  natura  lo  aveva  abbondante- 
mente provvido,  lo  tentò  d’inveftigare  quello,  che  veramente  inten- 
derti: Mafììmiliano  nella  offerta,  che  aveva  fatto,  di  rinunziargli  l’Im- 
perio.  Stava  allora  Mafìimiliano  in  Fiandra  col  Rè  di  Cartiglia  fuo 
Nipote.  Enrico  gli  mandò  il  Vefcovo  di  Winchefter  col  Dottor  Cuth- 
bert  Turtal  per  rinnovar  feco  quello  maneggio,  pregandolo  di  affegnargli 
un  luogo,  dove  poteflc  andare  a conferire  con  lui.  L’Imperatore,  che 
aveva  fatta  quella  offerta  con  intenzione  di  non  mai  effettuarla,  rifpofe 
agli  Ambafciatori  come  egli  farebbe  andato  in  Inghilterra  per  trattar 
con  Enrico  di  quella  faccenda.  Preffato  poi  dagli  Ambafciatori  a dare 
qualche  rifpofta  categorica  intorno  alla  renunzia,  per  cui  Enrico  poteflè 
rilevare  quale  foffe  la  fua  vera  intenzione,  mife  in  campo  tanti  oflacoli, 
da  fare  al  Re  d’Inghilterra  concludere,  eh’  ei  non  trattava  con  lui  fen- 
non  con  intenzione  di  cavarne  denaro. 

Verfo  la  fine  d’Aprile  di  quell’ anno  1517  un  Giovanni  Lincoln, 
Senfale,  dirtele  una  doglianza  contro  i Mercanti  foreftieri,  la  quale  effen- 
do  letta  in  pulpito  da  un  famofo  Predicatore  il  martedì  della  Pafqua  di 
Rcfurezione,  eccitò  il  Popolo  a tumulto,  per  cui  varj  dei  fediziofi  fu- 
rono impiccati  nelle  rtrade  principali  della  Città.  Quella  malattia  fu- 
dorifera,  che  lentilìe  avvenuta  nel  principio  del  Regno  d’Enrico  VII, 
venne  nuovamente  a fcoprirlì,  e fece  llragi  per  tutto  il  Regno,  ma  lpc- 
cialmcntc  in  Londra,  affai  più  tragiche  delle  anteriori.  La  maggior 
parte  degli  ammalati  morivano  in  tré  ore,  nè  potè  trovarli  rimedio. 
Nobili,  e popolari  in  gran  quantità  ne  morirono,  e in  qualche  Cirtà 
non  rimafero  due  terzi  degli  abitanti.  Ne  fù  attribuita  la  cagione  a 
una  gran  liceità,  che  durò  dal  mele  di  fetteinbre  fitto  al  Maggio  fufl’e- 
guentc,  e il  ghiaccio  di  quell’inverno  fù  sì  denfo,  che  cavalli,  e carri 
poterono  traverlàre  il  Tamigi  liberamente.  Come  di  quello  male  non 
li  aveva  notizia  altrove,  i Medici  gli  diedero  il  titolo  di  Judo» e Anglico. 

Le  cofe  di  Scozia  continuavano  in  gran  difoidine  por  caufa  delle  Fa- 
zioni. fomentate  in  gran  parte  da  Aleffandro  Hutne,  e Guglielmo  fuo 
fratello,  i quali  condannati  più  volte,  ed  avendo  altrettante  ottenuto  il 
perdono,  furono  alla  fine  decapitati.  Per  la  morte  di  quelli  due  fratelli 
lucrava  il  Duca  d’Albania  d’aver  reflituita  la  pace  alia  Scozia.  Sù  que- 
Ito  fuppollo  pafl’ò  in  Francia,  promettendo  di  farne  in  pochi  meli  ri- 
torno j ma  effendo  detenuto  più  lungamente  di  quello  eh’  ei  fi  era  prò- 
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pollo,  per  accidenti  che  lì  narreranno,  le  diflcnfìoni  tra  Grandi  comin- 
ciarono a rinafccre,  e i difordini  a crefeere  più  che  mai. 

Intanto  il  Papa  non  celiava  di  follecitare  i Principi  a entrare  in  una 
Lega  Generale  contro  il  Turco,  e tutti  inoltravano  di  volerci  concorrere, 
niuno  avendo  ardire  di  fcufarfene,  per  non  elTer  tacciato  d’irreligione. 
Malìimiliano  defiderofo  che  uno  de’  fuoi  Nipoti  folle  eletto  Re  de* 
Romani,  lì  sforzava  di  perluadere  come  quella  guerra,  che  lì  flava  v 
preparando  aveva  bifogno  d’un  Capo,  il  quale  avelfe  forze  da  opporli 
validamente  a quelle  dei  Turchi,  e però  elTer  nccelfario  che  la  Corona  Im- 
periale continualìe  nella  Cafa  d’Auflria,  la  fola  Potenza  in  Germania, 
capace  di  far  telìa  a nemico  sì  formidabile.  Carlo  Redi  Spagna  preten- 
deva per  fe,  e s’ingegnava  di  promuovere  una  tregua  generale  tra  i Prin- 
cipi Crifìiani,  accioehè  potelfero  unire  le  loro  forze  contro  dei  Turchi. 
Anche  Francefcol  deliderava  quella  Tregua,  vedendo  che  quella  Lega 
difenfiva  di  Londra  non  era  fiata  conci u fa,  che  per  mendicare  preteili 
d’invadere  i fuoi  Dominj,  e torgli  lo  Stato  di  Milano.  Laverebbe  voluta 
anche  Enrico  Vili,  temendo  che  quella  Lega  tra  il  Papa,  l’Imperatore, 
Francia,  e Spagna  contro  dei  Turchi,  non  copriffe  difegni  contro  di  lui  $ 
così  anch’  egli  vi  concorfe,  e vi  concorfero  anche  i minori  Potenti,  fi- 
curi  ognuno  nell’  animo  fuo,  che  la  Crociata  non  averebbe  potuto  effet- 
tuarli. 

Ma  quanto  piaceva  quella  Tregua  ad  Enrico,  altrettanto  difpiaceva 
a Wolfey,  il  quale  temeva  di  perdere  l’amminiflrazionc  del  Velcovado 
di  Tournai,  tanto  più  che  quel  Vefcovo  pareva  inclinato  a voler  rendere 
omaggio  al  Re  d’Inghilterra.  Francefco  I,  che  in  ogni  modo  averebbe 
voluto  recuperare  quella  Piazza,  cominciò  a trattare  fegretamente* 
con  Wolfey,  interponendovi  larghi  doni,  e promclìe,  acciocché  pro- 
curalfe  d’indurre  il  fuo  Signore  a fargliene  la  cedìonc,  mediante  una 
fomma  di  denaro.  Le  condizioni  furono,  che  Francefco  (borierebbe 
ad  Enrico  600  m feudi  per  la  ceflìone  di  quella  Piazza,  e 1 2 m lire 
Torncfi  Panno  a Wolfey  perla  perdita  dell’amminiflrazione  del  Velcova- 
do. Quello  fù  uno  di  quei  Maneggi,  in  cui  lì  parve  maggiormente  l’arte 
Minilleriale  di  Wolfey,  perchè  in  poco  tempo  gli  riefeì  di  perfuadere  ad 
Enrico  — elTer  Tournai  più  di  carico,  che  d’utile  ai  fuoi  interelìi,  llante 
la  fua  gran  diflanza  da  Calais,  e il  gran  numero  di  foldati,  che 
ci  bifognavano  per  difenderla — che  grande  onore  gli  rifultava  dal  ve- 
dere, che  un  tanto  Monarca  defiderava  la  fua  amicizia,  la  quale  poteva 
tra  di  loro  perpetuarli  mediante  il  matrimonio  del  Delfino  colla  Prirtci- 
pefla  Maria,  che  Francefco  proponeva  — come  una  buona  fomma  di 
denaro,  che  quel  Re  gli  offeriva  per  quella  ceflìone,  era  molto  meglio. 
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che  ritenere  Tournai,  ii  quale  alla  prima  rottura  tra  i due  Monarchi  il 
farebbe  facilmente  perduto — e finalmente,  che  quella  unione  veniva 
ad  edere  reciprocamente  neceffaria  per  opporli  alla  oltre  modo  crcfcente 
potenza  della  Cafa  d’Audria,  Ja  quale  era  già  in  po Hello  dell’  Imperio, 
della  Spagna,  dei  Paefi  Balli,  e dei  Regni  di  Napoli  c di  Sicilia  : ed 
era  quelli  quello  Hello  Wolfey,  che  aveva  perfuafa  ad  Enrico  la  necef- 

* fità  di  ritenere  Tournai  come  una  Piazza  l'ommamcnte  importante  per 
gl’  intereifi  d’Inghilterra,  c per  lafciare  ai  polteri  un  monumento  per- 
petuo in  onore  di  colui,  che  aveva  fatto  con  tanta  fua  gloria  un  tale  ac- 
quilo. In  quelle  ragioni  di  Wolfey,  quantunque  dettate  principal- 
mente dai  regali,  c dall’  offerta  di  penlìoni  di  Francefco,  era  nondi- 
meno, come  il  tempo  fece  vedere,  affai  del  profetico,  poiché  fenza 
l’oppofizione  vigorofa  di  quel  Monarca  al  torrente  della  fortuna  di  Car- 
lo, ei  farebbe  divenuto  l’Aleffandro  dell’  Europa. 

Intanto  che  Wolfey  s’adoperava  per  fare  che  Enrico  aderiffe  alle  ri- 
chiede dell’  Re  di  Francia,  il  Papa  mandò  Legati  a latere  a varj  Prin- 
cipi per  indurli  a concorrere  a una  Tregua  generale  per  cinqu’  anni,  e 
ad  unire  le  loro  forze  per  andare  quanto  prima  foffe  pofììbile  ad  arre- 
dare i progredì  di  Sclim  Imperatore  dei  Turchi,  il  quale  aveva  ultima- 
mente riportata  una  completa  vittoria  contro  dei  Mammulucchi  d’Egitto, 
ed  era  per  fare  una  intera  conquida  di  quel  Regno,  qualora  non  venifie 
divertito  per  altra  parte.  In  Inghilterra  fpedì  il  Cardinal  Lotcnzo 
Campeggio.  Mentre  quello  Cardinale  era  in  viaggio,  Wolfey  fcriffe  al 
Papa  dolendoli,  che  queda  commillionc  non  avelie  conferita  a lui,  che 
dante  lo  cfler’  egli  primo  [Vlinillro  del  Re,  averebbe  potuto  renderla 
maggiormente  efficace.  Ricevuta,  che  il  Papa  ebbe  queda  doglianza, 
conlìderando,  che  fenza  l’interpolìzione  di  Wolfey  quella  Legazione 
farebbe  rielcica  inutile,  mandò  anche  a lui  la  Patente  di  Legato,  acciò 
poteffe  andar  di  concerto  con  Campeggio,  che  Wolfey  trovò  modo  di 
trattenere  a Botogna  fino,  che  quella  Patente  fodé  venuta. 

Ai  29  di  Luglio  lece  Campeggio  il  luo  pubblico  ingreffo  in  Londra. 
Per  fupplire  alla  povertà  del  luo  Equipaggio  Wolley  gli  mandò  12 
muli  con  Caffè  riccamente  coperte,  delle  quali  alcune  venendo  a cadere 
fi  ruppero,  e vedendo  il  popolo  che  erano  vote,  la  derilione  fu  univer- 
lale. 

La  commidione  di  quedi  Legati  confilleva  in  due  punti  — precurare 
un  lutlidio  dal  Clero  per  la  guerra  contro  dei  Turchi  — e perluadere  ad 
Enrico  d’entrare  in  Lega  con  tutti  1 Principi  Cridiani  per  difefa  della 

* Religione,  e della  Chiel'a.  L’intenzione  del  Papa  era  clic  quella  Lega 
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forte  offenfiva,  e difenfiva  contro  del  Turco;  ma  i Principi  convennero 
per  la  difenfiva  folamcnte.  * 

Non  contento  Wolfey  di  vedere  a fua  iftanza  tolto  al  Cardinale  Adri- 
ano di  Corneto  l’incarico  di  Collettore  Pontificio  in  Inghilterra,  voleva 
anche  vederlo  privo  del  Cardinalato,  e del  Vefcovado  di  Bath,  e Wells, 
che  per  mezzo  d’Enrico  VII  aveva  ottenuto.  Quella  domanda  fu  ap- 
poggiata da  una  lettera  d’Enrico.  Il  Papa  rifpole,  che  gli  darebbe  lò- 
dislazione  a tempo  più  opportuno.  Poco  dopo  Enrico  ricevette  una 
lettera  del  Cardinal  Giulio  de’  Medici,  Cugino  del  Papa,  in  d ,ta  dei 

Luglio  del  1518,  dove  gli  partecipava,  che  il  Cardinal  Adriano  era 
flato  deporto,  c privo  dei  Beneficj  ecclefiaftici  che  godeva,  proteflan- 
dofi  nello  rtefio  tempo,  che  ciò  era  feguito  a lua  iftanza.  Il  Guicciar- 
dini nondimeno  afferma,  che  quel  Cardinale  era  flato  porto  in  prigione, 
come  complice  nella  congiura  contro  del  Papa,  per  cui  il  Cardinal  Pe- 
trucci  era  flato  ftrangolato,  nè  s’intefe  più  altro  di  lui.  Il  Vefcovado 
di  Bath  fù  torto  conferito  a Wolfey,  per  abilitarlo  a foftenere  con  mag- 
gior dignità  il  Cardinalato. 

Ai  18  d’Ottobre  Wolfey,  e gli  Ambafciatori  di  Francia,  che  erano 
venuti  a Londra  a quell*  effetto,  conclulèro  il  Trattato,  che  Fran- 
ccfco  I aveva  proporto.  Nel  primo  articolo  fu  convenuto  — che  il  ma- 
trimonio della  Principefla  Maria  con  il  Delfino  folle  celebrato  fubito, 
che  il  Principe  giugneffe  ai  14  anni  dell’  età  fua,  e in  cafo,  che  quello 
matrimonio  non  fi  maturarte,  quello  dei  due  Monarchi,  che  ne  folle 
flato  la  cagione,  doveffe  pagare  all’  altro  500  m feudi  — 333  m feudi 
d’oro  furono  affegnati  per  la  dote  della  Principefla,  da  doverfene  pagar 
la  metà  il  giorno  dello  fpofalizio,  l’altra  un’  anno  dopo  ; e il  fuo  vedo- 
vile doveffe  effere  eguale  a quello,  che  ad  Anna  di  Brettagna,  e a Maria 
d’Inghilterra,  mogli  di  Luigi  XII,  erano  flati  sdegnati.  Nel  fecondo 
fù  convenuta  la  rdlituzionc  di  Tournai,  per  cui  Francefco  doveffe  pa- 
gare ad  Enrico  600  m feudi,  oltre  50  m lire  Tornefi,  che  gli  erano  do- 
vute da  quegli  abitanti  ; e finalmente,  che  i due  Monarchi  s’incontre- 
rebbero a Sandinfelt  trà  Andres,  e Guilnes.  Firmate  queile  conven- 
' zioni  gli  Ambiafeiatori  Franccfi  conicgnarono  a Wolfey  lettere  patenti, 

• per  cui  il  Re  loro  Signore  fi  obbligava  di  pagargli  12  m lire  Tornefi. 
l’anno,  per  rimborfarlo  della  perdita,  che  per  la  cetìione  di  Tournai  ve- 
niva a fare  dell’  amminillrazione  di  quel  Vefcovado. 

La  morte  di  Maflìmiliano  ai  12  di  Gennaio  di  queft’  anno  151 
venne  a dirturbar  quella  pace,  che  l’Europa  era  giunta  finalmente 
godere.  1 Candidati  per  luccedcrgli  erano  il  Rè  di  Francia,  e quello  di 
Spagna.  La  concorrenza  di  quclti  due  potentifiìmi  Principi,  mife  gli 
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Elettori  in  grandifiima  perpleflìtà.  Il  Papa  averebbe  voluto,  che  1* 
elezione  cadelìe  in  alcuno  del  loro  Corpo,  condderando,  chepofleden- 
do  Carlo  il  Regno  di  Napoli,  c Francefco  il  Ducato  di  Milano,  l’Italia 
Tene  farebbe  ril'entita  qualunque  di  quelli  due  venilTe  ad  edere  eletto. 

Intanto,  che  la  rifoluzione  degli  Elettori  (1  flava  afpettando,  Lo- 
renzo de’  Medici,  Nipote  del  Papa  venne  a morire.  Per  quella  morte 
il  Ramo  della  famiglia  de’  Medici,  difeefo  da  Colimo  detto  Padre  della 
■ Patria  venne  a ridurd  nelle  perfone  del  Papa,  e del  Cardinal  Giu- 
lio fuo  cugino.  Rapin  prende  qui  uno  (baglio,  dicendo,  che  quelli 
due  Perfonaggi  erano  difedì  da  Codino  il  Grande,  che  fu  il  primo  ad 
acquidace  la  Sovranità  di  Firenze,  confondendolo  con  quel  Codino, 
che  fe  ne  fece  veramente  Sovrano,  e fu  il  primo  Gran  Duca,  figli- 
uolo di  Giovanni  de’  Medici  detto  dalle  Bande  nere , difeefo  da  un  fra- 
tello di  quel  primo  Codmo,  c che  era  appena  venuto  alla  luce.  Dice 
di  più  che  molti  d sforzarono  in  vano  di  persuadere  il  Papa  di  rendere 
ai  fuoi  compatriotti  la  libertà,  e che  in  quella  vece  mandò  il  Cardinal 
Giulio  de’  Medici  fuo  Cugino  a prenderne  il  Governo  in  fuo  nome  ; 
ma  chi  conddera  che  tanto  il  Papa,  che  il  redo  della  fua  famiglia, 
erano  dati  cacciati  dai  Fiorentini,  e privi  delle  richidime  fodanze, 
che  pofledevano  in  quello  Stato,  perdonerà  facilmente  a Leone,  che 
pure  era  uomo,  la  mancanza  di  quedo  eroifmo.  Morto  il  Nipote,  il 
Papa  annelìe  il  Ducato  d’Urbino  alla  Chiefa,  e rovinò  dai  fondamenti 
le  mura  di  quella  Città,  per  timore  che  la  Rovere,  venuto  nuovamente 
a impadronirtene,  non  ci  d fortificane. 

Anche  Enrico  Vili  fu  tentato  di  concorrere  alla  Corona  Imperiale, 
c il  Papa  averebbe  voluto  favorire  la  fua  elezione,  ma  il  fuo  Ambafcia- 
tore  guinfe  troppo  tardi  alla  Dieta.  Francefco  1 d fervi  del  mezzo 
del  denaro,  onde  comprare  i voti  in  fuo  favore,  e fpecialmente  quello 
del  Marchefc  di  Brandemburgo.  In  quella  vece  Carlo  condutfe  una 
potente  armata  a Francfort,  dove  la  Dieta  d teneva.  Per  quedo 
mezzo  gli  riefeì  di  perfuaderc  l’Elcttor  di  Magonza,  quello  di  Colonia, 
il  Conte  Palatino,  c il  Duca  di  Saflbnia  a votare  in  favor  fuo,  e così  si 
28  di  Giugno  Carlo  Re  di  Spagna  fu  eletto  Imperatore  fotto  il  nome 
di  Carlo  V. 

Ottenuta  la  Corona  Imperiale,  in  vece  di  penfarc  alla  efccuzione  del 
Trattato  di  Noion,  cominciò  a mettere  in  campo  le  pretendoni,  clic 
aveva  contro  Francefco.  La  prima  era  la  rellituzione  della  Borgogna 
in  virtù  delle  ragioni,  che  ci  aveva  lopra,  come  crede  dell’  ultimo  Duca 
fuo  Bifavo  materno,  che  Luigi  XI  aveva  occupata,  pretendendo  clic 
quel  Ducato  folle  un  Feudo,  dal  quale  venid'cro  efclule  le  femmine,  e 
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Francefco  nc  era  andato  al  polle (To,  fenza  neppure  chiederne  dall'  Im- 
perator  Malìimiliano  l’invdlitura.  Aveva  in  oltre  pretendono  Tulio 
Stato  di  Milano,  come  feudo  dell’  Imperio,  c lì  doleva  che  Francefco 
proteggclTe  il  Duca  di  Gheldria,  fapendo,  che  era  luo  feoperto 
nemico:  negava  di  reflituir  la  Navarra,  e di  pagare  i ico  mila 

feudi  per  il  prctefo  mantenimento  della  Principe-Uà,  che  doveva  elfer 
fua  fpola,  come  condizioni,  alle  quali  aveva  aderito  perchè  Francefco 
non  gl’impcdilTc  la  fua  andata  in  lfpagna. 

Avcrebbe  voluto  Papa  Leone  veder  quelli  due  gran  Monarchi  venire 
ad  aperta  guerra,  ma  non  ardiva  di  fomentarla,  temendo  che  l’Italia 
non  ne  divenire  il  Teatro.  Dall’  altro  canto  non  vedeva  di  poterlo  im- 
pedire, poiché  Napoli,  e Milano,  erano  i capi  principali  delle  loro 
contefc.  Voleva  anche  rimaner  neutro  fin  tanto,,  che  Toccatone  gli 
prefentalTe  vantaggi,  ma  la  difpcnfi  conceduta  a Carlo  di  poter  tenere 
il  Regno  di  Napoli  inficine  coll’  Imperio,  non  olìante,  che  folle  con- 
traria ai  termini,  nei  quali  gliene  aveva  data  l’Invellitura,  fece  vedere 
ch’ei  pendeva  per  quella  parte.  Francefco  fene  dolfe,  ma  Leone  allegò 
in  luadifefa  la  debolezza  delle  fue  forze,  che  non  gli  permetteva  di  op- 
porfi  ai  voleri  di  sì  potente  Monarca. 

Intanto  che  Carlo,  e Francefco  davano  penfando  ai  mezzi  di  fover- 
chiar  1’  uno  l’altro  non  celiavano  di  corteggiare  il  Cardinal  VVolfey,  fino 
a chiamarlo  amico  c padre,  e facendogli  larghe  promette, , perchè  dif- 
ponelìe  a loro  favore  la  mente  d’Enrico,  il  quale  non  poteva  volere 
lènnon  quello  che  Wolfcy  voleva.  VVolfey  che  di  tutto  fapeva  tirar 
partito,  col  folo  mollrare  ad  Enrico  le  lettere  di  quei  Principi,  che  con 
tanta  umiltà,  e cortesìa  lo  trattavano,  gli  fece  credere,  che  per  la  de- 
llrezza  del  Tuo  Minilìro  egli  era  divenuto  l’arbitro  dell’  Europa. 

Per  maggiormente  cattivarfi  il  favore  di  VVolfey,  e conciliarli  l’ami- 
cizia d’Enrico,  Francefco  mandò  lettere  patenti  al  primo,  facendolo 
arbitro  della  etichetta  da  oflervarli  nell’  abboccamento,  che  i due  Mo- 
narchi dovevano  avere  infieme,  e pregò  baiti o di  volergli  tenére  a bat- 
tefimo  il  fuo  fecondo-gcnito,  dipoi  Re  di  Francia  col  nome  d’En- 
rico II. 

Confeguita,  che  VVolfey  ebbe  la  patente  di  Legato  Pontifico  in  In- 
ghilterra, cominciò  a penfare  al  modo  di  far  richiamare  il  Cardinal 
Campeggio  per  rimaner  folo  in  quella  autorità.  Per  quello  mandò  a 
Roma  Giovanni  Clarke,  Dottor  di  Legge,  il  quale  maneggiò  così  bene 
Vallare,  che  il  Campeggio  fu  richiamato,  e fu  mandata  a VVolfey  una 
nuova  Patente  colla  facoltà  di  vifitare  tutte  le  Chicfe,  tanto  Regolari, 
, che  Secolari,  avendo  fatto  rapprefentare  al  Papa,  che  il  Clero  d’In- 
ghilterra 
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ghilterra  aveva  gran  biibgno  di  riforma.  Allora  fu  che  Wolfey  co» 
n, inciò  a sfottere  più  che  mai  la  fua  vanità.  Celebrava  la  Meffa  con 
Iurte  la  Pontificie  formalità,  dove  non  folarnente  era  fcrvito  da  Vcf- 
covi,  ma  i foli  Duchi,  c Conti  erano  am  medi  a dargli  l’acqua  alle  mani. 
Quando  dall  i Città  di  Weftminflcr  palTava  a quella  di  Londra  due 
Cruci  lo  precedevano,  portate  da  due  grandidìmi  Preti,  montati  l'opra 
aliillìmi  Cavi  lli.  L’una  era  la  Croce  di  Legato,  l’altra  dYork.  E- 
ri.ife  una  nuova  Corte  di  Giuftizia,  col  nome  di  Corte  del  Legato , con 
lina  giurifcli>.ioite,  che  fi  eitendeva  a tutte  la  azioni,  che  fi  riferiva  io 
alla  colcienza,  che  vale  a dire  a tutte  le  azioni  della  vita,  perchè  l’uomo 
non  può  far  colà,  dove  la  cofcicnza  non  fia  implicata.  Giovanni  Al- 
ien fu  (..ti  i Giudice  di  quefta  Corte,  c lìccotne  era  uomo  rapacidìmo, 
ognuno  può  immaginarli  il  gran  numero  d’eflorfioni,  eh’ ei  commife 
in  q ucifc.»  uneio.  Finalmente  l’Arcivcfcovo  di  Canterbury,  ftomacato 
da  quelle  tante  oppreflioni,  con  petto  Apoftolico  ne  fece  querela  al  Re, 
il  quale  gli  ordinò  di  dire  al  Cardinale,  edere  il  fuo  piacere,  chea 
quoti  difordini  tolte  pollo  rimedio.  Poco  dopo  un  Prete,  per  nome 
( i.va’wi  Lwdo'r,  diede  varie  accufc  a quel  pedìmo  Giudice,  il  quale, 
c fleti  do  convinto  di  molti  delitti,  il  Re  ne  riprefe  afpramente  il  Car- 
di naie,  ciocché,  tè  non  lo  refe  migliore,  operò,  eh’  ei  divenifie  più 
cauto. 

Non  mancava  a faziarc  l’ambizione  di  Wolfey,  che  l’acquifto  del 
Papato,  c per  quello  aveva  già  ottenuta  dal  Rè  di  Francia  l’offerta  di 
14  Cardinali  alla  Sede- Vacante,  ma  fubito,  che  il  Re  Carlo  ebbe  otte- 
nuta la  Corona  Imperiale,  Wolfey.  che  con  Francesco  teneva  ma- 
neggi, penfando,  eh’ ci  folfe  più  proprio  di  Francefco  a largii  ttenere 
il  1 riregno,  procurò  che  il  lbo  -ignore  fi  dilùnide  a poco  a poco  dagl’ 
intendi  di  Francia,  ed  cntrade  in  quelli  dell’  Imperatore.  Non 
oflante  quedo  volle,  che  l’abboccamento  trà  Francefco,  ed  Enrico 
fendile,  dove  ci  comparve  con  poco  meno,  che  Rcal  magnificenza. 

'"Non  fi  credeva  l’Impciatore  ancor  ficuro  nel  poflelfo  dei  l'uoi  Regni’ 
di  Gattiglia,  e d’Aragona,  perchè  quei  Popoli  inliilevano  per  la  cqnfcr- 
va/ionc  dei  loro  privilegi,  e il  Conlìglio  ili  Carlo  era  pieno  di  Fiarnin- 
ghi,  i quali  erano  di  contrario  parere.  Anche  nell!  Stati  d’Auftria 
trino  Rilevazioni,  che  non  era  fatile  di  fedare.  Il  Rè  di  Francia  gli- 
flava  fomentado  Rilevazioni  nei  Regni  di  Napoli,  di  Sicilia,  e di  Na- 
varra,  e procurando,  che  i l'uoi  Alleati  lo  abbandonad'ero  ; onde  non 
è maraviglia  $è  Carlo  coltivava  tantoj’anucizia  del  Cardinale,  che  era 
l’unico  mezzo  da  fargli  acquiftare  quella  d’Enrico. 
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Mentre  l’animo  dell’  Imperatore  flava  agitato,  dalle  vcflazioni,  che 
le  brighe  di  Francefco,  e i fuoi  fudditi  in  varie  parti  dei  Tuoi  Dominj 
gli  cagionavano,  e foprattutto  dalla  mancanza  di  denaro,  onde  fupplire 
ad  una  guerra,  che  non  vedeva  modo  di  potere  evitare,  quella  fortuna, 
che  dalle  fafee  fi  può  dire  al  Sepolcro  gli  fu  Tempre  propizia,  gli  fece 
fare  la  conquifta  del  Mefiico,  o fia  Nuova  Spagna,  piena  di  rivi  d oro, 
e d’argento,  per  cui  in  breve  tempo  divenne  il  Signore  più  potente  di 
tutta  Europa. 

Intanto,  che  fi  concertavano  le  formalità,  colle  quali  i due  Monarchi 
dovevano  abboccarli  infieme,  Francefco  fece  fegretamente  offerire  al 
Cardinale  grandi  ricompenle,  sè  gli  riefeiva  d’indurre  il  fuo  Signore  a 
reftituirgli  Calais  per  una  buona  fomma  di  denaro.  Il  Cardinale,  che 
non  aveva  coraggio  di  ricufare  le  grandi  offerte,  promife  ogni  fua 
opera  per  fargli  ottenere  l’intento,  ma  i fuoi  uficj  riefeirono  vani, 
perchè  Enrico  non  volle  condelcendere  alla  refiituzione  di  quella 
Piazza. 

Stava  Enrico  nella  Città  di  Canterbury  per  celebrarvi  le  felle  della 
Pentecolle,  e quindi  pafiare  a Calais,  quando  ebbe  la  nuova,  che  l’Im- 
peratore era  arrivato  a Dover.  Quanto  forprefo  fu  Enrico  di  quello 
avvifo,  altrettanto  Tene  compiacque  il  Cardinale,  per  la  promeffa,  che 
l’Imperatore,  gli  aveva  fatta,  di  volergli  fare  ottenere  il  Velcovado  di 
Badajos.  Toflo  ricevuto  l’avvifo,  il  Re  mandò  il  Cardinale  a Dover,  a 
dare  il  benvenuto  all’Imperatore,  ed  ei  vi  andò  il  giorno  dopo.  Quindi 
i due  Monarchi  andarono  a Canterbury,  e vi  comparve  anche  la  Re- 
gina, la  quale  ebbe  gran  piacere  di  vedere  il  nipote,  che  non  aveva 
mai  veduto.  Averebbe  Carlo  voluto  impedire  l’abboccamento  d’Enrico 
con  Francefco,  ma  Enrico  fi  feufó  di  aderire  a quelle  iltanze,  promet- 
tendo di  non  voler  concludere  alcun  Trattato  col  Re  di  Francia,  che 
folle  di  fuo  pregiudizio.  E'  fama  nondimeno,  che  l’Imperatore  fi  af- 
ficuralfc  di  Wolfey  con  promettergli  il  Papato  in  calo  che  Leone  mo- 
riffe.  Ai  30  di  Maggio  Carlo  partì  per  la  Fiandre,  Enrico  per  Calais. 

L’incontro  dei  due  Monarchi  feguì  trà  Ardres,  c Guilhes,  come  il 
Cardinale  aveva  regolato.  Il  loro  corteggio  era  tanto  numerofo,  c 
magnifico,  che  quella  Alfemblèa  fu  detta  il  campo  del  drappo  d’oro. 
Intanto  che  i Cortigiani  fi  trattenevano  in  Giollrc,  Balli,  Mafcherate, 
<ed  altri  divertimenti,  i Minillri  trattavano.  Il  refultato  delle  loro 
conferenze  fu,  che  Francefco  pagato  che  avelie  il  milione  di  feudi, 
come  nel  Trattato  antecedente  fi  era  obbligato,  dovelfe  in  «Itrc  fborl'are 
ad  Enrico  100  m lire  Torncfi  Tanno  fua  vita  durante — in  calo,  che  il 
Delfino  per  il  matrimonio  colla  Principefl’a  Maria  vcnifi'c  ad  efierc  Re 
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d'Inghilterra,  quelle  100  m Lire  dovcflcro  paflare  a Maria,  e Tuoi 
eredi  in  infinito — Le  differenze  trai  Re  d’Inghilterra,  e di  Scozia  fa- 
rebbero rimefle,  all’  arbitrio  di  Luila  di  Savoia,  madre  del  Re  di  Fran- 
cia, e del  Cardinale  d’York. 

Tornato  a Calais,  Enrico  pafiò  a Gravelino,  per  render  la  vifita  all’ 
Imperatore.  Il  giorno  dopo  l’Imperatore  colla  Principefla  Margherita 
fua  zia,  Governatricc  dei  Paefi  Baffi,  andò  a trovare  Enrico  a Calais, 
e diedero  afiietne  tré  giorni.  Quelle  vifite,  e rivifite  tra  l’Imperatore, 
ed  Enrico  diedero  gran  gelofia  a Francefco,  e forfè  con  ragione,  eflén- 
do  probabile,  che  da  effe  quella  Alleanza,  la  quale  quelli  due  Principi 
poco  dopo  con clufi.ro  infieme,  traeffe  l’origine. 

La  Repubblica  di  Venezia,  vedendo  imminente  una  guerra  in  Italia, 
credè  ben  fatto  di  cattivarli  l’amicizia  di  YVolfey.  In  una  lettera, 
che  quel  Doge  gli  fi. ride,  erano  a diftefo  la  feguenti  parole  Dominati 9 
V vjìra  Rererendtjima,  e poco  l'otto,  dopo  avere  parlato  d’Enrico  Maje - 
Jititis  ejus  pars  altera.  Il  titolo  di  Maertà  gli  diede  in  più  lettere 
l’Univerfità  d’Oxford  .iffol  utilmente,  ciocché  nondimeno  non  poteva 
edere  ingiuriofo  ad  Emico,  perchè  i Re  d’Inghilterra  non  avevano  an- 
cora aflùnto  il  titolo  di  Maeffà. 

Anche  il  Papa  corteggiava  il  Cardinal  Wolfey  per  i medefimi  fini,, 
che  quegli  altri  Principi  lo  corteggiavano.  Ai  23  di  luglio  l’Imperatore 
gli  a degnò  una  penfionc  di  2000  Ducati  fui  Vefcovado  di  Piacenza  in 
ll'pagna,  e lamniiniffrazione  di  Badajos.  Era  Carlo  partito  di  Spagna 
per  andare  a prendere  la  Corona  Imperiale  con  maggior  follecitudinc,. 
che  non  averebbe  voluto,  per  una  ribellione,  che  vedeva  imminente,, 
a caufa  delle  grandi  efforlìoni  dei  fuoi  Fiaminghi.  Vi  aveva  laf- 
ciati  due  Governatori,  Adriano  Florenzio  Vefccvo  di  Tortofa,  c 
il  Conteftahile  di  Cartiglia.  Appena  partito,  varj  Baroni  con  alcune 
Città  di  Cartiglia  fi  collegarono  infieme  per  dilefa  della  loro  libertà,  ed 
cfpellere  i Fiaminghi  ; ma  i Governatori,  rr.cff'a  afiìeme  un’  armata  dii— 
fecero  i malcontenti,  e li  ridufi'ero  all’  ubbidienza. 

Ai  21  d’ottobre  Carlo  fù  coronato  ad  Aquifgrana,  lo  ftcffb  giorno,, 
che  Solimano  fu  coronato  a Coftantinopoli  : era  undccimo  della  fua 
famiglia,  cominciando  da  Alberto,  del  quale  era  contemporanea  l’ori- 
gine della  grandezza  Ottomanna. 

La  Dottrina  di  Lutero  continuando  a far  gran  rumore  in  Germania,, 
Leon  X procurò  di  eccitare  tutti  quei  Principi  contro  qucfto  Novatore,, 
il  quale  aveva  già  appellato  a un  Concilio  generale,  non  oftante  la. 
Bolla  di  Pio  li  : quindi  avendo  con  promeff'e,  e minacce  tentato  in 
vano  di  farlo  ritrattare,  palio  a lcomunicar  lui,  e tutti  i fuoi  feguaci  j. 
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ed  ei  di  nuovo  appello  al  Concilio  con  termini  più  ingiurio!!  di  prima. 
Efaiperato  Papa  Leone  dal  vedere  che  un  femplice  fraticello  ardilfc 
d’iniultarlo  con  tanta  baldanza,  pregò  l’Elcttor  di  Saflbnia,  che  dava 
allora  in  Colonia,  che  volefle  farlo  morire,  o mandarglielo  a Roma. 
Ricufando  lElettore  d’aderire  a queda  domanda  del  Papa,  il  Nunzio 
fece  bruciare  i libri  di  Lutero  pubblicamente,  e Lutero  in  vendetta  fece 
bruciare  la  Bolla  del  Papa,  e le  lue  Decretali  medefimairunte  a Wir- 
temberg,  e pubblicò  un  Manifefto  in  difefa  della  l'uà  condotta,  veden- 
dofi  fodenuto  dall’  Elcttor  luo  Sovrano. 

Non  poteva  Francefco  fopportar  con  pace  di  vederfi  (Lappata,  per  così 
dire  di  mano  dal  fuo  emolo  Carlo  la  Corona  Imperiale,  clic  gli  era  codiata 
tanto  denaro  per  ottenerla.  Per  vendicacene  pensò  d'invitare  i Veneziani 
li  Svizzeri,  il  Papa,  c il  Re  d’Inghilterra,  a collegarfi  contro  di  lui,  é 
quindi  invadere  il  Regno  di  Napoli,  e la  Navarra.  Le  prime  odilità 
furono  contro  quello  Regno.  In  virtù  del  Trattato  di  Noion  Carlo  ave- 
rebbe  dovuto  redituirlo  a Enrico  d'Albret,  che  ne  era  l’erede,  nè  il  He 
d’Inghilterra  poteva  impedirgli  di  farne  l’acqui  (lo  a tenore  dei  Trattati, 
che  avevano  infieme.  Invaia,  che  i malcontenti  Spaglinoli  viddero 
la  Navarra,  ottenuto  un  perdono  generale  dai  Reggenti,  unito  un  buon 
numero  di  forze,  con  quei  Signori  alla  teda,  attaccarono  i Francefi, 
li  ruppero,  e Lelparre  loro  Capitano  fecero  prigione.  Così  la  Navarra 
tornò  in  potere  di  Carlo.  ► 

Intanto  che  Francefco  invadeva  la  Navarra,  Roberto  della  Marca, 
Principe  di  Sedan,  e Sovrano  di  Buglione,  richiefe  la  fua  protezione 
per  una  fentenza,  eh’ ei  credeva  ingiuda  data  da  Carlo  a favore  del 
Conte  d’Aimers,  il  quale  aveva  occupato  un  Villaggio  fituato  in  Ar- 
denna,  di  pertinenza  dei  Principi  ai  Chimay,  dei  quali  edo  Roberto 
aveva  la  tutela.  Ottenuta,  che  quedo  Principe  ebbe  la  protezione  di 
Francefco,  mandò  una  disfida  a Carlo,  e il  Conte  di  Fleuranges  luo 
figliuolo,  alla  teda  di  5000  uomini,  levati  lu  Terre  di  Francia,  andò  a 
far  l’adcdio  di  Vireton  predo  a Luccinburgo. 

Qucde  odilità  di  Fleuranges,  fomentate  dal  Re  di  Francia,  induflero 
Carlo  ad  aver  ricorfio  al  Re  d’Inghilterra,  che  in  virtù  dii  Trattato  di 
Londra  non  poteva  negargli  ailidenza.  Allora  Enrico,  il  quale,  le- 
guendo  i configli,  o piuttuiìo  i dettami  di  Wolfey,  cercava  occafioni 
di  romperla  con  Francefco,  gli  mandò  a intimare  di  delìdere  dalle  odi- 
lità  nel  Lucembuijgo,  c nella  Navarra.  Negò  Francefco  di  avere  avu- 
to mano  nella  guerra  della  Marca  contro  l'Imperatore,  c ordinò  ai  tuoi 
di  ritirarli  da  quel  lèrvizio.  La  Navarra  ali’ arrivo  degli  Auibafciutori 
d’Enrico  era  tornata  nel  potere  delli  Spagnuoli. 
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Mentre  Francefeo  invadeva  la  Navarra  conclufe  un  Trattato  con 
Papa  Leone  per  fare  la  conquida  del  Regno  di  Napoli,  c dividertelo 
inlìeme  in  quel  modo,  che  Ferdinando  d’Aragona  c Luigi  XII  avevano 
fatto.  Ma  la  tardanza  di  Francefeo  a ratificarlo  in  dulie  il  Papa  a con- 
cluderne un’ altro  coll’Imperatore,  per  torre  ai  Franccfi  il  Milanelc, 
c reftituirlo  allo  Sforza.  Parma  c Piacenza  dovevano  tornare  alla 
Chiefa.  L’Imperatore  s'obbligava  di  dare  aiuto  al  Papa  per  la  con- 
quidi^ di  Ferrara,  ed  aumentar  la  fomma,  che  gli  pagava  per  il  Regno  di 
Napoli  — Proteggere  la  famiglia  de’  Medici*  affegnarc  al  Cardinale  de’ 
Medici  una  pendone  di  io  mila  ducati  full’  Arcivefcovado  di  Toledo,  ’c 
ad  Alcffandro  de’  Medici,  Baftardo  di  Lorenzo  Duca  d’Urbino,  Terre 
nel  Regno  di  Napoli,  di  rendita  d’altrettanto. 

*In  tanto,  che  Francefeo  feguitava  a trattar  col  Papa  fenza  temere 
di  alcuna  imbofeata  per  quella  parte,  Girolamo  Morone,  Senator  Mi- 
lanefe,  che  per  effer  fofpctto  ai  Franccfi  era  flato  cacciato,  alla  teda  di 
un  gran  numero  d’altri  {banditi  s’accoflò  a Milano  con  intenzione  di 
forprenderlo  j ma  ulcitogli  contro  Lefcum,  che  nell’  aflénza  del  fra- 
tello Lautrec  vi  faceva  le  funzioni  di  Governatore,  l’obbligò  a ritirarfi, 
e perfeguitatolo  fino  alle  mura  di  Reggio,  Città  allora  Papale,  ne  do- 
mandò la  confegna  a quel  Governatore,  che  gli  aveva  dato  ricetto  ; 
ciocché  non  potendo  ottenere  andò  ad  accamparli  dicci  miglia  lontano 
fopra  quel  territorio,  e vi  fi  trattenne  dieci  o dodici  giorni.  Allora  il 
Papa  convocò  un  Concifloro,  dove,  dolutoli  dell’  affronto  di  Lefcum, 
dichiarò  di  volcrfi  unire  coll’  Imperatore,  ciocché  per  dire  il  vero  aveva 
molto  prima  effettuato. 

Nel  mentre,  che  Lefcum  flava  a Reggio,  l’Adorno  tentò  di  fòr- 
prender  Genova  coll’  aiuto  di  alcune  Galere,  che  il  Papa,  e il  Viceré 
di  Napoli  gli  avevano  mandate  a quell’  effetto. 

Scoperto,  che  Lefcum  ebbe  ildifegno,  che  vi  era  d’invadere  il  Mila- 
nefe,  ne  diede  avvifo  a Francefeo,  il  quale  ordinò  una  leva  di  20  mila 
Svizzeri,  e mandò  Lautrec  a Milano  promettendogli  di  provvederlo 
del  bifognevole.  Nello  fleffo  tempo  Profpero  Colonna,  Capitano  degli 
Alleati,  affediò  Parma,  dove  Lefcum  aveva  poco  innanzi  mandati  fol- 
dati,  ma  Lautrec,  avendo  ricevuti  rinforzi  dalli  Svizzeri,  l’obbligò 
poco  dopo  a defxflere  da  quell’  affedio  j e credendo  che  quella  Città 
non  foffe  altrimenti  in  pericolo,  ne  menò  feco  Lefcum,  e quei  foldati, 
che  erano  con  lui  per  rinforzare  la  fua  armata.  A quefla  fventura  di 
Lautrec  fi  aggiunfe  la  deferzione  di  20  mila  Svizzeri,  che  aveva  rice- 
vuti ; ciò  che  vedendo  il  Colonna  fi  mife  a perfeguitarlo,  ed  ei  non  fi 
credendo  figuro,  dopo  di  aver  polle  nel  Cartello  di  Milano  quelle 
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provvifioni  che  poteva,  fi  ritirò  a Como,  dove  erano  4000  Svizzeri, 
quali  parimente  fi  ritirarono,  Lautrec  non  avendo  denaro  da.  contribuir 
loro  le  paghe.  Così  Francefco  perde  il  Ducato  di  Milano  alla  riferva 
di  poche  Piazze. 

Al  primo  di  Dicembre  di  queft’  anno,  che  era  il  1521,  Papa  Leon* 
finì  di  vivere,  altri  dice,  per  un’  eccedo  di  gioia,  che  gli  recarono  le 
nuove  del  buon’  efito  della  Lega,  altri  per  veleno,  che  il  Re  di  Francia 
da  un  corto  Malalpina  fuo  Cameriere  gli  facefie  amminiftrare,  c che 
quello  Cavaliere  folle  per  fofpetto  imprigionato,  e poi  a iftanza  del  Car- 
dinal de’  Medici  pollo  in  libertà.  Pubblicata,  che  fu  la  morte  di 
Leone,  dei  12  mila  Svizzeri,  che  facevano  parte  dell’  armata  dei  Col- 
legati, foli  1500  rimafero  ; i Fiorentini  iene  tornarono  a cala.  11  Duca 
di  Ferrara  ricuperò  alcune  Terre  della  Romagna.  Francefco  Marta 
della  Rovere  lo  Stato  d’Urbino.  Sè  Francefco  avelie  mandati  uomini, 
e denari  a Lautrec,  come  aveva  promclTo,  gli  farebbe  fiato  facile  di  fare 
nuovamente  l’acquifto  del  Milanefe,  del  quale  Cremona,  il  Cartel  di 
Milano,  Novara  con  alcune  picciolc  Piazze  del  Lago  di  Garda,  fi  tene- 
vano ancora  per  lui.  Genova  parimente  rimaneva  alla  lua  divozione- 
Ma  il  fuo  maggior  bifogno  era  nelle  Fiandre,  e in  Piccardìa,  che  dalL’ 
Imperatore  venivano  vigorofamente  attaccate. 

Con  defiftere dalle  oltilitù Tulle  Terredi  Lucemburgo  non  aveva  Roberto* 
della  Marca  lavata  l’inguria  della  disfida,  che  aveva  mandata  a Cario  prima 
d’invadere  i fuoi  Dominj.  Così  Plmpcratore  certo  di  dolerli  di  Francefco,. 
che  aveva  ob.  ligato  i fuoi  Ridditi  a lafciare  il  fervizio  della  Marca,  ma  volle 
ad  ogni  modo  punir  quello  picciolo  Principe  per  avere  con  quella  disfida 
voluto  trattar  feco  alla  pari.  Per  qr.elto  mandò  il  Conte  di  Nalfau. 
con  un  grolle  corpo  di  foldati  fullc  Terre  della  Marca,  il  quale  veden- 
doli fui  punto  di  perdere  quanto  aveva,  fi  mife  nelle  braccia  dell’  Impe- 
ratore, e quanto  potè  ottenerne  fu  una  tregua  per  fei  fettiraane.  Al- 
lora Francefco  lentendo  un  sì  grande  efercito  su  i Dominj  della  Marca,, 
tanto  contigui  ai  fuoi,  temendo  d'una  forprefa  cominciò  a fare  grandi 
preparativi,  e nc  diede  notizia  ad  F.nnco,  il  quale  offerte  la  fua mediazione. 
Carlo,  che  se  l’intendeva  con  vVolfey,  l’accettò  volentieri,  e Franceico,, 
ignorante  delle  piatitile  del  luo  Rivale,  non  osò  rigettarla.  Così  fù 
Itabilito,  che  gli  Amnalciatori  di  Carlo,  e di  Francefco,  dovelfero  tro- 
varli a Calais  il  di  4 d Agofto  infieme  col  Nunzio  del  Papa,  e il  Car- 
dinal Wolfey. 

La  comparla,  chi  il  Cardinale  fece  a quel  Congrefib  fu  tale,  che 
Enrico  non  averebbe  potuto  farla  più  fplendida  : Conti,  Baroni,  Vef- 
covi.  Cavalieri,  e Gentiluomini  in  gran  numero  formavano  il  fuo  cor- 
teggio*. 
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teggio.  Aveva  portato  feco  il  gran  Sigillo  ilei  Regno,  ciocché  obbli- 
gava molta  gente  a partirli  d’Inghilterra,  e andare  a lui  per  ottenere  la 
fpedizionc  dei  loro  afrjii.  Aveva  oltre  di  quello  eftorta  dal  Tuo  Signore 
una  plenipotenza,  tanto  ampia,  che  poteva  far  Lega  in  fiso  nome  con 
quel  Principe  che  gli  folle  maggiormente  piaciuto,  fia  l’Imperatore,  o il 
Re  di  Francia,  ma  le  pendoni  del  primo  gli  avevano  fatto  già  fpofar 
quel  partito. 

Mentre  gli  Ambafciatori  {lavano  occupati  in  maneggi  a Calais, 
gl’imperiali  fotto  la  condotta  del  Conte  di  NalTau  prclero  Mouzon, 
iàcchcggiarono  Auhanton,  e andarono  a por  l’afiedio  a Meziercs  in- 
tanto che  il  Governatore  delle  Fiandre  llava  facendo  quello  di  Tcur- 
nai.  Mezieres  nondimeno  fu  poco  dopo  foccorfo.  Il  Conte  di  S.  Pa- 
olo rirnafe  a Mouzon,  e Naffau  fu  obbligato  di  ritirarli  nella  Contèa  di 
Namur.  Evacuata,  che  gl’  Imperiali  ebbero  la  Sciampagna,  Francefco 
andò  col  fuo  efercito  in  Fiandra  per  loccorrcr  Tournai.  Via  facendo 
prefe  per  all'alto  Bafiàum,  Landreci,  Bouchain.  Quelli  progredì  inaf- 
pcttati  di  Francefco  diedero  tanto  fpavento  a Carlo,  ch’ei  credette  la 
iua  armata  perduta,  onde  per  non  edere  tcllimonio  di  quella  rovina  li 
ritirò,  accompagnato  da  Ioli  100  Cavalieri.  Allora,  che  Francefco  li 
molle  per  andare  a combattere  gl’  Imperiali,  diede  il  comando  della 
vanguardia  al  Duca  d’Alanfon  per  compiacere,  come  venne  fuppodo  a 
Luilà  di  Savoia,  Vedova  Duchefl'a  d’Angulemmc  fua  madre,  nemica 
giurata  del  Duca  di  Borbone  gran  Conteftabile  di  Francia,  al  quale 
quel  Polio  s'apparteneva.  Pira  il  Duca  di  Borbone  Principe  del 
Sangue  Reale  di  Francia.  Francefco  l’aveva  creato  gran  Conteftabile 
l’anno  medefimo,  ch’ei  venne  al  polTeflo  del  Trono.  Era  reputato  ge- 
neralmente uomo  di  merito,  e forfè  tanto  prode  della  perfona,  che  la 
madre  del  Re  averebbe  voluto  farlo  fuo  marito.  11  Padre  Daniel  aftè- 
rifee,  che  il  Re  medeiimo  gliene  faceftè  la  propofizione,  c il  Duca  gli 
facelfe  unarifpofta  tanto  ingiuriofa  all*  onore  della  madre,  che  non  potè 
contenerli  di  dargli  uno  fchiafFo  foggiugnendo,  che  la  Duchefta  reputan- 
do quc-llo  fchiuifo  troppo  leggier  vendetta  per  il  fuo  difpregiato  amore, 
gl’  intimò  una  )it<»  per  tutti  1 tuoi  Stati.  Quella  caufa  averebbe  dovuto 
efler  giudicata  dal  Parlamento,  ma  la  Duchefl’a  la  pofe  nelle  mani  del 
Cancelliere,  c d’  altri  Configlieli  fuc  Creature,  ciocché  fece  prevedere 
al  Conteftabile,  che  la  fua  rovina  era  imminente,  e prendere  la  rifo- 
luzione  d aver  ricorfo  all’  Imperatore.  L’Imperatore,  credendo  che 
.l’amicizia  di  quello  Principe  averebbe  potuto  contribuire  a dar  tra- 
vagli al  Re  di  Francia,  ne  abbracciò  volentieri  la  protezione  ; Enrico 
fece  lo  fleflb,  e in  poco  tempo  anche  il  Duca  di  Borbone  fu  inclufo 
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nella  Lega.  Il  Duca  prometteva  di  riconofcere  Enrico  per  Re  di 
Francia,  e giurargli  fedeltà.  Conquistata,  che  fofi'e  la  Francia  doveva 
averne  una  Provincia  col  titolo  di  Regno,  e fpofare  Eleonora,  So- 
rella dell’Imperatore,  vedova  di  Emanuele  Re  di  Portogallo,  emet- 
tere aflìeme  un’  armata,  comporta  di  fuoi  amici,  e vafìalli,  alla  quale 
l’Imperatore  prometteva  d’aggiugnere  un  corpo  d’  8000  dei  tuoi. 
Quell’  armata  doveva  agire  nel  cuore  del  Regno  di  Francia,  intanto* 
che  l’Imperatore  ed  Enrico  invadevano  il  Bearne  e la  Piccardia. 

Mentre  gl’imperiali  Stavano  commettendo  oftilità  nella  Sciampagna* 
Francefco  fece  invadere  la  Navarra,  e poco  dopo  prefe  Fontarabìa, 
Piazza  importantissima,  per  eSTcre  una  delle  chiavi  del  Regno  di 
Spagna. 

Il  CongreSSo  di  Calais  durò  dieci  Settimane  Senza  che  le  parti  potef- 
fcro  convenirli.  L’Imperatore  voleva  la  rertituzionc  della  Borgogna* 
e l’abolizione  dell’  omaggio  dovuto  alla  Corona  di  Francia  per  le 
Fiandre,  e per  l’Artois,  itimando  vergognofo  per  un  Imperatore  di 
rendre  omaggio  a un  Re.  FranceSco  domandava,  che  li  levafle  falle- 
dio  di  Tournai,  la  rertituzione  del  Ducato  di  Milano,  e quella  della 
Navarra,  a cui  l’Imperatore  era  obbligato  per  il  Trattato  di  Noiòn. 

Prima,  che  il  Congreflo  fi  leparafle,  il  Cardinale  propoSe  un  Trat- 
tato con  articoli  di  poca,  .0  nulla  importanza,  degno  Solo,  che  ne  Sia 
fatta  menzione  per  non  defraudare  i pofleri  della  memoria  della  malli- 
ma  impertinenza  di  quello  Seiano,  il  quale  c’inferì  le  Seguenti  parole 
— Che  il  Re  d' Inghilterra,  e il  Cardinal  Legato  Juo  Luogotenente , dove/- 
• Jlro  efjerne  i conjérvatori — Ai  22  di  giugno  il  Cardinale,  accompa- 
gnato da  460  Soldati  di  Cavallerìa,  palio  a Bruges  per  abboccarli  coll" 
Imperatore,  dal  quale  fu  incontrato  un  miglio  lontano  dalla  Città- 
Durante  i 13  giorni,  eh’  ei  fi  trattenne  coll’  Imperatore,  concluler 
una  Lega  tra  lui,  il  Papa,  c il  Re  d’Inghilterra  contro  del  Re  di  Fran-  • 
eia.  Per  quello  Trattato  il  Papa  s’obbligava  di  fulminare  la  Scomu- 
nica contro  Francefco,  ed  Enrico  d’invadere  i Suoi  Dominj  con  40,000 
uomini,  e dare  all’  Imperatore  in  matrimonio  la  Principefla  Maria* 
Rata  già  prometta  al  Delfino-  • 

Intanto,  che  i Principi  Crirtiani  Stavano  intenti  alla  rovina  uno  dell* 
altro,  le  opinioni  di  Lutero  acquistavano  Sempre  più v partigiani  nella. 
Germania.  Non  contento  Lutero  di  aver  combattuta  la  conceflione. 

‘ delle  indulgenze  per  dispetto/  che  tanto  egli,  che  qualunque  altra 
Frate  del  Suo  Oruinc,  follerò  efclufi  da  poter  eflere  Collettori  del  de- 
naro, che  ne  folta  provenuto,  comincio  a combattere  il  valore  delle 
indulgenze  medefimc,  c finalmente  anche  l’autorità  del  Pontefice,  e 
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gli  Autori  che  quella  autorità  difendevano.  Tra  quelli  San  Tommafo 
d’Aquino  era  quegli,  che  Luterp  aveva  imprefo  principalmente  a per- 
feguitare,  con  un  libro  intitolato  della  fcbiavitù  di  Babilonia .. 

Quando  Enrico  fentì  maltrattati  li  fcritti  di  San  Tommafo  d'A- 
quino,  che  erano  il  fonte  principale,  donde  aveva  cavate  quelle  Teo- 
logiche erudizioni,  delle  quali  andava  tanto  gloriofo,  non  potè  conte- 
nerli, e rifoluto  di  difendere  a fpada  tratta  il  luo  Autor  favorito,  otte- 
nuta licenza  dal  Papa  di  leggere  li  fcritti  di  Lutero,  imprefe  a con- 
futare le  fue  opinioni.  In  manco  di  fei  meli  il  libro  fù  termi- 
nato. 

Il  Papa  lo  ricevette  con  molta  gioia,  c lo  comparò  a quelli  di  S. 
Agoftino,  e di  S.  Girolamo,  e in  contrafiègno  del  luo  maffimo  gradi- 
mento conferì  ad  Enrico  quel  titolo  di  lùjcnjor  della  Fede,  che  da  quel 
tempo  in  poi  tutti  i Monarchi  Inglelì  fuoi  fucceflori  hanno  ulato 
portare.  Spilman  è di  parere  che  altri  Re  d’Inghilterra  predecclìòri 
del  noftro  Enrico  favellerò  ulato.  La  dedica,  che  Enrico  fece  di  quel 
ilio  libro  al  Papa,  cominciava — Vojlra  Santità  fi  maraviglierà  di  vedere 
vrì  uomo , educato  nell1  arme,  e nella  politica  di  Stato,  dilatare  di  \ Teologia 
cf.n  un  fjggetto,  che  ba  paffuta  tuttala  vita  su  i Uri  — Filher  Vcfcovo 
di  Roche! ter,  Stefano  Gardiner,  Tommafo  Moro,  e forfè  anche 
Wolfey,  fù  creduto  che  avellerò  fommin idrati  i lumi  principali,  che 
Infognavano  ad  Enrico  per  comparire  quel  gran  Teologo,  che  aveva  la 
vanità  d’efièr  tenuto. 

Venuto  in  quello  mentre  a mancar  di  vita  Papa  Leone,  fecondo  la 
comune  credenza,  coll’  aiuto  del  veleno,  la  nota  an lieta,  che  Wolfey 
aveva  di  fuccedergli  nel  Papato,  ei  che  di  Leone  era  tanto  più  vecchio, 
•fece  credere  che  egli  pure  avelfe  avuta  mano  in  quel  veneficio.  Aveva 
quello  infaziabilc  Cardinale  ottenuta  da  Leone  una  Bolla,  che  gli  dava 
facoltà  di  creare  cinquanta  Cavalieri,  cinquanta  Conti  Palatini,  qua- 
ranta Notari  Apollolici  con  li  Itefti  privilegj  dei  creati  dal  Papa,  legitti- 
mar ballardi,  conferir  gradi  di  Dottorato  in  ogni  facoltà,  e conceder 
difpenfe  di  qualunque  natura,  ed  aveva  finalmente  ottenuta  la  richif- 
fima  Badìa  di  Sant’  Albano  in  Commenda. 

La  vanità,  la  rapacità,  l’ambizione,  l’orgoglio,  l’abufo  eh'  ei  faceva 
della  confidenza  d’Enrico,  ed  ogn’  altro  vizio  di  quello  Prelato,  veni- 
vano «{plorati  da  ognuno,  e detellati,  ma  la  fua  prepotenza  impediva 
alle  lingue  di  commentarli  pubblicamente.  Il  folo  Duca  di  Buckin- 
gham,  figliuolo  di  quel  Duca  di  quello  nome,  che  perde  la  tella  per 
elTerfi  ingegnato  di  procurar  la  Corona  a Enrico  VII,  fi  trovò,  che 
• ebbe  l’ardire  di  rompere  il  filenzio  sù  quello  particolare,  e pagò  poi, 
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come  vederete,  la  pena  di  quello  Tuo  zelo,  o indifcrezionc,  che  dir  vo- 
gliamo. * 

Standoli  quello  Duca  a ragionare,  come  fpeffo  i Signori  fanno,  non. 
potendo  converfarc  con  loro  medefimi,  con  Carlo  Knevet  luo  Agente, 
fi  laido  cader  dalla  Lingua,  che/c  il  Re  morirti  lenza  figliuoli,  ed 
egli,  che  vi  aveva  dritto,  gli  folle  fucccduto  nel  Trono,  la  prima  delle 
fue  cure  farebbe  Rata  di  punire  il  Cardinale  fecondo  i meriti  fuoi. 
Nè  era  quel  dritto  del  Duca  da  difprezarfi,  mentre  difccndcva  da 
Anna  di  Gloccfter,  nipote  d’Odoardo  III.  L’Agente,  licenziato 
qualche  tempo  dopo  dal  fervizio  del  Duca,  andò  a rivelare  al  Cardinale 
ciocché  il  filo  padrone  gli  aveva  detto  contro  di  lui.  Wolfey,  che  di 
tutti  i fuoi  vizj,  quello  della  vendetta  coltivava  in  fommo  grado, 
cominciò  torto  a penfare  come  disfarfi  del  Duca.  Interrogati  a quell’ 
effetto  più  flioi  domeftici,  trovò  che  il  Duca  aveva  fpefle  volte  ^con- 
fultato  un  Niccola  Hopkins,  Priore  dei  Certofini  di  Iiinton,  famofo  in 
Aftrologia  giudiciaria,  che  era  il  fanatifmo  poco  meno,  che  univer- 
fale  di  quei  tempi,  sé  Enrico  farebbe  morto  fsr.za  figliuoli  ? Articu- 
rato  che  il  Cardinale  fi  fù  di  tellimonj  fulìicienti  di  querto  fatto,  .futto 
mendicati  preterti  mandò  Enrico  Percy  Conte  di  Northumbcrland 
alla  Torre,  e Tommafo  Howard  Conte  di  Surrev  Governatore  in  Ir- 
landa,  il  primo  fuoccro,  .l’altro  Genero  del  Duca,  à fine  di  poterlo, 
privo  di  quelli  validiflimi  appoggi,  perfeguitare  con  maggior  ficurezza. 
Subito  dopo  Buckingham  fu  acculato  di  tradimento  per  aver  confultato 
il  Certofino  filila  fuccefiìone  del  Re,  confcfsò  d'avere  confabulato  più  ' 
volte  con  lui,  ma  non  con  quella  intenzione,  che  gli  veniva  imputata. 
Fù  nondimeno  condannato  come  Traditore  fenza  che  alcuno  ardirti 
d’interporlì  in  fua  ditela,  e l’efler  decapitato  femplicemente,  e non 
corno  traditore,  fù  l’unica  indulgenza,  eh’  ei  potertè  ottenere. 

Un  Duca,  un  Marchefe,  fette  Conti,  e dodici  Baroni  intervennero 
al  fuo  Giudizio,  quantunque  tutti  i Pari  del  Regno  averterò  dritto 
d’intcrvcnirvi,  c probabilmente  furono  quelli,  del  cui  voto  il  Cardinale 
fi  era  aflicurato  per  condannarlo.  Quella  fcelcratezza  del  Cardinale  fù 
bellemmiata  generalmente,  e varj  libelli  gli'  efeirono  contro,  in  uno 
dei  quali  era . detto,  nefn  ertlr  maraviglia  che  il  figliuolo  d' un  Bzccuio 
prenderti  diletto  di  fparger  fangue. 

Non  piaceva  ad  Enrico  il  ritorno  del  Duca  d’Albania  nella  Scozia, 
ficuro  nell’  animo  fuo,  che  fubito,  eh’ ci  lo  vederti*  imbrogliato  in  una 
guerra  con  Francia  non  avcrebhc  mancato  di  muoverli  contro  di  lui. 
Fer  liberarli  da  quello  pericolo  fece  per  fuoi  Ambafciatori  inlìnuarc  al 
Parlamento  di  Scozia,  ertlr  bene  che  il  Duca  ne  folle  cacciato,  come. 

quello, 


itr 


lib.  XIV.  ENRICO  Vili. 

quello,  che  meditava  di  fare  annullare  il  matrimonio  del  Conte 
d'Angus  colla  Regina,  e farla  egli  fui  fpofa,  e ufurpar  la  Corona  ai 
pupillo  Monarca.  La  rifpofta,  che  il  Parlamento  d.ede  a quefta  Am- 
biata fù,  che  tanto  alla  educazione,  che  idi  iicurezza  del  Re  tra 
Rato  ballantemente  provveduto  ; il  Duca  d’Albania  non  dava  alcun 
fegno  di  volorfene  ingerire,  e non  vi  era  alcuna  ragione  di  lo^ettar^j 
che  tanto  la  Regina,  che  il  Duca,  aveiTero  intenzione  di  annullare  .1 
loro  matrimonio  per  congiugnerfi  inficine  j che  però  fe  ei  voleile  lafciar 
la  cura  ai  Reggenti  di  governare  il  Regno,  ficcome  fino  al  ora  ave- 
vino  tetto,  glOHFerivano  una  Tregua,  la  quale  sé  non  fi  folle  po.au 
ottenere  lenza  l'efpulfione  del  Duca,  efli  averebbero  procarato  dt  ili- 
fenderli  in  quel  modo,  che  avefiero  potuto.  Anche  la  Regina,  a cuì 
Enrico  aveva  fatte  fare  le  medefime  inflazioni,  gli  nfpole  ardita- 
mente dolendoli  ' eh’  egli  averte  dato  orecchie  a chi  gli  faceva  credere, 
che  ella  volefl'e  ipofare  il  Duca  d’Albania,  confeffando  liberamente  dt 
avere  eflacontenfito  al  d,  luì  ritorno,  perché  lo  .offe  Protettore  contro 
un  fratello  che  la  trattava  cotanto  ruvidamente.  t 

Avute  quelle  rifpofte  Enrico  ordinò  al  Lord  Dacres  d incamminarli 
con  , eoo  uomini  verte  la  Scozia,  c giunto  ai  confini  pubblicare  un  Pro- 
clamava, per  cui  vernile  intimato  all!  Scozzati  che  fe  dentro  un  certo 
fratine  non  venivano  ad  una  pace,  averebbero  pagata  la  pena  della 
l.'.ro  orticazione.  Al  mefe  d'ottobre  il  Reggente  levò  un  armata  per 
ftie  un'  invasone  in  Inghilterra,  ma  giunti  ai  confini  molti  Baroni  ri- 
calarono di  procedere  innanzi,  dicendo  di  non  volere  ìinokcre  il 
Regno  di  Scozia  in  una  guerra  fenza  necelfita.  Allora  il  Duca  parti 
nuovamente  per  Francia,  e giunte  nel  mele  d ottobre  a Parigi. 

Prcfib  a quello  tempo  Francefilo  I,  informato  di  quanto  fiera  paf- 
firo  a Bruzes  tra  1’ Imperatore  e il  Cardinale,  fe  ne  dulie  aspramente 

fon  Fnr  co  1 "f  intimò  di  dovere  (lare  al  Trattato  della  Lega  d,  Londra, 
per  cui  Enrico^ e Francete®  erano  obbligati  d'affiftem  reciprocamente. 
In  rifnoll  i a quella  doglianza  di  Francelco  Enrico,  o piuttofio  Wolfey. 
mand^a  intimargli  la  guerra,  adducendo  che  per  la  Hello  Trattato  d, 
Londra  fi  trovavi  obbligato  d'alT, fiere  l'Imperatore,  contro  ilei  quale 

elfo  francelco  aveva  cominciate  le  oliilita,  c anche  pei  avvigli  man- 
ciù d"  parala  con  permettere  al  Duca  d'Albania  di  tornar  nella  Sco- 

'^Enrico,  avendo  fenza  cagione  plaufibile  dichiarata  guerra  alla  Fran- 
cia, ebbe  rodere  di  convocare  un  Parlamento  per  chieder  fuffidj  Ma 
n-rchè  la  guerra  non  fi  poteva  fare  lenza  denari,  1 clpediente  che  Wolfey 
propofe  peSr  farne,  4Ì>  di  ordinare  alli  Scerilli  una  enumerazione^ 
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perfone,  che  pattavano  i 16  anni,  e il  computo  del  valore  dei  beni  la- 
bili e mobili,  che  poil'edevano,  egualmente,  che  del  denaro,  come 
Guglielmo  Normanno  aveva  fatto  quando  ebbe  terminata  la  conquida 
del  Regno.  Fatta  quella  enumerazione  impofe  una  decima  lù  i Laici, 
un  quarto  Fugli  Ecclcfiaftici.  Il  clamore  univcrfale  del  Popolo  fu 
cagione,  che  la  tafla  non  fi  levafie  con  tutto  il  rigore,  e così  non 
producete  le  fomme  neceflarie  per  quella  guerra. 

Vedendo  il  Cardinale  di  clferfi  ingannato  nel  calcolo  del  prodotto, 
che  iperava  da  quella  Tatta,  conttgliò  il  Re  d’interporvi  il  Parlamento. 

1 Mercanti  di  Londra  erano  i principali  oppolìtori  alla  leva  della  Tattìi; 
allegando  Pimpoflìbilità  di  dar  conto  dei  loro  capitali  per  edere  fparfi 
in  quà,  e in  là,  e l’incertezza  di  loro  elillenza.  Così  Enrico  per  evi- 
tare qualche  grave  fconcerto  llimò  bene  di  contentarli  di  quello,  che 
ad  eflì  piacque  contribuirgli. 

Nel  tempo  che  Wolfey  dava  fopportando  di  mala  voglia  le  oppo- 
fizioni,  che  incontrava  la  Tafla,  un  difgullo  molto  maggiore  venne  a 
trafiggergli  l’anima.  Quello  fu  il  vederli  efclufo  dal  Pontificato,  di 
cui  li  teneva  ficuro,  ed  eletto  in  fuo  luogo  Adriano  Florenzio,  Vef- 
covo  diTortofa,  nativo  di  Utreél,  per  le  brighe  di  quello  detto  Impe- 
ratore, fullc  cui  promette  aveva  egli  fondate  le  fue  fperanze.  Quella 
elezione  feguì  nel  gennaio  del  1522.  Era  Adriano  dato  precettore  di 
Carlo,  e volle  etter  chiamato  Adriano  VI. 

Fatto  un  Papa  a fuo  modo,  e dato  fedo  ai  fuoi  affari,  tanto  in  Ger- 
mania clic  in  Fiandra,  Carlo  volle  pattare  in  Ifpagna,  dove  la  fua  pre- 
fenza  era  neceflaria.  Prima  nondimeno  di  procedere  innanzi  gli  bifo- 
gnava  placare  il  fuo  amico  Wolfey-,  e confidarlo  dilla  fua  perduta 
elezione  al  Pontificato,  eh’  ci  gli  aveva  prometto  di  procurargli,  ac- 
ciocché per  vendetta  non  avefle  perfuafo  ad  Enrico  di  ritarfi  dal  Trat- 
tato di  Bruges.  Ai  26  di  maggio  fbarcò  a Dover,  dove  il  Cardinale 
andò  a incontrarlo  con  un  Corteggio  fplendido  e numerofo.  Enrico 
vi  giunfc  due  giorni  dopo.  Arrivati  a Londra  i dqe  Monarchi,  Wolfey 
volle  onorarli  con  celebrare  avanti  di  loro  una  Metta  con  Pontificia  fo- 
lennità,  fervito  da  Vcfcovi,  e Duchi.  Pochi  giorni  dopo  andarono  a 
Windfor,  dove  l’Imperatore  fu  iflallato  Cavaliere  della  Giartiera.  Il 
fuo  fratello  Ferdinando  lo  era  flato  un  mele  prima.  Terminata  la  cc- 
remonia,  i due  Monarchi  ricevettero  la  comunione,  e giurarono  l’of- 
fervanzadel  Trattato  di  Bruges.  Quello  Trattato  doveva  compirli  col 
matrimonio  di  Carlo  colla  Principefla  Maria  figliuola  d’Enrico,  ma 
quello  matrimonio  non  eflendofi  effettuato  flimo  inutile  il  dettaglio 
delle  condizioni.  I termini  della  Lega  erano  i feguenti  — Che  in- 
nanzi 
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nanzi  la  fine  di  Maggio  del  1524  l’Imperatore  dovede  entrare  in 
Francia  dalla  parte  di  Spagna,  e il  Re  d’Inghilterra  per  la  Piccardìa 
con  un’  armata  ciafchcduno  di  30  m pedoni,  e io*  in  Cavalli  — di  non 
far  tregua  o pace  fenza  il  mutuo  confenfo — quelle  Piazze,  cheli 
conquiftafiero  in  Francia  dovefìèro  edere  confegnate  a quello  dei  due 
Alleati,  a cui  per  dritto  fodero  devolute,  e per  evitare  le  difpute  do- 
vede  ciafcuno  elporre  le  fue  pretenfioni  innanzi  il  primo  di  maggio  del 
1524  — se  il  Re  d’Inghilterra  imprendede  la  conquida  del  Regno  di 
Scozia,  e l’intera  reduzione  di  quello  d’Irlanda,  o l’Imperatore  volede 
recuperare  la  Ghcldria,  e la  Frida,  o li  Scozzefi  invadedero  l’Inghil- 
terra, o il  Duca  di  Gheldria  movelfe  guerra  all’  Imperatore,  i due 
Monarchi  dovedero  adiderd  promifeuamente,  e fottometterfi  alla  giu- 
rifdizione  fpirituale  di  Wolfey,  come  a Legato  Pontificio,  il  quale 
dovede  pronunziar  la  fcomunica  contro  quello  di  loro,  che  violalle  il 
Trattato  — il  Trattato  farebbe  tenuto  fegreto  a fine  di  poter  cogliere  il 
nemico  alTimprovvifo—  fe  il  Papa  volede  entrare  in  queda  Lega  dovede 
ed'erci  conddcrato  come  Principale  — i Veneziani  ci  farebbero  ammedi 
a condizione  di  fepararfi  dalla  Lega  con  Francia,  e finalmente  che  i • 
due  Monarchi  fi  adopererebbero  perchè  li  Svizzeri  fi  feparadèro  dai 
Francefi  ovvero  fi  tenedèro  neutrali. 

Firmata  la  Lega  l’Imperatore  fece  un’  obbligo  ad  Enrico  di  pagargli 
le  fortune,  che  dal  Re  di  Francia  fe  gli  pagavano,  in  calo  che  per 
queda  Lega  ci  ricufaffe  di  continuare  a pagargliele.  Anche  a Wolfey 
fece  un’  obbligo  di  contribuirgli  le  annue  12000  Lire,  che  Fran- 
ccfco  gli  contribuiva  per  il  Vefcovado  di  Tournais,  oltre  una  pendone 
di  2500  Ducati  in  luogo  d’una  confimile,  che  gli  aveva  adegnata  fu 
quello  di  Badajos,  eh’  ei  voleva  follevare  da  quedo  pcfo.  Di  quelle 
largita  nondimeno  fatte  al  Cardinale  l’Imperatore  fi  rimborsò  con 
ufura,  colle  grode  fomme,  che  per  mezzo  di  edo  Cardinale  ottenne  in 
predo  da  Enrico. 

Siccome  l’Imperatore  era  quantunque  giovane  gran  maedro  di  poli- 
tica, e fapeva  che  la  cortesìa  in  un  Principe  è una  rete,  dalla  quale 
pochi  hanno  il  valor  di  difenderd,  non  laiciò  nella  Corte  d’Enrico 
pur’  uno,  che  non  gli  profedade  amicizia.  Anche  il  Popolo  in  gene- 
rale prefe  a benvolerlo,  tanto  più  quando  vidde  eh’  egli  aveva  fatto 
il  Conte  di  Surrey  Ammiraglio  della  fua  dotta.  Ottenuta,  che  il  Conte 
ebbe  queda  Patente,  intanto  che  l’Imperatore  d tratteneva  in  Inghil- 
terra, fece  vela  colle  due  flotte  Inglefe  e Fiamingha,  e fatti  due  fbarchi 
uno  in  Normandìi,  l’altro  in  Brettagna,  dopo  di  avere,  come  i pirati 
fanno,  fatti  molti  danni  tanto  nelle  perfonc,  come  negli  averi  a quella 

.Tom.  li.  OL  povera 
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povera  gente,  che  gli  venne  alle  mani,  lène  tornò  in  Inghilterra,  e 
quindi  concludo  l’Imperatore  in  Ifpagna. 

Ammaellrato  il  ‘Cardinal  Wolfcy  dagli  inconvenienti,  che  portava 
foco  l’efiger  denaro  fenza  l’intervenzione  del  Parlamento,  fece  che  il 
Re  lo  convocade  ai  15  d’aprile  per  averne  un  fudidio.  Fu  convocato 
anche  il  Clero,  dal  quale,  dopo  di  ederfi  per  prò  me  de,  e per  minacce 
adìcurato  della  maggior  parte  dei  voti,  chicle  la  metà  deile  rendite 
d’un  anno,  pagabile  in  cinque  rate,  un’  anno  d intervallo  Furia  dall’  altra. 
Riccardo  Fox  Vcfcovo  di  Wincheller,  e Giovanni  Filhcr  Vcfcovo  di 
Rocbcfler,  con  alcuni  altri  pochi,  vollero  oppord  a quella  dazione, 
ma  il  Cardinale  prevalle.  Dal  Parlamento  chiede  la  quinta  parte 
dei  Beni  dei  Laici,  pagabile  in  quattr’  anni,  allegando,  che  le  ingiu- 
rie, le  quali  Enrico  andava  continuamente  fofterendo  per  la  parte  del 
Re  di  Francia,  non  gli  permettevano,  fenza  grande  fcapito  dell’  onor 
fuo,  di  lafciarlc  più  lungamente  invendicate.  Quella  domanda  del 
Cardinale  incontrò  grandillìma  oppodzionc,  ma  per  l’influenza,  ebe- 
aveva  lulla  maggior  parte  dei  Membri,  fù  rifoluto  di  concedere  al  Rè 
la  metà  di  quello,  clic  veniva  lor  domandato.  Sentita  queda 
rifoluzione  il  Cardinale,  entrato  nella  Camera  con  furia,  diflè  che 
dcfidcrava  di  ragionare  con  quelli,  che  fi  erano  oppofli  alle  fue  do- 
mande; ma  l’Oratore,  clic  era  il  fatnofo  Tornatalo  Moro,  rifpofe 
che  l’ordine  di  quella  Adunanza  era  di  fentire,  c non  di  ragionare 
che  tra  loro  medeiiini.  Quello  rifentiaiento  del  Cardinale  prò- 
dulie  nondimeno  qualche  aggiunta  al  fu  (lidio.  Da  quello  Pala- 

mento fù  conceduta  al  Re  fua  vita  durante  l.i  facoltà  di  annullare  tu  tic 
le  demenze  pronunziate  contro  rei  di  Stato,  onde  l’autorità  del  Re  ve- 
niva ad  tilerc  meno  limitata  di  quella  dei  fuoi  predeceffori. 

Ai  24  di  marzo  di  quell'anno,  elicerà  il  1523,  il  Cardinale  ottenne 
il  Ycfcovado  di  Durham,  uno  dei  più  ricchi  del  Regno.  Due  meli 
dopo  ottenne  da  Papa  Adriano  VI  la  prorogazione  della  fua  potala  di 
Legato  per  cinque  anni  dopo  il  termine,  che  da  Papa  Leone  X gii 
era  fiato  conceduto.  Continuava  Wolfcy  a parerli  delle  fpcranze  d’ot- 
tenere il  Papato,  confidando  ancora  nella  protezione  deli’  Imperatore 
a quell’  effetto  alla  prima  vacanza,  che  non  penfava  dovere  edere  molto 
lontana  dante  la  decrepità  cl'Adriano.  In  quello  mentre  giunfe  in  In- 
ghilterra Criflierno  Re  di  Danimarca,  e di  Svezia,  cacciato  dai  fuoi  po- 
poli, fianchi  di  gemere  più  lungamente  lotto  il  pelò  della  fua  bar- 
barie. Aveva  quello  Principe  Ipofata  la  folcila  dell’  Imperatore,  cd 
era  quella  parentela,  che  gli  procurava  tutti  quegli  onori,  che  Enrico 
per  gli  uficj  di  Wolfcy  gli  comparti,  fino  a euntrar  feco  un  Trattato 

d’ Alleanza. 
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(l’Alleanza  come  s’  ei  continuafl'e  nel  podcfl'o  dei  Regni,  che  aveva  per- 
duti. 

Ignaro  Francefco  della  pratiche  dei  fuoi  nemici  non  penfava,  che  a 
prepararli  per  andare  a fare  acquido  nuovamente  del  Milanefe,  fperando 
che  i Veneziani  fi  farebbero  uniti  con  lui.  Ma  efiì,  temendo  dell’ 
Imperatore,  fi  refero  alle  i danze  di  quell’  ultimo,  dal  quale  venivano  pa- 
rimente follccitati.  Dall’  altro  canto  Papa  Adriano  faceva  ogni  sforzo, 
onde  perfuadere  i Principi  Crilliani  a una  Tregua,  ed  unire  le  loro 
forze  contro  del  Turco.  A Quella  Tregua  lì  opponeva  principalmente 
il  Re  di  Francia,  clic  non  voleva  dar  tempo  ai  fuoi  nemici  di  fortificarli 
per  mantenere  le  loro  conquide.  Allora  Plmpcratorc,  e il  Re  d'Inghil- 
terra, fecero  intendere  al  Santo  Padre,  efìer  quella  l’occalìonc  da  far  mag- 
giormente valere  la  fua  autorità  Apodolica,  alla  quale  niun  Principe  Cri- 
lìiano  poteva  opporfi.  Aderendo  a quedi  conforti  Papa  Adriano  pubblicò 
una  Bolla,  intimando  a tutti  i Principi  Crilliani  una  Tregua  per  tré  anni, 
folto  pena  di  fcomunica,  e d’interdetto  a chiunque  riculalfe  d’accettarla. 
Di  queda  Bolla  il  Re  di  Francia  non  fi  fece  il  minimo  carico,  e conti- 
nuando nell’  intenzione  di  ricuperare  il  Milanefe,  ordinò  al  fuo  efercito 
d’incaniminarfi  vedo  l’Italia.  Allora  il  Papa,  follecitato  dal  Partito 
contrario,  conclufe  una  Lega  con  l’Imperatore,  Ferdinando  Arciduca 
d’Audria  fuo  fratello,  il  Re  d’Inghilterra,  il  Duca  di  Milano,  i Gcno- 
vefi,  e i Fiorentini  contro  la  Francia.  Qnefta  Lega  fu  firmata  ai  3 
d’Agodo,  anche  i Veneziani  poco  dopo  v’  entrarono. 

Quando  il  Contcdabile  fentì  che  Francefco  era  a poche  giornate  da 
Lione,  feguendo  il  fuo  efercito  verfo  l’Italia,  per  non  edere  obbligato 
d’accompagnarlo,  come  in  virtù  del  fuo  impiego  averebbe  dovuto, 
mandò  a lcularlene,  dicendo  di  edere  impedito  da  malattìa  -,  allora 
Francefco  pafsò  a Moulin,  dove  il  Contedabile  fi  tratteneva,  e gli  ma- 
nifedò,  efìcrgli  noti  i fuoi  maneggi  coll’  Imperatore.  Il  Duca, 
lèntendofi  fcopcrto,  confefsò  che  l’Imperatore  gli  aveva  fatte  propofi- 
zioni,  alle  quali  ei  non  aveva  voluto  predare  orecchio,  c ne  averebbe 
di  già  informata  Sua  Macdà,  fé  la  malattia  non  glielo  avelie  impedito. 
O che  il  Re  credefi'c  ciò,  che  il  Contedabile  gli  diceva,  ò che  non  pcn- 
fafie  di  poterlo  arredare  nei  dici  Stati,  fi  contentò  di  ordinargli  di  fc- 
guirlo  a Lione.  Il  Duca  avuto  qued’  ordine  fi  pofe  in  una  lettiga  col 
prctedo  della  fua  malattìa,  viaggiando  a picciolo  giornate  ; quando  avuta 
notizia  dell’  arredo  di  duo  fuoi  confidenti,  ingannati  quei  che  lo  fegui- 
vano,  fi  fuggì,  prendendo  la  via  di  Trento,  dove  col  folo  fctKpcran,  fuo 
Gentiluomo,  pervenne  felicemente. 

~ La  luga  del  Contedabile  fece,  che  il  Re  abbandonane  il  penderò 
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d’andare  egli  rtefiò  in  Italia,  e fi  contentarti:  di  mandarci  l’efercito’  fotto* 
il  comando  dell’  Ammiraglio  Bonnivet,  che  partò  le  Alpi  verfo  la  fine 
d’Agofto.  Allo  ftertò  tempo  l’Imperatore  mefie  articme  un’  armata 
nella  Spagna,  e un  corpo  di.Tedcfchi  giunfe  nella  Franca-Contèa,  e: 
gl*  Ingleii  Marcarono  à Calais  per  agire  in  Piccardìa  infieme  coi  Fia- 
minghi. 

Non  fi  teneva  in  tutto  Io  Stato  di  Milano  per  i Francefi,.  che  il  folo 
Cartello  di  Cremona,  il  quale,  quando  Bonnivet  giunfe  coll’  efercitodn 
quelle  parti,  era  lui  punto  di  renderli.  Governatore  di  Milano  per 
l’Imperatore  era  Profpero  Colonna.  Sentita  la  Lega,  formidabile^  che 
fi  era  formata  contro  il  Re  di  Francia  tenne  per  certo,  che  quello  Prin- 
cipe averebbe  abbandonato  il  penfiero  d’invadere  quel  Ducato..  Per 
quello  era  preparato  sì  poco  a difenderli,  che  fe  Bonnivet  forte  andato 
direttamente  a Milano  vi  averebbe  trovate  aperte  le  porte  ; ma  il  fuo> 
procedere  lentamente,  avendo  dato  tempo  al  Colonna  di  fortificarfi,  gli< 
fece  perdere  l’occafione,  e tutto  il  frutto  ch’ei  raccolte  da  quella  Cam- 
pagna fi  riduffe  a poter  foccorrer  Cremona..  All’  entrar  dell’  Inverno* 
il  Colonna  morL  Fi»  fuepeduto  nel  fuo  Governo  dal  Conte  di  Lanon 
Vice*  Re  di  Napoli,  e poco  dopo  dal  Duca  di.  Borbone,  al  quale  LanoL 
rinunciò  di  mala  voglia  il  Comando. 

Al  principio  di  Settembre  Lautrec,  il  quale  comandava  ih  Ghienna,. 
fcntito  che  li  Spagnuoli  erano  in  moto,  s’incamminò  verso  Baiona,  e 
Fontarabla,  à fine  di  por  quelle  Piazze  in  filato  da  poterfi  difendere.. 
Poco  dopo  l’armata  Spagnuola,  fiancheggiata  da  una  fiotta,  comparve 
preflò  alle  mura  di  quell’  ultima,  la.  quale  per  la  bravura  di  Lautrec 
fece  tale  refiiìenza,  che  li  Spagnuoli  difperati  di  prenderla  partirono 
a Fontarabla.  In  pochi  giorni  fene  impadronirono,  altri  dice  per  l’a- 
varizia di  Frauget,  che  vi  comandava,  a fine  di  non  perdere  molte  cofe 
di  valore  che  aveva  feco,.  altri  ne  dà  la  colpa  a Don  Pietro,  figliuolo  del* 
Maréfcial  di  Navarra,  che  lei’  intendeva  colli  Spagnuoli. 

Doveva  fecondo  il  concertato  il  Duca  di  Borbone  invadere  la  Bor- 
gogna, e la  Sciampagna.  In  quella  vece  ci  fù  mandato  il  Conte  di 
Furftemberg,  il  quale  in  poco  tempo  prefe  Crefsì,  e Montecìaire  fenza 
incontrarvi  gran  refiftenza.  Ma  il  Duca  di  Guifa,  Comandante  di 
quella  Provincia,  adunata  quella  Nobiltà  ne  formò  varj  fquadroni,  e 
obbligò  Furrtemherg,  clic  non  aveva  Cavalleria,  a ritirarli  dentro  la 
Lorena  colia  perdita  del  fiore  dei  luoi  foldati. 

Intanto  che  la  guerra  fi  flava  facendo  in  Italia,  nel  Beante,  c nella 
Sciampagna,  l’efercito  d’Enrico  fotto  il  comando  del  Duca  di  Suffolk 
palsò  a Calais,  dove  fi  congiunfe  col  Conte  di  Biure  ai  20  di  fettembre. 

Quelli 
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Quelli  due  corpi  facevano  un’  efercito  di  pretto  e 30  m fanti,  e 6 m 
Cavalli.  Vedendoli  Francefco  quando  meno  fel’  allcttava  forprefo  da 
tante  parti,  incannato  da  falli  avvilì  ricevuti  dai  fuoi  amici  in  Inghil- 
terra, rim;  fc  grandemente  perplefio.  Finalmente,  riprefo  animo,  che 
k)  aveva  generottflìmo,  mandò  il  Duca  di  Vandotno  con  quelle  trupper 
che  potè  raccogliere,  a difendere  la  Piccardìa,  ed-  afiicurarli  di  Parigi, 
dove  temeva  di  qualche  tumulto.  Sentita  la  motta  di  Vandomo,  i 
Confederati,  temendo  di  non  efìer  prefi  in  mezzo  tf$  lui  e la  Trimou- 
uille,  dopo  di  aver  fatto  qualche  progredì)  di  pochiflima  importanza, 
llimarono  ben  fatto  di  ritirarli  nell’  Artois. 

L’intenzione  di  Papa  Adriano  nel  formar  quella  Lega  non  era  fiata 
di  cooperare  alla  rovina  di  Francefco,.  ma  bensì  di  obbligarlo  a paci- 
ficarfi  cogli  altri  Principi,  ed  unirli  con  loro  contro  dei  Turchi  j ma  il 
buon  Pontefice,  il  quale  era  tutto  fpirituale,  e malamente  impattata 
di  mondana  politica,,  non  li  era  accorto,  che  le  mire  dell’  Imperatore 
e del  Re  d’Inghilterra,  nel  pervaderlo  a pubblicar  quella  Bolla,  la» 
quale  era  principalmente  diretta  contro  Francefco,.  non  tendevano,, 
che  a dividerli  le  l’poglie  di  quello  Principe.  Quanto  poi  quello  Santo- 
Pontefice  fotte  portato  alla  Pace,  e alla  Giuftizia  nc  fanno  prova  le 
reflituzioni  del  Ducato  d’Urbino,  e di  quello  di  Ferrara  ai  refpettivi 
loro  Signori.  Ed  averebbe  anche  voluto  far  lo  fletto  di  Modena  e di 
Reggio,  fc  il  fuo  Configli©  con  ci.  fi  fotte  vigorofamente  oppofto. 

Intanto  L’  Eretta  di  Lutero  faceva  fempre  maggiori  progredì  nella 
Germania,  ed  aveva  trovati  partigiani  nelli  Svizzeri,  in  Francia,  e in 
Inghilterra.  Al  principio  di  quell’  anno,  che  era  il  1523  Zuinglio 
cominciò  a predicarla  nel  Cantone  di  Zuricco,  differendo  nelle  fue  opi- 
nioni da  quelle  di  Lutero  fittamente  quanto  all’  Eucareftìa.  Adriano  VI, 
quando  lenti  i progredì  della  Dottrina  di  Lutero  in  Germania,  mandò 
un  Nunzio  alla  Dieta  di  Norimberga  con  una  lettera,  nella  quale  efor- 
tava  i Principi  Tedefcln  a levar  dal  Mondo  Lutero  e diftruggere  i fuoi 
feguaci,  promettendo  di  voler  riformare  quegli  abufi,  che  da  qualche 
tempo  fi  erano  introdotti  : In  bue  fannia  baie  aiiquot  iam  annis  multa  a- 
bominanda  fu  Qet  &c.  Allora  la  Dieta-,  prefo  motivo  da  quelle  ultime 
parole  del  Santo  Padre,  domandò  un  Concilio,  dove  ad  ognuno  fotte 
lecito  di  dire  liberamente  la  fua  opinione  toccante  quegli  abufi,  e fpe- 
zialmente  rifpetto  alla  Germania. 

Pretto  a quello  tempo  Lutero  pubblicò  un  libro,  concepito  in  ter- 
mini poco  rifpettoli,  in  rifpofta  a quello,  che  Enrico  aveva  fcritto 
contro  di  lui.  Enrico  fene  dolfe  ai  Principi  della  Cafa  di  Sattònia, 
efortandoli  a impedite  la  pubblicazione  della  Bibbia  di  Lutero  in 
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lingua.  Tedefca,  per  tema  che  la  traduzione  non  apportale  pregiudizio 
alla  verità.  Quella  lettera  d’Enrico  non  produce  effetto  veruno. 

Ai  14  di  Novembre  di  quell'  anno,  che  era  il  1 523  Papa  Adriano 
finì  di  vivere.  La  gran  diffomiglianza,  che  pafiava  tra  lui,  e Aleffan- 
dro  VI,  Giulio  II,  e Leon  X Tuoi  predcccffori,  che  avevano  accefo  il 
fuoco  per  tutta  Europa,  fece  a varj  Scrittori  parlare  di  quello  manfueto 
Pontefice  come  di  i^yo  imbecille.  Il  Vnfhri,  nel  defcriverc  la  vita  di 
Michel’  Angelo  Buonarroti,  dice  come  Papa  Adriano,  parendogli, 
che  quel  Pittore  avelie  nel  fuo  Giudizio  Univerfalc  mifchiata  troppa 
profanità,  aveiTe  intenzione  di  farlo,  nuovo  Alarico,  cancellar  tutto, 
e così  privare  i pofleri  di  quel  miracolo  dell’  Arte,  che  fu  il  modello, 
da  cui  lo  Hello  Raffaello,  c tanti  altri  trafiero  gran  parte  di  quella  ele- 
ganza, fpezialmente  quanto  al  difegno,  e alla  compofizione,  che  fa  il 
maggior  pregio  delle  Opere  loro. 

La  nuova  della  morte  di  Papa  Adriano  rifvegliò  nella  mente  dell’ 
ambiziofiffimo  Wolfey  il  defiderio  d’ottenere  il  Papato.  A difpetto 
delle  fue  brighe  il  Cardinal  Giulio  de’  Medici  dopo  50  giorni  di  Con- 
clave fu  eletto.  Era  figliuolo  naturale  di  Giuliano  de’ Medici,  zio  pa- 
terno di  Papa  Leone,  il  quale  nel  farlo  Cardinale  aveva  penfato  di  pur- 
garlo da  quella  macchia  con  provare  per  via  di  teftimonj  che  Giuliano 
fuo  padre  aveva  promeflo  di  fpofare  fua  madre  : ciocché  averebbe  effet- 
tuato sé  dalla  Congiura  de’  Pazzi,  nella  quale  fu  ammazzato,  non  ne 
foffe  flato  prevenuto.  Quello  rimedio  nondimeno  non  era  neceffario, 
mentre  i Canoni  non  s’oppongono,  che  uno  fpurio  lia  eletto  fommo 
Pontefice. 

Averebbe  Wolfey  voluto  vendicarfi  dell’  Imperatore,  che  già  per 
due  volte  aveva  delufc  quelle  fperanze,  che  gli  aveva  date  dì  fargli 
ottenere  il  Papato j ma  anche  per  quella  volta  fù  obbligato  di  difftmu- 
larc,  c così  operò,  che  il  Re  ordinaffe  al  fuo  Ambaffiatore  in  Roma  di 
rallegrarli  con  Clemente  VII,  clic  tale  volle  il  nuovo  Pontefice  effer 
chiamato.  Intanto,  che  l'occafione  lì  offerifie  d’effettuare  quella  ven- 
detta, Wolfey  pensò  di  coltivare  l'amicizia  di  Clemente,  il  quale,  ef- 
fondo del  Partito  dell’  Imperatore,  e in  confeguenza  del  Re  d’Inr'hil- 
terra,  inclinava  a favorire  quello  potente  Miniflro.  Per  quello  con 
una  Bella  in  data  dei  9 di  gennaio  del  1524  lo  coltimi  Legato  Pontifi- 
cio in  Inghilterra  fua  vita  durante,  c fù  quello  il  primo  eièmpio  d’una 
tal  concellionc. 

Divenuto  così  il  più  potente  tra  i privati,  Wolfey  volle  fare  Enrico 
il  più  difpotico  di  quanti  Ile  avevano  calcato  il  Treno  dell’Inghilterra 
con  infirmargli,  che  il  Parlamento  ncn  doveva  confiderai  fennon  come 
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un  mero  cfecutorc  dei  luci  voleri.  Per  quello  lo  perfitafe  ad  elìcere 
dai  fudditi  in  un  fol  pagamento  quel  lulììdio,  che  ii  Parlamento  gli 
aveva  conceduto  da  doverti  pagare  in  qnattr’  anni.  Aveva  ii  Cardinale 
concepito  il  penderò  di  fondare  due  Collegi,  li  primo  a Oxford,  col 
nomedi  Collegio  del  Cardinale,  e doveva  contiftere  in  cento  ottanta  ili 
Alunni,  ciafcuno  con  fai  a rio  ; l’altro  a Iplwich,  dove  egli  era  nato. 
Qui  i giovani  dovevano  fi  uditi r la  Grammatica  tino  che  iutiero  capaci 
di  ciTcre  ammetti  al  Collegio  d'Oxford. 

Era  Enrico  in  grande  apprendono,  che  il  partito  Franccfe  nella 
Scozia,  vedendolo  inoltrato  in  una  guerra  fui  Continente,  non  trovafl'e 
modo  di  cagionargli  d, titubi  nei  tuoi  Dominj.  Per  atlicurarfene 
pensò  d impadronii lì  di  quel  Regno,  e fpogliarnc  il  pupillo  Monarca 
fuo  nipote,  liocorno  Odoardo  III,  allora  eh’  ei  fi  trovò  nelle  llefle  cir- 
con danze  d’Enrico,  pure  un  fuo  nipote  ne  aveva  fpogliato.  I ma- 
neggi, eh’  ei  tenne  a quell’  effetto  colla  Regina  fu  a forella,  e con  quel 
Parlamento,  eden  dog  li  riufeiti  infruttuofi,  mandò  una  flotta  nel  Ca- 
nale por  prendere  il  Duca  d’Albania,  che  li  Scozzefi  avevano  richia- 
mato, e ordinò  al  Conte  di  Surrcy  di  pattare  col  fuo  efcrcito  dentro  la 
Scozia  p:r  procurar  colla  forza  quello,  che  per  vie  amichevoli  non 
aveva  potuto  ottenere.  Intanto,  che  il  Chintc  di  Surrcy  divallava  col 
ferro,  e col  fuoco  la  Contrada,  gli  aderenti  del  Re  non  celiavano  di 
gridare,  che  l’unico  mezzo  di  laivare  la  Scozia  dall’  intera  tua  dillru- 
2 ione,  era  quello  di  far  pace  coll’  Inghilterra.  linrico  pure  offeriva 
di  dare  la  tua  figliuola  M«ria  in  matrimonio  al  pupillo  Monarca,  a ' 

condizione,  clic  li  Scczzetì  rumpcllero  l’alleanza  con  Francia.  A 
quello  replicò  il  Partito  contrario,  veder  bcniltìmo,  che  il  Ile  d’In- 
ghilterra col  proporre  la  rottura  con  Francia,  e il  Matrimonio  della  fi- 
gliuola col  Nipote,  non  aveva  altra  mira,  clic  di  facilitarti  la  Arada  a 
divenire  l’arbitro  del  Regno  di  Scozia  j e finalmente  che  l’entrare  nei 
loro  Dominj  con  un’  armata,  e portarvi  la  devaftazione  c le  fi  rag  i,  non 
era  il  mezzo  di  renderti  gli  abitanti  benevoli.  Il  Conte  di  Surrcy  fu 
richiamato.  Appena  il  fuo  clercito  ebbe  prefi  quartieri  d’inverno,  li 
Scozzefi  fecero  un’  irruzione  Alile  Terre  lnglcfi,  e il  Conte  tornato 
una  feconda  volta  nella  Scozia  aifediò  Jedbourough,  e in  poco  tempo 
lo  prefe.  li  Duca  d’Albania,  avendo  con  varj  llratagcmmi  ingannata, 
la  Flotta  Inglcfe,  vi  giunfe  con  3000  Francefi,  e zoo  uomini  d’arme 
rifletto  giorno,  che  la  Fortezza  lì  refe. 

L’arrivo  del  Duca  fece,  che  molti  del  Aio  partito,  i quali  per  ti- 
more A erano  accoAati  a quello  d’Enrico,  A ritiratìero.  Meda  affieme 
un’  armata  s’incamminò  verfo  i confini  della  Scozia,  dove  fu  obbligato 
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di  fermarli,  gli  ufiziaii  del  Partito  d’Enrico  ricufando  di  procedere  in- 
nanzi e dicendo  che  per  fcrvire  la  Francia  il  miglior  metodo  era 
quello  di  tenere  un’  armata  fullc  frontiere,  onde  obbligare  gl’  Inglefi 
ad  averne  una  limile  in  quelle  parti.  Sentito  poi  che  il  Conte  di  Sur- 
rey  s’avvicinava  con  forze  fuperiori  alle  lue,  il  Reggente  non  iftimò  di 
doverlo  allettare,  c così  effóndo  la  Ragione  molto  avanzata,  ambigli 
eferciti  andarono  ai  quartieri  d’inverno. 

Afcefo  Clemente  VII  al  Pontificato  non  volle  entrar  nella  Lega, 
quantunque  folle  fiato  la  cagione  principale,  che  il  fuo  predecdTore  vi 
entraffe,  e dichiarò  di  volerfi  ftar  neutrale.  Quella  dichiarazione  mife 
il  Duca  di  Borbone  in  gran  pcrpleffìtà,  perchè  l'Imperatore,  non  avendo 
provvido  il  necefiario  per  pagare  le  fue  truppe,  e i Fiorentini  ricufando 
di  contribuire  il  lblito  lulfidio,  non  aveva  modo  d’andare  avanti.  La 
fua  attività  nondimeno  gli  fece  trovar  denari  dagli  abitanti  di  Milano, 
e perfuadere  il  Papa  a dargli  20,000  Ducati,  e i Fiorentini  50,000,  -a 
condizione  che  quelli  o donativi,  o preftanze,  clic  fodero,  fi  teneflero 
fegrctc.  Avuti  non  molto  dopo  6000  Tedefchi,  e l’armata  Veneziana 
lotto  il  comando  del  Duca  d’Urbino  eflòndofi  convenuta  con  lui,  efeì 
in  campagna  con  35  m uomini.  Bonnivet  dall’  altro  canto  non  ne 
aveva  più  di  20  m,  avendo  perduto  il  rimanente  per  deferzione  e per 
morte.  Mancava  parimente  di  denaro,  e non  aveva  fperanza  di  poter 
far  ufo  di  io  m Svizzeri  e 5 m Grigioni,  che  afpettava  a momenti, 
mancandogli  il  modo  di  contribuir  loro  le  paghe.  Per  ufeire  di  quefio 
imbroglio  venne  alla  rifoluzione  di  commetterli  alla  fortuna  d’una  bat- 
taglia. Ma  Borbone  informato  dello  Stato  infelice  del  fuo  avverfario, 
quantunque  affai  fuperiore  di  numero,  ftimò  bene  di  evitarla,  fperando 
che  la  neceflità  l’averebbe  obbligato  a tornarfene  in  Francia.  Non  fallì 
quefio  fuo  prognoftico,  perchè  fcefi  i Grigioni,  e li  Svizzeri  in  Lom- 
bardia, non  potendo  ottenere  le  paghe,  fene  tornarono  alle  loro  Con- 
trade. Allora  Borbone  pensò  che  folle  venuto  il  tempo  di  disfare  in- 
teramente i Francelì  ; ma  Bonnivet,  vedendo  il  cafo  difperato,  prefe  il 
partito  diritirarfi,  e ripaflare  le  Alpi,  ficcome  fecefenza  offefa  veruna. 
Evacuato,  che  i Francefi  ebbero  il  Milanefe,  quelle  Piazze,  che  per 
loro  fi  tenevano  in  quel  Ducato  lì  refero  volentieri  agl’  Imperiali. 
v Cacciati  che  Borbone  ebbe  i Francelì  d’Italia,  l’Imperatore,  c il  Re 
d’Inghilterra  penfarono  di  portare  la  guerra,  ognuno  per  la  fua  parte, 
nei  Dominj  di  Francia.  Borbone  ebbe  ordine  di  palfare  in  Provenza, 
dove  entrato  al  principio  di  Luglio  prefe  Aix,  e alcune  altre  Piazze,  e 
ouindi  andò  a porre  l’afièdio  a Marfilia,  dove  il  famofo  Renzo  da  Ceri, 
ciie  aveva  prefo  fervizio  Francefe,  aveva  pollo  grolfo  rinforzo.  Ai  10 
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di  fettembre  Francefco,  che  flava  in  Avignone  con  un  buon  numero 
di  foldati,  fi  moflc  per  andare  a combatterlo,  ciocché  fentito  il  Duca 
lafciò  Marfilia,  c Iene  tornò  in  Italia.  Mentre  Francefco  flava  in  Avi- 
gnone gli  giunfe  la  nuova  della  morte  della  Regina  fua  moglie,  feguìta 
poco  innanzi  a Blois. 

Superato  il  pericolo  della  Provenza,  Francefco  pensò  di  volere  ad 
oghi  modo  recuperare  il  Milanefe.  A quell’  oggetto  fi  mife  in  cam- 
mino per  quella  parte  alla  tefta  di  40  m uomini,  c Borbone,  che  lo 
aveva  previfto  procurò  di  giugnervi  prima  di  lui.  Proceduti  i due 
eferciti  con  eguale  fellecitudine,  nello  fteflò  giorno,  che  Francefco 
giunfe  a Vercelli,  Borbone  entrò  in  Alba,  e quindi  pafsò  a Pavia,  dove 
il  Conte  di  Lanoi  Vice-Re  di  Napoli  l’afpettava. 

Sebbene  averte  Enrico  promeflo  d’invadere  la  Piccardia  intanto,  che 
Borbone  invadeva  la  Provenza,  non  folo  non  mantenne  la  promerta, 
ma  chiefe  all’  Imperatore  il  rimborfo  del  denaro,  che  gli  aveva  pre- 
flato poco  innanzi  eh’  ei  partiffe  dall’  Inghilterra,  come  anche  il 
pagamento  di  quello,  che  gli  doveva  il  Re  di  Francia,  ficcome  nel 
Trattato  di  Bruges  era  flato  flipulato.  Da  quella  domanda,  tanto 
per  lui  intempeftiva,  che  mancava  del  neceflario  per  fupplire  alle  fpelè 
della  guerra,  prefe  Carlo  argomento  di  credere,  che  Enrico  averte  in- 
tenzione di  non  continuare  nella  Lega  con  lui.  In  quella  credenza  lo 
confermarono  gli  avvifi  che  un  foggetto,  giunto  poco  prima  in  Londra 
per  parte  della  Duchefl'a  d’Angoulemme,  che  Francefco  aveva  lafciata 
Reggente,  conferiva  fpdfo  con  Wolfey.  Gli  rimordeva  anche  la  cof- 
cienza  lo  aver  pafeiuto  il  Cardinale  due  volte  con  non  fincere  promcllb 
di  fargli  ottenere  il  Papato,  onde  concludeva,  che  il  Re  d’Inghilterra 
lo  averebbe  abbandonato  per  congiugnerfi  col  fuo  nemico. 

Unite  che  Borbone,  e il  Vice-Re  di  Napoli  ebbero  infieme  le  loro 
forze,  polla  una  guardia  nel  Cartello  di  Pavia,  e in  quello  d'Alertan- 
dria,  partirono  a Soncino,  dove  anche  Francefco  Sforza  giunfe  non 
molto  d<.po,  lalciando  da  parte  la  Città  di  Milano  per  la  confufione, 
che  la  pelle  e la  careftia  di  prowilìoni  e di  denaro  vi  avevano  ca- 
gionata. Sentendo  pe  i»  che  gl’  Imperiali,  a caufa  della  debolezza 
delle  loro  forze,  fi  erano  ritirati,  in  vece  di  perfcguitarli,  ei  che  aveva 
un’  armata  tanto  luperiore  alla  loro,  aderendo  ai  configli  di  Bonnivet, 
' andò  a Milano,  e quindi  a por  l’aUcdio  a Pavia.  Avuta,  che  gl’  Impe- 
riali ebbero  quella  nuova,  he  fecero  grande  allegrezza,  fperando,  che 
' la  lunghezza  di  quell’  afledio,  e l'inverno,  che  fi  approffimava,  avereb- 
bero  dato  lor  comodo  d’aumentare  le  loro  forze.  Per  quello  penfarono 
di  far  venire  ioni  uomini  dalla  Germania,  c il  Duca  di  Borbone  andò 
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3 follecitarli.  Le  difficoltà  dell’  affedio  di  Pavia,  per  cui  il  Re  di 
Francia  farebbe  fiato  più  lungamente  detenuto  in  quelle  parti,  e la  ve- 
nuta di  quei  io  m Tcdcfchi  erano  le  fòle  fperanze  ri mafie  agl’  Impe- 
riali, onde  migliorare  in  qualche  maniera  la  loro  fortuna  j.  perchè  il 
Papa,  i Veneziani,  e i Fiorentini,  le  n tendo  che  il  Re  di  Francia  ve^ 
niva,  abbandonarono  il  loro  partito. 

Averebbe  Clemente  VII  voluto  ofTervare  una  perfetta  neutralità- 
Per  queflo  mandò  un  Nunzio  ai  due  eferciti,  à fine  di  procurare  una 
Tregua,  e non  effendogli  riefeito,  fece  pace  col  Re  di  Francia,  aL 
quale  propofe  la  conquida  del  Regno  di  Napoli,  e conclufe  con  lui  un 
Trattato  fegreto,  per  cui  gli  promife  di  concedere  un  libero  paffaggio' 
ai  fuoi  foldati. 

Non  poteva  Clemente  far  propofizione  che  maggiormente  allettaffie 
l’animo  oltre  modo  ambiziofo  di  Franceico,  onde  fùbito  diede  ordine 
al  Duca  d’Albania,  che  poco  prima  aveva  lafciata  la  Scozia,  d’incam- 
minarfi  con  un  corpo  di  circa  6 m foldati  verfo  il  Regno  di  Napoli- 
Finfe  Papa  Clemente  di  volere  opporli  al  loro  paffaggio  per  lo  btato- 
Ecclefiaflico,  quindi  moflrò-  di  eflèrcifi  uniformato  per  mancanza  di 
forze  da  poterlo  impedire. 

Quelle  nuove  colfero  nel  più  vivo  l’Imperatore,  tanto  eh’  ei  non  potò 
contenerli  di  non  giurare  il  maffimo  rifentimcnto  contro  del  Papa,  dichia- 
rando, che  alle  iftanze  unicamente  di  Leon  X aveva  intraprefa  la  difefa 
d’Italia,  e che  a quelle  di  Clemente  Papa  Adriano  aveva  condefcefo  d’en- 
trar nella  Lega  ; concludendo  come  fperava  di  fuperare  quelle  diffi- 
coltà con  fuo  onore,  e confufione  di  quelli,,  che  sì  vilmente  lo  avevano 
abbandonato.  Al  configlio  nondimeno  dato  dà  Papa  Clemente  al  Re 
di  Francia  d’intraprendere  la  conquida  del  Regno  di  Napoli,  do- 
vette Carlo  quei  vantaggi,  che  poco  dopo  riportò  fopra  del  fuo  ne- 
mico. 

Spedito  che  Franccfco  ebbe  il  Duca  d’Albania  verfo  il  Regno  di 
Napoli,  ordinò  a Renzo  da  Ceri  di  cui  non  aveva  più  bifogno  in  Pro- 
venza, d’imbarcarfi  con  io  m uomini  per  la  Tofcana,  dove  il  Duca 
d’Albania  lo  flava  afpettando.  Nello  ftefiò  £empo  gli  venne  in  pen- 
derò di  mandare  il  Marchefe  di  Saluzzo  con  un  corpo  di  foldati  a Sa- 
vona, à fine  di  travagliare  più,  che  poteva  il  Gcnovefato..  Quelle 
due  fpedizioni  di  Napoli,  e di  Savona,  indebolirono  tanto  le  forze  di 
Francefco,  che  gl’  Imperiali  non  ebbero  più  occafionc  di  temerlo, 
tanto  più  che  Borbone  non  tardò  a venire  coi  io  m Tcdefchi,  i quali  * 
era  andato  a follecitarc. 


Partito 


Lib.  XIV.  ENRICO  Vili.  123 

Partito  il  Duca  d'Albania  per  tornarfcne  in  Francia,  la  Regina  vedova 
di  Scozia,  e il  Conte  d’Arran  della  Cafa  dTIamilton,  configliarono  al 
Re  Giacomo  di  dichiararli  Maggiore,  ed  affumere  egli  le  redini  del 
Governo.  Aderendo  a quello  configlio  Giacomo  dichiarò  alli  Stati, 
che  l’autorità  del  Reggente  era  finita,  c che  in  avvenire  egli  lidio  da- 
rebbe gli  ordini  neccffarj  ; ma  in  realtà  la  Regina,  e il  Conte  d’Arran 
governavano  in  nome  del  Re.  I Conti  di  Lenox  e di  Argyle,  ai  quali 
non  piaceva  quello  cambiamento,  mandarono  per  il  Conte  d’Angus, 
che  li  era  ritirato  in  Francia  per  difguili  con  la  Regina  i.ua  moglie. 
Quindi  unitili  quelli  Signori  inficine  cominciarono  a levar  gente  di- 
cendo di  voler  rifeuotere  il  Re  dalla  ichiavitù.  Allora  la  Re- 
gina e il  Conte  conduffcro  il  Re  nel  Cartello  d’Edimburgo,  ma,  non 
avendo  provvifioni  da  matenercili,  lo  confegarono  a quei  tré  Signori, 
i quali  affunfcro  il  titolo  di  Reggenti,  e fi  divifero  il  Governo  quattro 
meli  per  uno.  Al  Conte  d’Angus  toccò  ad  cflere  il  primo,  ed  effondo 
del  partito  d’Enrico  gli  mandò  Ambafciatori  per  trattare  del  matrimo- 
nio trà  il  Redi  Scozia,  e la  Principcfià  Maria,  già  da  elio  Enrico  pro- 
pello. Per  facilitare  quello  maneggio,  la  Tregua,  che  doveva  fpirare 
al  primo  di  dicembre,  fu  prolungata  ai  26  di  Gennaio  del  1525. 

Clemente  VII  avendo  defertato  il  partito  dell’ Imperatore,  per  porli 
in  braccio  al  Re  di  Francia,  il  quale  fi  andava  riducendo  ogni  giorno 
più  incapace  di  fortenerlo,  fi  diede  a coltivare  l’amicizia  di  quello 
d’Inghilterra.  Per  quello  confermò  ad  Enrico  il  titolo  di  Difenjor  delia 
fide,  che  Papa  Leone  gli  aveva  conferito,  e per  compiacere  a Wolfey 
foppreflè  la  Prioria  di  Fridefvind,  fui  cui  terrreno  intendeva  il  Car- 
dinale di  edificare  il  fuo  Collegio,  c ne  appropriò  le  rendite  a quella 
fondazione.  Ma  perchè  quelle  rendite  non  ballavano  a mantenere  il 
tanto  numero  d’ Alunni,  che  quel  Collegio  doveva  contenere,  il  Pa- 
pa gli  conccffe  due  Bolle,  la  prima  di  poter  vifitare  tutti  i Conventi, 
e Monaftcrj,  inclufivì  i Privilegiati  ; la  feconda  di  fopprimerne  quali 
e quanti  a lui  foffe  piaciuto,  le  cui  rendite  tutti  inficine  non  eccedcf- 
lèro  3000  Ducati  l’anno,  da  applicarli  all’  ufo  che  abbiamo  detto. 
Nel  dicembre  di  quello  medefimo  anno  al  Cardinal  Lorenzo  Campeg- 
gio flato  Legato  Pontificio  in  Germania,  fu  conferito  il  Vcfcovado  di 
balifbury  col  confenfo  del  Re.  . 

Non  contento  Francefco  d’avere  finembrato  il  fuo  efcrcito  colle  fpe- 
dizioni  di  Napoli,  e di  Savona,  volle  anche  mandare  un’  altro  corpo 
a far  l’affedio  del  Calici  di  Milano.  A quelli  tanti  fmembramenti  fe  ne 
aggiunfe  uno  molto  maggiore,  efù  la  deferzione  di  6000  Grigioni,  i quali 
in  ogni  modo  vollero  partire  dal  fuo  fcrvizio.  Dall’altro  canto  Borbone, 
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avendo  crefciuto  il  fuo  fino  a venti  due  mila  combattenti,  prima 
che  i Tedefchi,  che  aveva  condotti  di  Germania,  vedendo  di  non 
potere  aver  le  paghe,  l’abbandonallero,  pensò  di  andare  verfo  Pa- 
via per  vedere,  fe  avefle  potuto  obbligar  Francefco  a defiftere  da 
quell’  afledio.  Quella  rifoluzione  fu  eieguita  la  vigilia  di  S.  Mattia, 
che  era  il  giorno  natalizio  dell’  Imperatore.  La  Battaglia  fu  una  delle 
più  fanguinofe,  l’armata  Fratìcefe  fu  rotta,  e il  Rè  Francefco  fatto  pri- 
gione. 

Quella  vittoria  delle  Armi  Imperiali,  riportata  a Pavia,  mife  il  ter- 
rore in  tutte  le  Potenze  d’Europa,  ma  nelle  Italiane  maflimamente. 
I Veneziani,  icui  Stati,  per  efler  contigui  al  Milanefe,  erano  maggior- 
mente in  pericolo,  penlàrono  di  prevenirlo  con  una  Lega  contro  l’Im- 
peratore, tenendo  per  certo,  che  anche  Enrico  ci  averebbe  aderito,  e 
che  le  forze,  le  quali  rollavano  ancora  alla  Francia,  febbenc  il.  loro 
Monarca  folle  prigione,  e buon  numero  di  Svizzeri,  che  averebbero 
potuto  affaldarli,  unite  con  quelle  di  quella  Lega,  averebbero  potuto 
facilmente  impedire  a Carlo  di  fare  ulteriori  progredì.  Aveva  anche 
Papa  Clemente  timore  per  lo  Stato  Ecclefiallico,  ma  guidato  da  una 
politica  totalmente  diverfa  da  quella  dei  Veneziani,  in  vece  di  colle- 
garfi  col  vinto,  pensò  di  concludere  un  Trattato  col  vincitore,  indiriz- 
zandofi  al  Viceré  di  Napoli,  che  era  Plenipotenziario  dell’  Imperatore 
in  Italia.  Per  quello  Trattato  doveva  l’Imperatore  dare  l’Invellitura 
del  Ducato  di  Milano  a Francefco  Sforza  ; obbligare  il  Duca  di  Fer- 
rara a rendere  alla  Chiefa  la  Città  di  Reggio,  e la  lua  Santità  poter  dis- 
porre dei  Beneficj  Ecclefiafiici  del  Regno  di  Napoli. 

Avutala  nuova  della  prigionia  di  Francefco  l’Imperatore  ne  diflimulòil 
piacere,  con  proibire  ogni  dimollrazione  di  gioia,  dicendo  che  i Criftiani 
non  dovevano  rallcgrarfi,  che  delle  vittorie  riportate  contro  degl’  infedeli. 
Convocato  il  Configlio  chiefe  i pareri  del  modo  da  tenerfi  col  prigio- 
niero. Il  Confelfore,  Crillianamente,  ed  eroicamente  penfando,  fu  di 
fentimento,  che  Francefco  dovelfe  rilafciarfi  liberamente,  c così  farne 
un’  amico,  e colla  fua  afiiflenza  fi  farebbe  potuto  dar  legge  alla  Ger- 
mania, e all’  Italia,  fenz’  aver  bifogno  di  ricorrere  ad  altri  Principi  per 
aiuto.  Il  Duca  d’Alva  difl'e,  che  del  nemico  era  bene  trar  profitto  fin 
tanto,  che  era  in  noftro  potere.  A quell’  ultimo  partito  l’Imperatore 
s’apprefe.  Poco  dopo  mandò  il  Conte  di  Beaurein  ad  offerire  a Fran- 
celco  le  condizioni,  colle  quali  intendeva  di  porlo  in  libertà.  Doman- 
dava il  Ducato  di  Borgogna,  la  codione  della  Provenza  e del  Delfi- 
nato,  col  titolo  di  Regno  indipendente  dalla  Francia  a favore  del  Duca 
di  Borbone  j e finalmente  che  Francefco  pagafle  le  forame  dovute  al 
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Re  d’Inghilterra,  che  elio  Imperatore  fi  era  obbligato  di  contribuirgli 
in  cafo  che  Francefco  non  ne  avcfl'e  continuato  il  pagamento.  Quelle 
proDofizioni  ricevette  Francefco  con  generofo  difdegno,  giurando,  che 
piuttofio  averebbe  fcelto  di  rimaner  prigioniero  tutta  la  vita,  che 
umiliarli  alla  viltà  d’accettarle.  Oftèrfe  nondimeno  a Carlo  di  volere 
Ipofare  Leonora  Vedova  di  Portogallo  di  lui  forella,  e dare  la  fua  pro- 
pria forclla,  che  eli  poco  aveva  perduto  il  Duca  d’Alenfon  fuo  marito, 
in  matrimonio  al  Duca  di  Borbone  ; aflegnare  il  Ducato  di  Borgogna 
per  Vedovile  alla  Regina  vedova  di  Portogallo,  che  fpoferebbe,  c 
quindi  lafciarlo  a quegli  eredi  mafehi,  che  di  quel  matrimonio  fodero 
nati;  rendere  al  Duca  di  Borbone  li  Stati,  che  gli  aveva  confilcati;  ri- 
nunziare ad  ogni  fuo  dritto  fililo  Stato  di  Milano  e fui  Regno  di  Na- 
poli ; pagare  al  Re  d’Inghilterra  quello  che  gli  doveva;  e pel  fuo  rif— 
catto  la  fomma,  che  il  Re  Giovanni  aveva  pagato  dopo  di  cflòre  fiato- 
fatto prigione  alla  battaglia  di  Poicliers.  La  replica  dell’  Imperatore 
fu,  eh’  ei  voleva  la  cefiìonc  della  Borgogna,  e quella  nudamente  con- 
dizionata ; e quanto  alla  rinunzia  del  dritto  fopra  Milano  e fopra  Na- 
poli, era  meramente  chimerica,  perchè  dritto  Francefco  non  aveva  fo- 
pra veruno  di  quei  Dominj. 

Dal  giorno  di  S.  Mattia-,  che  fu  prefo,  Francefco  rimafe  nel  Cartèllo  di' 
Pizzichettone  fino  a quello  di  Refurrezione  di  noftro  Signore.  Il  Conte 
di  Lanoi,  faputo  che  l’Ambafciatore  di  Venezia  conferiva  fpcfib  coL 
Papa,  entrò  in  lbfpetto,  che  qualche  trama  fi  ordifie  per  la  liberazione 
di  quello  Principe.  Per  quello,  lènza  farne  parola  con  Borbone,  pro- 
polè  a Francefco  di  lafciarfi  trafportare  a Madrid,  dove  averebbe  dall* 
Imperatore  potuto  ottenere  migliori  termini  pel  fuo  rifeatto,  e ricupe- 
rare più  prontamente  la  libertà,  che  maneggiando  l’affare  coi  fuoi 
Minillri.  Francefco,  non  folo  abbracciò  quello  configlio  di  Lanoi, 
ma  gli  preftó  le  proprie  Galere  per  trafportarli  ambi  due  in  Ifpagna, 
dove  pervennero  alla  metà  di  giugno.  Arrivato  a Madrid  Francefco  fu 
pollo  in  quel  Callello,  c l’unica  agevolezza,  che  potè  dal  duro  Vin- 
citore ottenere,  fù  un  falvo-condotto  per  la  DocnelTa  d’Alanfon  fua 
forella,  la  quale  giunfe  a lui  nel  mele  di  fettembre.  Era  mandata, 
dalla  Reggente  fua  madre  con  plenipotenza  di  trattar  con  l’Imperatore 
toccante  il  rilcatto  del  fratello,  ma  dovette  partirfene  fenza  poter  con- 
cludere cofa  veruna.  Lo  trovò  così  ammalato,  che  ne  credette  ddpe- 
rata  la  guarigione.;  forfè  la  prigionia,  e la  indocilità  (.  eli’  Imperatore  * 
avevano  cogionata  quella  indilpofizione.  Carlo  temendo,  che  la  morte 
non  gli  rapide  sì  bella  preda,  andò  a vifitarlo  due  volte,  e gli  diede, 
benché  in  termini  generali,  sì  belle  fperanze  di  dover  quanto  prima  eflèr 
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libero,  che  in  poco  tempo  r<’  merò  la  falute.  Venuti  a trattare  della 
liberazione  l’Imperatore  gli  fece  propofizioni  poco  differenti  da  quelle, 
che  gli  aveva  mandate  per  il  Conte  di  Beaurein  quando  flava  nel  Ca- 
Ilello  di  Pavia,  inliffcndo  ibprattutto  fulla  reflituzione  della  Borgogna. 
Difperato  Francefco  di  potere  ottenere  la  libertà  fenza  la  condizione, 
al  fuo  modo  d’intendere  troppo  ardua,  di  dover  reffituir  la  Borgogna, 
confegnò  alla  DuchcfTa  d’Alanfon  fua  forella  una  carta,  dove  confen- 
tiva,  anzi  ordinava  alli  Stati  di  Francia  di  coronare  il  Delfino  fuo  fi- 
gliuolo. Quell'  ordine  i Franceiì  diflero  Editto  di  Madrid,  il  Parla- 
mento di  Parigi  non  lo  volle  regiftrare  per  effere  contro  le  leggi  del 
Regno,  e non  autentico,  perche  il  Re  non  era  in  libertà. 

Intanto,  che  l’Imperatore  flava  così  trattenendo  traila  tema,  e la 
fperanza  il  fuo  prigioniero  in  Ilpagna,  predato  dal  Papa  a ratificare  il 
Trattato,  che  la  fua  Santità  aveva  cor.clufo  col  Vice-Re  di  Napoli,  dei 
quattro  Articoli,  nei  quali  quel  Trattato  confifteva,  non  volle  aderire 
che  al  primo,  che  era  di  dar  l’invcffitura  del  Ducato  di  Milano  a Fran- 
cefco Sforza;  la  quale  inveftitura  avendo  condizionata  coll’  obbligo  di 
pagargli  un  milione  e 200  m Ducati,  lo  Sforza  non  effóndo  capace  di 
pagar  quella  fomma,  fi  vede  chiaro,  eh’ ei  non  intendeva  d’effetfuarla. 

11  timore,  che  avevano  concepito  i Veneziani  della  potenza  dell’  Im- 
peratore in  Italia  dopo  la  Battaglia  di  Pavia,  s’accrebbe  maggiormente 
quando  viddero,  eh’ ei  voleva  ritenerli  lo  Stato  di  Milano.  Per  quello 
predavano  il  Papa,  il  Re  d’Inghilterra,  e la  Francia  ad  unirfi  con  loro 
contro  di  lui,  per  liberare  l’Italia  dall’  imminente  pericolo  di  cader  tutta 
fotto  il  Dominio  della  Cafa  d’Auflria. 

Pcrpleffo  Papa  Clemente  da  quello  modo  di  procedere  dell’  Impe- 
ratore, pensò  di  feguire  le  tracce  di  Giulio  II,  e di  Leon  X luoi  pre- 
decefiori  con  prellare  a un  tempo  l’orecchio  alle  propolìzioni  dei  Vene- 
ziani, e trattare  per  mezzo  del  Cardinal  Salviati,  fuo  Atnbalciatore  in 
Ifpagna,  coll’  Imperatore. 

Informato  Carlo  delle  pratiche  dei  Veneziani,  e del  Papa  contro  di 
lui,  ordinò  a Ferdinando  d’Avalos  Marchefe  di  Pefcara,  che  partito 
Borbone  per  Madrid  comandava  le  forze  Imperiali  in  Italia,  di  trovare 
qualche  compenfo  per  opporfi  ai  loro  difegni.  Pefcara  adunque,  fin- 
gendo grecamente  di  effere  mal  fodisfatto  dell’  Imperatore,  cominciò 
a dolerli  con  ognuno  della  ingratitudine  del  fuo  Signore,  e fpfcialmente 
con  Girolamo  Morene,  Cancelliere  del  Duca  ; nel  quale  tro\ata  dif- 
pofizione,  s avanzò  a proporgli  di  trovar  modo  come  cacciar  li  Spa- 
gnuoli  dal  Milanefe.  Il  maneggio  andò  così  bene,  che  anche  il  Duca 
entrò  in  quella  trama.  Il  modo,  che  Morone  propofe  di  disfarfi  delli 
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Spaglinoli  fu  di  ammazzarli  tutti,  e dare  al  Pefcara  il  Regno  dì  Napoh. 
Siccome  quello  Piano  non  poteva  effettuarli  fcnza  aiuti  foreftieri,  ief- 
cara  propofc  d’invitare  in  quella  congiura  il  Papa,  la  Reggente  eli 
Francia,  e i Veneziani.  Avuto,  che  il  Peicara  ebbe  nelle  mani  il 
confenlb  di  quelle  Potenze,  ebbe  ordine  dail’  Imperatore  di  obbligare 
Francefco  Sforza  a confegnargli  tutte  le  Fortezze  che  per  lui  li  tene- 
vano in  quello  Stato,  ciocche  il  Duca  fece,  non  potendo  altrimenti,  a 
ril'erva  del  Cartello  di  Milano,  che  credeva  poterli  difendere. 

Cacciato  il  Duca  interamente  dal  Milane fe  l’Imperatore  invitò  i Ve- 
neziani a collegati  con  lui,  ma  all’  Ambafciatorc  Spagnuolo  fu  rif- 
pollo  che  per  preliminare  di  quel  Trattato  li  voleva  la  rellituzione  del 
Ducato  di  Milano  allo  Sforza.  Prcffo  a quel  tempo  ebbe  Papa  Clc- 
mcte  l’avvifo  del  Trattato,  clic  il  fuo  Ambafciatorc  aveva  conclufo  a 
Madrid.  Poco  dopo  gli  pervenne  il  Trattato  medelimo,  ma  conce- 
pito in  termini  tanto  ambigui,  che  la  fua  Santità  non  potè  indurrt  a 
ratificarlo.  Anche  l’Ambafciatore  Spagnuolo  fi  moftrò  maravigliato 
di  quegli  equivoci,  ed  affermando,  che  fodero  effetti  piuttofto  di  ne- 
gligenza, die  di  malizia,  propofc  al  Papa  di  modellarne  uno  a modo 
fuo,  promettendo  che  in  due  meli  di  tempo  l’Imperatore  l’averebbe  ra- 
tificato. Quella  dilazione  era  per  impedire  al  Papa  d’entrare  durante 
quello  termine  nella  lega  proporta  dai  Veneziani.  Nello  rteilò  mele  di 
dicembre,  che  quelli  maneggi  li  facevanoin  Roma,  il  Marchefe  di  Pef- 
cara finì  di  vivere. 

Nel  tempo  medelimo  che  a Venezia  e a Roma  fi  meditavano  i mezzi 
per  alTicurar  la  bilancia  delle  Potenze  d’Italia,  li  penlava  in  Inghilterra 
al  modo  di  conlèrvare  quella  dell’  Europa,  la  quale  comiuciava-a  pen- 
dere pur  ‘troppo  dalla  parte  di  Carlo,  certo  effendo  che  una  tal  quale 
uguaglianza  traila  Cala  d’A  lift  ria,  e quella  di  Francia,  contribuiva  molto 
a rendere  l’Inghilterra  confiderabile. 

Sebbene  Carlo,  ed  Enrico  per  il  Trattato  di  Bruges,  o fia  di  Win- 
dfor  fi  follerò  uniti  per  diminuire  la  potenza  di  Francia,  i cuori  non- 
dimeno, ficcome  avviene  dove  l’ambizione,  e l’avarizia  intervengono, 
non  fi  unirono  mai  in  perfetta  amicizia,  e non  vi  era  bilogno  di  parti- 
colar  dono  di  profezia  per  indovinare,  che  il  primo,  il  quale  avelie 
celiato  d’aver  bifogno  del!  altro,  l’averebbe  apertamente  dimortrato. 

Enrico  non  oftante,  che  avelie  promello  di  dare  la  Principeffa  Maria 
fua  figliuola  all’  Imperatore,  non  fi  fece  il  minimo  fcrupolo  di  offerirla 
al  Re  di  Scozia,  fperando  di  trarne  miglior  vantaggio.  L’Imperatore 
dall’  altra  parte,  non  oftante,  che  averte  promelìò  di  fpofare  quella 
Principeffa,  non  fi  fece  fcrupolo  di.con.trar  matrimonio  con  Ifabella  di 

Portogallo^' 
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Portogallo.  Così  quelli  due  Monarchi  vennero  in  un  punto  a ma- 
nifeftare  al  mondo  quanto  poco  era  da  fidarli  delle  loro  promette. 

Subito  che  l’Imperatore  Tenti  l’offerta  che  Enrico  aveva  fatta  al  Re 
di  Scozia  della  figliuola,  gli  mandò  a chiedere  la  Prineipefla,  la  dote, 
e l'cfecuzionc  di  tutto  quello,  che  tra  loro  fi  era  flipulato  nel  Trattato 
di  Bruges.  Gli  Ambafciatori,  che  avevano  quella  commifiìone  giun- 
fero  a Londra  nel  mefe  di  marzo,  e intanto  che  fi  preparavano  le  rif- 
pofle,  vi  giunfe  anche  la  nuova  della  battaglia  di  Pavidi,  e della  prefa 
del  Re  di  Francia.  Non  ottante  che  quello  evento  non  piacefle  ad 
Enrico,  il  quale  a iftigazione  principalmente  del  vendicativo  Cardinal 
Wolfey,  aveva  alienato  l’animo  dagl’  interefiì  dell'  Imperatore,  pure 
una  Metta  folenne  fu  celebrata  in  San  Paolo  in  rendimento  di  grazie 
per  l’efito  felice  delle  armi  di  Carlo  in  Italia,  fenza  però  che  ci  fotte 
cantato  il  Te  Iìeum.  A quella  Metta  furono  prefenti  gli  Ambafciatori 
del  Papa,  dell’  Imperatore,  di  Scozia,  di  Venezia,  di  Milano,  e di  Fi- 
renze. 

Terminata  quella  politica  ceremonia,  il  Re  convocò  un  Configlio 
a fine  d’appigliarfi  al  partito,  che  fotte  ftimato  più  analogo  ai  fuoi  in- 
teretti.  La  pluralità  dei  voti  fu  di  collegarfi  con  Francia,  adducendo 
che  il  continuare  coll’  Imperatore,  il  quale  fi  era  già  pur  troppo  in- 
grandito, averebbe  obbligata  l’Inghilterra  a invader  la  Francia  per  una 
parte,  intanto  che  Carlo  vi  s’inoltrava  dall’  altra,  e allora  ne  farebbero 
di  necettità  nate  tra  loro  quelle  contefe,  che  inforfero  tra  i Franccfi, 
e li  Spagnoli  quando  ebbero  fatta  unitamente  la  conquitta  del  Regno  di 
Napoli  j e l’Imperatore,  efiendo  più  forte,  Enrico  averebbe  dovuto 
rimanete  alla  fua  difcrezionc  ; laddove  con  aiutare  il  Re  di  Francia  a 
ricuperare  le  forze,  s’acquitterebbe  un  amico,  il  quale,  e per  la  me- 
moria del  beneficio,  e per  il  bifogno  d’afiìtlenza  contro  l’Imperatore, 
che  Tempre  farebbe  flato  formidabile,  continuerebbe  ad  etter  tale,  e da 
quella  concordia  ne  rifui terebbe  alle  due  Nazioni,  fpccialmente  riguar- 
do al  commercio,  grandittima  utilità  ; e finalmente  per  quella  azione 
tanto  magnanima,  Enrico  acqueterebbe  la  reputazione  di  Protettore 
dei  Principi  oppreflì,  e di  liberatore  dell’  Europa. 

Quello  partito  piacque  ad  Enrico,  forfè  anche  perchè  Wolfey  volle 
che  gli  piacefle,  c fubito  fu  rifoluto  di  mandare  Ambafciatori  all’  Im- 
peratore con  propofizioni,  clic  averebbero  cagionata  la  previfla,  e dc- 
fiderata  rottura.  Le  propofizioni  furono  le  foglienti — Che  il  Re 
d’Inghilterra  dovette  partecipare  dei  frutti,  che  aveva  prodotti  la  vit- 
toria di  Pavia,  poiché  la  guerra  era  Hata  fatta  a fpefe  comuni,  e perciò 
doverli  ttipulare  col  Re  prigioniero  la  reftituzione  di  quanto  ad  En- 
. i . rico 
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rico  apparteneva  dentro  l’ambito  del  Regno  di  Francia  — fé  quella  rc- 
fiituzione  non  fi  potefie  ottenere  amichevolmente,  l’Imperatore  do- 
vefle  invader  la  Francia  per  la  parte  di  Spagna,  intanto  che  Enrico  fa- 
ceva lo  fiefi'o  in  Piccardìa  ; nè  la  guerra  dovpflc  celiare  fintanto,  che  il 
Re  d’Inghilterra  avelie  ricuperato  quanto  gli  apparteneva;  tanto  più  che 
dovendo  effo  Imperatore  Ipofare  la  Principelìa  crede  d’Inghilterra,  quegli 
acquifti  verrebbero  ad  eflere  a lui  devoluti  ; e finalmente  che  offendo 
fiato  ftipulato  nel  Trattato  di  Windfor  che  i Ribelli  fi  doveflero  confe- 
gnare  a chi  ci  aveva  dritto,  il  Re  di  Francia  farebbe  dato  nelle  mani 
d’Enrico  lo  fieflo  giorno,  che  la  Principelìa  Maria  folle  confcgnata  all’ 
Imperatore. 

Da  quelle  propofizioni  s’accorfe  benifiimo  Carlo,  che  le  inten- 
zioni d’Enrico  erano  di  rompere  l’alleanza,  che  aveva  con  lui. 
Così,  e ricusò  di  volere  accettare  la  Principelìa  Maria,  avendo  già  de- 
terminato di  fpofare  Ifabclla  erede  di  Portogallo,  e la  confegna  del  Re 
prigioniero,  per  mezzo  del  quale  fperava  di  cogliere  i frutti  più  vantag- 
gioli  delle  lue  vittorie.  Avute  quelle  rifpofte  Enrico  pubblicò  un  Ma- 
niferto  con  un  dettaglio  delle  ragioni,  che  aveva  di  dolcrfi  dell’  Impera- 
tore, imputando  a lui  la  cagione  che  i Principi  d’Europa  non  fi  umifero 
per  opporfi  al  Turco,  il  quale  minacciava  d’invadere  la  Criftianità,  e 
che  le  fue  mire  non  tendeflero  fennon  a riveftirfi  delle  fpoglie  delle  altre 
Potenze.  ’S’afienne  nondimeno  di  dichiarargli  per  allora  la  guerra, 
contentandofi  folamente  d’ordinare  ai  fuoi  Ambafciatori  d’intercedere 
in  fuo  nome  a favore  del  Re  prigioniero,  quantunque  non  avelie  la  mi- 
nima fperanza,  clic  quella  fua  intercelììone  produccfle  alcun  buono  ef- 
fetto. Nello  fieflo  tempo  fece  intendere  alla  Reggente  di  Francia  la 
difpofizionc,  che  aveva  di  concludere  con  lei  una  Lega,  dalla  quale 
averebbero  potuto  relultare  molti  vantaggi  per  il  Re  fuo  figliuolo,  e per 
le  due  Nazioni  egualmente.  La  Reggente  abbracciò  volentieri  l’invito, 
c mandò  a Londra  Ambafciatori  per  maneggiare  il  Trattato. 

La  neccflità,  che  Enrico  fi  era  fatta  d’intraprendere  una  guerra,  l’ob- 
bligò à pcnfarc  al  modo  di  follencrne  le  fpele.  Il  Cardinal  Wolfey  per 
non  fottoporfi  a un  rifiuto,  in  vece  di  ricorrere  al  Parlamento  per  un 
fuflidio,  dcllinò  Commiflàrj  in  nome  del  Re,  con  ordine  di  levare  un 
fello  per  cento  su  i Leni  du  fecolari,  un  quarto  sii  quelli  degli  Ecclefla- 
flici.  Quell’  ordine  eccitò  il  clamor  generale  della  Nazione  dicendo, 
che  lì  violavano  i fuoi  Privilegj  efprefli  nella  Magna  Ckarta.  Allora 
Enrico  negò  di  aver’  egli  dato  un  tal  ordine,  proteftandofi  di  non  volere 
ottener  dai  tuo  Popolo  alcuna  cola  per  forza,  ma  l'olo  efler  contento 
d’una  benevolenza,  nel  modo  che  era  flato  praticato  nel  Regno  J’O- 
Tom.II.  S doardo 
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doardo  IV.  I Magiftrati  di  Londra  nondimeno  s’oppofcro  a quella 
taHa,  dicendo  che  quello  metodo  di  levar  denaro  era  dato  abolito  da 
Riccardo  III.  A quello  replicò  il  Cardinale  che  Riccardo  III  era  un 
Tiranno  e un’  Ulurpatore,  e però  non  doverli  far  conto  delle  fue  Jeg'fi. 
Nello  fteffo  tempo  fi  fece  venire  a uno  per  volta  i Configlieri  della  città 
di  Londra,  e parte  con  minacce,  parte  con  prieghi  s’ingegnò  di  per- 
luaderli  a trovar  modi  che  lo  eli meflero  d’aver  ricorfo  al  Parlamento. 
Intanto  parte  dei  Cittadini  di  Londra  cominciava  a follevarfi,  ma  ve- 
dendo, che  il  numero  non  crefceva  a fegno  di  poter  far  teda  alla  Corte 
aderirono  ai  conforti  di  chi  li  configliò  a polar  l’arme,  e rimetterli  nelle 
braccia  del  Re,  il  quale  temendo  di  maggiori  difordini,  per  inoltrare, 
che  veramente  non  confentiva  a quelle  violenze  del  Cardinale,  dichiarò 
nel  Conliglio  di  non  voler  punire  alcuno  dei  colpevoli  di  quel  tumulto. 

Il  Cardinale  per  giullificarfi,  dille  che  quanto  aveva  fatto  era  dato  colia 
opinione  dei  Giudici.  Il  Configlio  vedendo,  che  il  Re  non  voleva  fo- 
ltenere quello  che  il  Cardinale  aveva  fatto,  ne  diede  la  colpa  a chi  lo 
aveva  male  informato,  fenza  efprimere  nel  decreto  alcuna  perfona,  c 
quelli  che  erano  dati  imprigionati  per  quella  cagione,  furono  riiafeiati. 
Comparii  avanti  al  Configlio,  il  Cardinale  li  riprefe  feveramente  dicenl 
do,  che  il  Re  fi  compiaceva  di  perdonarli,  purché  deffero  ficurtù  per  la 
loro  buona  condotta  in  avvenire;  e foggiugnendo  elìi  non  f.iperc  dove 
trovare  quelle  ficurtà,  il  Cardinale,  e il  Duca  di  Norfolk  le  fecero  per 
loro. 

Quando  il  popolo  ebbe  feoperto,  che  il  Re  non  approvava  tutte  le 
azioni  del  Cardinale,  ognuno,  e fpecialmentc  il  Clero,  che  li  trovava 
parimente  aggravato  oltre  il  codume,  cominciò  a lamentartene  libera- 
mente. Un  Giovanni  Alien  efercitava  lulicio  di  Giudice  nella  Corte 
del  Cardinale,  ed  era  quelli  il  Minidro  principale  delle  fue  oppredioni. 
Contro  codui  fu  intentato  un  procedo  con  molti  capi  d’accufe,  le  quali 
pervenute  alle  orecchie  d’Enrico,  lo  fecero  accorgere  del  mal’  uio* 
che  il  fuo  Minidro  faceva  della  tanta  autorità,*  eli’  ei  gli  aveva  fino  all 
lora  confidata.  Quella  feoperta  farebbe  data  fatale  per  VVolfey,  sei 
non  avede  prevenuti  gli  effetti  della  collera  del  fuo  Signore,  con  pre- 
fentargli  il  tedamento,  dove  lo  idituiva  erede  universale  delie  lue  im- 
menfe  ricchezze.  Mylord  Herbert  nella  fua  Idoria  riporta  un  frammento 

d’una  lettera  d’Enrico  al  Cardinale  del  tenore  che  legue “ Laonde 

Mylord,  vedendo  l’umiltà  della  vodra  fommilìione  ho  deliberato 
**  ancorché  i vodri  delitti  follerò  più  enormi,  di  perdonarvi,  rallegrarli 
“ domi  fommamente  che  fecondo  la  mia  intenzione  voi  abbiate^rice- 
“ vute  le  mie  ammonizioni  benignamente,  afficurandovi  che  erano 

“ dettate 
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«*  dettate  dall’  affetto,  eh’  io  vi  porto.  Quanfo  alla  contribuzione  dei 
««  Monafterj  per  la  fabbrica  del  vollro  Collegio,  io  vorrei  che  folle 
“ anche  più,  ma  legalmente  j e così  comparirti;  in  corpetto  d’ognuno, 

“ e fi  toglierti;  via  l’occafione  di  mormorare  ; che  certo  per  tutto  il 
**  Regno  Ti  fa  un  gran  mormorare  sì  dai  buoni,  come  dai  cattivi.  Di- 
« equo  che  tutto  quello  che  fi  raccoglie  a titolo  del  Collegio  non  è im- 
♦«  piegato  nella  fabbrica,  e che  quella  è un  manto  per  coprire  ogni  pre- 
««  variazione.  Mi  fpiace  di  fentir  parlare  in  quella  forma  d’un  uomo, 
««  che  amo  finceramente  : così  non  ho  potuto  far  di  meno  di  farvi  que- 
“ fia  amichevole  ammonizione.  Termino  quella  lettera  quanto  rude, 
««  altrettanto  affettuofa,  pregandovi  di  riceverla  con  quella  benevo- 
“ lenza,  con  cui  la  ferivo,  c di  clfer  certo  che  una  fcintilla  non  rimane 
« di  difpiacerc  dentro  il  mio  cuore  verfo  di  voi.  State  fimo,  e cacciate 
« dalla  mente  ogni  dubbio.  Scritta  dalla  mano  del  voltro  amorofo  So- 
««  vrano,  ed  amico  Enrico.” 

Da  quanto  era  feguito  all’  occafione  dell’  Procefio  di  Alien  il  Cardi- 
nale previdde,  che  s’ei  non  avelie  impedito  ad  ognuno  l’accoftarfi  alla 
perfona  del  Re,  la  fua  perfidia  non  averebbe  tardato  ad  edere  interamente 
lcoperta,  ed  egli  a fubirne  i meritati  callighi.  Per  quello  cacciò  dalla 
Corte  tutti  quelli,  che  gli  erano  folpetti,  e fi  diede  a coltivare  tutte  le 
più  cappricciofe  inclinazioni  d’Enrico,  rifoluto  di  non  opporfegli  in  cofa 
veruna.  Aveva  di  poco  terminato  il  fuo  Palazzo  di  Hampton -Court', 
che  in  magnificenza  di  fabbrica,  e preziofità  di  mobili  fuperava  tutti 
quelli  del  Re.  Per  quello  llupendo  edificio,  dubitando  che  Enrico 
non  renifleun  giorno,  o l’altro  a prendere  gelofia,  volle  fargliene  un  pre- 
l'ente,  come  se  per  lui  lo  averte  edificato,  e il  Re  per  non  elfer  vinto  di 
cortefia  gli  perniile  di  vivere  nel  fuo  palazzo  di  Richemond,  di  che  il 
popolo  grandemente  s’offefe.. 

Verfo  quello  tempo  il  Re  creò  Enrico  Fitz-Roy,  fuo  figliuolo  natu- 
rale, Duca  di  Richemond,  e di  Somerlet,  e grande  Ammiraglio  d’In- 
ghilterra, quantunque  avefle  appena  fei  anni.  Come  non  aveva  ancora 
fisli  legittimi  Enrico  lo  amava  teneramente. 

Ai  30  d’Agollo  di  quell’  anno,  che  era  il  1525,  il  Re  conclufe  un 
Trattato  nella  fua  Villa  di  Moore,  prefiò  a 30  miglia  da  Londra,  coi 
Plenipotenziarj  della  Reggente,  che  erano  giunti  poco  innanzi  in  In- 
ghilterra a quell’  effetto,  divifo  in  cinque  articoli.  Erano  i feguenti  : 

1.  Concludere  una  lega  difenfiva  tra  l’Inghilterra,  c la  {'  rancia  con- 
tro qualunque  Potenza,  Infoiando  la  libertà  ad  ogn’  altro  Principe  d’en- 
trarvi,  eccetto  quelli  che  avellerò  ufurp&to  alcuna  cola  all’  uno,  o all’ 
altro  dei  due  principali  contrattanti  : quella  eccezione  riguardava  l’Im- 

. S 2 peratorc 
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peratore  per  avere  occupato  lo  Stato  di  Milano,  e finalmente  che  En- 
rico sùngegnerebbe  di  procurare  la  libertà  al  Re  di  Francia. 

2.  Che  il  Re  di  Francia  pagherebbe  ad  Enrico  l’arretrato  delle 
fomme,  tante  volte  nominate,  in  più  rate  da  ertinguerfi  nello  dpazio  di  20 
anni. 

3 A Maria,  forella  d’Enrico,  Regina  vedova  di  Francia,  farebbe  pa- 
gato quello,  che  le  era  dovuto  per  il  fuo  vedovile,  in  varie  rate,  e- do- 
verti: godere  la  lolita  pendone  annuale  Tua  vita  durante. 

4 11  Re  di  Scozia  doverti:  edere  includo  nel  numero  degli  Alleati  di 
Francia,  a condizione  che  li  Scozzefi  non  dovedero  commettere  oliilità 
contro  l’Inghilterra  dopo  la  fine  del  prodimo  dicembre. 

5 La  Francia  s’obbligava  di  non  permettere  al  Duca  d’Albania  il  ri- 
torno nella  Scozia  durante  la  minorità  di  quel  Monarca. 

Anche  il  Cardinale  volle  edere  includo  in  quello  Trattato,  per  cui  la 
Reggente  s’obbligava  a pagargli  gli  arretrati  del  Vedcovado  di  Tournai-, 
oltre  100  m deudi  d’oro,  per  cui  d tacevano  le  cagioni,  il  tutto  da  doverd 
pagare  in  più  rate. 

Avuta  la  notizia  di  quedo  Trattato  l’Imperatore  richiamò  gli  Am- 
ba deiatori,  che  aveva  alla  Corte  d’Enrico,  e conclude  il  matrimonio  con 
Idabella  Tli  Portogallo,  mediante  la  didpcnda,  che  per  mezzo  del  Car- 
dinal «Salviati  aveva  ricevuta  ; e vedendodi  privo  del  duo  principale  du- 
degno,  quale  era  Enrico,  ei  che  non  aveva  denari  da  tirare  innanzi  la 
guerra,  fi  rede  più  docile  verdo  del  Re  duo  prigioniero,  e in  poco  tempo 
concluderò  inficine  un  Trattato,  per  cui  il  Re  di  Francia  doveva  dpodare 
la  Regina  Eleonora,  dorella  dell’  Imperatore  colia  dote  di  200  m deudi 
d’oro  — dare  i duoi  figliuoli  per  ortaggi  il  10  di  Marzo,  che  era  il  tempo 
fidato  per  la  dua  liberazione  — riladciare  il  Ducato  di  Borgogna  in  piena 
dovranità  — defirtere  dal  pretendere  omaggio  per  la  Fiandra,  e perl’Ar- 
tois rinunziare  ad  ogni  dua  pretenfione  dui  Regno  di  Napoli,  Mi- 

lano, Arti,  Tournai,  Lilla,  &c.  — perduaderc  Enrico  d’Albret  a ri- 
nunziare il  Regno  di  Navarra  ali’  Imperatore,  o almeno  non  predargli 
aflirten'za — render  li  Stati  al  Duca  di  Borbone,  c agli  altri  del  duo 
partito  — pagare  al  Re  d’Inghilterra  500  m deudi,  che  l'Imperatore  gli 
doveva,  c quando  quefti  andarti:  in  Italia  a ricever  la  Corona  Imperiale, 
doverti:  predargli  12  Galere,  e 4 Navi  con  un’  armata  di  terra,  o in  vece 
di  quella  dargli  200  m deudi  — e promettere  finalmente  Tuli’  onor  duo 
l’edccuzione  di  quelli  articoli,  o tornare  nuovamente  alla  dua  prigione. 

Ai  1 y di  marzo  Francefco  giunde  a Baiona,  dove  il  Conte  di  Lanoi, 
che  lo  accompagnava  come  Ambadciatore  di  Carlo  gli  dece  irtanza  di  ra- 
tificare il  Trattato  di  Madrid.  A quella  domanda  ridpode  Francedco 

come 
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come,  non  effóndo  nel  potere  di  un  Re  di  Francia  di  alienare  alcuno 
degli  Stati  di  fua  poffefiione,  gli  bifognava  il  confenfo  dei  Borgognoni, 
e degli  altri  Tuoi  fudditi  per  effettuare  quella  ceflione.  Non  fuggì  alla 
penetrazione  di  Lanoi  il  fenfo  di  quelle  parole  di  Francefco  ; nondi- 
meno lo  feguì  a Bourdeaux,  dove  il  Re  ratificò  il  Trattato  conclufo  a 
Moorc  col  Re  d’Inghilterra.  t Giunti  a Cognac  Lanoi  lo  pregò  nuova- 
mente di  ratificare  il  Trattato  di  Madrid,  ovvero  di  tornare  alla  fua  pri- 
gione a tenore  del  l'uo  giuramento.  Tré  ragioni  allegò  Francefco  per 
non  dovere  efeguir  quel  Trattato.  La  prima — che  i Re  di  Francia 
non  efiendo  proprietarj  dei  loro  Domini,  la  Borgogna  non  doveva  ef- 
fere alienata  — la  feconda,  che  le  promeffe  forzate  non  tengono — e fi- 
nalmente che  avendo  giurato  alla  fua  Coronazione  di  non  alienare  parte 
alcuna  del  luo  Regno,  quel  giuramento  che  aveva  fatto  a Madrid  era 
di  niun  valore.  A quelle  ragioni  rifpofe  Lanoi,  che  la  Borgogna,  ef- 
fendo  fiata  ufurpata,  non  poteva  dirfi  Provincia  di  Francia  — che  egli, 
aveva  avuta  la  feelta  o di  rimanere  nello  fiato  in  cui  la  fortuna  della 
guerra,  e il  voler  d’iddio  l’avevano  pollo,  ovvero  di  liberarfenc  con  un 
Trattato,  e che  quando  giurò  a Madrid  non  doveva  effere  ignorante  di 
quello,  che  alla  fua  Coronazione  aveva  giurato.  Quelle  ragioni  fuf— 
fillevano  in  buona  Logica,  ma  il  Re  nò  voleva  ceder  Provincie,  nè  tor- 
nare in  Prigione. 

Subito  che  il  Papa,  i Veneziani,  e il  Duca  di  Milano  ebbero  noti- 
zia del  Trattato  di  Madrid,  tennero  per  certo,  che  Francefco  non 
averebbe  mantenute  le  piomeffe,  che  aveva  fatte  per  liberarli  ; e fenza 
perder,  tempo  gli  mandarono  Ambafeiatori,  che  lo  raggiunfero  a Co- 
gnac, dove  conclufero  con  lui  una  Lega  contro  l’Imperatore.  Allora 
Lanoi  fece  ifianza  a Francefco  per  la  terza  volta  di  dovere  eleguire  ilr 
Trattato  di  Madrid.  Quanto  alla  Borgogna,  foggiunfc  Francefco, 
non  effere  in  fuo  potere  di  cederla,  ma  che  ficcome  bramava  di  vivere 
in  buona  amicizia  coll’  Imperatore,  gli  offeriva  due  milioni  di  feudi 
d’oro,  come  un’  equivalente  per  quel  Ducato,  e di  volere  rcligiofa- 
mente  olìèrvare  il  redo  delle  promeffe.  Ma  quelle  offerte  venendo  nett- 
iate da  Carlo,  Francefco  ratificò  la  Lega,  che  aveva  conclufa  a Cognac. 
Allora  il  Papa,  e i Veneziani  confidando  nell’  afliftenza  di  Francia,  e- 
d’Inghilterra  mandarono  i loro  eferciti  fotto  la  condotta  del  Duca  d’Ur- 
bino  nel  Milanefe.  Urbino  favorendo  fegretamente  l’Imperatore,, 
lafciò  che  il  Cartello  di  Milano  foffe  prefo,  e che  l’imprefa  di  Genova, 
non  avelie  effetto  con  negare  il  l'occorfo  di  1500  uomini,  che  gli  Alleati, 
gli  domandavano. 

Intanto,. 


1 34  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  XIV. 

Intanto,  che  Urbino  tradiva  così  il  Papa,  e i Veneziani,  il  Duca  di 
Seda  Ambafciatore  di  Spagna  in  Roma,  e Ugo  di  Moncada,  che  co- 
mandava a Napoli  in  luogo  del  Vicc-Re,  eccitarono  i Colonne!!  a 
far  guerra  al  Tapa,  che  aveva  i l'uoi  foldati  nel  Milanefe.  Quella  in- 
afpettata  invafione  aferivendo  il  Papa  ai  Miniftri  dell’  Imperatore, 
pensò  di  mandare  nel  Regno  di  Napoli  l’efcrcito,  che  il  Duca  d’Ur- 
bino  comandava  nel  Milanefe,  avendone  ottenuto  il  confenfo  dai  Ve- 
neziani ; ma  i Colonnefi  ai  20  di  fettembre  entrati  in  Roma  di  notte, 
avendo  obbligato  il  Papa  a ritirarli  in  Calici  St  Angelo,  ne  prevennero 
l’elecuzione.  Quando  Moncada  fentì  Papa  Clemente  ritirato  nel 
Cartello  andò  fubito  a conferire  con  lui,  e mortratogli  il  pericolo,  in 
cui  fi  trovava  Roma  di  edere  mandata  a facco  dai  foldati,  ne  otfenne 
una  Lega  feparata  coll’  Imperatore  p^r  quattro' meli,  ciocche  lervì  per 
dar  tempo  alle  leve,  che  li  facevano  in  Germania,  di  Rendere  in  Italia, 
c a Lanoi  di  partirne  con  un  Corpo  di  Spagnuoli  nel  Regno  di  Napoli. 
Firmata  la  Tregua,  il  Papa  ordinò  alle  forze,  che  aveva  in  Lombar- 
dia di  tornare  nello  Stato  Ecclefiarticó. 

A quarta  calamità  di  Papa  Clemente  s’aggiugneva  la  poca  cura  del 
Redi  Francia,  che  era  dato  l’autor  principale  della  Lega,  di  obbli- 
gare l’Imperatore  a redimirgli  i figliuoli,  e l’indolenza  del  Re  d’In- 
ghilterra, ignorando,  che  la  Lega  conclufa  a Moore  non  era  altro  che 
difenfiva.  Per  rifvcgliarli  da  quefto  da  lui  creduto  letargo  dichiarò 
di  volerfi  trafportar  nella  Spagna,  a concertare  coll’  Imperatore  i 
mezzi,  onde  procurare  una  pace  all’  Europa.  Gli  Ambafciatori  Fran- 
ccfi,  e Ingleli  procurarono  di  dilluadqrlo  da  quefto  viaggio,  temendo, 
che  qualche  arcano  vi  forte  nafeofto,  pregiudiciale  ai  loro  Signori  ; 
ma  Enrico  con  un  regalo  di  30  m Ducati  ne  fece  fvanire  il  dilògno. 
Subito  che  le  forze,  che  il  Papa  aveva  in  Lombardia,  furono  giunte 
a Roma  S.  Santità  ordinò,. che  andartero  a invadere  le  terre  di  Pompeo 
Colonna,  che  gli  aveva  fatta  tanta  paura,  c obbligato  a ritirarli  in  Ca- 
rtel St  Angelo  ; lo  [comunicò,  c privò  del  Cardinalato,  affermando, 
che  il  Trattato  finto  con  lui  era  nullo,  perchè  forzato.  Così  venne  a 
giuftificare  in  qualche  maniera  il  procedere  di  Francelco,  il  quale  per 
le  ifteife  ragioni  aveva  alibi uto  dal  giuramento,  che  aveva  prefo  a Ma- 
drid. 

In  querto  intervallo  il  Duca  d’Urbino,  il  quale  teneva  Borbone 
come  artediatoin  Milano,  fornito  che  il  Barone  ai  Frondfberg  Rendeva 
dalla  Germania  con  un  corpo  di  13000  Tedefchi,  fi  morte,  come  Ve 
dovefie  andare  ad  opporRgli.  Borbone  li  farebbe  mollò  nello  rtertò 
tempo  a fine  di  poterli  unii*  con  Frondfberg,  ma  non  aveva,  fecondo  il 
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fedito,  come  dar  le  paghe  ai  faldati,  che  minacciavano  d’abbondo- 
narlo.  Per  far  denaro  ebbe  ricorfo  ai  vali  facri  delle  Chicfe,  e con- 
dannò Morone  alla  morte,  dalla  quale  lo  liberò  mediante  lo  Iborfo 
di  venti  mila  Ducati,  e ne  fece  poi  il  principale  dei  fuoi  Configli- 


ert. 


Prima,  che  Frondlberg  palìalfe  le  Alpi,  onde  Milano  veniva  aeflere 
in  <:ran  pericolo,  l’Imperatore  aveva  propollo  al  Papa  il  compenfo  di , 
l'alvar  l’onore  dell’  Imperio,  con  far  comparire  in  giudizio  Francefco 
Sforza  per  purgarli  della  trama,  detta  di  fopra,  ordita  col  Morone 
d’ammazzar  tutti  li  Spagnoli,  che  erano  nel  Milanefe,  promettendo 
di  fare  che  dai  Giudici  folle  dichiarato  innocente.  Ma  fentito  l’arrivo 
dei  Tedefchi,  in  vece  del  giudizio  chicfe  che  il  Duca  gli  pagalìe  una 
gran  fomma  di  denaro,  c che  il  Papa,  i Veneziani,  e i Fiorentini,  ne 
follerò  mallevadori. 

Avevano  i Veneziani  e il  Papa  creduto,  che  il  Rè  di  Francia,  fir- 
mata la  Lega  di  Cognac,  averebbe  mandato  un  grande  Efercito  in  Ita- 
lia, cd  Enrico  farebbe  andato  ad  invader  la  Fiandra,  e a inquietare 
l’Imperatore  filile  Code  di  Spagna.  Ma  quelli  due  Monarchi  fi  erano 
obbligati  per  il  Trattato  di  Moore  a una  Lega  puramente  difenfiva,  e 
Francefco  aveva  mandato  il  Vefcovo  di  Bourdcaux  ad  offerire  all’  Im- 
peratore due  milioni  di  feudi  in  vece  della  Borgogna,  ch’ei  non  folo 
ricusò,  ma  dille  al  Vefcovo,  che  il  fuo  Signore  trattava  da  birbante  e da 
vigliacco,  e averebbe  dovuto  ricordarli  dell'  ultimo  abboccamento,  che 
avevano  tenuto  infieme  poco  prima  eh’  ei  lafcialfe  Madrid  ; dove  Fran- 
cefco, fecondo  riferifee  il  Lord  Herbert,  dille  a Carlo  Je  io  non  man- 
tengo le  mie  promejji,  chiamatemi  birbante , c vigliacco. 

Villo  Clemente,  clic  Enrico,  non  oliarne  le  replicate  illanze  dei 
Collegati,  non  moveva  guerra  all’  Imperatore,  gli  otteriè  di  dichiararlo 
Protettor  della  Lega,  con  quella  pendone,  che  egli  lidio  averebbe  Af- 
fata, da  levartene  l’importare  lidio  Stato  di  Milano  ; ma  Enrico  aveva 
oià  cominciato  a gullar  la  loavità  della  pace,  e il  Cardinale  non  era 
occupato  che  del  fuo  Collegio  d’Oxford,  per  il  cui  mantenimento 
aveva  ottenuta  dal  Papa  la  lopprefiione  di  18  Conventi,  e il  Re  vi  ave- 
va prefiato  il  con  le  n io. 

1 vati  lacri,  tolti  dalle  Chicfe  di  Milano,  e i 20  m Ducati  efiorti 
dal  Morone,  non  erano  fiati  ballanti  a concludere  il  bilbgnevole  per 
dar  le  paghe  ai  loldati,  e i MilaneJì  erano  vicini  a follevarfi  per  le  efor- 
bitanti  contribuzioni  ; onde  Borbone  non  ebbe  altro  compenfo  per 
mantenere  l’dcrcito,  che  di  condurlo  nello  Stato  Ecclclìallico,  tanto 
‘ più  che  aveva  avuta  notizia  che  il  Viceré  di  Napoli  vi  lì  era  già  in- 
camminato, 
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camminato,  per  obbligare  il  Papa  a richiamare  il  Duca  d’Urbino  dal 
Milanefe.  Il  timore  di  non  eflcr  prcfo  in  mezzo  da  due  Armate  ob- 
bligò il  Papa  a concludere  una  Tregua  per  otto  nidi  col  Viceré,  a con- 
dizione di  pagare  60  mila  ducati  al  Duca  di  Borbone,  e fatto  quello 
pagamento  l’armata  Imperiale  evacuarti  lo  Stato  della  Chiefj.  Sabito, 
che  la  Tregua  fu  pubblicata.  Papa  Clemente  licenziò  il  fuo  efercito, 
eccettuati  due  mila  Fanti,  e dugento  Cavalli,  c fece  dil'armarc  le  lue 
Galere,  non  fapendo  che  Borbone  era  di  già  a Bologna  con  un  armata 
numerofilTima.  Quando  il  Papa  lo  lenti  nelle  vicinanze  di  Roma, 
commife  la  difefa  della  Città  a Renzo,  o Liorcnzo  da  Ceri,  il  quale 
gli  fece  fperare  di  poterla  follenere  coi  foli  foldati,  che  poteva  levare 
dentro  le  mura.  Con  quella  fiducia  l'uà  Santità  nò  volle  provvedere 
alla  falvezza  della  propria  pedona  con  andarfene  altrove,  ne  per- 
mettere che  alcuna  colà  ne  folle  trafportata  in  luogo  maggiormente  fi- 
curo.  » 

Ai  5 di  Maggio  del  1527  Borbone  entrò  in  Roma  per  una  rottura 
fatta  dai  fuoi  ibidati  nella  muraglia.  Quando  Papa  Clemente  lo  lenti 
dentro  la  Città,  andò  a ritirarli  nel  Calici  St.  Angelo,  accompagnato  da 
13  Cardinali,  dagli  Ambafciatori  dei  Principi,  e da  altre  pedone  di 
dillinzione.  Comandando  l’attacco  d’un  Balìione  di  qu.-l  C ftello 
Borbone  fu  ammazzato  da  una  mofehettata.  Benvenuto  Cellini,  che 
vi  era  prigione,  dice  da  un  Falconetto,  che  egli  Hello  gli  mirò  contro 
avendolo  riconofciuto.  I modi  barbari,  che  i vincitori  ularono  con- 
tro degli  abitanti  durante  la  prigionìa  di  Papa  Clemente,  fi  trovano  de- 
ferita tanto  al  vivo  da  più  riputati  Scrittori,  che  il  ripeterne  il  detta- 
glio non  darebbe  maggior  lume  alla  nollra  Illoria.  L’avere  in  manco 
di  tré  anni  ridotti  alla  fua  difcrczione  due  Monarchi  sì  rilpettabili, 
come  un  Redi  Francia,  e un  fommo  Pontefice,  chiunque  ha  qualche 
cognizione  della  umana  fragilità,  può  facilmente  immaginarli  le 
convulfioni  di  vanagloria  che  averà  cagionate  nel  magnanimo  cuore 
del  fortunatilììmo  Carlo. 

Se  gli  Alleati  folfcro  andati  addolfo  agl’  Imperiali,  mentre  ftavano 
intenti  al  faccheggio,  il  Guicciardini  è di  parere,  che  averebbero  po- 
tuto facilmente  disfarli,  e procurare  al  Papa  la  libertà.  j\la  la  tar- 
danza del  Duca  d’Urbino,  e la  poca  armonìa  trà  lui,  e i fuoi  Generali 
obbligarono  Papa  Clemente  a venire  a quella  capitolazione,  che  al 
Principe  d’Orangcs  piacque  accordargli.  I patti  furono  i feguenti  — 
Che  il  Papa  pagherebbe  all’  armata  Imperiale  400  m ducati  in  più 
rate,  e darebbe  nelle  mani  dell’  Imperatore  Calìel  St  Angelo,  Civita 

Vecchia, 
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Vecchia,  Ollia,  Civita  Caftellana,  Parma,  Piacenza,  e Modena  — 
che  i Colonnefi  follerò  artoluti  dalle  cenfure,  &c. 

. Firmata  la  Capitolazione,  il  Capitano  Alarcon,  quel  medefimo,  che 
aveva  avuto  in  cuftodia  Francefco  primo,  entrò  in  Calici  St.  Angelo 
con  tré  Compagnie  di  Spagnuoli,  e altrettanti  Tedefchi,  e tenne 
Tempre  l’occhio  iopra  i Papa,  e i Cardinali,  perchè  non  gli  efcilfero 
dalle  mani.  Intanto  il  Duca  di  Ferrara  fi  era  impadronito  di  Modena, 
i Veneziani  di  Ravenna,  e di  Cervia,  Sigifmondo  Malatefla  di  Rimini, 
e i Fiorentini,  cacciato  il  Legato  Pontificio,  ricuperarono  la  loro  li- 
bertà. 

Poco  dopo  quei  foldati,  che  erano  nel  Regno  di  Napoli  palfarono  a 
Roma  a partecipar  delle  reliquie  di  quel  bottino,  che  l’avarizia  dclli 
•Spagnuoli,  e dei  Tedefchi  vi  aveva  lafciato.  L’armata  Imperiale,  al- 
lora in  Roma,  confifteva  in  12  m Tedefchi,  8 m Spagnuoli,  e4m 
Italiani.  La  Pelle  li  ridulfe  in  breve  a poco  piò  di  ioni  in  tutto. 

Avuta  la  notizia  dei  progredì  dell’  Imperatore  venne  in  pcnfiero  ad 
Enrico,  effer  necdfario  d’arreftarli  quanto  prima  fi  poteva,  acciocché 
ei  non  divenirte  Signore  di  tutta  l’Italia.  A quell’  effetto  fi  deter- 
minò di  aderire  ad  una  Lega,  alla  quale  il  Re  di  Francia  lo  aveva 
tante  volte  invitato.  Quella  Lega  fò  conclufa  in  Londra  ai  30  d’A- 
prile  del  1527,  al  tempo,  che  il  Duca  di  Borbone  s’incamminava 
vcrlb  Roma.  Gli  articoli  principali  erano  i feguenti. — I due  Re 
manderebbero  Ambafciatori  all’  Imperatore  con  offerte  competenti  per 
il  rilcatto  dei  due  ortaggi,  ed  a chiedere  il  pagamento  di  quanto  era 
dovuto  al  Ro  d’Inghilterra,  e fé  quelle  offerte  venirtero  rigettate,  e 
non  ci  forte  data  rilporta  dentro  lo  fpazio  di  20  giorni,  i due  Re  di- 
chiarerebbero la  guerra  all’  Imperatore — Francefco,  o il  Duca  d’Or- 
leans  di  lui  figliuolo  fpeferebbe  la  Principerta  Maria  a quelle  condi- 
zioni, che  fi  farebbero  trà  loro  convenute  : quell’  articolo  probabil- 
mente doveva  farli  partecipare  all’  Imperatore  per  obbligarlo  a defifterc 
dal  pretendere  la  Borgogna,  e contentarli  dell'  offerta  dell’  equivalente 

— l’Imperatore,  rigettando  le  propotìzioni,  i due  Re  porterebbero  la 
guerra  nei  Paefi  Balli,  per  cui  Enrico  dovefle  contribuire  l’Infanteria, 
la  Cavalleria  il  Re  di  Francia  — le  il  Re  di  Portogallo,  o altro  Prin- 
cipe fi  congiugnerti;  coll’  Imperatore,  fodero  riputati  nemici  comuni 

— il  Papa,  c 1 Veneziani  ci  farebbero  includi,  purché  continuafièro  la 
guerra  in  Italia.  Per  quello  Trattato  Enrico  rcnunziava  per  fc  e funi 
luccclfori  al  dritto,  e titolo  di  Re  di  Francia  in  generale,  c a qua- 
lunque altra  cofii  Francefco  portedeva  ; e Francefco  vice-verfa  s'ob- 
bligava, nella  lidia  maniera,  di  pagare  ad  Enrico,  e fuoi  lue- 

Ì om.  IL  . T cefi'ori 
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ccflbrì  una  pendone  in  perpetuo  di  50  m feudi  l’anno,  fenza. veruna 
deduzione  dei  due  milioni  llipulati  nel  Trattato  di  Moorc,  &c.  *-«  e 
per  prevenire  qualunque  obietto  potefl'e  nafeere  dalla1  martini  a eòe  un 
Ke  non  puah  obbligare  ifuoi Juccefjori , i due  Monarchi  do veffero  ottenere 
una  conferma  di  quello  Trattato  dalli  Stati  rolpettivi  dei  loro  Regni, 
perchè  potefle  fervir  di  legge. 

Poco  dopo  la  conclusone  di  quello  Trattato  la  nuova  del  ficco  di 
Roma,  e della  prigionìa  del  Papa  obbligò  i due  Monarchi  ad  alterare 
l’articolo  concernente  il  portare  la  guerra  nei  Paci!  Baili,  e convenire 
di  farla  Solamente  in  Italia,  dove  il  Re  di  Francia  doverte  far  pallaio 
un  cièrcito,  ed  Enrico  contribuirgli  30  m Ducati  al  mefe,  da  dedurli 
dalle  fomme,  che  Francefco  fi  era  obbligato  a pagargli. 

A tenore  del  primo  articolo  del  Trattato,  Enrico  mandò  un’  Am- 
bafeiatore  a Carlo  a domandargli  uno  degli  Ortaggi,  che  aveva  nelle 
mani  del  Re  di  Francia,  offerendogli  in  contraccambio  la  metà  del 
bottino  prel'o  a Pavia,  che  era  di  fua  pertinenza,  poiché  la  guerra  era 
Rata  fatta  a fpefe  comuni.  L’accorto  Imperatore  penetrò  lubito,  che 
in  quella  offerta  fi  conteneva  una  minaccia  di  guerra  ; cesi  riJpolc  alir 
Ambafciatorc,  che  in  breve  averebbe  per  un  fuo  Muffo  fatte  intendere 
ad  Enrico  le  fue  intenzioni.  . 

Le  nuove  d’Italia  venendo  ogni  giorno  più  funeffe  toccante  le  con- 
dizioni degli  Alleati,  Enrico  mandò  il  Cardinal  VVolfev  a conferir  con 
Francefco  ad  Amiens,  e poco  dopo  Lautrec  fu  mandato  in  Italia  coti 
un’  cièrcito  numcrofo.  Da  Amiens  il  Cardinale  pafsò  ad  Abbeville. 
Quivi  ricevette  una  carta  dell'  Imperatore  in  rifpofta  alle  propolizioni, 
che  gli  Ambafciatori  d'Enrico  gli  avevano  fatte.  11  tenore  di  quella 
rifpolla  era  analogo  nella  maggior  parte  alle  proporzioni,  che  Fran- 
cesco aveva  fatte  a Lanoi  prima  di  concludere  il  Trattato  di  Cognac  * 
onde  fi  vede  che  la  Lega  del  Re  di  Francia  con  quello  d’Inghilterra, 
gli  faceva  defidcrare  un’  aggi  uffa  mento,  per  evitare  una  guerra,  ella 
quale  non  fi  Sentiva  forze  ballanti  da  potere  validamente  refi  ile  re. 
Quella  medefi  ma  riporta  diede  Carlo  agli  Ambafciatori  del  Papa,  e dei 
Veneziani,  i quali  ne  furono  lodisfatti,  dicendo  d’efiér  moralmente 
ficuri,  che  anche  i refpettivi  loro  Sovrani  averebbero  accettata  una  pace 
in  quelli  termini,  non  Sapendo,  che  i Re  di  Francia,  c d'Inghilterra 
avevano  alterate  le  loro  riloluzioni. 

Francefco  falsò  poco  dopo  ad  Abbeville  per  conferire  col  Cardi- 
nale, c conclufcro  inficine  un  Trattato,  coerente  nella  maggior  parte 
a quello,  che  1 due  Re  avevano  conclufo  in  Londra,  il  mefe  d'Aprilc 
di  quel  medefimo  anno;  quindi  a fine  di  flrignere  maggiormente 

quella 
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quella  amicizia  che  aveva  ultimamente  contratta  con  Enrico,  gli 
mandò  l’Ordine  di  San  Michele,  ed  Enrico  mandò  a lui  quello  delia 
Giartiera. 

Ma  Clemente  VII  continuava  in  Calici  St  Angelo,  gl'  Imoeriali 
ricufando  di  dargli  la  liberta,  sè  prima  non  aveva  pagate  le  fomme 
ftipulate  nella  fua  capitolazione  col  Principe  d’Oranges.  Al  mele 
di  giugno,  che  vale  a dire  un  mele  dopo  clic  era  feguito,  l’Imperatore 
ebbe  la  nuova  del  Sacco  di  Roma,  c della  prigionìa  del  Pontefice. 
Prima  di  venire  ad  alcuna  rifoluzionc  toccante  quelli  emergenti,  volle 
fapcrc  che  ne  lenti  ile  il  Re  di  Francia,  c ai  2 d’Agofto  fende  ad 
Enrico  protellandofi  che  nei  difordini  commelTi  in  Roma  dai  luoi  fal- 
dati, e nella  violenza  ufata  nella  pedona  del  Pontefice,  ei  non  aveva 
avuta  parte  veruna,  e domandava  il  ino  configlio  del  modo,  che  do- 
veva tenere  in  quefta  occalìonc.  Anche  il  Papa,  e i Cardinali  dote-  • 
nuti  nel  Cartello,  trovarono  modo  di  fcrivcrgli,  ed  Enrico  ricevute  le 
loro  lettere,  ordinò  ai  luoi  Ambafciatori  di  chiedere  all’  Imperatore  la 
loro  liberazione.  A quefta  domanda  rilpolc  l’Imperatore  in  termini 
generali,  promettendo  di  voler  fare  il  poftibilc,  come  fe  da  altri  avello 
dovuto  impetrar  quella  grazia,  per  dar  lòdisfazione  al  Re  d’Inghilterra. 
Suo  penderò  era  di  far  trafportare  il  Papa  a Madrid  per  averne  miglior 
partito. 

La  Lega  poco  innanzi  conclufa  tra  Francefco,  ed  Enrico,  fece  pen- 
fare  a Carlo  di  trovar  modo  di  romperla.  A quello  line  propole  al 
Cardinale  di  voler  darei  in  matrimonio  al  Duca  di  Ricliemond,  figli- 
uolo naturale  d’Enrico,  Ifabella  Principefia  di  Portogallo,  e di  alli- 
gnarle il  Milanefe  per  dote.  Il  Cardinale  ne  fcrilfe  ad  Enrico,  e che 
l'ebbene  non  era  da  fidarli  dell’  Imperatore,  pure  bifognava  moftrare  in 
apparenza  di  gradire  l’offerta,  a fine  di  mantenere  qualche  corrifpon- 
denza  con  lui.  Gli  lcrilTe  anche  d’aver  notizia,  che  in  Madrid  cor- 
reva voce  come  Enrico  intendeva  di  repudiare  la  Regina  fua  moglie, 
e pallóre  ad  altre  nozze,  e però  elfer  neccflario,  che  ordinarti  ai 
fuoi  Ambafciatori  di  contradirla.  Per  non  laliiare  alcun  mezzo  inten- 
tato, onde  feparare  Francefco  da  Enrico,  Carlo  offerfe  al  Cardinale 
una  grofla  fomma  di  danaro  oltre  le  penfioni  che  gli  pagava,  ma  il 
Cardinale  dopo  il  rifiuto  dell’  Arcivefcovado  di  Toiedo,  che  era  il  più 
ricco  della  Spagna,  al  quale  aveva  tanto  ardentemente  afpirato,  fu  ine- 
lbrabile. 

Avuta,  che  Francefco  ebbe  la  notizia  del  Sacco  di  Roma,  e della 
prigionia  del  Pontefice,  ftimò  neceflario  di  mandare  un  potente  focorfo 
in  Italia  per  impedire  ai  Veneziani  di  far  pace  con  Carlo,  non  avendo 
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forze  ballanti  da  foftenerc  effi  foli  la  guerra.  Gl’  Imperiali  col  perder 
tempo  in  devaftare  lo  Stato  Ecclefiaflico  diedero  agio  a Lautrec  di  paf- 
fare  coll’  efercito  Francefe  in  Italia,  dove  giunto  fu  dichiarato  Generale 
della  Lega,  ultimamente  conclufa  coi  Veneziani. 

Intanto  che  Lautrec  li  tratteneva  in  Piemonte,  afpettando  che  il 
Marchefe*  di  Saluzzo  con  i fuoi  Italiani  alidade  a lui,  infieme  con  un 
Corpo  di  Svizzeri,  che  era  già  in  cammino,  Andrea  Doria,  che  lai- 
ciato  il  fervizio  del  Papa  aveva  prefo  il  comando  delle  Galere  di  Fran- 
cia, trovò  modo  di  ridur  Genova  alla  devozione  di  Francefco.  Meda 
che  Lautrec  ebbe  indenne  tutta  l’Armata,  confidente  in  25  m uomini, 
e prefo  Vigevano,  Aledandria,  e Pavia,  lo  Sforza  e i Veneziani  lo  fol- 
Iccitarono  a far  l’afTedio  di  Milano  j ma  egli  modrò  gli  ordini  del  luo 
Signore  di  doverd  incamminare  verfo  il  Regno  di  Napoli;  La  ragione, 

. che  induceva  Francefco  a non  velere,  che  fi  facefle  rafiedio  di  Milano 
era,  che  quel  Ducato  dovendod  redimire  allo  Sforza,  non  farebbe  dato 
più  in  luo  potere  di  cederlo  allo  Imperatore  per  il  rifeatto  dei  fuoi  figli- 
uoli. Giunto  Lautrec  coll’  efercito  a Parma,  e a Piacenza,  ci  trovò 
aperte  le  porte,  e il  Duca  di  Ferrara  andò  a congiugnerd  l'eco  per  im- 
pedire che  i Franced  non  commettedero  odilità  l'ullc  Terre  dei  fuoi 
Dominj,  come  anche  per  l’offerta,  che  Francefco  gli  faceva  di  dare  in 
matrimonio  ad  Ercole  fuo  dgliuolo  Renata  di  Francia  fccondo-gemta  di 
Luigi  XII.  L’efempio  del  Duca  di  Ferrara  fu  feguìto  in  breve  anche 
da  quello  di  Mantova. 

Nello  dedo  tempo  l’Imperatore,  vedendo  i mali  effetti  che  produ- 
ceva la  prigionìa  del  Pontefice,  fpedì  il  Generale  dei  Francefcani  a La- 
noi  Vice-Re  di  Napoli,  con  ordine  di  farlo  rilafciare.  Lanoi  trovan- 
dofi  in  letto  per  una  malattia,  di  cui  paco  dopo  morì,  il  Generale  con- 
tegno l’ordine  a Ugo  di  Moncada,  che  comandava  in  fuo  luogo.  Le 
condizioni  erano,  che  il  Papa  doved'e  pagare  gli  arretrati  delle  fonarne, 
che  li  era  obbligato  di  contribuire  all’Armata  Imperiale,  e dar  ficurtà 
di  fepararfi  dalla  Lega  l'ubito  che  avelie  ricuperata  la  libertà  ; ma  il 
Papa  non  potendo  trovare  quelle  ficurtà,  e mancando  di  denaro  per 
quel  pagamento,  il  maneggio  andò  in  lungo.  Intanto  follecitava  Lau- 
trec fegretamente  di  volerli  accollare  a. Roma  per  facilitate  la  fua  libera- 
zione.. L’andata  di  Lautrec  per  quella  parte,  quantunque  non  folle 
che  lentamente,  fecondo  che  dal  fuo  Signore  gli  veniva  impoito,  ob- 
bligò Moncada  a richiamar  l’Armata  Imperiale  da  Roma  per  afiìcurare 
il  Regno  di  Napoli,  ed  a concludere  un  Trattato  col  Papa  del  tenore 
che  legue  — Sua  Santità  non  farebbe  oppofizione  all’  Imperatore  nelle 
cole  lauto  di  Napoli  che  di  Milano,  e gli  concederebbe  una  Crociata 

nel 
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nel  Regno  di  Spagna,  c una  decima  in  tutti  i Tuoi  Dominj  — r L’Im- 
peratore riterrebbe  Civitu-Vocchia,  Odia,  Civita-Carteilana,  e il  Ca- 
rtello di  Forlì Il  Papa  doveffe  pagar  lubito  ai  Addati  Tedefchi 

6000  Ducati  e 3000  alli  Spagnuoli,  e dentro  il  termine  di  tré  meli 
tutto  il  rertantc,  die  doveva  all' Imperatore,  attendente  alla  fomma  di 
350  mila  Ducati  — E finalmente,  che  intanto,  che  i due  primi  paga- 
menti tufferò  effettuati,  il  Papa  farebbe  condotto  in  luogo  ficuro  fuori 
di  Roma,  e darebbe  ortaggi.  L’elezione  di  quelli  ortaggi  cadde  nei 
Cardinali  Cefi,  ed  Orfini,  e furono  conlegnati  fubito  firmata  la  con- 
venzione. Ma  il  Papa,  temendo  ulterior  prigionìa,  trovandofi  inca- 
pace di  efoguire  le  lue  protnelfe,  fuggì  di  notte  traveiìito,  e andò  a 
a ferrarti  in  Orvieto.  Appena  Lautrce  lo  fentì  in  libertà  gli  refe 
Parma,  e andò  a Bologna,  dove  fi  trattenne  tré  fettitnane  afpettando 
gli  ordini  del  tuo  Signore.  Pochi  giorni  dopo  ricevette  una  lettera 
del  Papa,  dove  Sua  Santità  confortava  di  effere  a lui  debitore  della  fua 
liberazione,  proteftando  che  quanto  aveva  conceduto  agl’  Imperiali, 
effondo  fiato  per  forza,  non  fi  credeva  obbligato  di  mantenerlo. 

Mentre  Papa  Clemente  dava  detenuto  in  Cartel  St.  Angelo,  Enrico 
Vili  intentò  il  divorzio  colla  Regina  Caterina  d’Aragona  fua  moglie, 
fperando  di  poterlo  ottenere  colla  fteffa  facilità,  che  Luigi  XII  aveva 
ottenuto  il  fuo  30  anni  innanzi  con  Giovanna  figliuola  di  Luigi  XI,  per 
prendere  in  quella  vece  Anna  di  Brettagna,  vedova  del  fuo  predeceffore. 
Era  Enrico  fiuto  marito  di  Caterina  d’Aragona,  vedova  del  Principe 
Arturo  fuo  fratello,  18  anni.  Ne  aveva  avuti  tré  figliuoli,  dei  quali 
una  fola  femmina  rimaneva  fuperftite.  Aveva  14  anni  quando  con- 
defeefe  a quello  matrimonio.  Enrico  fuo  padre,  nel  forzarlo  a pre- 
darvi il  confenfo  parve  profetizzare  l’avvenimento  di  quello  divorzio, 
con  farlo  protertare  avanti  a più  teftimonj  di  aver  predato  quel  con- 
fenfo forzatamente  -,  e poco  prima  di  morire  gli  comandò,  quanto  un 
Re  che  muore  può  comandare  a un  figliuolo  fuo  fuccefi'ore,  di  non 
confumarlo. 

Da  tré  fcrupoli  fece  il  noftro  Enrico  derivare  il  motivo  del  fuo  divor- 
zio— dalla  protetta,  che  aveva  fatta  di  aver  predato  il  conlenfo  forzata- 
mente, dal  parere  dell’  Arcivefcovo  Warham,  che  quel  matrimonio  foffe 
incertuofo,  c contrario  alla  legge — c dalla  morte  in  età  tenera  dei  fuoi 
due  figli  mafthi,  onde  diceva  rifultarne  la  maledizione  Divina.  Anche 
il  Configlio  di  Spagna  fu  di  parere,  che  quel  matrimonio  non  forte  ca- 
nonico, quando  dichiarò  a Carlo  V che  la  PrincipclTa  Maria  d'Inghil- 
terra, ch’ei  li  proponeva  di  Ipofare,  non  poteva  riputarli  legittima. 
Di  quelto  parere  fu  anche  il  Vefcovo  di  Tarbè  Ambafciatore  Francefe  al- 
lora 
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lora  clic  Enrico  la  propofe  per  moglie  al  Re  Francefco,  e al  Duca 
d’Orlcans,  dicendo,  che  la  difpenfa  di  Giulio  li  non  poteva  arbitrare 
fullc  Leggi  Divine.  A quelli  Icrupoli  aggiugneva  Enrico  la  ragione  di 
Stato,  perchè  difpcrando  di  avere  dalla  Regina  Caterina  ultenor  Ve- 
cchione, diceva  di  prevedere  diiùffri  ai  Tuoi  popoli  da  qualunque  ma- 
trimonio faccfl’c  la  Principcfl'a  Maria  fua  unica  figliuola  con  un  Prin- 
cipe, che  non  poteva  edere  fennon  forefliero. 

La  pafìione  amorofa,  che  poco  dopo  moflrò  per  Anna  Bulleyn,  noi 
diciamo  Polena,  ha  fatto  dire  a più  Plorici  che  avelie  dato  motivo  alli 
Icrupoli  che  abbiamo  detto,  e alle  ragioni  che  allegò  por  effettuar  quel 
divorzio  ; c il  farla  poco  dopo  fua  Ipofa  fece  al  pubblico  tenerlo  per 
certo.  Polidoro  Virgilio  dice,  che  Longland  Vefcovo  di  Lincoln 
Confeffore  d’Enrico,  folle  quegli,  che  per  ordine  del  Cardinal  Wolfey, 
s’ingegnafie  di  pervaderlo  a intentare  quello  divorzio,  ma  non  dice  a 
clic  tempo.  Tutti  li  Storici  affermano  eh’  ci  ricorrcfle  alle  opere  di 
San  Tommafo  d’Aquino  per  chiarire  i l'uoi  dubbi,  e faccffe  convitare 
i Vefcovi  sii  quella  materia.  Dopo  un  maturo  elame,  tutti,  eccetto 
Fifficr  Vefcovo  di  Rochcftcr,  condannarono  il  matrimonio  d’Enrico 
con  Caterina  d’ Aragona  come  contrario  alla  decenza,  e alla  legge  di 
Dio.  Il  Dottore  Gilberto  Burnet,  Vefcovo  di  Sarum  nel  fuo  libro 
intitolato  IJìoria  della  Riforma  delia  CLicJ'a  d' Inghilterra  dice,  **  Come 
**  Enrico,  avendo  trovato  nella  Legge  di  Mosti,  che  chi  avejje Jpofata  la  ve- 
“ dova  del  proprio  fratello  farebbe  morto  Jeuza figliuoli,  quello  gli  fece  in- 
**  ferire,  che  la  morte  immatura  dei  Voi  due  figliuoli  mafichi,  i quali 
“ con  la  Regina  Caterina  Va  moglie  aveva  procreati,  era  un  legno 

manifcfto — - che  Dio  aveva  maledetto  quel  fuo  matrimonio,  e che 
“ quello,  che  più  d’  ogn’  altro  lo  confermava  nelle  rifoluzione  di  voler 
**  quel  divorzio*  era  l’autorità  di  San  Tommafo  d’Aquino,  dove  aveva 
*«  letto  che  le  leggi  del  Levitico  toccatiti  i gradi  proibiti  nel  matrimonio, 
“ erano  morali,  ed  eterne,  ed  obbligavano  tutti  i Crijlianì , e il  Papa  poteva 
**  dijpcnfare  dalle  leggi  nella  Chi  fa,  non  da  quelle  di  Dio.”  Quella  deci- 
sone di  S.  Tommafo,  per  cui  Enrico  aveva  la  malìima  Rima,  lo 
confermò  nei  Voi  Icrupoli.  Wolfey  li  fomentava,  perchè  odiava 
la  Regina,  e ne  era  mortalmente  odiato  a cagione  della  vita  fcan- 
dolofa,  che  pubblicamente  menava,  tanto  dildiccvole  al  carattere  di 
un  foggetto,  che  era  Arcivcfcovo,  e Cardinale  -,  e finalmente  perchè 
era  zia  dell’  Imperatore,  del  quale  era  divenuto  nemico. 

A file  u rato  da  Wolfey,  che  il  Papa,  flante  il  bitògno,  che  aveva 
della  fua  aflìftcnza,  arerebbe  aderito  ad  ogni  fua  richieda,  Enrico 
ipedì  il  Dottor  ICnight,  fuo  legretario  di  Staio,  a Roma,  con  una  Pe- 
tizione 
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tizionc  confidente  in  quattro  articoli  — Sua  Santità  commetterebbe  a 
Wolfey,  che  in  qualità  di  Legato  decidefie  quella  caufa  unitamente 
con  quanti,  e quali  Vefcovi  Inglefi  a lui  fofie  piaciuto  — rnundafie 
una  Bolla  Decretale,  in  cui  il  Matrimonio  d’Enrico  con  Caterina  d'Ara- 
gona  folle  dichiarato  nullo,  perchè  quello  del  Principe  Arturo  colla 

nicdcfima  Principefia  era-  dato  conliimato il  Papa  concedcllè  ..cl 

Enrico  il  permeiro  di  fpofare  un'  altra  moglie,  e protncttdìe  di  non 
annullare  veruna  delle  mentovate  concelfioni. 

Quantunque  Knight  trovafle  il  Papa  chiufo  in  Cadel  St.  Angelo, 
guardato  da  uria  Compagnia  di  Soldati  Spagnuoli,  trovò  modo  di  fargli 
» pervenire  il  Memoriale.  Clemente  gli  fece  dipendere  di  voler  fare  il 
pofiìbilc,  perchè  Enrico  folle  contento,  non  odante  che  dal  General 
dei  Francefcani  gli  folle  dito  intimato  per  parte  dell’  Imperatore  di 
non  dare  alcun  palio  fu  queda  materia  lenza  lua  partecipazione.  Paf- 
futo il  Papa  furtivamente  dii  Cadel  Sant’  Angelo  a Orvieto,  Knight 
e il  C.valier  Cadali  Agente  d’Enrico  in  Roma  andarono  a conferire  con 
lui.  11  Papi  non  negò  di  aver  rifpodo  toccante  il  Memoriale,  che  gli 
era  dato  prefentato,  di  voler  fare,  per  quanto  era  in  dio  potere,  olio 
il  Re  otteneva  i!  fuo  dedderio,  ma  chicle  tempo  a confiderarc,  e pref- 
fato  a rifponder  fubito  categoricamente,  perchè  Enrico  era  impaziente 
di  veder  i’efito  di  quell’  affare,  dille  che  averebbe  firmati  gli  articoli, 
un  primi  eder  necdìàrio  cii  lenti  re  il  parere  del  Cardinal  Santi-quattro. 
Kfaminati  che  il  Cardinale  ebbe  gli  articoli,  trovò  dilètto  nella  coni-- 
miffionc  di  darli  al  Legato,  e vi  fece  l'emenda  che  Rimò  neccfiària. 
Allora  Knight  tornò  dal  Papa,  e lo  pregò  di  firmare.  Il  Papa  ave- 
rebbe voluto  prender  tempo,  allegando  le  iflanzc  che  aveva  avute  dall* 
Imperatore  di  non  procedere  in  quell'  affare  lènza  l'uà  partecipazione; 
finalmente  importunato  da  Knight,  e da  Cullali,  temendo  di  non  con- 
citarli contro  lo  l'dcgno  del  Re,  confegnò  loro  la  Comtnifiione  per  il 
Cardinal  Wolfey,  e la  Bolla  di  difptnia  per  Enrico,  promettendo  di 
mandar  quanto  prima  iti  Inghilterra  la  Decretale.  Ma  la  data  di  q lici- 
ta Bolla  era  dal  Calici  Sant’  Angelo,  coti  Enrico  non  volle  ulirne, 
acciothè  non  le  folle  dato  di  nullità,  perchè  firmata  quando  il  Papa 
itavu  prigione,  come  era  l'eguito  delie  promefiè  del  Re  Francefco  fatte 
nel  tempo,  che  era  detenuto  nel  Cartello  di  Madrid.  * 

Subito,  che  gli  Ambalciatori  cii  Francia,  d Inghilterra,  e di  Vene- 
zia lentirono  Papa  Clemente  efeito  dalle  mani  degl’  imperiali,  gli  pro- 
pesero di  collcgarfi  contro  l’Imperatore,  dicendo  che  (e  non  poteva 
concorrervi  colie  armi  temporali,  ballava  che  colle  Spirituali  vi  con* 
correfle.  A quelle  iftanze  degli  Ambalciatori,  il  Papa  rilpofe  die 

maggio* 


i44  ISTORIA  D;iNGHILTEFRA.  Lib.  XIV. 

maggior  utile  potrebbe  rifultare  alla  Cridianità  fé  egli  fi  folle  interpolo 
come  Mediatore,  che  era  quanto  il  fuo  dato  prefcnte  gli  permetteva; 
facendo  nondimeno  intendere  che  fe  Lautrec  avelie  obbligati  gl’  Impe- 
riali ad  evacuar  Roma,  averebbe  forfè  potuto  prendere  altre  mifure. 
Anche  Lautrec  mandò  il  Principe  di  Vaudemont,  elaTrimuille  afolle- 
citarlo  di  dichiararli  ma  Clemente  rifpofe  in  modo  da  far  credere,  che 
fe  Francefco  ed  Enrico  gli  avellerò  fatto  ricuperare  Cervia,  e Ravenna 
fi  farebbe  unito  con  loro,  e intanto  trattava  coll’  Imperatore  legata- 
mente. 

Ai  21  di  Gennaio  del  1528  gli  Ambafciatori  di  Francia,  e d’Inghil- 
terra chiefero  licenza  di  ritirarfi  da  Madrid,  e Clarencieux,  e Guienné,. 
Araldi,  uno  d’Inghilterra,  l’altro  di  Francia,  intimarono  la  guerra  all’ 
Imperatore,  il  quale  li  ricevette  fotto  il  Trono  circondato  dai  Grandi 
del  Regno.  Rifpondendo  a quello  d’Inghilterra  dille,  difpacergli  d’a- 
vere il  fuo  Signor  per  nemico.  Quindi  fi  dolfe  ihe  Enrico  gli  avelie 
propolla  in  matrimonio  una  figliuola,  che  intendeva  di  far  dichiarar  non 
legittima,  giacche  ilava  intentando  il  divorzio  colla  Madre,  incolpan- 
done l’ambizione  fmilurata  di  Wolfey,  il  quale  gli  portava  odio, 
perchè  aveva  ricufato  di  didurbar  la  pace  di  tutta  Europa  per  farlo  far . 
Papa.  Quanto  alle  fomme,  che  Enrico  reclamava,  diceva,  che  non 
avendo  il  fuo  Ambafciatore  portate  feco  le  obbligazioni  originali,  e la 
plenipotenza  di  dargliene  il  dovuto  difcarico,  era  dato  cagione  che 
quel  pagamento  non  folle  dato  effettuato  ; che  l’obbligazione  di  pagare 
cinque  cento  mila  feudi,  non  effettuando  il  matrimonio  colla  Principeda 
Maria,  era  venuta  a cadere  da  che  Enrico  ebbe  propodo  di  darla  al  Re 
di  Scozia,  come  anche  per  la  ragione  addotta  di  l'opra  di  volerla  far  di- 
chiarare non  legittima.  A quelli  di  Francia  rifpofe  ripetendo  quello  che 
aveva  detto  alì’  Arcivefcovo  di  Bourdeaux  fuo  Ambalciatore  — il  meglio 
di  tutto  ejjere  di  rimettere  le  loro  querele  alla  decijione  di  un  due  ilo,  di  che 
noti  aveva  ricevuta  rifpcda.  Quedo  mellaggio  è moralmente  licuro, 
come  indegno  d’uno  Ecclefiadico,  che  l’Arcivefcovo  non  mandadb, 
onde  Francefco  avutolo  dall’  Araldo,  lo  rifpedì  fubito  indietro  con  una 
disfida  a Carlo,  fcritta  di  fua  mano,  lafciando  a lui  la  lecita  del  campo. 
A queda  disfida  di  Francefco  rifpofe  Carlo  per  un’  Araldo  con  ordine 
di  dirgli  parole  ingiuriofè  per  parte  del  fuo  Signore,  ma  non  fu  lafciato 
parlare,  e così  quella  disfida  terminò  come  le  querele  delle  donne  rivali 
in  amore,  con  motti  indecenti  da  ambe  le  parti.  * 

Ugo  di  Mcndoza  Ambafciatore  dell’  Imperatore  a Londra,  fentendo 
quello  che  lì  era  pa flato  in  Spagna,  pensò  di  ritirarfi;  ma  il  Cardinal 
Wolfey  gli  mandò  a dire  che  Clarenceux  aveva  ecceduti  gli  ordini 
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nell’  intimare  la  guerra  a Carlo,  c ehc  al  Tuo  ritorno  (irebbe  (tato  pu- 
nito. Allora  l’Ambafciatore  fpedl  un  Corriere  per  informare  il  luo 
Signore  di  quanto  il.  Cardinale  gli  aveva  detto.  Clarenceux  maravi- 
gliandofi  di  dover  .render  conto  d’avere  efeguiti  gli  ordini  cfprefii  del 
Cardinale,  cd  ottenuta  una  copia  autentica  della  lettera  dell'  Amb.if- 
datore,  tornato  a Londra,  la  moftnò  al  Re  con  tre  ordini  politivi  del 
Cardinale  d’intimar  la  guerra  all*  Imperatore.  Se  non  era  lajronlider.»- 
zione  del  divorzio,  che  Enrico  non  credeva  poterfi  effettuare  feriva  il  di 
lui  mezzo,  VVoltèy  farebbe  (lato  perduto.  Gli  convenne  nondimeno  (of- 
frire una  leverà  mortificazione,  e la  cofa  fu  portata  all’  efame  del  Con- 
ftglio.  Una  pretella,  che  quanto  aveva  fatto  era  fiato  per  il  bene  del 
fuo  Signore,  fervi  a giullificarlo  predo  dell’  infatuato  Monarca. 

Se  Enrico  fi  contento  di  quella  protefta,  non  fene  contentò  il  Popolo 
quando  feppc  la  rifpofta,  che  l’Imperatore  aveva  fatta  a Clarenceux, 
confiderando  la  debolezza  dei  motivi,  per  i quali  il  Re  voleva  intra- 
prendere una  guerra.  Wolfey  vedendo  quella  fua  condotta  general- 
mente difapprovata,  convocati  i Gran  Signori  della  Corte,  e molti  Ufi- 
ziali  di  Giuftizia  dentro  la  fala  detta  della  jlella,  che  gl'  Inglcli 
dicono  Star-Cbamber,  s’ingegnò  di  efagerare,  quanto  poteva,  le 
ingiurie,  che  Enrico  aveva  ricevute  dall’  Imperatore,  ma  la  rilpolta  di 
Carlo  a Clarenceux,  che  alla  rifoluzionc  di  quella  guerra  aveva  dato 
motivo  la  privata  nemicizia  di  Wol&y,  fece  maggiore  impredìone  di 
tutti  gli  argomenti  del  Cardinale;  tanto  più  che  il  commercio  tra  l’In- 
ghilterra c i Paed  Badi  dopo  quella  dichiarazione  di  guerra  era  fiato 
interdetto.  Una  Tregua  nondimeno,  che  la  Governatrice  di  quelle 
Contrade  implorò  ed  ottenne  da  Enrico  per  il  mutuo  bene  del  com- 
mercio, liberò  il  Cardinale  da  quei  difafiri,  cho  dallo  feontento  gene- 
rale del  Popolo  gli  fovraftavano. 

Ai  io  di  Febbraio  Lautrec  giunfe  ai  confini  del  Regno  di  Napoli, 
e in  poco  tempo  s’impadronì  dell’  Abruzzo,  e di  parte  della  Puglia. 
Quelle  nuove  obbligarono  il  Principe  d’Oranges  a partirli  da  Roma, 
per  andare  a foccorrere  il  Regno,  ciocché  feguì  con  gran  repugnanza 
dei  fuoi  foldati,  che  non  avevano  ancot  fazia  la  loro  rapacità.  Con- 
fiderà l’efercito  di  Lautrec  in  circa  30  mila  foldati.  Mentre  flava  fa- 
cendo l’afifedio  della  Capitale,  Andrea  Doria,  che  doveva  fecondarlo 
per  mare  con  16  Galere  Francefi,  che  aveva  fotto  il  fuo  comando,  ri- 
mafe  a Genova,  elfendo  già  in  contratto  di  prender  partito  Imperiale. 
Filippino  Doria  fuo  nipote,  che  dei  maneggi  del  zio  non  aveva  con- 
tezza, era  giunto  nelle  vicinanze  di  Napoli  con  otto  galere,  e incon- 
tratofi  colla  Flotta  Imperiale  la  disfece  ; Moncada  che  la  comandava 
Tom..  II.  U ci 
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ci  fa  morto,  e il  Marcitele  del  Vallo  fatto  prigione  ; ciocche  diede  fpe- 
ranza  a Lautrec  ,di  ridur  gli  afTediati  a renderli  per  la  fame,  tanto  più 
che  in  quel  mentre  vi  giunfero  20  Galere  dei  Veneziani,  che  lìcon- 
giunfero  con  Filippino.  Quelle  fperanze  furono  di  poca  durata,  perchè 
Filippino  fìi  richiamato  dal  zio,  e i Veneziani  furono  obbligati  d’andare 
a cercar  provvilloni  in  Calabria.  A quelli  difatlri  lì  aggiunfe  la  pelle, 
per  cui  gran  parte  dell  efercito  Francefe  rellò  morto,  e Lautrec  con 
loro.  11  Marchefe  di  Saluzzo  prefe  il  comando,  e pailato  con  quei 
pochi  Franceiì,  che  alla  pelle,  e alla  fame  erano  avanzati,  ad  Averla, 
vi  fu  alì'ediato,  e fatto  prigione  con  tutti  i fuoi.  Andrea  Doria,  preio 
il  partito  dell’  Imperatore,  operò  che  Genova  abbandonane  quello  di 
Francia.  Avercbbe  il  Doria  potuto  renderfi  Principe  afloluto  della  fua 
Patria,  perchè  quei  Cittadini,  fianchi  di  vederli  efpolli  ai  capricci  della 
fortuna  delle  armi  barelliere,  che  contendevano  per  la  Signoria  deli’  Ita. 
lia,  non  ci  repugnavano,  e le  virtù  del  Doria  grandemente  ammiravano, 
e l’Imperatore  non  ci  farebbe  flato  contrario.  Ma  il  Doria  al  titolo 
d’ufurpatore  della  libertà  della  fua  patria,  alla  quale  niun  Cittadino  ha 
dritto  di  rinunziare,  volle  anteporre  quello,  veramente  divino,  di  iùo 
Liberatore,  e come  tale  feguita  ancora  ad  e Ile  re  venerato. 

Quando  Enrico  vidde  il  iùo  divorzio  ri  niellò  alla  derilione  di  Wolfry, 
lì  {limo  licuro  di  avere  ottenuto  l’infcnto.  Ma  quando  Ielle  la  corn- 
ili i Hi  one-  per  il  Cardinale  nella  Bolla,  che  dichiarava  nulk>  il  fuo  Matri- 
monio, data  dal  Callel  Sf.  Angelo,  in  tempo  che  il  Papa  vi  era  prigione, 
e inferitevi  condizioni,  che  laudavano  al  Papa  luogo  di  ritrattarli,  le  ri  ile 
al  Cavalitr  Cullali  di  domandar  al  Papa  nuove  Bolle,  chiare,  e poiitive 
in  modo  da  non  ammettere  alcuna  difputa.  Alle  premure  del  CafialL 
rifpofe  il  Papa,  che  le  Enrico  avelie  fatto  annullare  il  fuo  matrimonio 
in  virtù  della  commilitone  data  al  Legato,  e lenza  far  rumore  fpolatu 
quella  Donna  che  gli  piaceva,  l'affare  farebbe  tolto  terminato,  a fua 
Santità  effendu  piò  facile  il  confermare  colà  latta,  che  concederne  la 
per.niilìone.  Quello  configlio  del  Papa,  il  VcTcoyo  Burnet  lo  riporta 
difxufainente  alla  pagina  48  del  mentovato  fuo  libro  in  data  dei  12  di 
Gennaio  del  1527.  Enrico  Iq  prefe  per  un  laccio,  che  il  l’apa  gli  ten- 
dcfl'e,  confiderando,  che  la  cauli  del  Divorzio  non  li  poteva  trattare 
fenza  rumore,  poiché  la  Regina  doveva  efl'er  l'entità,  altrimenti  la  fen- 
tenza  farebbe  fiata  di  niun  valore  j perciò  fu  rifoluto  di  mandare  a Roma 
Gardiner,  Segretario  di  Wolfcy,  e Fox,  Regio  Elemolinicre,  a do- 
mandare una  nuova  Commilitone  per  il  Cardinale  con  plenipotenza  di 
annullare  il  matrimonio,  e nello  Hello  tempo  dichiarare  la  fua  figliuola 
legittima  ; e finalmente  una  difpenlà  di  potere  fpofare  Anna  Bullen,  c 
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dichiarare  a Sua  Santità  come  non  era  a intuito  di  Wolley,  ch’ci  do-' 
mandava  il  divorzio.  Se  Enrico  avelie  feguito  il  Configlio  del  Papa  di 
fpofare  Anni  Balena,  e chiederne  poi  l’aflbluzione,  Baffarc  farebbe  ilato 
terminato. 

Gardiner,  e Fox  giunfcro  a Orvieto  nel  tempo,  che  Lautrcc  era  in 
cammino  per  il  Regno  di  Napoli,  e gl’  Imperiali  erano  partiti  di 
Roma,  onde  fi  prevedeva  imminenti  una  battaglia.  Era  Papa  Cle- 
mente, ficcome  egli  diceva,  dilpofto  a fare  ogni  cofa  per  compiacere 
ad  Enrico  attefa  BafTirtcnza,  che  fperava  da  lui.  Voleva  anche  non 
far  cofa  che  difpiaccffe  all’  Imperatore,  avendo  già  formato  il  difegno 
di  prevalerfi  di  quei  foldati  medefimi,  che  Roma  è il  fuo  Contado  ave- 
vano ripieno  di  rapine,  e di  ftragi,  e tenuto  lui  per  più  d’un’  anno  pri- 
gione in  Cartel  St.  Angelo,  per  to-  nuovamente  la  libertà  alla  fua  Pa- 
tria, e porne  la  Signorìa  nella  fua  famiglia. 

Ai  13  d’Aprile  del  1528  firmò  una  Bolla,  per  cui  cortituiva  il  Car- 
dinal Wolfey  Giudice  della  caufa  del  divorzio  infieme  colL’  Arcivefcovo 
di  Canterbury,  o qualunque  altro  Prelato  Inglefe  ei  fti mafie  proprio  di 
fceglicrc,  e gli  dava  quella  poteftà,  che  il  Re  avelie  defiderato.  In  quella 
Bolla  il  Configlio  notò  due  difetti  ; il  primo  era  la  mancanza  della 
claufula,  che  Sua  Santità  non  averebbe  mai  revocata  la  fentenza  di 
Wolfey  ; l’altro  che  Wolfey  efiendo  attuai  primo  Miniftro  del  Re 
ogni  fuo  giudizio  farebbe  flato  reputato  parziale.  Per  ovviare  a quello 
inconveniente  il  Re  chiefe  un’  altro  Legato  per  aggiunto  a Wolfey.  Il 
foggetto  deftinato  a quell’  effetto  fu  il  Cardinal  Campeggio,  e il  Papa 
gli  eonfegnò  una  nuova  Decretale  con  tutte  le  claufulc  che  Enrico  deli- 
berava, con  ordine  però,  fccoodo  afferma  Burnet,  di  non  inoltrarla 
che  al  Re,  e a Wolfey,  nè  confegnarla  ad  alcuno  fenza  l’ordine  pre- 
cifo  di  Sua  Santità.  Sei  mefi  corfero  dalla  data  della  Bolla  alla  par- 
tenza del  Campeggio.  Mentre  ora  in  viaggio,  i Miniftri  dell’  Impera- 
tore a Roma  produffero  la  copia  d’un  Breve  di  Giulio  II,  per  cui  la 
Bolla  della  Difpenfa  per  il  matrimonio  d’Enrico,  e Caterina  veniva 
confermata.  Il  tenore  di  quello  Breve  differiva  da  quello  della  Bolla, 
dove  fi  diceva  — che  il  matrimonio  era  forfè  confumato , *e  nei  Breve  quel 
JorJ'e  era  omeffo,  inferendo  da  quello,  che  Giulio  II  non  era  flato  for- 
prefo,  poiché  riguardava  il  primo  matrimonio  di  Caterina  come  già 
confumato.  Quello  Breve,  di  cui  diedero  fidamente  una  copia  auten- 
tica, fenza  moftrare  l’originale  ai  Minirtri  del  Re,  fu  probabilmente 
efibito  per  confumar  tempo  in  farne  Befanie.  Herbert,  e Burnet,  che 
lo  riportino,  lo  credono  fuppofto,  perchè  fi  dice  conceduto  a richicfta 
di  Caterina,  c diceva  che  il  fuo  matrimonio  con  Arturo  era  Rato  con- 
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ftmato,  e nondimeno  aveva  giurato  il  contrario.  Afferifcono  in  oltrfc 

* per  confermarne  la  fallita,  che  la  data  di  quello  Breve  era  di  dicci 
meli  prima,  che  Giulio  II  foffè  aflunto  al  Pontificato. 

Giunto  in  Inghilterra  Campeggio  cominciò  l’uficio  della  fua  Lega- 
zione con  efortare  il  Re  a vivere  in  buona  armonia  colla  Regina,  poi 
s’ingegnò  di  perfuadere  efler  bene,  che  ella  adcrifle  a quello  defiderio' 
del  Re  fuo  conforte,  a cui  farebbe  flato  vano  l’opporfi.*  ma  efla  rifpofe 
che  era  moglie  del  Ke,  e tale  voleva  continuare  lino  che  da  una  fen  • 
ténza  del  Papa  non  ne  venìfie  leparata.  Allora  Campeggio,  vedendo- 
di  non  poter  fare  alcun  frutto  colle  fue  efor fazioni,  dille  di  aver  bifo- 
gno  di  nuovi  ordini  da  Roma  per  poter  procedere  innanzi.  Sei  meli 
tardarono  quefti  ordini  a venire.  Intanto  lafciò  vedere  al  Re,  c aL 
Cardinal  Wolfey  la  Bolla,  ma  predato  di  lafciarla  vedere  anche  ad  al- 
cuni Signori  del  Conlìglio,  dille  che  nelle  fue  ifiruzioni  non  gli  era. 
dato  quello  potere.  Enrico  fe  ne  dolfe  col  Papa,  c Sua  Santità  rilpolc„ 

* che  la  Decretale  era  fiata  conceduta  a condizione,  che  non  fo-fle  mo- 
jftrata  fen  non  al  Re,  e a Wolfey,  e non  doveva  rcnderfi  pubblica  feir- 
non  quando  i Legati  avellerò  pronunziata  la  fen ten za  in  favore  dell 
Re. 

Intanto  che  il  Cardinal  Campeggio  tratteneva,  il  Re  d’Inghilterra, 
con  belle  fperanze,  il  Papa,’  fecondo  afferma  il  Guicciardini,  vifto 
rimpcratorc  riefeir  vittoriol'o  nella  fpedizione  di  Napoli,  flava  facendo- 
maneggi  per  concludere  con  effo  un  Trattato,  e fepararfi  dalla  Fran- 
cia, e dall’  Inghilterra,  credendo  di  non  averne  ulteriormente  bifo- 
gno.  Non  poterono  quelli  maneggi  del  Papa  con  Carlo  tenerli  tanto* 
fegreti,  che  Francefco,  cd  Enrico  non  ne  ave  fiero  notizia.  Se  ne  dol- 
fcro  per  i loro  Ambifciatori,  c Sua  Santità  rifpofe,  che  voleva  perii- 
fiere  nella  neutralità.  Quindi  per  dileguare  ogni  fofpetto  fpédV  Cam- 
pana in  Inghilterra  per  affìcurar  nuovamente  il  Re  delle  fue  buone  in- 
tenzioni, ma,  fecondo  che  Herbert  e Burnct  afferifcono,  con  ordine 
ul  Cardinal  Campeggio  di  bruciare  la  Decretale,  c di  mandare  in  lungo, 
lalèntenza  del  divorzio  quanto  poteva.  Campeggio  bruciò  la  Bolla,,  e 
addufle  nuovi  prcteffi  per  ritardar  la  fentenza. 

Stanco  Enrico  di  quelle  dilazioni  fpedì  a Roma  il  Cavalier  Brian,, 
e Pietro  Vannes  fuo  Segretario  di  lettere  Latine,  per  rintracciarne  la 
caufa,  far  cercare  sè  nei  Ricordi  del  Papa  ci  foffe  quel  Breve  di  Giu- 
lio li,  proporre,  come  da  loro,  eXpcdienti  pèr  terminare  l’affare  del 
divorzio,  confultand'o  prima  Canonifli  Romani  fc  fodero  praticabili  : 
fè  vcdelTcro  il  Papa  in  timore  dell’  Imperatore  offerirgli  zooo  uomini  per 
lua  guardia,  c quando  ninno  argomento  potdflc  muoverlo,  intimargli 
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fcvere  minacce  per  parte  del  loro  Signore.  Il  Papa  rifpofe,  che  lTmpcra- 
tore  gli  aveva  fatto  intendere  di  volerlo  deporre  come  baflardo.  Quanto 
all’  offerta  di  2000  uomini  per  fua  guardia  diceva,  che  in  vece  di  alffcu- 
rarlo  lo  averebbero  refo  maggiormente  folpetto.  E veramente  non 
era  da  credere,  ^ch’  ci  voleffe  porli  in  potere  d’Enrico  quando  meditava 
di  fepararfi  interamente  da  lui.  Oliando  gl’  Inviati  viddero  i!  Papa  ri- 
foluto  a prender  la  parte  dell’  Imperatore,  gli  diflero  chiaramente,  che 
sè  lì  oftinaffe  a negare  al  Re  loro  Signore  la  fodisfiazione  eh’  ci  doman- 
dava, averebbe  perduta  l’Inghilterra  per  Tempre;  perchè  gl’  Ingleli  era- 
no già  fianchi  di  più  lungamente  vivere  in  ubbidienza  alla  Santa  Sede  j 
e che  per  poco  clic  il  Re  gli  avelie  fecondati,  averebbero  pubblica- 
mente dichiarato  ciocche  fino  allora  avevano  tenuto  nafcolto  nei  loro 

cuori  che  il  Re  loro  Signore  c quello  di  Francia  erano  sì  ftretta- 

inentc  uniti  inficine,  che  uno  averebbe  ficuramente  feguìto  l’efempio 

dell’altro che  fe  Tlmprcfa  di  Napoli  era  mancata,  tante  altre 

lene  potevano  tentare  con  miglior  fortuna,  e quella  dell’  Imperatore 

non  era  . sì  liabile  ila  non  poter  le  ffrir  cambiamento che  il  Re 

d’Inghilterra* li  era  inoltrato  in  quella  guerra  per  liberar  la  Sua  Santità 
dalla  prigionia,  e fe  fi  folle  congiunto  coi  fuoi  nemici,  tutti  i Cri- 
fìiani  averebbero  aborrita  la  fua  ingratitudine.  A quello  dilcorfo  re- 
plicò il  Papa  con  un  fofpirp  dicendo che  era  tra  l'ancudine,  c il 

martello,  e che  non  vedeva  fennon  pericoli  per  tutto  dove  lì  voltatile, 
onde  fi  rimetteva  in  tutto,  e per  tutto  in  Dio,  chefperava  non  vorrebbe 
abbandonar  la  fua  Chiefa:  che  del  rimanente  aveva  fatto  per  Enrico 
più  di  quello,  che  da  lui  fi  poteva  ragionevolmente  afpettare,  com- 
mettendo il  giudizio  della  fua  caufa  a due  Legati,  che  gli  erano  c- 
gualmente  devoti  ; che  non  contento  di  quello  lo  predava  a far  di  pili, 
e a deviare  dalle  Regole  inviolabili  della  Chielir  in  tali  occafioni,  c là- 
crificare  a lui  l’Imperatore,  l’Arciduca  di  lui  fratello,  la  Regina  Cate- 
rina, l’onore,  la  dignità,  e Tintereffe  della  Santa  Sede:  cenci  adendo 
che  le  Campeggio  aveva  ulàta  negligenza,  aveva  contravvenuto  ai  fuoi 
ordini. 

Gli  espedienti,  che  Brian,  e Vanncs  avevano  ordine  di  proporre 

erano in  cafo  che  la  Regina  fi  monacalle,  il  Re  avelie  libertà 

di  pillare  ad  altre  nozze,  — ò le  il  Re  vcftiile  egualmente  che  la  Re- 
gina abito  rcligicfo,  il  Papa  lo  difpenlerebbe  dal  voto,  e gli  darebbe 
licenza  di  prendere  un’  altra  moglie,  vivente  la  Regina ò final- 
mente fe  il  Papa  voleffe  permettergli  di  avere  due  mogli  ? Di 

quelli  tré  punti  non  fi  trova  regiftrata  la  deci  fiori?  ; come  non  fi  trovò, 
il  Breve  di  Papa  Giulio  lì,  che  i Miniftri  Imperiali  produflèro.  Alla 

negligenza 
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negligenza  di  Franccfco  in  afììfier  Lautrcc  fu  imputato  lo  accofiarfi 
che  il  Papa  fece  al  Partito  dell’  Imperatore;  e il  fuo  tempo- 
feggiare  full’  zffare  del  divorzio  per  non  difpiaccre  a quello  Mo- 
narca. 

Il  Conte  d'Angus,  Giorgio  Douglafs  fuo  fratello,  e Arcibaldo  loro 
'/io  tenevano  ancora  in  loro  potete  la  perfona  del  Giovane  Re  di  Sco- 
zia, e governavano  il  Regno  in  fuo  nome.  La  Regina  Margherita 
nondimeno,  che  aveva  fatto  annullare  il  fuo  matrimonio  col  Conte 
d’Angus,  ed  era  pallata  alle  feconde  nozze  con  Enrico  Steward,  con- 
tinuava ad  averci  un  gran  numero  di  partigiani  ; ma  non  poteva  far 
ufo  del  loro  aiuto  fintanto,  che  il  Re  folle  in  poter  dei  Reggenti. 
Per  liberarlo  da  quella  foggezione  gli  fece  infinuare  di  doverli  fuggire 
furtivamente,  e ritirarli  a Sterling.  Giunto  eh’  ei  vi  fu  fete  bandire 
che  i Douglafs  non  dovelfero  elfer  più  riconofciuti  per  Reggenti,  e 
proibir  loro  di  comparire  alla  Corte.  Il  Conte  d’Angus  ricevette 
quell'  ordine  mentre  era  in  cammino  per  andare  a impollelfarli  nuova- 
mente della  perfona  del  Re.  Non  trovandoli  un  numero  di  Soldati 
ballanti  da  forzare  le  porte  di  Sterling,  dove  molti  gran  Baroni  erano 
accorfi  per  aflillcre  il  Re,  Rimò  ben  fatto  di  ritirarli. 

Al  principio  di  Settembre  il  Re  pafsò  a Edimburgo,  e vi  tenne  un 
Parlamento,  dove  egli  pure  intervenne.  I Douglas  tentarono  di  Ri- 
prenderlo, e mancato  il  colpo,  il  Parlamento  confilcò  i loro  Stati  a be- 
neficio del  Re.  Eflì  però  continuarono  armati,  e fecero  incurfioni  fino 
alle  porte  di  quella  Città. 

Subito  che  Enrico  ebbe  notizia  di  quelle  novità  occorfe  nella  Scozia, 
le  fue  circoftanze  obbligandolo  a Rare  in  buona  armonia  con  quel  Mo- 
narca, mandò  a chiedergli  pace  ; ma  fu  obbligato  a contentarli  d’  una 
tregua  per  cinqu’  anni.  In  uno  degli  Articoli  fu  Ripulato  che  i Dou- 
glafs potelfero  rifugiarfi  in  Inghilterra,  pure  che  rilafciaflero  le  Piazze, 
che  per  loro  fi  tenevano  nella  Scozia,  e lcmmai  entralìero  in  quel  Re- 
gno, e vi  commetteflero  difordini,  Enrico  ne  rifponderebbe  come  fe  i 
proprj  fuoi  fudditi  gli  avellerò  commelfi. 

Era  Papa  Clemente  piucchè  mai  defiderofo  di  recuperare  alla  fua 
famiglia  la  Signoria  di  Firenze.  Per  qucRo  trattava  fegretamente  coll’ 
Imperatore,  mofirandofi  difpoRo  a voler  condefcenderc  ad  ogni  fua  vo- 
glia, e nello  fiefio  tempo  pafeeva  di  belle  fpcranze  i fuoi  Alleati.  Era 
Francefco  impaziente  di  riavere  i figliuoli,  e nel  tempo  medciìmo,  che 
ne  teneva  il  maneggio  in  Madrid,  faceva  valle  promefie  ai  Veneziani, 
ai  Fiorentini,  e al  J>apa  medefimo  per  far  fentire  all’  Imperatore  il  pe- 
ricolo, che  gli  fovrafiava  qualora  fi  oRinalfe  a volerli  ritenere.  In 

quello 


quello  mentre  venne  all’  Imperatore  la  nuova  che  i Turchi  fi  prepara- 
vano per  invadere  l’Ungheria,  ed  entrare  in  Germania.  Quella  nuova, 
c le  difpoGzioni  eh’  ei  lentiva  della  maggior  parte  dei  Principi  d’Italia 
contro  di  lui,  e la  rottura  eh’  ei  prevedeva  inevitabile  con  Enrico,  lo  fa- 
cevano inclinar  grandemente  alla  pace. 

Intanto  che  il  Papa  flava  appettando  il  fucceflo  del  fuo  Nunzio  a Bar- 
cellona, al  principio  di  quefi’  anno,  che  era  il  1529,  fu  prefo  da  ma- 
lattìa che  fu  creduta  mortale.  I medici  la  fofpettavano  di  veleno.  L’avvilo 
di  quello  accidente  fece  refufeitare  nel  cu»re  di  Wolfey  il  deliderio  di 
farli  Papa.  Il  Re  di  Francia  lo  favoriva,  ed  Enrico  diede  tali  ordini  ai 
fuoi  Ambafciatori  in  Roma,  che  fe  Papa  Clemente  fofifo  morto,  o 
Wolfey  farebbe  flato  eletto,  o farebbe  nato  uno  Scifina.  Ricuperata' 
che  il  Papa  ebbe  la  fanità,  le  cabale  ordite  da  Wolfey  per  fuccedcrgli 

10  fecero  accorgere  che  quello  ambiziofo  Cardinale  averebbe  abbracciata 
ogni  occafionc  per  fupplantario,  ccn  ufare  il  pretcllo  del  diletto  della 
loa  nalcita.  Al  piacere  della  recuperazionc  deila  falute  s’aggiunfe 
quello  del  Trattato,  che  il  .fuo  Nunzio  aveva  conclufo  coll’ Imperatore 
in  quei  termini  preflo  a poco,  che  Sua  Santità  aveva  defiderato.  Quan- 
do fi  vidde  licuro  per  parte  deli’  imperatore  Papa  Clemente  cominciò 
a dolerfi  apertamente  con  Enrico  per  non  efierfi  voluto  adoperare,  che 
i Veneziani  gli  reftituilfcro  Ravenna,  e Cervia.  Allora  l’Imperatoi e 
per  accendere  maggiormente  gli  animi  di  quelli  due  Monarchi  l’uno 
contro  l’altro,  mile  in  campo  una  protefta  della  Regina  Caterina  contro 
tutto  quello,  che  dai  Legati  folle  per  deciderli  in  Inghilterra  toccante 

11  fuo  divorzio,  ftante  lclTer  Wolfey  Minillro,  e Fovorito  d’En- 
rico, e Campeggio  Vefcovo  di  Salilbury,  pregando  Sua  Santità  di  vo- 
lere avocare  a fe  quella  caulà.  Da  quella  prottfìa  dell’  Imperatore,  la, 
quale  implicava  la  validità  del  matrimonio  di  Caterina  con  Enrico,  voi 
vedete  la  manìfefla  contradizione,  che  la  politica  in  quella  occafione  det- 
tava, mentre,  come  poco  fopra  avercte  letto,  lo  fleflo  Imperatore  per  giu- 
ftificate  il  fuo  rifiuto  di  effettuare  le  nozze  promefle  colla  Prìncipe!!» 
Maria,  aveva  addotto  il  parere  del  fuo  Configlio  di  Spagna,  che  non 
lolle  legittima  -,  onde  veniva  a negarfi  che  Papa  Giulio  avelie  potellà 
di  permettere,  che  il  matrimonio  di  Caterina  con  Enrico  li  effettualfe. 

Subito  che  Enrico  ebbe  notizia  che  il  Papa  inclinava  ad  avocare  a ie 
la  Caufa  del  divorzio  a fuggeftione  dell’  Imperatore,  richiamò  Gardi- 
ner,  e Brian  da  Roma,  e vi  mandò  lìennct  con  ordine  di  maneggiarli 
per  Impedire  quella  avocazione,  e i Legati  gii  diedero  una  Lettera,  nella 
quale  unitamente  rapprel'cntavano  a Sua  Santità,  che  il  punto  princi- 
pale da  doverli  difeutere,  elìendo  la  validità  della  Bolla  di  Papa  Giulio', 
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non  vedevano  altro  compendo  fennon  quello  che  Sua  Santità  avocafle  a 
fé  quella  Caufa,  poiché  al  Pontefice  lòlamcnte  la  decidono  di  quel 
punto  fi  apparteneva  ; non  dubitando  che  il  Re  vi  conferirebbe, 
purché  folle  accurato,  che  la  fentenza  folle  fiata  favorevole. 

Ma  Enrico  fianco  di  tante  dilazioni,  c impaziente  di  ottenere  il  fi.f- 
pirato  divorzio,  ai  3 di  maggio  operò  che  i Legati  defiero  principio  alle 
loro  fcflìoni.  Letta  la  commilitone.  Campeggio,  al  quale,  non  ofiante 
l’clfere  Cardinal  più  vecchio,  Wolfey  aveva  ceduta  la  precedenza,  citò, 
il  Re,  e la  Regina  per  il  18  di  giugno  a dir  le  loro  ragioni. 

Nella  feconda  Guglielmo  Warham  Arcivefcovo  di  Canterbury  con 
tré  altri  Prelati  comparvero  come  procuratori  della  Regina,  e in  di  lei 
nome  diedero  eccezione  ai  Legati,  i quali  dichiarando  quella  eccezione 
di  niun  valore,  citarono  la  Regina  a comparire  il  di  21.  Comparii 
ambidue,  la  Regina,  in  vece  d'indirizzarlì  ai  Legati,  inginnochia- 
tafi  ai  piedi  del  Re,  e chiefiagli  con  una  umile  orazione  giuftizia,  e 
pietà,  fi  ritirò,  nè  volle  altrimenti  comparire,  nè  fofirire  che  altri  com- 
parirti; per  lei.  Partita  la  Regina,  il  Re  applaudì  fotnmamente  la  dì 
lei  condotta  in  quella  occalìone,  e dichiarò  che  per  motivi  fidamente 
di  Religione,  e di  cofeienza  fi  moveva  a domandare  il  divorzio,  Ibggiu- 
gnendo  che  i primi  fcrupoli  toccante  il  fuo  matrimonio  avevano  avuta 
prigine  da  quanto  aveva  detto  il  Vefcovo  di  Tarbe,  cd  erano  flati 
confermati  dalla  opinione  di  tutti  i Vefcovi  d’Inghilterra. 

11  dì  25  di  Giugno  la  Reg  ni  fu  citata  nuovamente  a comparire. 
In  quella  vece  mandò  ai  Legati  il  fuo  appello  al  Papa  contro  tutto 
quello,  che  forte  fiato  fatco,  o per  farli  toccante  il  fuo  divorzio.  Al- 
lora fu  dichiarata  contumace.  Lo  fiertb  giorno  il  Proccflo  fu  ridotto' 
a 12  articoli.  11  principale  era  la  confumazione  del  Principe  Arturo 
con  Caterina,  che  erta  aveva  negata  con  giuramento,  e che  nondimeno 
era  fiata  provata  dalla  confeflione  di  varj  teftimonj,  per  quanto  cofe 
di  tal  natura  poflòno  efl'er  provate.  Intanto  che  il  Proceflo  fi  andava' 
continuapdo  in  Inghilterra,  l’Imperatore  follecitava  per  mezzo  dei  fuoi' 
Miniftri  il  Papa  di  avocare  la  cauia  del  divorzio  a Roma,  e quelli  d’En- 
rico follecitavano  il  contrario,  minacciando  ognuno  per  parte  dei  loro 
Signori  di  deporre  il  Papa  come  baftardo  sé  non  aderiva  alle  loro  do- 
mande. Per  quelle  minacce  Papa  Clemente,  o che  foflè  fpaventato, 
o moflraffe  di  elferlo,  rimale  alcun  tempo  perplellò  ; ma  fentito  che 
l’Imperatore  aveva  ratificato  il  Trattato  di  Barcellona,  dichiarò  di  vo- 
lere avocare  a fe  la  caufa  del  divorzio,  e quindi  pubblicò  il  Trattato. 

Gli  articoli  erano  i feguenti l’Imperatore  rimetterebbe  la  famiglia 

de’  Medici  in  Firenze  in  quel  modo,  che  ella  vi  era  prima  di  efièrne 

cacciata 
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cacciata Cervia,  e Ravenna  dovefiero  efiere  confegnalc  al  Papa, 

e datogli  il  poff'efìb  di  Modena,  e di  Reggio  falvi  i dritti  ‘del!'  Impe- 
rio— l’aiuterebbe  a impadronirli  di  Ferrara — Renderebbe  lo  Stato 
di  Milano  a Francclco  Sforza,  sè  folTc  trovato  innocente  ; c in  calo, 
che  folle  comparfo  reo,  niun  Principe  folle  pollo  in  poflellb  di  quel 
Ducato  fenza  confenfo  del  Papa  — il  Papa,  e l’Imperatore  doveffero 
impiegare,  il  primo  le  armi  fpirituali,  l’altro  le  temporali  contro  gli 
Eretici  di  Germania  — Alelìandro  de’  Medici  fpoferebbe  Margherita 
figliuola  naturale  dell’  Imperatore  — il  Papa  concederebbe  all’  Impera- 
tore il  quarto  delle  rendite  eccleliallichc  dei  fuoi  Dominj  per  far  guerra 

ai  Turchi,  - e finalmente  afiblvcrebbe  tutti  quelli,  clic  avevano 

avuta  parte  nel  facco  di  Roma. 

I Miniltri  d’Enrico  fentita  la  rifoluzione  del  Papa  di  avocare  a fe  la 
cauta  del  divorzio,  procurarono  di  diffùaderlo  da  dar  quello  palio,  di- 
cendo che  sè  perfiilcflc,  l’Inghilterra  farebbe  perduta  per  fempre  per  la 
Santa  Sede.  Non  oliente  quelle  rapprefentazioni  ai  1 5 di  Luglio  del 
1529,  il  Papa  firmò  la  Bolla  della  avocazione,  e il  giorno  dopo  la  no- 
tificò a Gallali,  e a Bennet,  c quindi  la  fpeiii  al  Cardinal  Campeggio 
in  Inghilterra.  Avutane  il  Re  la  notizia  non  volle  permettere,  che  gli 
folle  notificata,  perchè  fapeva  che  la  fua  perfona  vi  era  citata  a compa- 
rire a Roma  dentro  il  termine  di  40  giorni  ; ciocché  ei  non  poteva  ef- 
fettuare come  contrario  alle  Leggi  del  Regno,  le  quali  proibivano  che 
le  caufe  Inglefi  follerò  portate  in  Corti  flraniere.  Veniva  anche  mi- 
nacciato di  Cenfure  in  cafo  eh’  ei  non  compariflc  j ma  il  Papa  con  un 
Breve  particolare  le  revocò,  protellando  che  vi  erano  fiate  inferite  fenza 
fua  faputa. 

AnnaBolena,  che  durante  la  Selfione  dei  Legati  era  fiata  allontanata 
dalla  Corte,  fubito,  che  la  Bolla  dell’  avocazione  fu  partecipata  ad  En- 
rico, fu  richiamata.  Da  quello  ritorno  d’Anna  Bolena  alla  Corte  ebbe 
principio  la  rovina  di  Wolfcy.  Lo  avere  egli  ceduto,  quantunque 
Cardinal  piò  anziano  la  precedenza  al  Campeggio,  cd  efferfi  fiato  come 
in  difparte  tutto  quel  tempo,  che  la  caufa  del  divorzio  fi  flava  agitan- 
do, le  fece  credere,  ch’ei  non  folle  più  fuo  parziale  come  fino  allora 
fi  era  inoltrato.  Per  quello  cominciò  a darlo  al  Re  per  fofpetto.  Le 
infinuazioni  di  quella  Signora,  congiunte  col  fentire  che  Francefco  I, 
dal  quale  afpettava  gagliardi  aiuti  in  cafo  che  ne  foflc  venuto  in  bifo- 
gno,  aveva  conclula  -una  Pace  coll’Imperatore  a Cambray,  per  cui  li 
era  obbligato  di  non  afiiftere  i nemici  della  Regina,  e la  di  lei  oilina- 
-zione  a non  volere  accettare  alcuno  degli  efpedienti  che  le  venivano 
proporti,  onde  effettuare  il  divorzio,  turbarono  tanto  la  mente  d’En- 
Tom.  II.  X fico* 
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rico,  che  lo  fecero  rifolvcre  di  dare  una  feorfa  nelle  Provincie  per 
diffipare  la  fua  malinconia.  Con  lui  erano  Odoardo  Fox,  c il  Segre- 
tario Gardiner.  Giunto  a Waltham  prefe  il  fuo  alloggio  nella  cala  di 
un  Cavaliere  per  nome  Crejfy,  il  quale  aveva  due  figliuoli  fotto  la  cura 
diTommal'o  Cranmer.  Era  coitui  Dottor  di  Teologia,  cd  aveva  per- 
duta la  carica  di  Profeffòre  dell’  Univerlìtà  di  Cambridge  per  eiìerfi 
maritato.  Aveva  viaggiato  per  la  Germania,  e imbattutoli  a leggere 
le  opere  di  Lutero  ne  aveva  adottati  i principj.  "Gardiner  e Fox  tro- 
vandoli a cena  con  lui,  uno  dei  lbggetti  della  loro  convenzione  fu  la 
caula  del  divorzio.  Interrogato  della  fua  opinione,  dopo  di  efferfi  fatto 
molto  pregare,  dille  non  vedere  migliore  efpediente  per  fare  al  Re 
fuperare  le  difficoltà,  che  chiedere  il  parere  dei  Teologi,  e Legali  delle 
principali  Univerfità  d’Europa  per  fentire  fe  la  feconda  difpcnfa  di 
Papa  Giulio  baftaflc,  o folle  reputata  invalida  : Che  nel  primo  cafo  la 
coscienza  del  Re  farebbe  afficurata  ; nel  fecondo,  il  Papa  non  averebbe 
mai  pronunziata  Temenza  contraria  all’  opinione  dei  foggetti  più  dotti 
della  Criltianiià.  Avuta  che  il  Re  ebbe  relazione  di  quello  difcorlo  di 
Cranmer  gli  fece  ordinare  di  feguire  la  Corte. 

Tornato  Enrico  a Londra,  il  Cardinal  Campeggio,  la  cui  cornmif- 
fione  era  Hata  revocata,  gli  chicle  licenza  di  tornartene  a Roma,  non 
avendo  altrimenti  che  fare  in  Inghilterra.  Il  Re  gliela  concede,  in 
apparenza,  piacevolmente.  Gli  Ufiziali  della  Dogana,  avuto  nelle 
mani  il  fuo  bagaglio,  vi  fecero  diligenti  ricerche  l'otto  colore  di  efa- 
minare  fe  vi  fodero  contrabbandi.  Forfè  il  Re  fperava  di  trovare  la 
Bolla  Decretale,  che  aveva  veduta  nelle  mani  del  Cardinale,  non  fa- 
pendo  ch’ei  favelle  bruciata.  Campeggio  Tene  dolle  con  una  lettera 
piena  di  rifentimcnto.  Enrico  gli  fece  rilpondere,  che  gli  Ufiziali 
della  Dogana  avevano  fatto  il  loro  dovere,  tanto  più  che  la  fua  Lega- 
zione era  ceffata,  e come  Vefcovo  di  Salilbury  non  doveva  ignorare  le 
leggi  del  Regno.  Allora  Campeggio,  vedendo  di  non  potere  ottenere 
veruna  fodisfazione,  li  reputò  fortunato  di  poter  partire  dall’  Ifola  li- 
beramente. 

Le  infinuazioni  d’Anna  Bolena,  appoggiate  da  quelle  di  varj  Corti- 
giani fuoi  aderenti,  avendo  prodotto  nel  cuore  d'Enrico  l’effetto  deli- 
berato, ai  9 d’ottobre  il  Procurator  generale  del  Re  accusò  Wolfey 
come  reo  di  aver  contravvenuto  allo  Statuto  di  Pracmunire.  Ai  17 
dello  ffeffò  mele  il  Re  gli  mandò  a domandare  i Sigilli,  ch’ci  gli  aveva 
conceduti  fua  vita  durante.  A un  fecondo  comando  li  refe,  e il  Re 
li  confegnò  al  famefo  Tommalò  Moore,  che  noi  diciamo  Tommafo 
Moro,  l'oggetto  filmato  da  ognuno  per  la  fua  maffima  integrità. 

' Wolfey 
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Wolfey  rifpofe  per  Tuoi  Procuratori  alle  accufe,  dicendo  di  non  fapcre 
che  l’ottenere  una  Bolla  dal  Papa  folle  contrario  alle  leggi  dei  Rei- no, 
e pregiudiciale  alla  prerogativa  del  Re.  Toccante  altri  delitti,  che  gli 
furono  imputati,  fi  confefsò  reo  di  tutti,  rimettendoli  interamente  nella 
mifericordia  del  Rè.  Pii  condannato  due  volte,  c dichiarato  decaduto 
dalla  protezione  delle  leggi.  Se  lo  avere  ottenute  più  Bolle  lenza  li- 
cenza del  Re  era  delitto,  l'ubito  che  Enrico  fi  era  contentato  di  rimet- 
tere la  caula  del  divorzio  al  fuo  giudizio,  come  a Legato  a Latere , fe- 
condo la  Logica  di  tutti  i Tribunali  era  venuto  a gi unificarlo. 

Aveva  il  Cardinal  Wolfey  fatto  edificare  fopra  un  terreno,  apparte- 
nente all’  Arcivefcovado  di  York  in  Londra,  un  Palazzo  tanto  magnifico, 
che  paflava  per  uno  dei  più  belli  d'Europa.  Il  Re  lo  feelfe  per  fua 
refidenza,  e de’  fuoi  fuccefiori,  e continuò  ad  efièr  tale  lino  a circa 
cent’anni  dopo  col  titolo  di  IVhite-Hall , noi  direbbemo  fala,  o Palazzo 
bianco,  quando  un’  incendio  cafuale,  o propinato  ne  riddile  la  maggior 
parte  in  cenere,  regnando  Giacomo  Stuardo,  primo  in  Inghilterra  di 
quello  nome. 

Col  Palazzo  il  Re  fi  appropriò  anche  i mobili,  che  più  a Sovrano 
che  a Privato  fi  convenivano.  Le  mura  erano  coperte  di  drappo 
quali  d’oro,  quali  d'argento.  La  fua  piatteria  era  d’oro  mafiiccio,  e 
per  mollrare  l’eccelTo  del  fuo  ludo  li  Storici  notano  che  nella  fua  guar- 
daroba folfero  trovate  1000  pezze  di  finiflìma  tela  d’Olanda,  c fono  di 
parere  che  le  fue  eforbitanti  ricchezze,  sì  di  mobili,  come  di  ltabili,  fa- 
cedèro  più  d’ogn’altra  colpa  la  fua  caduta. 

Quando  Wolfey  fi  vidde  fpogliato  delle  fue  ricchezze  credette  per 
certo,  che  anche  la  fua  perfona  folle  in  pericolo.  Per  quello  implorò 
la  protezione  del  Re,  dicendo  di  edere  efpodo  agl’  infiliti  del  minimo 
dei  fuoi  nemici.  Ai  17  di  novembre  il  Re  gliene  fpedì  lettere  Patenti, 
con  la  facoltà  di  poterfi  giullificare  perfonalmente  contro  le  accufe,  che 
in  futuro  gli  fodoro  date,  e gli  lafciò  l’Arcivefcovado  d’York,  e il  Vef- 
covado  di  Winchedcr.  Gli  mandò  anche  un’  annello,  come  un  pegno 
della  continuazione  del  reciproco  loro  affetto.  Il  Cardinal  lo  ricevette 
via  fecendo  verfo  Ampton-Court — Quando  lo  vidde  s’inginnocchiò 
per  riceverlo. 

Il  refpiro  nondimeno,  che  quedi  nuovi  fintomi  della  benevolenza 
d’Enrico  diedero  alle  fpcranze  di  Wolfey,  fù  di  poca  durata,  perchè 
ai  12  del  fudèguente  Novembre  40  capi  d’accufe,  fecondo  referifee  il 
Lord  Herbert,  gli  furono  portate  contro  avanti  ai  Pari.  Verfavano 
tutte  fopra  abud  fatti  della  confidenza  del  Re,  efercitati  nei  varj  im- 
pieghi, che  ne  aveva  moltidlmi,  tanto  Spirituali  che  Temporali,  op- 
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primendo  Nobili,  e Popolari,  e di  tutti  fu  dichiarato  colpevole.  Vene 
taccio  il  dettaglio,  perchè  voi  che  avete  veduti  e letti  tanti  Miniftri 
di  Principi,  potete  immaginarvi  in  che  potcllero  confifiere,  alla  riferva 
di  un  folo,  che  per  la  fua  novità  credo  che  meriti  d’elTere  raccontato. 
Quefii  fu  che  il  Cardinale,  fapendo  di  efler  pieno  di  mal  Francefe, 
avelie  avuto  l’ardire  di  avvicinarli  continuamente  alla  perfona  del  Re, 
e bisbigliargli  fpefifiimo  negli  orecchi,  fenza  aver  riguardo  al  pericolo, 
che  vi  era  d’infettarlo  col  fiato.  Paliate  quelle  acculò  alla  Camera  dei 
Comuni,  Tommafo  Cromvvell,  uno  dei  membri  di  ella  Camera,  e 
fervitore  del  Cardinale,  imprefe  a difenderlo  lolamente  per  quella  di 
reo  ài  Stato,  come  la  Camera  dei  Pari  pretendeva  eh’  ei  folle.  Quella 
difefa  fervi  a Cromvvell  di  fcala,  come  leggerete,  a importantilìimi 
impieghi. 

La  Pace  di  Cambray,  che  di  fopra  vi  accennai  ellere  fiata  conci u fa 
tra  l’Imperatore,  e Francefco  fu  maneggiata  da  Margherita  d’Auftria, 
zia  del  primo,  Governatrice  dei  Paefi  Balli,  e da  Luigia  di  Savoia  Du- 
chefia  d’Angoulemme,  madre  del  fecondo.  Per  quella  pace  doveva 
l’Imperatore  defifiere  dal  domandar  la  Borgogna,  con  ritenerli  nondi- 
meno il  dritto  che  aveva  sii  quel  Ducato  « — 11  Re  di  Francia  doveva 
pagargli  due  milioni  di  feudi  d’oro  per  il  rifeatto  dei  figliuoli,  e richi- 
amare le  fuc  forze  d’Italia.  Doveva  in  oltre  rinunziargli  la  fovranità 
delle  Fiandre  e dell’  Artois,  e rendergli  la  Contea  d’Alti»  con  quant' 
altro  poflcdeva  nello  Stato  di  Milano  : Rinunziare  ad  ogni  fua  preten- 
sone fopra  il  Regno  di  Napoli  — Spofare  la  Regina  Eleonora  forclla 
dell’  Imperatore  colla  dote  di  2co  m feudi,  c finalmente  rellituire  agli 
credi  del  Duca  di  Borbone  tutte  le  Terre  che  a lui  avevano  appartenuto. 
Per  un'articolo  a parte  fi  era  il  Re  di  Francia  obbligato  di  pagare  ad  En- 
rico 290  m feudi,  che  dall’  Imperatore  gli  erano  dovuti,  c rilcuotere  la 
famofa  gioia  del  Fior  di  Giglio,  che  l’Impcrator  Mafiimiliaao  aveva  data 
in  pegno  ad  Enrico  VII  per  50  m feudi.  Quando  Francefco  gli  noti- 
ficò quelli  articoli,  Enrico,  che  in  molte  occalìorìi  fi  piccava  di  magna- 
nimità, non  folo  gii  fece  un  generofo  rilafcio  dei  290  m feudi,  ma 
fece  anche  un  ddno  dei  50  m,  che  dovevano  fervire  a rilcuotere  il  pe- 
gno, al  Duca  d’Orleans  fuo  genero;  onde  rilulta  chiarifihno,  che  Fran- 
cefco aveva  faputo  perfuaderlo  della  necefiìtà  di  concludere  quella  pace. 

Conclulò  il  Trattato  l’Imperatore  partì  da  Barcellona,  c giunfe  nell’ 
Agofto  a Genova  con  9000  lòld;-ti.  Giunto  a Bologna  per  abboccarli 
col  Papa,  i Veneziani,  il  Duca  di  Milano,  quello  di  Ferrara,  c i Fio- 
rentini, trovandoli  abbandonati  dalla  Francia,  gli  mandarono  Amba- 
fdatori,  non  vedendo  altro  rifugio  clic  di  rimetterli  nelle  fue  mani. 
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Ai  Veneziani  ordinò  di  rendere  al  Papa  Ravenna,  e Cervia,  e rila- 
feiare  alcune  Piazze,  che  per  loro  fi  tenevano  nel  Regno  di  Napoli. 
A Francefco  Sforza  refiituì  il  Ducato  di  Milano  mediante  lo  fborfo  di 
400  m feudi  alla  mano,  e 500  m nello  fpazio  di  10  anni.  Il  Duca 
di  Ferrara  offerte  di  fare  arbitro  l’Imperatore  delle  lue  differenze  col 
Papa,  e Clemente  VII  l’accettò  tanto  più  volentieri,  che  nel  Trattato 
di  Barcellona  era  ftipulato,  che  l’Imperatore  dovefle  procurargli  Modena 
c Reggio,  ed  afiificrlo  a far  l’acquifto  di  Ferrara.  I Fiorentini  non 
vollero  dare  orcchie  ad  accomodamento,  sè  prima  non  venivano  af- 
Jìcurati  di  confervare  la  loro  liberti,  efl'endo  rifoluti  di  difenderla  fino 
all’  ultimo  {angue.  Offcrlerfero  nondimeno  di  comprarla,  ma  il  Papa 
era  rifoluto  di  rimettere  la  fua  famiglia  in  Firenze  fui  piede  che  vi  era 
fiata  prima  dell’  clpuliione  del  Legato.  Le  parti  non  fi  accordando, 
l’Imperatore  ordinò  al  Principe  d’Oranges  di  andare  a far  l’affedio  di 
Firenze,  e rimettervi  i Medici. 

Aveva  l’Imperatore,  duranti  le  fuc  controvcrfie  con  Francia,  fatto 
fperare  ai  Protefianti  di  Germania  un  libero  Concilio  in  quelle  parti. 
Concitila  la  pace  di  Catnbray  tenne  coi  loro  Inviati  un  linguaggio  aliai 
differente.  Quello  cambiamento  dell’  Imperatore  facendo  temere  a 
quei,  che  gli  avevano  mandati,  di  dover  fofienerc  una  guerra,  con- 
chifero una  Lega  a difefa  comune.  Ai  24  di  Febbraio  del  1530  giorno 
di  S.  Mattia,  che  era  l’anniverlario  della  fua  nafeita,  l’Imperatore  ri- 
cevette la  Corona  Imperiale  per  le  mani  del  Papa,  al  quale  promife  di 
voler  ridurre  i Protefianti  di  Germania  lenza  convocare  un  Concilio. 
Ai  22  di  Marzo  fi  partì  da  Bologna,  accompagnato  dal  Cardinal  Cam- 
peggio, che  doveva  affificrc  alla  Dieta  d’Aulburgo  in  qualità  di  Legato 
del  Papa. 

In  tanto  il  Principe  d’Oranges  faceva  l’affedio  di  Firenze  ; quei  Cit- 
tadini fi  difefero  valorofamentc,  ma  effendo  combattuti  da  forze  oltre 
modo  fuperiori  alle  loro,  ai  io  d’Agofio  fi  relero  a condizione  di  dover 
viver  liberi,  lafciando  all’  Imperatore  l’arbitrio  deila  forma  del  loro 
Governo.  I foldati  Imperiali  entrati  nella  Città,  Aldlandro  de’  Me- 
dici, Genero  del!  Imperatore,  fu  invertito  di  quella  fovranità  nello 
fteffo  modo,  dice  Rapin,  che  i Tuoi  antenati  ccl’  avevano  efercitata  ; 
ciocché  è falfiflimo,  perchè  Lorenzo  il  Magnifico,  padre  di  Leon  X, 
il  quale,  dopo  di  effer  rimafto  vìttoriofo  delle  varie  congiure  fiate  fatte 
contro  la  di  lui  perfona,  averebbe  avuto  opportunità  e pretefii  plau- 
fibili  d’arrogarlèla,  non  volle  ufurparla. 

•Ai  primi  di  Giugno  Francefco  ricevette  i figliuoli  mediante  lo  Iborfo 
di  un  milione,  e 200  m feudi  alla  mano,  a tenore  del  convenuto,  c 
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una  ficurtà  per  il  rimanente,  e poco  dopo  fpofò  la  Regina  Leonora, 
fecondo  che  aveva  prò  niellò. 

Impaziente  Enrico  più  che  mai  di  feiogliere  il  nodo  del  divorzio, 
ordinò  aCranmerdi  fcriverci  un  Trattato  fopra,  e quindi  lo  diede  per 
compagno  agli  Ambafciatori,  che  lpedì  al  Papa,  c all*  Imperatore, 
come  per  ultimo  cfperimento,  onde  terminar  quell’  affare.  Gli  Am- 
bafeiatori  trovarono  quelli  due  Principi  a Bologna.  Il  Papa  fi  inoltrò 
inclinato  a contentare  Enrico,  ma  non  ardiva  di  procedere  ad  alcun* 
atto  lenza  il  confenfo  dell’  Imperatore,  il  quale  protetto  apertamente 
di  non  volere  abbandonare  la  Regina  fua  zia.  Cranmer  foftenne  le 
parti  della  caufa  del  fuo  Signore  con  tanta  eloquenza,  che  il  Papa  non 
potè  contenerli  di  farlo  fuo  Penitenziere  in  Inghilterra.  Nello  fteffo 
tempo,  Enrico,  feguendo  i configli  di  Cranmer,  mandò  alle  pinci- 
pali  Univcrfità  d’Europa  per  fentire  le  opinioni  di  quei  Profeflòri  toc- 
cante il  divorzio.  Il  Vcfcovo  Burnet  dice  che  le  Univerfità  d’Angieri, 
Parigi,  Bourges,  Orleans,  Tolofa,  Bologna,  Ferrara,  e Padova,  fu- 
rono tutte  di  parere,  che  il  matrimonio  d’Enrico  con  Caterina  non 
poteva  riguardarfi  per  valido,  fiante  lo  effer  contrario  alla  Legge  Di- 
vina, alla  quale  Giulio  II  non  aveva  potetti  di  difpenfare.  II  maggior 
numero  dei  Profdfori  dell’  Univerfità  di  Cambridge  tù  di  parere,  che 
il  matrimonio  non  folle  Canonico,  ma  non  decifero  fe  il  Papa  avelie 
autorità  di  difpcnfarvi.  Da  quelli  d’Oxford  fu  decito  che  il  matrimo- 
nio colla  moglie  d’un  fratello  era  contrario  alle  Legge  d’iddio,  e della 
natura. 

Informato  Enrico  dai  fuoi  Ambafciatori,  che  dal  Papa  non  era  fpc- 
rabile  alcun  favore  toccante  il  divorzio,  cominciò  a penfare  ai  mezzi 
d’ottenere  il  fuo  intento  fenza  ulteriormente  ricorrere  alla  Santa  Sede; 
tanto  più  che  feorgeva  i fuoi  Popoli  inclinati  alle  opinioni  di  Lutero, 
che  ne  contradivano  l’autorità,  ed  erano  fianchi,  dice  Burnet,  di  ve- 
dere che  tanto  denaro  ufeiffe  ogn’  anno  dall’  Inghilterra  per  effer  traf- 
portato  a Roma.  Prima  nondimeno  di  ricorrere  ad  cftremi  volle  ten- 
tare sè  per  una  lettera,  che  di  qucfto  lo  minacciaffe,  avelie  potuto  ot- 
tenere dal  Santo  Padre  il  fuo  dclìdcrio.  Era  firmata,  fecondo  allòri fee 
il  Lord  Herbert,  dai  due  Arcivefcovi,  da  due  Duchi,  due  Mar- 
chcfi,  13  Conti,  due  Vifconti,  23  Baroni,  22  Abati,  c 11  lem-' 
plici  Gentiluomini.  Il  tenore  di  quella  lettera  era  il  tegnente  : “ La 
**  caufa  del  Re  è la  noftra.  Se  Voftra  Santità  ci  nega  quello,  che  è 
**  affolutamentc  neceffario  per  la  noftra  quiete,  fiamo  rifoluti  di  ricor- 
“ rcre  a un  rimedio,  che  tanto  tempo  abbiamo  afpettato  in  vano  dalla 
•*  fua  compiacenza/’  A quella  lettera  il  Papa  fece  rifpondere  in  termini 
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rimedi,  giuftificando  la  Tua  condotta  riguardo  al  Re  nella  miglior  ma- 
niera pofiibile.  Allo  ftedo  tempo  dille  al  Cavalier  CaiTali,  che  la  cofa 
averebbc  potuto  accommodarfi  per  via  d’una  difpenfa,  che  il  Re  potede 
avere  due  mogli.  Ma  Enrico  era  già  ri  follilo  d'aver  fadisfazione  dal 
Papa  nei  termini,  che  deliderava,  o in  calo  contrario  procuracela  da  fe 
Redo.  Quindi  temendo  di  fcomunica,  o d’interdetto  ordinò,  che 
fotto  rigorofidime  pene  Bolla  Pontificia  non  folle  ricevuta  in  Inghil- 
terra, contraria  alle  prerogative  della  Corona  ; e fece  pubblicare  un 
compendio  delle  ragioni  del  fuo  divorzio,  a fine  di  preparare  le  menti 
particolarmente  dei  Membri  di  Parlamento,  avanti  al  quale  penfava  di 
porre  il  "giudizio  di  quella  caufa. 

Le  ragioni  che  i fuoi  Avvocati  allegavano  a favore  d’Enrico,  furono  le 
medefime,  che  di  l'opra  lentiftc  allegate. 

Agii  Avvocati  del  Re  ril'pofero  quelli  della  Regina,  che  le  proibi- 
zioni del  Lcvitico  non  facevano  parte  della  Legge  morale,  poiché  Iddio 
ItelTo  ci  aveva  difpenlato  quando  ordinò,  che  il  fratello  fpofalfe  la  ve- 
dova del  fuo  proprio  fratello,  e che  fe  Mosè  poteva  dil'penfare  i Giu 
dei  dall'  oflervanza  di  quelle  leggi,  per  la  (lelTa  ragione  poteva  il  Papa 
difpenfarne  i CriRiani  ; e finalmente  che  fe  nullità  era  nella  Bolla  di 
Giulio  II,  il  Papa  ne  era  fidamente  Giudice  competente.  Tutto  l’anno 
1430  li  pafsò  in  quelle  difpute. 

Mentre  quella  materia  fi  llava  agitando,  Wolfey  rimaneva  a Alficr, 
vicino  a Hampton  Court,  incerto  del  fuo  deliino.  Qualche  raggio  di 
fperanza  nondimeno  gli  rellava  per  quell’  anello,  che  il  Re,  dopo  do- 
verlo lpogliato  dei  fuoi  Tefori,  gli  aveva  mandato  inficme  col  perdono 
di  tutte  le  olfefe,  che  aveva  ricevute  da  lui,  febbene  dopo  avergli  poco 
innanzi  rilalciate  le  rendite  del  Vefcovado  di  Wincheller  e della  Badia 
di  St.  Albano,  fele  folle  appropriate  inlieme  con  quelle  che  Wolfey 
aveva  adeguate  ai  luoi  Collcgj,  Da  Hampton -Court  ebbe  il  permeilo 
di  palTare  a Richemond,  dove  caduto  infermo  Enrico  lo  mandò  a vi- 
iitare,  e fece  che  Anna  Bolena  gli  fcrivelfe  una  lettera  conlolatoria. 
Quella  compaliìone  del  Re  verfb  di  lui  quanto  accrebbe  le  fue  fperanze, 
altrettanto  refe  indullriofi  i luoi  nemici  per  impedire,  eh’  ei  non  riaf- 
fiumefle  l’antico  potere  -,  e finalmente  trovarono  modo,  che  il  Re  gli 
ordinafie  d’andarlènc  alla  fua  Diocefi  di  York.  Forfè  quell’  ordine  fu 
opera  d’Anna  Bolena,  che  non  ollante  la  lettera  confolatoria,  la  quale 
abbiamo  detto  avergli  fcritta  per  i conforti  del  Re,  continuava  ad 
odiarlo,  ftante  lo  eiì’erfi  unito  col  Cardinal  Campeggio  a perfuaderc  al 
Papa  di  avocare  a le  la  caufa  del  Divorzio. 
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Era  Wolfcy  giunto  a Cawood,  Cartello  appartenente  al  Tuo  Arci* 
vefeovado,  lontano.  12  miglia  da  York,  dove  penfava  di  trattenerli  fino 
che  follerò  in  ordine  i preparativi  perla  fua  Irtallazionc  ; quando  il 
Conte  di  Northumberland  andò  a notificargli  un  arrcrto  per  delitti  di 
Stato.  Hall  dice,  che  avelie  fcritte  lettere  al  Papa,  c ad  altri  Prin- 
cipi, implorando  la  loro  protezione.  Volle  allegare  il  privilegio  del 
Cardinalato,  ma  il  Conte  replicò,  che  quello  non  gli  averebbe  impe- 
dito di  efeguire  i comandi  Reali.  Anche  il  fuo  Medico  fu  arreftato, 
e mandato  a Londra  legato  l'opra  un  cavallo.  Forfè  era  fiato  fatto 
credere  al  Re,  che  il  Cardinale  volerti:  per  mezzo  di  coftui  farlo  avve- 
lenare. Mentre  Wolfey  lì  flava  avvicinando  verfo  la  Capitale,  dolente 
di  doverci  entrar  come  reo,  dopo  d’averci  comandato  poco  meno  che 
da  Sovrano,  mancandogli  le  forze,  e lo  fpirito,  fu  coftrctto  a fermarli 
alla  Badia  di  Leiteftcr,  dove  ai  30  di  Novembre  finì  di  vivere.  Prima 
di  fpirare  dille  ai  circoftanti  — Se  io  avejji fervilo  Iddio  con  quella  dili- 

genza che  ho  Jcrvito  il  Re,  non  mi  averebbe  abbandonato  nella  mia  vecchiezza 
->-  Se  mai  avvienne,  che  alcuno  di  voi  fta  ammeJJo  nel  fuo  Configlio , penfate 
bene  innanzi  di  parlare , perché  adottata,  che  abbia  una  opinione,  ninna  ra- 
gione è capace  di  fargliela  abbandonare" Cavendilh,  parlando  dei 

fintomi  della  fua  malattia,  dice  ertervi  fiata  ragione  di  credere,  ch’ei  fi. 
forte  avvelenato  ; e Rapin  afferma  quali  con  maraviglia,  che  configli- 
ando il  Re  avelie  avuto  fempre  in  villa  il  fuo  proprio  intcrcrte  ; come  fc 
Favorito  fi  trevafle  che  avelie  operato  altrimenti.  , Il  Re  moftrò  dolore 
della  fua  morte,  fino  ad  efclamare  — darei  venti  mila  m lire  rtcrlinc, 
perch’  ei  forte  ancora  in  vita.  Nel  1524  Carlo  V comparve  alla  Dieta 
di  Worms,  dove  citò  Lutero,  c dopo  di  aver  fentite  le  lue  ragioni,  fece 
un  Decreto,  per  cui  bandì  lui,  e i fuoi  Aderenti  dall’Imperio,  in  nome 
della  Dieta. 

A quella  Dieta  comparve  anche  Calvino.  Difputò  con  Lutero  ma 
non  s’accordarono  nelle  opinioni.  Poco  dopo  pubblicò  un  libro,  a cui 
diede  il  titolo  d’Iftituzioni,  dove  fpiegò  la  lua  nuova  dottrina,  ed  è 
quella  predo  a poco  dei  Prclbiteriani.  Lo  dedicò  a Francefco  I,  e 
tanto  egli  che  Margherita  Regina  di  Navarra  fua  forclla  cominciavano 
ad  adottarne  i principi,  ma  il  Cardinal  di  Tournon,  e quello  di  Lo- 
rena, che  predo  Francefco  erano  in  lbmmo  credito,  fecero  che  di 
Fautore  del  Calvinil'mo  ne  divenirte  acèrrimo  perfecutore.  Calvino 
vagato  in  varie  parti  di  Francia,  d’Italia,  e di  Germania  finalmente  fi 
ritirò  a Ginevra,  dove  fece  il  fuo  nido,  e vi  acquiftò  tanto  potere,  che 
di  fua  autorità  fece  bruciare  il  famol'o  Cervetto  per  efferli  dichiarato 
Anti -Trinitario. 


L’anno 
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L’anno  feguenle  un’  altra  Dieta  fi  tenne  a Norimberga,  dove  furono 
prodotti  ioo  capi  contro  la  Corte  di  Roma,  e chiedo  un  Concilio  li- 
bero per  decidere  delia  loro  fufiiftenza.  Una  terza  fene  tenne  a Spira 
nel  1516,  dove  l’Imperatore  ordinò,  che  non  fi  trattaflero  cofe  con- 
cernenti la  Religione,  ma  folo  fi  concertafle  il  modo  di  efeguire  il  De- 
creto di  Worms  fino,  che  fi  tenefle  un  Concilio  generale.  Il  parere 
nondimeno  di  quella  Dieta  fu  di  pregare  l’Imperatore  a voler  procurare 
un  Concilio  in  Germania  dentro  lo  fpazio  d'un’  anno,  e intanto  ognuno 
potefle  governarfi  in  punto  di  Religione  a fuo  modo,  per  doverne  render 
conto  a Dio,  e all’  Imperatore. 

I progredì,  che  le  armi  del  Turco  facevano  in  Ungheria  fofpefero 
per  qualche  tempo  l’efecuzione  dei  difegni  di  Carlo  V contro  coloro, 
che  avevano  abbracciata  la  nuova  Religione,  per  il  bifogno  che  aveva 
dell’  aflìftenza  dei  Principi  di  Germania,  tanto  Cattolici,  che  Protef- 
tanti.  Anche  la  guerra,  che  aveva  con  Francia  lo  teneva  non  poco  oc- 
cupato ; ma  fubito  eh’  ci  fi  vidde  fui  punto  di  concluder  la  pace  col  Re 
Francefco,  convocò  una  Dieta  a Spira,  dove  fu  ordinato,  che  quelli, 
che  avevano  aderito  al  Decreto  di  Worms  ne  continuafiero  l’oflervanza, 
e gli  altri  non  doveflero  impedire  ai  fuoi  fudditi  l’andare  alla  Metta. 
Contro  quello  Decreto  l’Elettor  di  Saflonia,  quello  di  Brandenburgo,  • 
il  Langravio  d’Afiìa,  e i Principi  di  Lunenburgo  fecero  folenne  Pro- 
tetta, donde  nacque  che  tutti  i loro  Partigiani  furono  detti  Prote/ìanti . 
L’Imperatore,  che  allora  flava  in  Italia,  ricevette  con  tanto  fdegno 
quella  Protetta,  che  i Proiettanti  fi  mifero  in  timore,  e fecero  una  Lega 
per  la  comune  difefa.  Per  quello  l’Imperatore  tenne  nel  giugno  del 
1530  un’  altra  Dieta  ad  Aulburgo,  dove  fu  rifoluto  di  far  guerra  ai 
Protettami.  Il  Cancelliere  dell’  Imperatore  ne  fece  l’apertura,  e con 
una  lunga  Orazione  declamò  in  nome  del  fuo  Signore  contro  coloro, 
che  procuravano  di  alberare  l’antica  fede,  c il  Cardinal  Campeggio 
efortò  i Tedefthi  a volere  ettirpare  gli  errori,  che  fi  erano  introdotti 
nelle  loro  Contrade.  Terminate  le  Orazioni  del  Cancelliere,  e del 
Cardinale,  i Protettami  chiefero  di  poter  dichiarare  la  loro  credenza 
innanzi  alla  Dieta.  A quella  domanda  fu  rifpofto  con  una  negativa,  e 
conceduto  in  quella  vece,  come  per  favore,  che  potettero  prefentare  la 
loro  confcflìone  di  Fede  in  ifcritto.  Allora  il  Langravio  d’Afiia,  ac- 
cufando  di  parzialità  i Membri  della  Dieta,  fi  ritirò  lenza  prender  con- 
gedo. L’Imperatore  ordinò,  che  le  porte  della  Città  fi  chiudeficro, 
e quindi,  alle  iftanze  dell’  Elettor  di  Saflonia,  tornafiero  ad  edere  aperte. 
Finalmente  dopo  varie  alterazioni  dove  Herbert  dice,  che  l' Imperatore 
medefimo  difputafle  acremente,  e sfoderafle  la  fpada,  fu  dalla  Dieta 
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pubblicato  un  Decreto  contro  dei  Proiettanti,  il  quale,  fulla  fperanza 
che  fu  data  loro  d’un  Concilio  generale,  gli  obbligò  ad  annullare  quan- 
to fi  era  fatto  in  punto  di  Religione  in  quella  giornata. 

Trà  i motivi,  che  l’Imperatore  aveva  di  pattare  in  Germania,  era 
anche  quello  di  far’  eleggere  Ferdinando  fuo  fratello  Re  dei  Romani. 
Per  quello  ordinò  all’  Arcivefcovo  di  Magonza  di  convocar  gli  Elettori. 
I Proiettanti  vi  fi  oppofero  vivamente,  dicendo  che  non  vi  era  bifogno 
di  venire  a quella  Elezione,  e veder  chiarilìimo,  che  egli  intendeva  di 
rendere  la  Corona  Imperiale  ereditaria  nella  Cafa  d’Auttria.  Quindi, 
non  potendo  impedir  l’Elezione,  ai  22  di  dicembre  s’unirono  a Smal- 
calde,  dove  conclufero  una  Lega  difenfiva  contro  chiunque  volcfle  attac- 
carli per  materia  di  Religione,  e proiettarono  contro  qualunque  e- 
lezione  di  un  Re  dei  Romani  fotte  fatta  fenza  loro  conienfo.. 

Da  che  l’Imperatore  ebbe  lafciata  l’Italia,  il  Papa  non  cefsò  di  farlo 
follccitare,  perchè  pronunziane  una  fentenza  definitiva  lòpra  l’affare  del 
Duca  di  Ferrara,  penfando  di  averla  favorevole  a tenore  del  Trattato  di 
Barcellona  ; quando,  contro  ogni  fua  efpettazione,  il  Decreto  fù  che 
Modena  e Reggio  appartenevano  di  dritto  a quel  Duca,  e che  queiti  do- 
vette pagare  100  m Ducati  al  Papa  per  l’inveftitura  di  Ferrara  come  dai 
fuoi  predecett'ori  gli  era  Hata  conceduta.  Il  Papa  non  volle  fottornetterfi 
a quello  giudizio,  e fperando  di  poter  impadronirli  di  Ferrara  ricusò  i 
100  m Ducati. 

Aveva  Francefco  I aderito  a quanto  da  lui  aveva  richiedo  l’ImDeratóre 
nel  Trattato  di  Cambray  per  l’impazienza  di  riavere  i figliuoli.'  Otte- 
nuto quello  intento  cominciò  a far  pratiche  fegrete  per  feminar  gelofia 
nei  cuori  dei  Principi,  promettendo  loro  attittenza  contro  i difegni  am- 
biziofi  di  Carlo.  E lubito  che  fentì  la  rottura  che  tra  quelli,  e il  Papa 
era  feguita,  pensò  di  doverla  fomentare  con  proporre  un  matrimonio, 
trà  Caterina  de’  Medici,  figliuola  di  Lorenzo  Duca  d’Urbino,  e il  Duca 
d’Orleans  fuo  fecondo-gemto  : onore,  dice  Rapin,  a cui  la  cafa  de’ 
Medici  non  averebbe  mai  ofato  d’al'pirare,  sè  il  Re  non  gliel’  avelie: 
offerito  ; feordatofi,  o,  come  è più  probabile,  non  fapendo,  che  quel- 
la Caterina  era  figliuola  di  Maddalena  erede  della  Caui  di  Bologna, 
e in  confeguenza  tanto  parente  llretta  del  Principe,  che  doveva  fpofare,. 
che  ci  bifognò  una  difpenlà,  accioihè  quel  matrimonio  potette  canoni- 
camente effettuarli.  Averebbe  voluto  Papa  Clemente  riconciliarli  anche 
con  Enrico,  il  quale  era  difpotto  a favorire  qualunque  folle  nemico 
dell’  Imperatore,  ma  vedendo,  che  i fuoi  ludditi  cominciavano  ad  cflère. 
inclinati  a volere  fcuotere  ogni  dipendenza  dalla  Corte  di  Roma,  comin- 
ciò a pcniare  di  non  volerne  più  implorare  l’autorità  per  ottenere  il  tanto. 
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bramato  divorzio,  e in  quella  vece  far  decidere  la  fua  caufa  dal  Parla- 
mento, e dal  Clero. 

La  decifione  di  quelli  due  corpi  fu  unanime,  concludendo  che  il 
matrimonio  d’Enrico  con  Caterina  era  contrario  alle  leggi  d’iddio,  fe- 
condo che  la  maggior  parte  dei  Teologi  delle  Univerfità  di  Francia, 
d’Italia,  e d’Inghilterra  avevano  dichiarato. 

Era  il  Cardinal  VVolfey  flato  acculato  dal  Procurator  Generale 
d’avere  cfercitata  in  Inghilterra  l’autorità  di  Legato,  e conferiti  come 
tale  Beneficj  Ecclefiaftici,  fenza  la  previa  licenza  del  Re,  o come 
gl’Inglefi  dicono  contro  li  Statuti  di  Provifors,  e Pramunirey  che  viene 
a fignificare  lo  fteflo.  Da  quello  nc  feguiva,  che  chiunque  aveva  ri- 
conofciuta  quella  autorità,  ed  era  comparfo  nelle  fue  Corti  era  venuto 
ad  incorrere  nelle  pene  enunciate  in  quello  Statuto.  Così  tutti  gl’in- 
dividui del  Clero  erano  fottopofti  a edere  inquilìti,  pochi,  o neflu- 
no  trovandofi,  che  a lui  non  lì  folle  indirizzato  durante  il  corfo  della 
fua  Legazione.  La  difefa  del  Clero  contro  quelle  accufe  era  ovvia, 
perchè  il  Re  non  fi  effondo  oppoflo  a Wolfey  allora  che  fpiegò  il  ca- 
rattere di  Legato,  e quindi  pafsò  ad  elèrcitarne  la  potcftà,  quella  ta- 
cita permifììone  veniva  a fare  un  pieno  equivalente  dell’  affonfo  Regio. 
Non  oftante  quella  giuftificazione,  il  Clero  fu  dal  Banco  del  Re,  o fia 
Corte  Reale  dichiarato  incorfo  nelle  pene  enunciate  nello  Statuto,  e 
decaduto  dalla  protezione  Reale  con  fommo  piacere  del  Popolo,  e fpe- 
cialmcnte  di  quelli,  i quali  copertamente  aderivano  alla  Dottrina  di  Lu- 
tero. 

Allora  il  Clero,  vedendoli  mancare  la  protezione  del  Rè,  e quella 
del  Popolo,  e che  lo  aver  ricorfo  al  Papa  farebbe  flato  un  rimedio  peg- 
gior  del  male,  pensò  di  comprare  il  favore  del  Rè  ad  ogni  coflo.  A 
quell’  effetto  la  Convocazione  di  Canterbury,  dopo  lunghe  difpute, 
conclufe  d’implorare  il  perdono  del  Re  mediante  l’offerta  di  ioo  ni 
Lire  Sterline,  da  pagarli  in  cinqu’  anni.  Torto  che  il  Rè  ebbe  la  no- 
tizia di  quella  rifoluzione  ordinò  ad  alcuno  di  quei  Membri  di  difen- 
derne un’  Atto.  Quell’  Atto  era  dirtefo  in  forma  di  Lettere  Patenti, 
e diceva,  «*  Come  quella  offerta  veniva  fatta  al  Re  in  con  federazione 
“ del  fio  gran  merito — In  fegno  di  gratitudine  per  i tanti  benefici, 
“ che  Enrico  aveva  procurati  alla  Chicfa  Cattolica,  tanto  colla  penna, 
“ che  colla  fpada — Per  lo  zelo,  che  aveva  moftrato  contro  dei  Lu- 
“ terani,  i quali  s’ingegnavano  di  dirtruggere  la  Chiefa  d’Inghilterra, 
**  di  cui  il  Clero  rieonofeeva  la  fua  Altezza  per  fingolar  Protettore, 
“ unico  Signore,  c Capo  fupremo,  implorando  finalmente  il  perdono  per 
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“ quei  delitti,  che  il  Clero,  ed  ognuno  dei  loro  Membri  aveflero. 

•*  commefiì  contro  li  Statuti  di  Provifo*j,  e Pr amunir* 

Quando  queflo  Iflrumento  fu  letto  nella  Convocazione,  a molti  dif- 
piacquero  quelle  Parole  che  il  Clero  riconofceva  il  Re  per  Protettore,  c 
Capo  /ùpremo  della  Cbie/a  d'Inghilterra.  Tommafo  Cromwell  ed  altri 
membri  del  Configlio  del  Re  vi  comparvero  il  giorno  dopo,  e diflero 
che  il  Re  approvava  interamente  quella  che  la  Convocazione  aveva 
fatto  il  giorno  innanzi,  e averebbe  riguardato  come  fuo  nemico  chiun- 
que  di  loro  ci  fi  fofle  oppoflo.  Avcrehbero  alcuni  voluto  aggiugnere 
a quelle  parole  di  Capo  fupremo  della  Cbiefa  d’Inghilterra  — Per 
quanto  s'accorda  colla  Legge  di  Crijlo  ; — ma  l’Arcivefcovo,  e varj  altri: 
Prelati,  con  foflenere  che  il  Re  era  veramente  tale,  l’Atto. pafsò  quale, 
era  flato  diflefo,  e il  Re  accettò  il  donativo  del  denaro,,  e il  titolo,,  che 
il  Clero  gli  aveva  conferito  graziofamente.  L’offerta  della  Convoca- 
zione della  Provincia  di  York  fu  di  circa  18  m lire  Sterline,  ma  aven- 
do omeffo  nell’  Atto  di  riconofcere  il  Re  per  Capo  fupremo  della  Cbiefa : 
d' Inghilterra  furono  obbligati  d’inferirvelo. 

Quando  Enrico  ebbe  ottenuto  dagli  Ecclefiafticl  quanto  defideravai, 
pafsò  a conceder  loro  in  ampia  forma  il  perdono.  I Comuni  nondi* 
meno  ricufarono  di  paflarne  l’Atto,  fe  prima  i Laici,  ai  quali  potevano' 
edere  imputati  li  flefii  delitti  non  vi  erano  inclufi.  Ma  Enrico,  al 
quale  non  piacevano  le  oppofizioni,  mandò  a dir  loro  che  voleva,  efler. 
padrone  di  concedere  i fuoi  favori  a chi  gli  piaceva,,  onde  temendo  dii 
non  incorrere  nel  fuo  fdegno  pafiarono  l’Atto  di  quel  perdono  tal  quale, 
era»,  rimettendo  quello  concerneva  i Laici  alla  mercede  del  Re,  il  quale, 
piccato  digencrofitàj  in  grazia  della  loro  fommiffione  concedette  il  .pen- 
dono anche  ai  Laici  come  agli  Ecclefiaflici  aveva  conceduto..  Anche- 
i Collegj,  c i Monaflerj  fe  vollero  ottenere  il  perdono  furono  ohbligatii 
a comporsi. 

Non  mancava  ad  Enrico  per  l’intero  compimento  deh  fuoi  defiderj,. 
che  celebrare  le  fofpirate  nozze  con  Anna  Bolena.  Prima  nondimenou 
d’effettuarle  volle  far  tentare  la  Regina,  come  per  ultimo  efperimento,. 
per  vedere  fe  poteva  ridurla  a confcntire  di  buona  voglia  al  divorzio.. 
A quell’  effetto  ordinò  ad  alcuni  Vefcovi  e Baroni  di  proporle  o di  con~- 
ftntire  al  divorzi #,  o di  rimetterne  la  deci/ìone  a quattro  Prelati , e a quattro  • 
Secolari.  La  rifpofla  della  Regina  fu  del  tenore,  che  fegue,  “ Conceda  Iddio  > 
al  Re  mio  fpofa. quieta  cojcn  nza,.  ma  io  fono  futi  legittima  moglie,,  e voglio . 
conf iterarmi  tale  firn,  che  la  Corte  di  Roma  non  decida  altrimenti.  — Al- 
lora il  Re  andò  a Windfor,  dove  la  Regina  fi  trovava,  e quivi  p/efe 
da  lei  l’ultima  licenza,  cfu.ai  14  di  Luglio  153 l*. 
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L’avere  il  Parlamento,  e il  Clero  riconofciuto  Enrico  per  Capo  fu- 
premo  della  Chiefa  Anglicana,  che  fino  allora  al  folo  Sommo  Pontefice 
era  flato  dagl’  Inglefi  medefimi  attribuito,  fece  credere  a quelli,  che 
erano  internamente  parziali  della  Dottrina  di  Lutero,  eflèr  venuto  il- 
tempo  di  poter  foflencre  apertamente  le  loro  opinioni  in  materia  di  Re- 
ligione; ma  Enrico,  il  quale,  febbene  avelie  rigettata  l’autorità  del 
Papa,  voleva  ritenere  i principj  fondamentali  delle  verità  Criftiane,  per 
far  celiare  quelle  difpute  fcandalofc  di  Religione,  ordinò  che  le  Leggi 
contro  gli  Eretici  fodero  rigorofamente  efeguite.  In  virtù  di  quell’ 
ordine,  Tommafo  Bilney,  Baccelliere  d’ambe  le  Leggi,  e un  Monaco 
per  nome Boyfuld , furono  bruciati  verfo  la  fine  di  quello  prefente  annoi 
a un’  Avvocato,  per  nome  Baynham,  verfo  l’aprile  del  feguente  feguì 
lo  lìdio. 

Sebbene  i Confederati  di  Smalcalde  avellerò  proteflato  contro  reie- 
zione d’un  Re  de’  Romani,  al  principio  di  quell’  anno  Ferdinando 
d’Aufiria  Re  di  Boemia,  e d’Ungheria  fu  eletto,  e coronato  poco  dopo 
a-Aquifgrana.  Contro  quella  Elezione  i Proteflanti,  prevedendo  che 
i dilegni  dell’  Imperatore  tendevano  alla  loro  rovina,  per  poterli  più  fa- 
cilmente impadronire  di  tutta  la  Germania,  fi.  ri  voi  fero  a implorare  la 
protezione  dei  Re  di  Francia,  e d’Inghilterra,  e l’uno,  .e  l’altro  pjromifè- 
loro  afiìfienza  contro  chiunque  volefie  opprimerli. 

Non  poteva  acora  Francesco  I rifeuoterfi  dal  dolore  di  aver  ceduto  il' 
Ducato  di  Milano,  e Genova,  a tenore  del  Trattato  di  Carabray,  for* 
zato  a quelle  condizioni  dal  defiderio  di  riavere  i figliuoli.  Per  recu«- 
perar  quelle  perdite  cominciò  a trattar  col  Papa,  e a procurare  di  fer- 
rarlo daglVintereflì  dell’  Imperatore,  ed  a promettere  gagliardi  aiuti  ait 
ProteAanti  di  Germania,  in  cafo  che  veniflero  attaccati  ; e finalmente: 
a corteggiare  il  Re  d’Inghilterra,  dal  quale  credeva  di  potere  avere  mag- 
giori foccorfi.  Per  afikurarfene  fi  diede  a fomentargli  quella  palfione, , 
che  più  d'oga  altra  l’occupava,  cd  era  con  follecitarlo  ad  effettuare  ili 
divorzio  fenza  interporvi  l’aurorità  del  Pontefice.. 

Finalmente,  vedendo  quelli  due  Monarchi  eficre  imponìbile  di  gua-- 
dagnarfi  il  Papa,  convennero  d’un’ abboccamento  infieme  per  concertare  ■ 
i mezzi,  onde  rompere  le  mifure  dell’  Imperatore.  Previa  a quello  ab- 
boccamento fecero  ipargere  una  voce,  che  una  Lega  averebbero  con- 
clufa  tra  poco  infieme,  a fine  di  fpaventare  il  Pa(,a,.  perchè  non  fi  ac« 
colìafie  di  nuovo  .all’  Imperamre,  da  cui  per  l’aftare  di  Ferrara  fi  era  di  i 
poco  alienato,  e la  I ega  fu  conclula, . e firrn.it. t in  Londra  ai  23  .di  j 
Giugno..  Varia  fù.  la  fama  toccante  il . contenuto  degii  Articoli  di: 
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queda  Lega,  ma  quantunque  variafiero  tra  di  loro  le  relazioni,  che  ne 
venivano  fatte,  l’Imperatore  le  credeva  fondate. 

Al  mefe  d’ottobre  i due  Re  s’incontrarono  tra  Calais,  e Bologna. 
Enrico  fece  molte  doglianze  del  Papa.  Francefco  ne  fece  altrettante, 
e particolarmente  sii  i ricorlì,  che  giornalmente  riceveva  dalla  Chielà 
Gallicana  per  le  continue  cfazioni  della  Corte  di  Roma.  Ma  intanto, 
che  con  quelli  e fimili  difeorfi  (lava  intrattenendo  il  Re  d’Inghilterra, 
era  in  fegreto  maneggio  col  Papa  per  effettuare  il  matrimonio  col  Duca 
d’Orleans  fuo  fecondo-gcnito,  e Caterina  de’  Medici  ; e per  far  la  feena 
più  completa  configliò  ad  Enrico  di  fpofare,  fenza  curarli  della  dif- 
penfa  del  Papa,  la  fua  amica,  intendendo  d’Anna  Bolena,  la  quale  era- 
prefente  a quello  abboccamento,  ed  era  (fata  creata  di  poco  Marchefa  di 
Pembroke  coll’  adeguamento  di  1000  lire  Sterline  l’anno.  Ai  30  d’ot- 
tobre Francefco  partì  per  Parigi,  Enrico  per  Londra.  11  vento  contra- 
rio nondimeno  lo  ritenne  qualche  giorno  a Calais,  dove  vi  è chi  dice 
che  fpofaflc  fegretamente  Anna  Bolena,  altri  che  quello  matrimonio 
non  lcguiffe  prima  del  Gennaio  fufl’cguente.  Avuta  la  nuova  di  quello 
matrimonio  il  Papa  pubblicò  un  Breve,  in  cui  efortava  Enrico  a richia- 
mar la  Regina,  e mandar  via  Anna  Bolena  dentro  lo  fpazio  d’un  mefe 
dal  dì,  che  quello  Breve  gli  folle  dato  confegnato,  fotto  pena  di  feo- 
munica  ad  ambiduc  in  calo  di  contravvenzione. 

Durante  tutto  qued’  anno  Carlo  fu  tormentato  da  diverlì  travagli. 
Solimano  Impcrator  dei  Turchi,  dopo  d’aver  lungamente  minacciata 
l’Ungheria,  l'invafc  con  un’  efercito  numcrofi filmo,  ciocche  accrebbe 
tanto  l’animo  dei  Protedanti,  che  ricufarono  di  riconofcere  Ferdinando 
d’Auilria  per  Re  de’  Romani;  e finalmente  le  conferenze  dei  due  Re  di 
Francia,  e d’Inghilterra  gli  facevano  temere,  che  sè  l’Imperatore  Soli- 
mano avelie  fatti  progredì  in  Ungheria,  il  Milancfe,  c le  Fiandre  fa- 
rebbero date  in  gran  pericolo.  Ma  quedo  Principe,  che  nelle  maggiori 
difficoltà  feppe  Tempre  appigliarli  agli  efpedienti  più  falutari,  s’apprefe 
a quello  di  accarezzare  i Pr.  ledami,  convenendo  con  loro,  che  ni- 
uno  farebbe  didurbato  in  punto  di  Religione  fino,  che  un  Concilio  d 
fod'e  adunato;  e così  tanto  da  loro,  che  dai  Cattolici  ebbe  aiuti  quanti 
gli  badarono  a mettere  inficine  un’  armata  di  80  m fanti,  e 30  m ca- 
valli. Intanto,  che  qued’  armata  fi  dava  formando,  mando  a chiedere 
adìdenza  a Francefco  contro  del  Turco.  Dalla  rifpoda  inconcludente, 
che  Francefco  gli  fece,  fi  confermò  nel  fofpctto  che  i due  Re  nelle  loro 
Conferenze  avellerò  formati  difegni  contro  di  lui.  Era  Solimano  già 
penetrato  dentro  l’Audriacon  intenzione  di  venire  alle  mani  con  Carlo; 
ma  il  fugace  Imperatore  collo  dar  fempre  fulle  difefe  l’obbligò  final- 
mente 
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mente  a tornarfene  donde  era  venuto.  Quando  lo  Tenti  incamminato 
per  Conftantinopoli  s’incamminò  verlo  Italia,  per  quindi  pattare  nei 
Tuoi  Regni  di  Spagna. 

Circa  la  metà  di  Novembre  andò  a Bologna,  dove  il  Papa  lo  flava’ 
aTpettando.  La  prima  propolizione,  che  l’Imperatore  Tece  a Sua  San- 
tità, fu  di  convocare  un  Concilio  in  Germania  ; la  Tcconda  Tu  d’una 
Lega  di  tutti  i Principi  d’Italia,  dove  ognuno  doveva  contribuire  a 
proporzione  delle  Tue  forze  per  opporli  a qualunque  volette  invaderla. 
La  mira  dell’  Imperatore  nel  propor  quella  Lega  era  di  aver  egli  una 
potente  annata  in  Italia,  mantenuta  a lpeTe  d’altri.  La  terza  fu,  che 
il  Papa  dette  in  matrimonio  la  Tua  nipote  Caterina  de’  Medici  al  Duca 
di  Milano,  c così  obbligarlo  alla  diTeTa  di  quello  Stato.  A quella 
propottzione  rifpoTc  il  Papa,  che  non  poteva  preTerire  il  Duca  di  Mi- 
lano al  Duca  d’Orlcans,  Tenza  irritare  il  Re  di  Francia,  il  quale  non 
averebbe  mai  Topportato  un  tale  affronto  Tenza  Tarne  vendetta.  I Ve- 
neziani ricuTarono  d’entrar  nella  Lega,  e fi  rilìrinTcrov  ad  afììcurarc. 
l’Imperatore  di  voler  mantenere  puntualmente  quanto  avevano  prometto 
rifpetto  al  Ducato  di  Milano  ; e da  Ferrara,  e da  Mantova  vennero  Arn- 
balciatori,  ficcome  l'Imperatore  ne  aveva  fatta  iffanza.  Nel  Tuflegucnte 
febbraio  la  Lega  fu  conclufa,  e firmata. 

Il  Matrimonio  d’Anna  Bolena,  effettuato  a difpetto  della  volontà  del 
Papa,  fece  credere  alla  maggior  parte,  che  Enrico  averebbe  volentieri 
abbracciata  qualunque  propolizione  tendefle  a dillruggere,  o in  gran 
parte  diminuire  il  potere,  che  la  Corte  di  Roma  aveva  elercitato  fino 
a quel  tempo  in  Inghilterra.  Stando  in  quella  Tuppofizione  ai  1 5 di 
Gennaio  del  1532  i Comuni  pregarono  il  Re  di  voler  confentire  a una 
riforma  di  varj  abufi,  che  dalle  immunità  del  Clero  venivano  cagionati.. 
A quella  fupplica  il  Re  fece  rifpondere,  che  l’affare,  ettendo.  di  grave- 
momento,  era  bene  prima  di  venire  ad  alcuna  deliberazione  di  Tcntire 
il  Clero.  Quella  otlentazione  d’equità  nondimeno  non  aveva  altro, 
oggetto  che  di  moQrare.  agli  Ecclefiallici  quanto  bifogno  avellerò  della 
Tua  protezione,  poiché  da  lui  dipendeva  il  promuovere,  o impedire 
qualunque  milura  il  Parlamento  potette  premiere  a loro  riguardo. 
Poco  dopo  lo  lìclTo  Parlamento  pafsò  un*  Atto,  per  cui  varj  privilegj 
del  Clero  venivano  aboliti,  cd  un’  altro,  che  efimeva  i Vefcovi  dal  pa- 
gare le  annate  o fia  primi  frutti  alla  Corte  di  Roma,  c limitava  le 
Tonarne  da  doverli  contribuir  per  le  Bolle,  notando,  che  dal  fecond’ 
anno  del  Regno  d’Enrico  VII  tino  a quel  tempo  160  m lire  Sterline 
erano  p.  fiate  a Roma  per  tali  articoli,  e più  d’  altrettante  erano  in 
hrevc  per  doverci  pattare  llante  l’avanzata  età  di  molti  Vtfcovi  ; c fi-. 
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nalmente,  che  le  annate  erano  date  introdotte  come  una  contribu- 
zione per  le  guerre  contro  degli  Infedeli.  Per  quello  medefimo  Atto 
veniva  in  oltre  dabilito,  che  fe  per  tali  rifoluzioni  fodero  venute  nel 
Regno  fcomuniche,  o interdetti,  tali  Cenlure  fodero  reputate  nulle, 
e ne  folle  impedita  la  pubblicazione,  e i Sacerdoti  potedero  fenza 
fcrupolo  di  cotcienza  celebrare  i fervizj  divini  come  prima  facevano. 
Da  qued’  Atto  prendono  l’epoca  i primi  pali!  dell’  intera  rottura,  che 
feguì  poco  dopo  apertamente  trall’  Inghilterra,  e la  Corte  di  Roma. 

Molti  Membri  della  Camera  dei  Comuni  averebbero  defiderato,  che 
quella  rottura  non  feguide,  c uno  di  loro  per  nome  'Temfc  ebbe  l'ardire 
di  proporre,  che  la  Camera  andatTe  in  corpo  a pregare  il  Rè  di  unirli 
nuovamente  colla  Regina  ; ciocché  venuto  alla  notizia  d’Enrico,  man- 
dò a chiamare  Tommafo  Audley,  che  ne  era  l’Oratore,  e lo  riprele 
acremente,  perchè  avefiè  fofferta  una  propofizionc  l'opra  materie,  che 
non  erano  dell’  ifpezione  della  Camera  ; foggiugnenùo,  che  non  per 
folle  appetito  di  carne  era  venuto  a quella  determinazione  ; e quanto 
aveva  fatto  toccante  il  Divorzio  era  flato  per  quietare  la  fua  cofcienza, 
e coll’  avvifo  dei  più  fapienti  Teologi  dell’  Europa.  Pochi  giorni  dopo 

10  mandò  nuovamente  a chiamare  per  dirgli  come,  avendo  comparato 

11  giuramento,  che  i Vefcovi  predavano  al  Papa  con  quello,  che  pre- 
davano a lui,  gli  pareva,  che  fodero  fuoi  fudditi  per  metà,  e perciò 
pregava  i Comuni  di  cfaminare  quella  materia,  la  quale  fu  rimeda  ad 
un’  altra  Sedione  a cagione  della  Pede. 

Todo,  che  al  Papa  giunfe  la  notizia  dell’  Atto,  per  cui  venivano 
abolite  le  annate,  fene  dolfe  con  gli  Agenti  d’Enrico,  i quali  rifpofero 
che  quell’  Atto  averebbe  potuto  abrogarfi  quando  al  Re  folle  data  la 
dovuta  fodisfazione.  Tommafo  Moro  allora  Cancelliere,  e uomo, 
come  di  fopra  d difle,  di  nota  probità,  e maturo  giudizio,  averebbe 
voluto  che  alcuni  abufi  fodero  riformati,  ma  che  fode  lafciato  intatto 
«quanto  apparteneva  alla  Religione;  onde  per  non  fervir  d’illrumento 
Si  una  rottura,  ai  16  di  Maggio  rinunziò  il  fuo  impiego,  il  quale  fu 
poi  conferito  a Tommafo  Audeley.  Intanto  che  Enrico  dava  mando 
tutti  i mezzi  per  modrare  al  Papa  il  pericolo,  in  cui  era  di  perdere  la 
fua  autorità  fopra  l’Inghilterra,  qualora  fi  odinade  a non  voler  conce- 
. dergli  il  divorzio,  l’Imperatore  lo  predava  a pronunziare  la  fentenza 
in  favore  della  Regina  Caterina.  Siccome  le  idanze  di  quedi  due  po- 
tentifiimi  Principi  erano  accompagnate  da  minacce,  il  Santo  Padre  che 
non  era  tanto  vivace  come  Giulio  II,  e Leon  X fuoi  predecedori,  fi 
trovava  veramente  come  altre  volte  aveva  detto  trall’  incudine,  e il 
martello.  Perdere  l’Inghilterra  era  un  colpo  fatale  per  la  Santa  Sede  ; 
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perder  Firenze  lo  era  altrettanto  per  la  fua  famiglia.  In  quefta  per- 
pleffità  di  penfieri  volle  ancora  tentare  fe  per  via  d’efortazioni  potefle 
indurre  Enrico  a dcfiftcrc  dai  divorzio,  e diffe  ai  Aioi  Agenti,  che 
qualora  il  loro  Signore  non  tornaiTe  torto  nella  diritta  via  lo  averebbe 
citato  avanti  di  sè.  Enrico  avutane  la  notizia  mando  a Roma  Odo- 
ardo  Karne,  Dottor  di  legge,  col  titolo  di  Efiufators,  acciò  allegarti 
quelle  ragioni  che  credeva  proprie,  onde  una  citazione  non  poteva  ob- 
bligare un  Rè  d’Inghilterra.  Il  Papa  non  lo  voleva  ricevere  per  la  no- 
vità, del  carattere,  eh’ ei  portava,  di  cui  nella  Cancellerìa  Pontificia, 
non  fi  trovavano  efempj. 

Nel  Concirtoro,  che  fi  tenne  agli  8 di  Luglio  fu  rifoluto  d’intimare 
al  Re  di  mandare  a Roma  un  Procuratore  a difendere  la  fua  caufa. 
Nel  Breve,  che  il  Papa  gli  mandò  a quert’  effetto,  propole  che  la  caufa. 
del  Divorzio  forte  elàminata  in  un  luogo  terzo,  fecondo  che  tra  loro» 
fi  folle  convenuto  da  un  Legato,  e due  Auditori  di  Ruota,  per  poi  do- 
veri'ene  pronunziare  dalla  Sua  Santità  il  giudizio  ; e propole  anche  una 
tregua  tra  tutti  i Principi  Criiliani  per  tré  o quattr’ anni,  durante  il 
qual  tempo  averebbe  convocato  un  Concilio  Generale»  A quelle  pro- 
pofizioni  il  Re  fece  rifpondere,  che  di  Tregua  non  poteva  parlare  fenza 
fentire  il  parere  del  Re  di  Francia  ; che  le  prefenti  circoftanzc  non 
ammettevano  la  convocazione  d’un  Concilio  Generale,  e finalmente 
che  la  caufa  del  Divorzio  non  poteva  elìere  agitata  in  altre  Corti,  che  in 
. quella  d’Inghilterra,  fenza  offendere  la  maifima  generale  delle  leggi  del 
Regno  ; tanto  più  che  i Canoni  della  Chiefa  ordinavano  che  le  Caufe 
matrimoniali  doveffero  elìere  giudicate  nelle  Contrade,  dove  le  Parti 
-rifedevano. 

I mezzi,  che  l’Imperatore  aveva  ufati  per  indurre  i Principi  d’Italia^ 
a collegarfi  con  lui  nei  termini,  ch’ei  delìderava,  effendo  riefeiti  in- 
fruttuofi,  e non  avendo  danari  per  mantenervi  un’  armata  a fuc  fpefe, 
licenziò  parte  dei  fuoi  foldati,  e mandò  il  rimanente  a Napoli,  e nei 
Regni  di  Spagna,  per  dove  s’imbarcò  poco  dopo  a Genova,  maliffimo 
£òdi*fatto  del  Papa  per  averlo  Icoperto  parziale  di  Francia,  e di  aver 
convenuto  coi  Cardinali  di  Tournon,  e di  Grammon  d’andare  a Marfi- 
lia  per  quivi  abboccarli  col  Re  Francefco,  e condurvi  Caterina  fua  ni- 
pote, delti  nata  ipofa  al  Duca  d’Orleans. 

Torto  che  ad  Enrico  gi unfe  la  nuova,  che  quel  matrimonio  era  per 
doverli  in  breve  effettuare,  pensò  che  per  quefta  alleanza  col  Papa  l’a- 
micizia del  Re  Francefco  a fuo  riguardo  non  poteva  efferc  fennom 
fimulata,  e che  Punico*  efpediente  per  terminare  la  caufa  del  divorzio- 
era  di  rimetterla  al  giudizio  deli’  Arcivefcovo  di  Canterbury,  fenza  cu- 
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rarfi  di  quello,  che  il  Papa  averebbe  fatto  contro  di  lui.  Era  l’Arci- 
vefcovado  di  Canterbury  poco  innanzi  vacato  per  la  morte  di  War- 
ham.  11  Dottor  Tommafo  Cranmer,  allora  in  Germania,-  fu  il  f og- 
getto, che  ad  Enrico  parve  più  proprio  a fuccedergli.  Sei  meli  pafla- 
rono  prima  che  Cranmer  s’induceife  ad  accettare  quella  dignità.  Il  Re 
ne  chicfe  le  Bolle,  che  erano  1 1 di  numero,  e furono  taflate  a 900  Du- 
cati. Furono  anche  le  ultime  a venire  in  Inghilterra.  Vi  era  già  un 
Atto  di  Parlamento,  che  proibiva  di  ulteriormente  ricorrere  a Roma 
per  Bolle,  ma  il  Re  volle  derogarvi,  per  un’  ultimo  efperimento,  onde 
vedere  sè  forte  poflìbile  di  riconciliarli  col  Papa.  Sua  Santità  non 
chicfe  le  annate,  prevedendo,  che  non  averebbe  potuto  ottenerle. 
Cranmer  ricufava  di  predare  il  folito  giuramento  al  Papa,  il  fuo  viag- 
gio di  Germania  avendogli  fatto  adottare  l’opinione  di  Lutero,  che  ne 
controverteva  la  poteftà  univerfale  fopra  la  Chiefa  ; ma  Enrico  ebbe 
forza  di  perfuaderlo  a predarlo,  con  farci  nello  fteflò  tempo  una  fo- 
lenne  proteda  contro,  c ai  13  di  marzo  fu  conl'acrato. 

Intanto  che  la  caufa  del  divorzio  li  dava  trattando,  Enrico  pregò 
Francefco  di  mandargli  perfona  di  confidenza,  avendo  fegreti  d’impor- 
tanza da  palefargli,  e Francefco  gli  mandò  Guglielmo  di  Bellais  Signor 
di  Lageais,  con  ordine  di  partecipargli  il  matrimonio  conclufo  trà  il 
Duca  d’Orleans,  c Caterina  de’  Medici,  e l’abboccamento  che  inten- 
deva d’avere  col  Papa  a Marfilia,  dove  lo  configliava  di  trasferirli  egli 
pure,  o di  mandare  perfona  propria  per  ultimare  col  Santo  Padre 
l’affare  del  divorzio.  A qued’  invito  di  Francefco  Enrico  ril'pofc,  che 
lo  avere  Clemente  VII  ricufato  di  deftinargli  Giudici  in  Inghilterra 
l’aveva  determinato  a far  decidere  la  caufa  dall’  Arcivefcovo  di  Canter- 
bury, e differirebbe  di  pubblicare  il  matrimonio,  che  aveva  già  con- 
tratto con  Anna  Bolena,  fino  al  proflìmo  Maggio  per  vedere  quello, 
che  il  Re  di  Francia  averebbe  potuto  fare  toccante  il  divorzio  col  Vef- 
covo  di  Roma,  fenza  chiamarlo  Papa  : Protcftandofi,  che  sè  nulla 
avelie  potuto  ottenere,  era  rilòluto  di  fcuotere  in  tutto  l’autorità  Pon- 
tifìcia. Soggiunfe  ancora  come  aveva  comporto  un  Trattato  fulle 
ufurpazioni  dei  Vefcovi  di  Roma,  e fulle  prerogative  dei  Sovrani,  ma 
non  voleva  pubblicarlo  fino  ch’ei  non  vedefle  difperato  il  calo  d’una  ri- 
conciliazione. 

Poco  dopo  il  matrimonio  d’Enrico  con  Anna  Bolena  fu  refo  pub- 
blico, la  fua  gravidanza,  che  già  eccedeva  i quattro  meli,  non  permet- 
tendo di  tenerlo  occulto  più  lungamente.  Prima  nondimeno  di  venire 
alla  decilione  fece  pregar  la  Regina  Caterina  a voler  confemire  di  buona 
voglia  a quello,  che  la  fentenza  l’avcrebbe  finalmente  obbligata  ; ma 
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perfiftendo  a dire,  che  voleva  elfere  giudicata  dal  Papa,  fu  citata  a 
comparire  il  di  20  di  maggio  a Dunftan,  6 miglia  dittante  da  Ainpt- 
hill,  che  era  il  luogo  che  aveva  l'celto  per  fua  refidenza.  Ricufando 
di  comparire,  ai  23  dello  fletto  mefe  il  matrimonio  del  Re  con  Cate- 
rina fu  dichiarato  nullo,  c contrario  alle  leggi  d'iddio,  e ai  28  confer- 
mato a Lambeth  quello  con  Anna  Bolena,  e ai  primi  di  giugno  la  nuova 
Regina  fu  coronata. 

Era  Anna  figliuola  del  Cavalier  Toramafo  Bullen,  o Boylcn,  e d’E- 
fifabetta  Howard,  forella  del  Duca  di  Norfolk,  e coerede  dei  Beni  del 
Lord  Haiilings.  Era  nata  nel  1507,  due  anni  innanzi,  che  Enrico 
falifle  lui  Trono.  Fu  Tommafo  due  volte  Ambaiciatore  in  Francia, 
creato  Vifconte  Rochfort  nel  1525,  e quindi  Conte  di  Wiltfhire,  e 
d’Ormond.  Fu  Anna  ai  7 anni  dell'  età  fua  condotta  in  Francia  al 
tempo,  che  Maria  iòrclla  del  Re  fu  condotta  ad  Abbeville  per  confu- 
marvi il  matrimonio  con  Luigi  XII.  Maria  rimafta  vedova,  e quindi 
patTata  alle  feconde  nozze  col  Duca  di  Suffolk,  tornando  in  Inghilterra 
Anna  fu  lalciata  in  Francia,  dove  dice  Camden,  che  rimaneffe  al  fer- 
vizio  della  Regina  Claudia  fino  alla  morte  di  quella  Principeffa,  che 
fegui  nel  luglio  del  1524,  e quindi  paifalfe  ìl  quello  della  Duchelfa 
d’Alanfon,  forella  del  Re  Francefco,  c nel  1527  tornata  in  Inghilterra 
entrafìe  in  quello  della  Regina  Caterina  in  qualità  di  lua  Dama  d’o- 
nore. • • 

Variano  li  Storici,  come  di  fopra  fi  difl*e,  sii  la  quettione  fe  l’amore 
concepito  per  Anna  Bolena  facelfe  nafeere  nella  col'cicnza  d’Enrico  li1 
fcrupoli  di  continuar  marito  della  Regina  Caterina  per  edere  fiata 
moglie  d’ Arturo  fuo  fratello,  ovvero  dalla  lettura,  come  egli  lidio  al- 
legò, delle  Opere  di  S.  Tommafo  d’Aq-uino,  e dal  parere  di  quei  varj 
Teologi  che  cita  in  fua  giullificazione.  Burnet  per  provare  che  l’a- 
more per  Anna  non  folle  previo  ai  mentovati  fcrupoli  porta  documenti, 
i quali  moftrano  che  tempo  dopo  l’intentato  divorzio  avelie  Anna  con- 
ferito a uno  fpofalizio  col  Lord  Percy  primogenito  del  Conte  di 
Northumberland,  e ne  lolle  fra  (fornata  dal  Cardinal  Wolfey,  ai  di  cui 
fiipendj  Percy  viveva.  Che  WollLy  fomentafie  l’inclinazione  d’En- 
rico per  fare  Anna  Bolena  lua  fpofa  li  deduce  chiaramente  da  alcune 
lettere  riportate  dallo  fletto  Burnet,  Ieri  tte  da  quella  Signora  a e fio 
Cardinale,  concepite  con  umili  inficine,  e familiari  efnreflìoni. per  in- 
durlo a terminare  unitamente  col  Cardinal  Campeggio,  che  in  breve 
s’afpettava  in  qualità  di  Legato,  farfare  del  divorzio  a icconda  dei  defi- 
derj  del  Re.  Ella  nondimeno  nel  ino  cuore  l’odiava,  perchè  l'ape  va, 
die  quando  il  Re  gli  comunicò  il  penfiero  di  volere  iutent-re  il  d*- 
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vorzio,  avcrebbe  voluto  perfuadcrlo  a paflarc  alle  feconde  nozze  con 
una  Principefla  di  Francia,  c nel  fecondare  le  fue  inclinazioni  per  lei 
faceva  forza  a le  flello,  perchè  Enrico  nelle  fue  voglie  non  ammetteva 
contradizione.  Finalmente  tutti  li  Storici  più  fenati,  trai  quali  Mr. 
Fiume,  s’accordano  a dire,  che  Enrico  vedelfe  Anna  la  prima  volta 
negli  appartamenti  della  Regina,  alla  quale,  benché  qualche  tempo  fc- 
parati  di  letto,  andava  a far  delle  vifite,  dopo  di  aver  pubblicato  di  vo- 
lere intentare  il  divorzio.  E’  anche  probabile  che  innamoratoli  Enrico 
del  nobile,  e onefto  portamento  d’Anna  Bolina,  tcntafle  ogni  mezzo  di 
farne  un’  Amica,  e che  ricufando  collantemente  quella  allora  virtuofa 
Donzella,  d’aderire  alle  lue  iltanze,  non  potendo  Enrico  ulteriormente 
relìfìere,  ei  clic  nelle  lue  paliioni  era  oltre  modo  veemente,  li  rifolvefife  a 
farla  fua  fpofa. 

Tolto,  che  la  fentenza  del  divorzio  fu  refa  pubblica,  il  Lord  Mount- 
joy  fu  mandato  a tentare  di  perfuader  Caterina  a volercifi  fottoporre, 
ma  non  potè  ottenere  altra  rifpofta,  fennochè  ella  voleva  efl’ere  moglie 
del  Re  fino,  che  il  Papa  non  annullaflfe  il  fuo  matrimonio  Allora  il 
Re  ordinò  che  in  avvenire  folfe  trattata  col  titolo  di  Principe[]a  Vedova  di 
Galhs,  ma  ella  ricusò  d efier  fervita  da  chi  le  avclfe  negato  il  Titolo  di 
Regina,  ed  Enrico  pafsó  fopra  quella  ceremonia.  Poco  dopo  il  divor- 
zio con  Caterina,  e il  matrimonio  con  Anna  furono  partecipati  ai  Prin- 
cipi forelìieri,  c fpecialmcntc  all’  Imperatore,  il  quale  rifpofe,  che  ave- 
rebbe  confiderato  quali  inibire  avelie  dovuto  prendere  toccante  quello 
emergente. 

Colla  notizia  della  fentenza  dell’  Arcivefcovo  di  Canterbury,  e 
del  matrimonio  con  Anna  Bolena,  giunfe  anche  in  Roma  un  efem- 
plare  del  libro,  che  Enrico  aveva  compollo  contro  l’autcrità  Pontificia. 
Il  Papa  dichiarò  nulla  la  fentenza  dell’  Arcivefcovo,  ed  Enrico  incorfo 
nella  fcomunica,  qualora  dentro  il  prolfimo  fettembre  non  avelie  rimef- 
fa  la  Caufa  del  divorzio  nel  fuo  flato  primiero,  fpcrando  lorfe  nell*  ab- 
boccamento, che  era  in  breve  per  avere  col  Re  Francefco  a Marfilia, 
di  poter  concertar  mezzi,  onde  far’  argine  a quella  rottura,  che  per  parte 
d’Enrico  era  divenuta  poco  meno,  che  irreparabile.  Colle  intenzioni 
del  Santo  Padre  fi  univano  anche  quelle  del  Re  Francefco,  perchè  fpe- 
rava  mediante  una  Lega  con  quei  due  Sovrani  di  poter  ricuperare  lo 
Stato  di  Milano.  Aveva  Enrico  fatto  ogni  pcfiìbile  per  lrallornare 
quello  abboccamento,  ma  non  avendolo  potuto  impedire,  mandò  luo 
Ambafciatore  in  Francia  il  Duca  di  Norloik,  accompagnato  da  varj  Si- 
gnori, e da  160  foldati  a cavallo,  con  ordine  di  leguire  il  Re  Francefco 
a Marfilia.  Lo  raggiunte  in  Linguailoca,  e fentendo  quello  fi  era  fatto 
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a Roma  contro  del  Tuo  Signore,  pensò  di  tornarfenc  in  dietro.  Non- 
dimeno Francefco  Teppe  maneggiare  si  deliramente  l’affare,  che  Enrico 
mandò  il  Cavalier  Giovanni  Wallop,  Stefano  Gardiner,  il  Cavalier 
Francefco  Brian,  ed  Edmundo  Bonner  a Marfilia,  perchè  fofiero 
teflimonj  di  quanto  dal  Papa  e da  Francefco  fi  foffe  divifato.  Al  prin- 
cipio d’ottobre  quelli  due  Principi  giunfero  a Marfilia,  e poco  dopo  il 
matrimonio  col  Duca  d’Orleans,  e Caterina  de’  Medici  fu  confumato. 
Sentì  Papa  Clemente  con  ma  (Timo  piacere  le  propofizioni  che  Francefco 
gli  fece,  onde  venire  a una  riconciliazione  con  Enrico,  e promife  di 
volergli  dare  intera  fodisfazione,  proiettandoli  però  che  per  falvare  l’o- 
nore della  Santa  Sede  voleva  giudicare  egli  fletto  la  caufa  in  un  Con- 
cifìoro,  da  cui  i Cardinali  del  Partito  dell’  Imperatore  farebbero  cfclufi; 
ma  Bonner,  al  quale  quello  fegreto  non  era  flato  rivelato,  chiella  un' 
udienza  al  Papa  gli  dille,  che  il  Re  fuo  Signore  intendeva  di  appellare 
a un  futuro  Concilio  da  ogni  fentenza  data,  o da  darli  contro  di  lui*  e il 
Papa  pochi  giorni  dopo  gli  rifpofe  che  fecondo  l’opinione  dei  Cardinali 
un  tale  appello  non  era  Canonico.  Allora,  Bonner  quali  fi  folle  alpet» 
tata  quella  rifpolla,  partecipò  francamente  a Sua  Santità,  come  anche 
l’Arcivefcovo  di  Canterbury  aveva  pronunziato  un  tale  Appello  dalla 
fentenza  che  annullava  il  fuo  giudizio  toccante  il  Divorzio.  Quella 
dichiarazione  pofe  il  Santo  Padre  in  tanta  rabbia,  che  lo  minacciò  di 
farlo  gettare  in  una  caldaia  di  piombo  bollente  : i fatti  averebbero  forlè 
feeuite  le  minacce,  fe  non  fi  folle  interpello  Francefco,  il  quale,  al 
dire  del  Guicciardini,  olferfe  di  voler  fare  il  pottibile,  perchè 
Sua  Santità  ottenelìe  quella  fodisfazione,  che  meritava  un  tale  af- 
fronto. 

Ai  12  di  novembre  Papa  Clemente  lafciò  Marfilia  quanto  contento 
del  Re  di  Francia,  altrettanto  mal  fodisfatto  d’Enrico.  Nello  fiefiò 
tempo  Francefco,  non  dilpccando  di  potere  accommodar  l’affare,  man- 
dò in  Inghilterra  Giovanni  di  Bollai,  Arcivefcovo  di  Parigi,  a proporre 
nuovi  eipedienti  ad  F-nrico,  predio  del  quale  era  già  flato  Ambafcia- 
tore,  e tra  loro  fu  convenuto,  che  sè  il  Papa  avelie  voluto  fofpend^re 
l’efecu/.ione  della  fua  fentenza  fino  che  avelie  mandati  Giudici  imparziali 
per  fentire  le  ragioni  delle  parti,  Enrico  averebbe  lolpefa  l’efecuzione 
di  quanto  aveva  intenzione  di  fare  per  fottrarfi  dall’  ubbidienza  di  Roma. 
Lieto  l’Arcivclcovo  del  buon’  efito  del  fuo  maneggio  volle  portarne 
egli  lìclTo  la  nuova  al  Papa,  il  quale  promife  che  la  caufa  farebbe  giu- 
dicata a Cambrai  da  Giudici,  ai  quali  Enrico  non  averebbe  avuto  mo- 
tivo di  dare  eccezione.  Prima  nondimeno  di  rifolvere  volle  averne  il 
confenfo  fcritto  di  mano  d'Enrico,  e fiisò  il  di  del  ritorno  del  Corriere, 
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che  doveva  mandarli  in  Inghilterra.  Spirato  il  termine  del  ritorno 
del  corriere,  i Miniftri  Imperiali  fecero  tali  premure  e minacce  al  Papa 
perchè  pronunziale  la  fentenza,  che  finalmente  l’indulTjro  a fare  le 
voglie  loro.  Il  Decreto  fu,  che  il  matrimonio  con  Caterina  era  ca- 
nonico, e che  Enrico  dovelTe  nuovamente  riconofcerla  come  fua  mo- 
glie fotto  pena  delle  Cenfure  in  cafo  di  difubbidienza.  Due  gior- 
ni dopo  giunfe  il  Corriere  colla  plenipotenza  all*  Arcivefcovo,.  fe- 
condo che  il  Papa  aveva  defiderato.  Alcuni  dei  Cardinali  volevano 
che  quel  Decreto  folle  rivocato,  ma  i Minillri  Imperiali  ebbero  forza 
di  perfuitdere  il  Papa  a non  disfare  quello  che  aveva  fatto  ; e fu  quello. 
Decreto  che  recife  per  fempre  il  filo  della  corrifpondenza  tra  la  Corte 
di  Roma,  e il  Regno  d’Inghilterra.  Quelli  che  fculano  Papa  Cle- 
mente di  quella  condotta  adducono  il  timore,  che  l’Imperatore  non  to- 
glielfe  ad  AlelTandro  fuo  nipote  la  fovranità  di  Firenze,  che  coll’  aiuto 
delie  di  lui  forze  aveva  ufurpata,  e quello  che  importava  più  non  for- 
zafle  i Cardinali  a deporlo,  come  poco  innanzi  Francefco  I,  ed  En- 
rico Vili  avevano  minacciato  di  voler  fare  per  cagione  del  fuo  baltar- 
defimo. 

Contemporaneo  alla  fpedizione  del  Corriere,  che  portava  alf  Arci- 
vefeovo  di  Parigi  il  confenfo  d’Enrico  all’  efpedientc,  che  il  Papa 
aveva  propollo,  fu  un’Atto  del  Parlamento,  il  quale  toglieva  al  Clero 
la  privativa  di  procedere  contro  gli  Eretici,  c ne  rimetteva  il  giudizio 
ai  Tribunali  fecolari  fecondo  le  leggi  del  Regno.  Lo  lìefib  Parlamento 
ne  fece  un’  altro,  che  in  avvenire  non  fi  faceflero  Convocazioni  del 
Clero  fenza  ordine  predio  del  Re,  e che  quelli  nominalfe  32  perfone, 
16  Pari  e ió  Comuni,  e altrettanti  del  Clero  per  elaminare  i Canoni, 
e le  Coftituzioni  della  Chiefa,  con  potellà  di  abrogare,  e confermare 
fecondo  che  loro  folle  piaciuto.  Da  quelli  Atti  colla  chiaro,  che  En- 
rico nel  mandar  quel  confenfo  all’  Arcivefcovo  di  Parigi  non  aveva  in- 
tenzione di  uniformarli  al  giudizio  di  Cambrai,  che  il  Papa  aveva  prò*» 
pollo,  quando  la  decifione  non  folfe  fiata  fecondo  il  fuo  defidcrio. 

Innanzi,  che  la  nuova  del  Decreto  del  Papa  giugnelfe  in  Inghilterra,, 
una  Monaca  per  nome  Eìi/abetta  Barton  detta  comunemente  la  Santa : 
Vergine  di  Ketit  avendo  profetizzato  pubblicamente  — che  sè  il  Re  fpo- 
fava  Anna  Bolcna  non  averebbe  durato  fui  Trono  ancora  un  mefe,  fu. 
accufata  davanti  al  Parlamento  come  rea  di  lefa  Macftà.  Aveva  quella 
donna  colle  lue  predizioni  acquillata  tanta  fede  generalmente,  che  fino. 
l’Arcivefcovo  Warham,  il  Cavalier  Moore,  e Giovanni  Filher,  Vef- 
covo  di  Rochefter,  le  avevano  gran  fede.  Efaminata  con  diligenza. 

l’illufa. 
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1'illufa  giovane  palesò  i fuoi  fubornatori,  i quali  infieme  con  lei  furono 
condannati  a morire. 

Finalmente  il  Decreto  del  Papa  giunfe  in  Inghilterra.  In  villa  di 
quello  Decreto  il  Parlamento,  o lia  il  Re,  che  di  qualunque  Statuto 
era  l’Oracolo,  pafsò  tutti  quegli  Atti,  che  deludevano  la  poteftà  Pon- 
tificia fui  Regno  d’Inghilterra,  e tragli  altri  l'abolizione  della  Tadà 
o Tributo,  che  fi  voglia  chiamarlo  del  Peter  Pence  che  la  Corte  di 
Roma  aveva  dall’  Inghilterra  per  più  di  fei  fecoli  confeguito. 

Dati  quelli  provvedimenti  lo  ftelfo  Parlamento  pafsò  a dichiarare  il 
matrimonio  del  Re  con  Caterina,  vedova  del  Principe  Arturo  fuo  fra- 
tello, nullo,  ed  ella  dovere  in  avvenire  edere  reputata  folamcntc  Prin- 
cipcfla  vedova  di  Galles,  e quindi  a dichiarar  Canonico  quello  con 
Anna  Bolena,  e a fidar  la  fucceffione  della  Corona  fopra  i figliuoli, 
che  da  lei  fodero  per  nafeere.  Fu  in  oltre  debilito  che  chiunque 
avelie  parlato  o fcritto  contro  quello  matrimonio  farebbe  giudicato  reo 
di  Stato,  e qualunque  fuddito  del  Re  dovefie  dillintamente  giurare  l’of- 
fervanza  di  quanto  in  quell’  Atto  fi  conteneva  ; e finalmente  che  i 
matrimoni  colle  vedove  dei  fratelli  farebbero  per  femprc  in  Inghil- 
terra proibiti,  e dichiarati  nulli  quelli,  che  al  prefente  ci  fi  trovaf- 
fero. 

A quelli  Atti,  che  l’autorità  Pontificia  in  Inghilterra  dillruggcvano, 
non  erano  prefenti  per  la  parte  del  Clero  fennon  l’Arcivefcovo  di  Can- 
terbury, cinque  Vefcovi,  e dodici  Abati.  Quanto  i Laici  in  generale 
fi  rallegrarono  di  quello  gran  cambiamento,  altrettanto  fene  dolfero  i 
Claullrali,  forfè  prevedendo  quella  rovina,  che  trà  non  molto  vede- 
retc  cader  loro  addodb. 

Il  giuramento,  che  i CommilTarj  del  Re,  mandati  a quell’  effetto 
per  tutto  il  Regno,  amminillrarono  toccante  l’odervanza  di  quell’ 
Atto,  era  il  feguente— — EJJer  fedeli  al  Re,  alla  Regina,  e loro  eredi,  e 
fucceffori  — Riconofcere  il  Re  per  Capo  fupremo  della  Chiefa  (T  Inghilterra 
— Che  il  VeJ'covo  di  Roma  non  aveva  più  giuri) dizione  dogn  altro  Vcfccvo, 
e negare  di  volergli prejìare  ulteriormente  ubbidienza,  e agli  Ecclefiaftici,  di 
voler  predicare  Jinceramente  le  dottrine  fecondo  le  Sacre  Scritture  — nelle 
loro  orazioni  pregare  per  il  Re  come  Capo  fupremo  della  Chiefa  à' Inghil- 
terra, perla  Regina,  e fua  fgliuolanza,  e per  ! Arcivefcovo  di  Canterbury* 
Giovanni  Pilher  Velcovo  di  Rochelter,  e il  Cavalier  Tonimafo  Moore, 
ultimamente  gran  Cancelliere,  ricufarono  di  firmar  quell’  Atto,  c però 
furono  mandati  alla  Torre.  Moore  rifpofe  quando  gli  fu  amminiftrato 
i!  giuramento,  che  la  tua  cofcienza  non  gli  permetteva  di  prenderlo, 
{ebbene  non  biafimava,  nè  gli  autori  dell’  Atto,  nè  coloro,  che  l’ave- 
vano 
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vano  giurato.  Il  Vefcovo  di  Rocheftef  rifpofe  predò  a poco  lo 
fletto. 

Intanto,  che  l’amminillrazione  del  giuramento  andava  circolando  per 
le  Provincie,  il  Re  mandò  l'Arcivefcovo  di  York  e il  Vefcovo  di  Durham 
per  proibire  a Caterina  di  aiTumere  in  avvenire  il  titolo  di  Regina, 
perchè  il  Parlamento  ne  l’aveva  privata  ; e Caterina  ripetè  loro  la  ril- 
pofta,  che  altre  volte  aveva  fatta  a quello  propoiito,  foggiugncndo  che 
non  era  obbligata  a fottometterlì  agli  Atti  d’un  Parlamento,  eii’endo 
moglie,  e non  Vaflalla  del  Re,  e che  quelli  Atti  erano  Itati  fatti  da 
fudditi  fopra  una  caufa,  dove  il  loro  Sovrano  era  parte. 

Ottenuta,  che  Enrico  ebbe  la  fanzione  del  Clero,  e del  Parlamento 
toccante  la  validità  del  nuovo  fuo  matrimonio,  cominciò  a penfare  ai 
mezzi  di  porli  in  difefa  contro  gli  attentati  dell’  Imperatore,  che  fa- 
peva  impegnato  a vendicare  le  ingiurie  fatte  alla  Regina  Caterina  fua 
zia,  e a fare  efeguire  la  fentenza  pronunziata  da  Papa  Clemente  in  di 
lei  favore.  Per  quello  propofe  una  l ega  col  Re  di  Francia,  il  quale 
fi  mollrò  pronto  a compiacerlo,  purché  ei  l’aiutatte  a ricuperare  lo 
Stato  di  Milano,  di  cui  voleva  ad  ogni  modo  nuovamente  impofleflarfi, 
non  oltante,  che  nella  Lega  di  Cambrai  vi  avelie  folennemente  rinun- 
ziato. A quello  fine,  dice  Rapin,  aveva  Francelco  facrificato  l’onore 
della  fua  famiglia  con  imparentare  un  fuo  fecondo  genito  con  un  ramo 
bajìardo  della  Cafa  de’  Medici,  perchè  credeva  di  non  potere  ottenere 
quell’  intento  fenza  l’aiuto  del  Papa.  In  quello  particolare  del  ramo 
Bajìardo  Rapin,  c quanti  altri  Illorici  lo  hanno  attento,  hanno  errato, 
perchè  Caterina  de’  Medici,  fpofata  al  Duca  d’Orleans,  che  fu  poi 
Enrico  II  Re  di  Francia,  era  figliuola  di  Lorenzo  de’  Medici  Duca 
d’Urbino,  figliuolo  di  Pietro,  che  era  fratello  di  Leon  X,  fommo  Pon- 
tefice, tutti  difeefi  per  dodici  Generazioni  da  quel  Clariflìmo,  che  fu 
il  primo  di  quella  famiglia  ad  aver  gran  nome  trà  i Cittadini  della  Re- 
pubblica Fiorentina  ; e tutti  di  padre  in  figliuolo  procreati  di  legittimi 
matrimonj. 

Averebbe  Francefco  voluto  che  Enrico  nel  collegarfi  con  lui  agifle 
fegretamente  con  mandar  buone  fomme  di  denari  ai  Protefianti  di 
Germania,  onde  fomentare  le  loro  diflenfioni  coll’  Imperatore,  e tener 
lui  imbrogliato  tanto  da  non  poter  penlare  all’  Italia.  Non  ricusava 
Enrico  d’attillere  i Protcllanti  con  denaro,  ma  pretendeva  che  Francelco» 
attaccafle  la  Navarra  intanto,  che  egli  attaccafle  le  Fiandre. 

Appena  Francefco  Sforza  ebbe  ricuperato  il  Milanefe  a quei  ter- 
mini, che  all’  Imperatore  piacque  d’imporgli,  cominciò  a penfare  ai 
mezzi,  onde  efimerfi  dal  pagargli  la  grotta  lemma  di  denaro,  di  cui 
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gli  aveva  eftorte  le  obbligazioni.  Un  Gentiluomo  Milanefe,  per  nome 
Maraviglia,  bandito  per  ordine  di  Lodovico  il  Moro  dalla  fua  Patria,  fi 
era  ritirato  in  Francia.  Le  differenze  del  Milanefe  efiendo  fiate  ag- 
giuftatc  per  la  pace  di  Cambrai,  Maraviglia  pensò  di  poterfene  ii- 
curamente  tornare  a cafa.  Di  cofiui  giudicò  Francefco  poterli  fervire 
per  aprire  una  corrifpondcnza*  collo  Sforza.  A quello  fine  gli  diede 
una  lettera  credenziale  per  lui,  il  quale  lo  ricevette  come  Inviato  di 
Francia,  benché  in  pubblico  non  lo  trattaffe  come  un  Minillro  accredi- 
tato. Quantunque  fegrcto  folle  il  maneggio  di  Maraviglia,  l’Impera- 
tore n’ebbe  notizia,  e ne  fece  tali  lamenti,  che  il  Duca,  per  rimuovere 
ogni  fofpetto,  fubornò  perfone  per  far  togliere  quello  Inviato  dal  mon- 
do. Ma  l’Inviato  prevenne  il  colpo  con  fare  ammazzare  gli  aflaflìni. 
Per  quello  fatto  Maraviglia  fu  meffo  in  prigione,  e in  pochi  giorni  de- 
capitato, lenza  che  folle  petmeffo  ad  alcuno  di  prendere  la  lua  difefa. 
Quando  l’Ambafciatore  Francefe  fene  dolfe,  Carlo  freddamente  rif- 
pole,  che  il  Duca  di  Milano  non  aveva  fatto,  che  punire  un  fuo  lud- 
dito  fecondo  che  j fuoi  misfatti  avevano  meritato.  Dal  rifiuto,  che 
l’Imperatore  gli  fece  di  procurargli  la  fodisfazione,  eh’  ei  domandava 
per  quello  inibito,  prefe  Francefco  motivo  di  volere  entrare  nel  Mila- 
nefe coll’  arme  in  mano,  e chiefe  il  palleggio  al  Duca  di. Savoia  per  un* 
efercito,  che  aveva  dcllinato  a quella  imprefa  j nu  quel  Principe  per 
timore  di  non  difpiacere  ali’ Imperatore  non  glielo  volle  concedere  ; 
ciocché  diede  motivo  a una  guerra,  che  poco  dopo  Francefco  gli  fece 
lòtto  pretetlo  di  lar  valere  alcune  pretenfioni,  che  da  Luifa  di  Savoia 
fua  madre  aveva  ereditate  fopra  vari  territorj  di  quel  Ducato.  In  que- 
llo frattempo  la  fituazione  degli  affari  d’Italia  fotferfe  qualche  cambia- 
mento per  la  morte  di  Clemente  VII,  che  feguì  ai  6 di  fettembre  e • 
•agli  8 d’ottobre  del  1534  fu  all'unto  al  Pontificato  il  Cardinal  Pamele, 
che  prel'c  il  nome  di  Paolo  III. 

Ambe  in  Germania  itgnirono  in  quello  medefuno  tempo  alterazioni* 
perché  il  Langravio  d’Altìa  disfece  ÌVrmata  di  Ferdinando  Re  de’  Ro- 
mani, comandata  dal  Conte  Palatino,  c rimife  il  Duca  di  Virtemberg 
nei  fuoi  D<  mini  ; e Ferdinando  non  potendo  impedirlo  li  contentò  che 
il  Dùca,  e il  Langravio  io  riconofccfiero  per  Re  dei  Romani.  Poco  dopo 
anche  l’F.lettor  01  Snflonia  comr  tale  lo  riconobbe,  a condizione  però 
che  niuna  pnliva  irebbe  molellata-  dentro  l’ambito  dell’  Imperio  per 
Cu  la  di  Religione. 

In  quello  medefimo  anno  il  Parlamento  pafsò  varj  Atti.  Il  primo 
conftimava  ad  Enrico  il  titolo  di  Capo  fu  premo  della  Chicfa  d’Inghil- 
terra, che  il  Clero  gli  aveva  poco  innanzi  conferito.  Prima  d’accer- 
Tom.  II.  A a • tarlo. 
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tarlo  Enrico  volle  il  parere  dei  Tuoi  Configlieri,  e d’alcuni  Vefcovi, 
acciò  non  fi  credeffe,  che  avelie  efiorta  quella  conferma.  Nel  fecondo 
fi  dichiarava  delitto  di  Stato  di  dare  parlando,  o fcrivendo,  al  Re,  o alla 
Regina  nomi  ingiurio!!.  11  terzo  privava  ì traditori  del  benefizio  del 
Santuario.  Il  quarto  prelcriveva  una  nuova  forma  di  giuramento  toc- 
cante la  fucccflione.  11  quinto  aggiudicava  al  Re  le  annate,  e i primi 
frutti  di  tutti  i Beneficj,  e la  decima  ogn’  anno  dell’  entrate  di  quelli, 
che  erano  di  conccflìone  Reale.  Il  fello  aflegnava  provvifioni  per  25 
Vefcovi  Suffraganei,  da  dover  dipendere  ciafcheduno  dal  Vefcovo  fuo 
Diocefano,  e da  quelli  doverli  fcegliere  uno  dei  due  che  dal  Re  nelle 
refpettive  vacar. ze  gli  foffero  preferitati.  Quello  medefimo  Parlamento 
condannò  Fillitr  Vefcovo  di  Rocheiler,  e Tommafo  Moore  a una  pri- 
gione perpetua,  e confifcò  i loro  Beni,  per  aver  ricufato  di  prendere  il 
giuramento,  ordinato  dall’Atto  della  Sefiìone  precedente.  Quella  fen- 
tenza  fu  da  molti  talfata  d’ingiulla,  e da  altri  fommamente  commen- 
data, come  un  effetto  della  giullizia  di  Dio  per  effere  fiati  quelli  due  il- 
lufiri  foggetti  acerrimi  perfecutori  dei  Luterani.  Prima,  che  la  Sef- 
fic  ne  di  quello  Parlamento-terminaffe  il  Re  concedette  un  perdono  ge- 
nerale. Fiflier,  c Moore  non  ci  furono  inclufi.  Poco  dopo  il  Re  man- 
dò un  bando,  per  cui  era  proibito  di  dare  al  Papa  'altro  titolo  che 
quello  di  Vefcovo  di  Roma,  e che  in  tutti  i Ricordi  pubblici,  dove  la 
voce  Papa  fi  trovafie  fcritta,  ne  foffe  cancellata,  a fine  di  difiruggerne 
quanto  era  pofiibile  la  memoria.  Dieci  Vefcovi  giurarono  fpontanea- 
mente  di  non  voler  predare  ulteriormente  ubbidienza  al  Santo  Padre, 
che  d’allora  in  poi  anch’  elìì  chiamarono  Vefcovo  di  Roma.  Gardiner, 
ora  Vefcovo  di  Winchefter,  fu  di  quello  numero,  quantunque  nell’  ani- 
mo fuo  aberrifle  quell’ Atto  come  ingiufto  j ma  voleva,  mantenerli  nei 
fuo  Vefcovado,  e continuare  nel  favore  d’Enrico,  il  qua  c,  come  in  tutto, 
il  corfo  della  fua  vita  avcrcte  potuto  leggere,  non  ammetteva  contradi- 
zione. * 

Caduto  in  dilgrazia  il  Cardinal  Wolfey,  e poco  dopo  terminato  di 
vivere,  Tommafo  Moore,  creato  gran  Cancelliere,  s’ingegnò  di  perfua- 
dere  ad  Enrico,  che  uno  dei  mezzi  più  efficaci,  onde  acquifiarli  il  fa- 
vore del  Papa  per  ottenerne  il  folpirato  divorzio,  era  quello  di  punire 
feveramcnte  i fautori  della  dottrina  di  Lutero,  c molti  per  quello  mo- 
tivo perderono  la  vita  j ma  tollo  che  il  popolo  vidde  Enrico  inclinato  a 
favorii  e i Proteftanti  di  Germania,  e rifoluto  a non  riconofcere  ulterior- 
mente l’autorità  Pontificia,  i libri  di  Lutero  cominciarono  ad  aver  corfo 
più  libero  in  Inghilterra,  ed  Anna  BoPna,  e Tommaiò  Cromwell  in- 
ficine colf  Arcivefcovo  Cranmer,  a contenere  Enrico  da  perfeguitare  i 
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loro  fautori.  Il  Duca  di  Norfolk,  Gardiner  Vcfcovo  di  Winchefter,  e 
Longland  Vefcovo  Lincoln  facevano  un  Partito  contrario,  e tutti  in- 
ficine uniti  con  quegli  Ecclefiallici,  che  avevano  acccffo  alla  Corte, 
non  facevano,  che  inveire  contro  il  Proteflan tifino  di  Germania,  te- 
mendo, che  anche  in  Inghilterra  fi  radicaiVe.  A quello  ProteJlanttJ'mo 
diedero  nome  di  Riforma , onde  anche  noi,  per  non  far  confufione,  con 
quella  voce  in  avvenire  lo  denoteremo.  Ma  a difpetto  dello  zelo  di 
quelli  Perfonaggi,  quei  libri  di  Lutero  inficme  colla  traduzione  dell’ 
Evangelio,  che  Tindall  aveva  fatta  in  Lingua  Inglelc,  fecero  tanto 
progreflo  nelle  menti  di  quelli  fpecialmcnte,  che  avevano  prefa  in  odio 
l’autorità  Pontificia,  che  non  ottante  le  rigorole  proibizioni  fatte 
della  loro  introduzione,  c lettura,  gettarono  i fondamenti  di  quella  in- 
novazione, o Riforma,  che  ad  Enrico  viene  generalmente  attribuita. 
Enrico  pur  l’adottò  in  tutto  quello,  che  era  contraria  all’  autorità  del 
Papa,  ma  negli  altri  articoli,  e fpecialmente  toccante  la  presenza 
Reale,  rimale  fermo,  ficcomc  era  flato  educato,  fino  alla  morte. 

Continuando  Francefco  nel  propofito  di  far  nuovamente  l'acquifto 
del  Milanefe,  intanto  che  flava  facendo  pratiche  per  indur  Solimano, 
il  Re  d’Inghilterra,  e i Proteflanti  di  Germania  a muover  guerra  all’ 
Imperatore,  invale  la  Savoia,  in  una  campagna  la  prefe,  e s’impadronì 
della  Brclfe.  Ma  intanto  ch’ei  penlàva  a divenir  Signore  del  Milanefe, 
Carlo  V meditava  a farli  tale  di  tutta  Europa.  Due  odaceli  nondi- 
meno gli  conveniva  luperare,  onde  porre  quello  fuo  magnanimo  di- 
fegno  ad  effetto.  Il  primo  era  Solimano,  il  quale  lotto  preteilo  di  fio- 
denere  Giovanni  Zapo!,  che  aveva  fatto  coronare  ultimamente  Re 
d’Ungheria,  minacciava  d’invadere  la  Germania.  L’altro  era  il  fa- 
mofo  Aradino  Barba  rylfa,  che  avendo  cacciato  dal  Trono  di  Tunis 
Mulei-Halfcn,  inquietava  colle  fue  piraterie  le  Code  di  Napoli,  di  Si- 
cilia, e di  Spagna.  Contro  codili  fi  mode,  prefe  il  Forte  della  Goletta, 
s’impadronì  di  Tunis,  e rimife  Mulei-Halfcn  fui  Trono. 

Non  ottante  li  Statuti  fatti  dal  Parlamento,  e dal  Clero  lecolare  con- 
tro l’autorità  del  Papa  in  Inghilterra,  e il  titolo  dato  dall’  uno,  e dall’ 
altro  ad  Enrico  di  Capo  fupremo  della  Chiefa  Anglicana,  il  Clero  Re- 
golare perfilteva  a voler  ruonolcerc  il  Papa  per  fuo  fuperiore.  Ibi 
Frate  Francefcano  per  nome  Peto  predicando  davanti  al  Re  a Greer.wich 
dilfc  arditamente  il  giudizio  di  Dio  pende  sul  vojìro  Capo  -,  voi  Jiete  circuì- 
dato  da  fa  l/i  Profeti,  eòe  vi  predico»  buon  ejito-,  ma  ic  nuovo  Micetta  vi 
predico,  eòe  i cani  leccheranno  il  vojlro  fungile,  come  fecero  ad  Abab.  Il 
Re  Ibpportò  per  allora  pazientemente  le  invettive  del  Predicatore  cre- 
dendo, che  ìi  Popolo  fi  farebbe  finalmente  quietato  ; ma  quando  vidde 
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chei  clamori  contro  di  lui  non  celiavano,  convocò  un  Configlio  per  de- 
liberare fopra  i mezzi  da  tenerli  contro  coloro,  che  ardivano  di  contra- 
dirc  le  leggi,  e parlar  male  di  lui.  Alcuni  furono  per  la  tolleranza, 
temendo  chela  fevcrità  non  moltiplicalTe  i malcontenti.  Altri  poi  af- 
fermavano, che  quella  condotta  averebbe  animato  il  popolo  a dare  oc- 
caiione  al  Vefcovo  di  Roma  di  aderire  la  lua  autorità,  c che  perciò  do- 
veva ufarfi  il  maflìmo  rigore.  A quella  opinione,  come  più  analoga 
alle  fue  inclinazioni,  Enrico  s’apprefe,  determinando  di  volere,  che  le 
leggi  fodero  efeguite  letteralmente.  Alcuni  Priori,  Monaci,  ed  altri 
che  avevano  con'maggior  libertà  inveito  contro  li  Statuti,  furono  prelì, 
procedati,  condannati,  e puniti  feveramente;  e perchè  non  fi  crededè, 
che  il  Re  folle  inclinato,  come  era  voce,  ad  abbracciare  la  nuova  reli- 
gione di  Germania,  quelli,  che  apertamente  la  profeflavano,  furono 
porti  a morte  con  gli  altri.  Finalmente  ordinò,  che  fi  procedede 
feveramente  contro  Fiiher  e Moore,  che  rtavano  prigioni  dentro  la 
Torre.  Richiedo  Fidier  di  predare  il  giuramento  al  Re  come  Capo 
fupremo  della  Chiefa  Anglicana,  lo  ricusò  francamente.  Nel  tempo, 
che  il  fuo  procedo  d ftava  facendo  Papa  Paolo  III  lo  fece  Cardinale, 
quantunque  ei  fi  forte  dichiarato,  che  sè  il  Cappello  Cardinalizio  forte 
porto  ai  fuoi  piedi,  non  fi  chinerebbe  per  raccoglierlo.  Il  Papa  nel 
conferirgli  quella  dignità  dichiarò  nel  Conciftoro,  eh’  ci  lo  confiderava 
come  il  Cardinale  dei  Cardinali.  Quell’  onore  forfè  accelerò  la  morte 
di  Filher.  Fu  decapitato  ai  22  di  Giugno,  quando  il  mertaggiero  del 
Papa,  che  gli  portava  il  Cappello,  era  già  pervenuto  in  Piccardia. 
Quando  Toinmafo  Moore  fu  richiedo  di  preftare  quel  giuramento  rif- 
pofe— . U Alto  del  Parlamento  c una  spada  da  due  tagli,  a chi  risponda  in 
un  modo  recide  l'anima , à chi  risponde  nell’  altro  dijlrugge  il  corpo  — Era. 
quello  foggetto  uno  dei  più  degni  del  tempo  Tuo,  pieno  di  dottrina,  c 
di  probità,  ma  tanto  giocofo,  che,  porto  il  capo  fui  ceppo,  pregò  il  Car- 
nefice di  fofpcnderc  il  colpo  fino,  che  averte  tirata  fuora  la  barba  di 
cendo, La  mia  barba  non  commife  delitto,  non  è giudo,  che  fia  ta- 

gliata. Aveva  53  anni. 

Quantunque  il  Cavalicr  Gregorio  Caflali,  che  fino  allora  era  dato 
Minillro  d’Enrico  in  Roma,  nc  avertè  deporto  il  carattere,  pure  Papa 
Paolo  conferiva  di  tempo  in  tempo  con  lui,  per  vedere  sè  fi  fodero  po- 
tuti trovar  compendi,  onde  riconciliare  l’Inghilterra  con  Roma.  Ma. 
avuta  la  nuova  del  rigore  tifato  contro  di  quei  Monaci,  di  Filher,  e di 
Moore,  perduta  la  fperanza  di  venire  ad  aggiuftamenti,  fece  una  Bolla, 
per  cui  Enrico  veniva  lcomunicato,  ed  affolliti  i tuoi  fudditi  dal  loro 
giuramento.  Quindi  ordinava  a tutti  gli  Ecclefiaftici  di  partirli  dall’ 
* • , Inghil- 
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Inghilterra,  e alla  nobiltà  Inglefe  di  prender  l’arme  contro  del  Rè. 
Interdille  il  Regno,  e proibì  a tutti  i Criiliani  d’aver  commercio  con 
Inglefi,  ed  annullò  i Trattati  fatti  dai  Principi  forellieri  con  Enrico 
dopo  il  fuo  matrimonio  con  Anna  Polena,  dichiarando  i figliuoli,  clic 
ne  fofiero  nati  e da  nafeerne  non  legittimi. 

Sebbene  quella  Bolla  non  folle  ancor  pubblicata,  pure  non  tardò 
molto  a giugnerne  in  Inghilterra  la  notizia.  Herbert  afferma,  che  il 
Papa  fi  folle  lafciato  intendere  di  voler  dar  l’Inghilterra  a qualche 
Principe  Cattolico  di  Germania  piuttoflo,  che  alla  Francia,  o alla 
Sp.igna,  per  non  rendere  quei  Monarchi  troppo  potenti.  Quella  Bolla 
fece  rifolvere  Enrico  ad  unirli  coi  Proteflanti  di  Germania  per  tenére 
occupato  l'Imperatore  in  quelle  parti.  Per  quello  mandò  Odoardo 
Fox  alla  Lega  di  Smalcalde,  dove  Francelco  I pure  allo  flefio  propo- 
fito  mandò  Guglielmo  di  Beilais  Signor  di  Langeais.  Ma  quei  Pro- 
tellanti  di  Germania,  i quali  non  avevano  altra  mira  che  di  poter  li- 
beramente profeflar  la  religion  Luterana  nelle  loro  Contrade,  c fape- 
vano  dall’  altra  parte  che  Proteflanti. erano  tanto  in  Inghilterra,  che  in 
Francia  confegnati  alle  fiamme,  non  vollero  aderire  alle  propolizioni- 
di  quelli  Principi,  e ad  Enrico  differo  liberamente,  che  non  volevano 
trattar  con  lui,  sé  non  fi  dichiarava  per  la  Confcfiione  d’Aufburgo. 
Enrico  fingendo  di  volere  aderire  a queflo  loro  defiderio  domandò  che 
alcuni  dei  loro  Teologi  fodero  mandati  a conferire  con  quelli  d’Inghil- 
terra. L’unico  effetto  che  quelli  maneggi  produfléro  fu  di  far  temere 
al  Papa,  e all’  Imperatore  che  attaccando  Enrico,  ei  non  fi  foffe  unito- 
con  la  Lega  di  Smalcalde. 

Dalle  invettive,  che  Frate  Feto  aveva  animofamente  pronunziate 
contro  di  lui  in  quella  famofa  predica  di  Greenwich,  deduceva  Enrico, 
che  nel  Clero  Regolare  più,  che  in  ogn’  altro  Ceto  averebbe  feinpre 
incontrate  maggiori  difficoltà  per  compire  quella  nuova  forma,  che  in- 
tendeva di  dare  alla  Religione  dentro  il  fuo  Regno.  Per  togliere 
queflo  difficoltà  dalla  loro  prima  radice,  pensò  l’unico  mezzo  cffcr 
quello  di  fopprimcrc  tutti  i Monaflerj.  Cranmer,  c Cromwell  lo  fe- 
condavano. Il  Duca  di  Norfolk  e i Vcfcovi  di  Winchefler,  e Lincoln 
ci  fi  opponevano  vivamente,  febbene  fi  foffero  già  fottoleritti,  benché 
mal  volentieri,  a quanto  era  flato  fatto  fino  allora  contro  l’autorità-. 
Pontificia.  Il  Re  lo  averebbe  fatto  non  oflantc  quelle  oppofizioni, 
ma  temeva  del  Popolo,  che  ai  Monaci- era  generalmente  devoto.  Per* 
rimuovere  quello  oilacolo  pensò  di  far’  ufo  d’un’  efpcdiente,  onde  far 
perdere  agli  Ordini  Religion,  o almeno  diminuire  in  gran  parte,, 
quella  venerazione,  che  l’uuivcrfale  aveva  per  loro,  c fu  di  mandare 
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un  Vifitator  Generale,  col  titolo  di  Vice-gerente,  per  tutto  il  Regno 
per  efaniinarc  i difordini,  che  nei  Monafterj,  e nei  Conventi  venivano 
commefìi,  e le  ricchezze,  che  podedevano.  Tommafo  Cromwell  fu 
deftinato  a quello  impiego,  con  facoltà  di  fccgliere  quei  fu  bai  te  mi, 
che  avede  {limati  più  atti  a tali  inquifizioni. 

La  vilita  cominciò  in  ottobre.  Burnet  riporta  un’  eftratto  dei  di- 
fordini, che  i Vifitatori  notarono  in  144  Monafterj  tanto  d uomini  che 
di  donne:  Monaci  adulteri,  o concubinarj,  mercimonio  di  reliquie, 
e d’immagini,  abufi  di  confefiìoni,  limolile,  monache  gravide,  ed  altre 
fcoflumatezzc,  che  non  è necefiario  di  rammentare,  ne  fanno  i capi 
principali. 

Gli  efami  di  quelli  Vifitatori  infoliti,  e inafpettati,  cagionarono  gran- 
difiimo  terrore  nei  vifitati,  temendo,  ognuno  per  le,  imminenti  feveri 
callighi.  Da  quello  timore  li  rifeotfero  in  gran  poto  quei  medefimi 
Vifitatori  con  luggerire,  che  l’unico  mezzo  per  eviure  i rigori  d'En- 
rico era  di  abbandonare  alla  fua  diferezione  i loro  Monaficrj,  ficuri, 
che  egli  averebbe  proveduto  per  il  mantenimento  delle  loro  perfone. 
Nel  tempo  medefimo,  che  Enrico  ordinò  quelle  vinte  fece  pubblicare 
un’  editto,  per  cui,  corbe  Capo  fupremo  della  Chiefa  d'Inghilterra,  dif- 
penfava  dai  voti  tutti  quelli,  che  gli.  avevano  fatti  prima  di  giugnere 
all’  età  di  24  anni,  e permetteva  agli  altri  di  efeire  dai  relpettivi  Con- 
venti, e vivere  come  i fecolari  -,  ma  ficcome  il  rilultato  di  quelli  prov- 
vedimenti non  produfic  interamente  l’effetto,  die  Enrico  fen’  era  pro- 
pollo, pensò  di  ricorrere  ad  altre  mifure. 

Alle  tante  cure,  che  agitavano  la  mente  di  quello  intraprendente 
Monarca  dentro  l’ambito  del  fuo  Regno,  s’aggiugnevano  i maneggi, 
che  l’Imperatore  teneva  per  fargli  nemico  Giacomo  Re  di  Scozia,  fuo 
nipote.  Per  liberarli  da  quella  inquietudine  fece  intendere  a quell' 
ultimo,  che  averebbe  avuto  piacere  di  conferire  con  lui  per  trattare 
interefìì  di  reciproca  importanza.  Sebbene  le  opinioni  di  Lutero  avef- 
fcro  già  cominciato  a ferpeggiare  anche  dentro  il  fuo  Regno,  Giacomo 
non  era  inclinato  ad  abbracciarle,  e gii  Ecclefiailici,  che  erano  predò 
la  fua  pcrlòna,  facevano  il  poiTibile  per  divertirlo  da  quelle  Conferenze, 
temendo,  che  il  zio  non  perveniffe  finalmente  a fcdurlo.  Per  quello 
fecero,  ch’ci  procurafle  dal  Papa  un  Breve,  per  cui  fua  Santità  gli  proi- 
bifie  d’abboccarfi  col  Re  d’Inghilterra.  Quando  il  Breve  fu  giunto, 
Giacomo  nc  diede  notizia  ad  Enrico,  il  quale  fi  llava  preparando  per 
andare  ad  incontrarlo,  onde  è facile  lo  immaginarli  di  quanta  collera 
gli  folle  cagione  quello  meffaggio. 
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Al  principio  d’ottobre  feguì  la  morte  di  Franccfco  Sforza  D tea  di 
Milano.  Non  rimanendo  di  lui  fucceflìone,  quel  Ducato  come  Feudo 
dell’ Imperio  era  ricaduto  all’Imperatore.  In  quella  occafione  le  ge- 
lolie  politiche  del  Papa,  del  Re  di  Francia,  e dei  Veneziani,  tornarono 
a rivivere,  ognuno  temendo  che  l’Imperatore  volefle  ritenere  il  Mila- 
ne le,  o cederlo  al  Re  de’  Romani  fuo  fratello.  Per  quietarli  Carlo  di- 
chiarò di  volerlo  cedere  ad  un  Principe,  che  non  fono  fofpetto  agli  in» 
terell'ati  nella  pace  d’Italia. 

Al  principio  di  quell’ anno,  che  era  il  1536,  la  Regina  Caterina 
pafsò  a miglior  vita.  Prona  di  render  lo  fpiiito  dettò  una  lettera  di- 
reità  al  Re,  la  quale  cominciava  Carijjimo  mio  Signore , Re,  e Conforte, 

e tern  ipava l'unico  mio  Vito  e che  i uvei  occhi  po frano  vedervi  ancora 

una  lo  avvertiva  di  aver  cura  della  lalute  dell’  anima  lua  : o-R 

perdonava  i travagli,  che  le  aveva  cagionati  : gli  raccomandava  la  lua 
figlinola  Maria  : e finalmente  di  voler  provveder  di  marito  tré  lue  Ca- 
meriere, che  fole  facevano  il  di  lei  femminile  corteggio.  Quelle  virtù, 
che  la  leccro  ammirare  generalmente  in  vita,  rendono  e renderanno  per 
femprc  venerabile  la  lua  memoria.  Aveva  ijo  anni,  dei  quali  3 ^ aveva 
paflati  in  Inghilterra.  Il  Re  fi  lafciò  oreficeria  barba,  nò  volle  mai  p;ù 
farfela  radere.  La  Regina  Anna  B >lena  ne  portò  il  lutto  con  vclli- 
mcnti  di  color  d oro.  In  quello  medefimo  anno  il  Principato  di  Galles, 
che  fino  allora  era  flato  Provincia  Inglefe,  fù  incorporato  per  fcmprecol 
rimanente  del  Regno,  e fu  introdotta  per  la  prima  volta  in  Inghilterra- 
una  fonderìa  di  C annoni  di  Bronzo  da  Giovanni  Owen. 

Avevano  quelle  votazioni,  che  di  fopra  fentifte,  folcitati  nel  Clero 
Regolare  tanti  clamori,  che  Enrico  per  efiinguerc  tutti  a un  tratto  i 
funi  di  quell’  incendio,  che  averebbero  potuio  cagionare  tra  ’1  popolo, 
penso  di  voler  lopprimere  tutti  quei  Munaflerj,  che  nella  origine  loro 
dipendevano  dalla  Pontificia  autorità,  e crearne  dei  nuovi,  che  da  lui 
come  Capo  lupremo,  che  fi  era  creato,  della  Chieda  Anglicana,  riconof- 
ccllero  la  loro  fondazione.  Per  t ffeu  tiare  la  prima  parte  di  quello  pal- 
lierò fece  rappreientare  ai  Parlamento,  che  il  gran  numero  dei  Mo- 
naflerj  era  un  pelo  graviilimo  per  lo  Stato,  e pregare  quei  Membri  a 
volaci  apportare  quei  rimedio  che  {Innaffierò  proprio,  in  fequcla  di- 
quelie  iniinuaziom  il  Parlamento  ornino  la  lopprclfìone  di  tutti  quei. 
Conventi,  le  cui  entrate  non  ecoedtlìcro  zoo  Lire  Sterline  1 anno,  e le 
loro  terre  tollero  devolute  al  Rè.  A 3^6  Herbert  e altri  >it  rici  fanno 
montare  il  numero  di  queui  lo,  prclii  monalterj,.  le  loro  entrate  a 32  m. 
lire  Sterline  fanno,  e alla  lumina  di  1 00,000  1 van  fieri,  e gli  altri  or- 
namenti delie  Chicle,  che  vi  erano  annulli.  Quei  Frati,  che  vollero 

vivere 
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vivere  da  Secolari,  ebbero  da  Enrico  difpenfa  di  farlo,  gli  altri  furono 
incorporati  in  MonaRerj  più  grandi,  clie  non  avevano  fofferta  altera- 
zione. Le  Chiefe,  e i ChioRri  furono  rovin  iti,  e i materiali  venduti  a 
benefizio  del  Re.  La  foppreffione  di  quelli  minori  Conventi  non  era, 
come  leggerete  a fuo  tempo,  che  un  foriero  di  quella,  che  Enrico  inten- 
deva di  fare  di  tutto  il  rimanente  dei  Cla"ftraii. 

Contemporanea  alla  Sedìonc  di  quello  Parlamento  fu  quella  del 
Clero,  dove  fu  ilatuito,  che  in  tutte  le  Chiefe  folle  introdotta  una  Bibbia 
in  lingua  Inglefe.  L’intenzione  del  Re  nel  pr  ^curare  quello  tatuto  era 
per  ino  firare  al  PopoH,  che  nelle  fue  innovazioni  non  era  cola  contraria 
alle  fiere  Scritture.  Quella  di  Cranmer,  e di  Cromwell  aveva  per  og- 
getto anche  di  far  cambiamenti  nella  dottrina,  e preparare  a^oco  a 
poco  l’univerfale  a riceverli,  procurando  nondimenodi  nafeondere  quelli 
loro  penfieri  ad  Enrico,  il  quale  aborriva  qualunque  novità  non  proce- 
delTe  da  lui.  La  verdone  lnglefc,  clic  Tindall  ne  aveva  fatta  Rampare 
ad  Anverfa  fenza  pubblica  autorità,  venendo  reputata  imperfetta,  la 
Convocazione  pregò  il  Re  di  volerne  ordinare  una  più  letterale,  c il  Re 
ne  adunlc  la  cura..  Quello  Parlamento  continuò  per  6 anni  le  fue  Sef- 
doni  fenza  cambiamento  di  Membri,  niuno  per  l’innanzi  avendo  l'cduto 
sì  lungo  tempo. 

Per  lcminar  difeordie  tra  Enrico,  e il  Re  di  Francia  l’accorto  Impe» 
ratore  propofe  a quefl’  ultimo  di  voler  rinunziare  il  Ducato  di  Milano  ad 
alcuno  dei  Tuoi  dgliuoli,  e nello  Redo  tempo,  fentita  la  morte  della  Re- 
gina Caterina  iua  zia,  offerfe  al  fecondo  di  rinnovare  la  Legi  con  lui, 
e porre  in  mutua  dimenticanza  il  paflato,  a condizione  nondimeno,  che 
Enrico  d riconciliafie  col  Papa,  per  cui  offeriva  la  fua  mediazione,  e a 
lui  preRaffe  aflìftcnza  contro  dei  Turchi;  e dnalmente  lai  ut  alfe  a difen- 
dere il  Milanefe  contro  gli  attacchi  di  Francefco  a tenore  del  loro  Trattato 
del  1518.  Enrico  rifpofe,  che  la  fua  rottura  col  Papa  era  irrevocabile  : 
quanto  alla  guerra  col  Turco  era  pronto  a concorrervi  decome  a Prin- 
cipe CriRiano  d conveniva,  allora  ch’ei  vedede  Rabiiita  una  pace  ge- 
nerale in  Europa,  e pronto  anche  era  a rinnovare  la  tregua  con  lui, 
purché  non  folle  in  pregiudizio  del  Re  di  Francia  tuo  alleato,  e che  ef- 
fondo amico  d’entrambi  potrebbe  cooperare  alla  loro  riconcilia- 
zione, ovvero  aflìftere  quello,  che  venifle  iugiuRamente  attaccato. 

Da  qucRe  propodzioni  Enrico  s'accorfe,  che  l’Imperatore  mendicava 
prctcRi  per  fargli  guerra.  Per  qucRo  rinnovò  i fu  ù maneggi  coi  Pro- 
tcRanti  di  Germania*  onde  procurargli  diRurbi  in  qu  Ile  Contrade; 
ma  quei  ProteRanti  prefero  quelli  maneggi  per  una  finzione,  condde- 
rando,  che  nel  tempo  iReR'o*  th’ei  d inoltrava  inclinato  alla  loro  cre- 
denza. 
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denza,  faceva  bruciare  in  Inghilterra  i loro  confratelli.  Per  una 
fpecie  nondimeno  di  quella  politica,  che  i deboli  ulano  d’ordinario  coi 
maggiori  Potenti,  e forfè  fperando,  che  gli  argomenti  dei  loro  Dottori 
potcficro  indurre  Enrico  ad  abbracciare  il  Luteranifmo,  mandarono 
Sturmio,  Dracone,  Bucero,  e Melantone  a conferire  coi  Teologi  In- 
glefi.  Quelle  conferenze  furono  interrotte  dalla  morte  d’Anna  Bo- 
lena,  che  il  Luteranifmo  copertamente  favoriva. 

Aveva  quella  PrincipelTa  traile  fue  Dame  d’onore  Giovanna  Sey- 
mour,  bella  e graziola  tanto,  che  Enrico  ne  divenne  perdutamente  in- 
nammorato.  Quando  i nemici  della  Regina  viddero  Enrico  ingolfato 
in  quella  nuova  pafiìone,  tentarono  ogni  mezzo  per  fargliela  efeir  di 
grazia.  Di  quelli  fi  fece  capo  la  moglie  del  Lord  Rochford  fua  co- 
gnata, la  quale  odiando  il  marito,  e lei  egualmente,  l’accusò  di  aver 
tenuto  commercio  carnale  con  elfo  Lord  Rochford  di  lei  fratello.  Poco 
dopo  fu  acculata  d’aver  tenuta  pratica  limile  con  Enrico  Norris,  primo 
Gentiluomo  di  camera  del  Re,  con  Francefco  Wellon,  e con  Gugliel- 
mo Brereton  Tuoi  Camerieri  fegreti,  e con  Marco  Smeton  profeflbre  di 
Muiica.  Aveva  di  già  Enrico  concepita  qualche  gelolìa  della  Regina 
per  quei  modi  graziofi,  coi  quali  le  era  riel'cito  di  far  l’acquiilo  del  fuo 
cuore,  e che  prol'eguiva  a tener  con  ognuno.  Quelli  fofpetti  vennero 
per  quelle  accufe  ad  accrefcerfi,  e finalmente  a confermarli  in  una 
Giolìra,  che  fi  fece  a Greenwich,  dove  Rocheford  e Norris  facevano 
le  parti  di  principali  Campioni.  Quivi  Sanders  afferma,  che  caduto 
di  mano  alla  Regina,  o lafciato  apporta  cadere,  un  fazzoletto,  uno 
de’  fuoi  Galanti  lo  raccoglierti;,  e li  afeiugafle  il  fudore  con  elfo. 
Quella  afierzione  di  Sanders,  favola,  o irtoria,  che  iìa,  tutti  li  Storici 
convengono  che  Enrico  partì  in  un  fubito  dalla  Giortra,  e ordinò  l’ar- 
rerto  di  Rochford,  di  Norris,  di  Wellon,  di  Brereton,  e del  Mulico 
Smeton,  e la  Regina  confinò  nel  fuo  appartamento,  e quindi  la  fece 
pallate  alla  Torre.  Quivi  dal  Cancelliere,  dal  Duca  di  Norfolk,  da 
Tommafo  Cromwell,  e dal  Conteftabile  di  efla  Torre,  che  cel’ ave- 
vano condotta,  intefo  il  tenore  dei  delitti,  che  le  venivano  imputati, 
forprefa  da  alletti  Iterici  perdette  la  favella,  e di  lì  a qualche  tempo 
rifcolfa  da  quegli  accidenti  confefsò  ingenuamente  di  cfìerlì  lafciata  efi- 
cir  di  bocca  giocoli  motti,  a mifura  che  la  converlàzione  portava,  con 
ognuno  di  coloro,  che  li  volevano  fuoi  adulteri,  ma  niuno  diretto  a 
cole,  che  potelfcro  macchiare  il  candore  dell’  onor  fuo.  Il  Re  invece 
di  rimaner  lodisfatto  di  quella  ingenua  fua  confefiìonc,  prcle  quelle 
leggiere  indiferezioni  come  tanti  prcludj  di  più  criminofa  domerti- 
chezza  con  quei  foggetti.  Quando  lenti  il  Rè  determinato  a volere  la 
fua  rovina,  Anna  gli  fcrifiè  una  lettera  del  tenore,  clic  fegue. 

. Vol.II.  B b - 
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* '■■■—  “ Signore  — Il  voftro  difgufto,  e la  mia  prigionia  mi  confon- 
“ dono  talmente,  che  non  fo  che  colà  fcriverc,  ne  di  che  delittto  giu- 
44  ftificarmi.  Voi  mi  fate  intendere  per  una  perfona,  che  fapete  ettere 
“ mia  dichiarata  nemica,  che  l’unico  mezzo  per  ottenere  il  voftro  fa- 
“ vore  è di  confettare  la  pura  verità.  Ma  non  crediate.  Signore,  che- 
44  la  voftra  povera  moglie  voglia  indurli  a confettare  un  delitto,  che 
**  neppur  per  ombra  le  pafsò  per  la  mente;  e per  dire  il  vero,  Principe 
non  ebbe  mai  moglie  più  leale,  nè  più  finceramente  aftettuofa  della. 
**  voftra  Anna  Bolcna.  Io  non  mi  feordai  mai  della  mia  battezza  dal 
**  dì  che  vi  piacque  di  farmi  Regina,  anzi  fui  Tempre  in  timore  di 
**  quella  alterazione,  nella  quale  al  prefente  mi  trovo,  perchè  la  mia 
“ efaltazione,  non  eflendo  fondata,  che  fulla  voftra  inclinazione  fapcvo 
44  bene,  che  il  minimo  incidente  era  capace  di  farvi  rivolgere  ad  altri 
“ oggetti.  Voi  mi  fcegl ielle  per  voftra  Regina,  e Compagna;  gra- 
**  do  al  quale  nè  il  mio  merito,  nè  la  mia  condizione  mi  davano 
**  ragion  d’afpirurc.  Sè  dunque,  caro  mio  buon  Signore,  mi 
**  avete  creduta  meritevole  di  tanto  onore,  non  lattiate,  che  ogni 
44  minimo  voftro  cappriccio,  o cattivo  cordìglio  de’  miei  nemici,. 
**  mi  privino  del  voftro  Reai  favore;  nè  la  macchia  calunniofa  di 
“ ettervi  Hata  infedele  brutti  l’onore  della  voftra  leal  Conforte,  e 
44  quello  dell’  infante  Principeflà  voftra  figliuola.  Sia  io  giudicata, 
“ o buon  Re,  ma  non  da  Giudici  miei  nemici,  e accufatori.  Ccncedc- 
44  temi  un  pubblico  giudizio,  poiché  la  verità,  che  mi  aftìfte  non 
“ teme  d’incontrare  vergogna  pubblica.  Così  voi  vedercte  la  mia  inno- 
**  cenza  chiarita,  la  voftra  cottienza  fodisfatta,  l’ignominia,  elacalurt- 
44  nia  foftocate,o  vero  la  mia  colpa  evidentemente  provata;  onde  qualun- 
44  que  cofa  e a voi,  e a Dio  piacerà  fare  della  mia  perfona,  voi  fuggiate 
“ la  ccnfura  pubblica,  e il  mio  delitto  venendo  legalmente  provato, 
“ fiate  in  libertà  avanti  a Dio,  e agli  uomini,  non  lolamentc  di  farmi 
44  incontrar  quei  caftighi,  che  merita  una  moglie  infedele,  ma  di  fe- 
“ guire  la  voftra  inclinazione,  che  avete  già filì’ata  in  quell’  oggetto,  per 
44  cui  fono  quale  fono,  e del  nomee  gran  tempo,  ch’io  v’ho  latta men- 
44  zione,  onde  non  potete  ignorare  chi  èia  cagione  dei  mici,  lbfpc  iti.” 

44  Ma  sè  già  avete  determinato  quel  che  di  me  far  volete,  c non  fole 
44  la  mia  morte,  ma  anche  un’  infame  calunnia  dèe  condurvi  a godere 
44  quella  felicità,  che  bramate,  prego  Iddio,  che  vi  perdoni  quello 
44  gran  peccato,  e perdoni  ai  miei  nemici,  che  ne  fono  li  ftrumenti; 
44  c dell’  indegno  e crudcl  trattamento  che  mi  farete  non  vi  chiami  a 
44  render  conto  al  Tribunale  del  fuo  giufto  giudizio,  dove  tanto  voi 
44  che  io  doreremo  tra  non  molto  comparire,  e avanti  al  quale  fon 
44  certa  che  a difpcuo  di  quello,  che  il  mondo  potta  giudicare  altri- 
menti. 
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“ menti,  la  mia  innocenza  farà  chiaramente  conofciuta,  e giudificata. 

“ La  mia  ultima  domanda  è che  a me  loia  facciate  portare  il  pefo  del 
44  voftro  rilentimento,  c non  ve gliate  eftcnderlo  fopra  cpiei  poveri  in- 
“ noccnti,  che  pure  fento  imprigionati  per  caufi  mia.  Gemmai  ebbi 
«*  grazia  nel  vodro  colpetto,  sè  il  nome  d’Anna  Bohna  vi  fu  mai  caro, 

**  concedetemi,  ch’io  preghi  la  fantiflìma  Trinità,  che  vi  abbia  nella 

44  fua  fanta  guardia,  e diriga,  ed  affida  tutte  le  vodre  operazioni 

44  Dolici  mio  dolorcfa  prigione  della  Torre  il  di  6 di  moggio.  Vojira  ajjet - 
44  tuofa , e fempre  leni  Conforte  zinna  Bolero." 

Rochefort,  Norris,  Wedon,  e Brereton  furono  unanimi  ad  aderire 
la  loro  innocenza  egualmente,  che  quella  della  Regina.  Smeton,  forfè 
fubornato  colla  fperanza  del  perdono  da  adulatori  della  paflìonc  d’Enrico, 
che  voleva  in  ogni  modo  la  Regina  colpevole,  dille  d’averla  conofciuta 
carnalmente  tré  volte,  ma  non  fu  mai  confrontilo  con  lei,  e fu  impic-  ' 
cato  tré  giorni  innanzi,  che  il  giudizio  della  Regina  feguifle.  Norris, 
Wedon,  e Mereton  furono  decapitati.  Tre  giorni  dopo,  che  era  il  12 
di  maggio  del  1536,  la  Regina,  e il  Lord  Rochfort  fuo  fratello  furono 
condotti  avanti  a un  Tribunale  di  Fari,  nella  Sala,  detta  del  Re,  dentro 
la  Torre.  La  Regina  fu  accufata  di  efl'erfi  prodituita  al  fratello,  ed 
agli  altri  quattro  loggetti  di  fopra  mentovati,  e d’aver  cofpirato  contro 
la  vita  del  Re.  Su  quedo  ultimo  capo  i Giudici  non  opinarono,  repu- 
tandolo mancante  di  prove.  Tanto  la  Regina,  che  Rochford  fi  dichia- 
rarono innocenti.  Rochford  fu  condannato  ad  efier  decapitato,  c fquar- 
tato,  la  Regina  ad  efier  decapitata,  o bruciata,  come  al  Re  fofic  pia- 
ciuto. Ventifci  Pari  erano  prefenti  al  Giudizio,  quantunque  53  ne 
fodero  a quel  tempo  in  Inghilterra.  Per  quedo  li  Storici  comparano 
quedo  Giudizio  a quello,  che  il  Cardinal  Wolfey  procurò  per  far  con- 
dannare il  Duca  di  Buckingham,  che  aveva  fatto  allontanare  tutti  quei 
Membri,  che  fapeva  rifoluti  a non  voler  gratificare  la  pafiione  del  Re  a 
fpefe  della  loro  cofcienza.  La  depofizione  di  un  fol  tediatone,  che  dille 
di  aver  vido  una  volta  il  Conte  di  Rochefort,  che  finalmente  era  fra- 
tello della  Regina,  appoggiarfi  fui  letto,  dove  ella  giaceva,  fu  la  reità, 
che  molle  i Giudici  a pronunziare  quella  atroce  fentenza.  Fu  efeguita 
fette  giorni  dopo.  Anna  incontrò  con  gran  coltanza  la  morte  lenza 
confcflàrc,  o negare  il  delitto,  per  cui  veniva  condannata.  Si  dichiarò 
obbligata  al  Re  per  i tanti  favori,  che  le  aveva  difpeolati,  pregò  Iddio 
per  lui,  e delìderó  che  il  popolo  facefic  lo  delio  per  l’anima  fua.  Fi 
creduto,  che  non  inlidefle  fulla  propria  innocenza  per  tema,  che  il  Re 
non  facefle  cadere  il  fuo  fdegno  fopra  la  fua  figliuola  Elifabetta.  Prima 
d’andare  a morire  s’inginocchiò  davanti  alla  fua  cognata,  altri  dice  My- 
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ledy  Kingrton,  moglie  del  Conteftabile  della  Torre,  e la  pregò  di  chie- 
der perdono  in  tuo  nome  alla  Principefla  Maria  per  i mali  trattamenti, 
che  le  aveva  ufati.  Burnet  dice,  che  forte  tanto  limofiniera,  che  negli 
ultimi  nove  meli  della  fua  vita  diftribuifTe  circa  15000  lire  Sterline  ai 
poveri. 

Non  contento  Enrico  d’aver  procurata  la  condanna  d’Anna  Bolena 
fua  moglie,  volle  aumentarle  l’amaritudine  di  quello  diìguflo  con  fare 
annullare  il  fuo  matrimonio.  A quello  fine  le  fece  intendere  come  fua 
intenzione  era  di  farla  bruciare,  ma  che  averebbe  mitigata  la  fentenza 
qualora  ella  averte  concertato  di  aver  contratti  fpcnfali  col  Lord  Pcrcy 
prima  di  maritarfi  con  lui.  Su  quella  eltorta  confertione,  quantunque 
il  Conte  negalfe  Culla'  fua  cofcienza,  che  mai  fodero  pallate  promefle 
formali  di  matrimonio  tra  loro,  fondò  Enrico  i motivi  di  quella  nullità, 
e forzò  l’Arcivefcovo  di  Canterbury  a pronunziare  il  divorzio  tra  lui,  e 
Anna,  e a dichiarare  la  loro  figliuola  Elifabetta  non  legittima.  Il  gior- 
no dopo  che  Anna  Bolena  perdette  la  vita,  Enrico  fposò  Giovanna 
Seymour  ; tanto  poco  rifpettava  quello  libidinofo  Tiranno  il  giudizio 
del  pubblico  ! 

Morta  Anna  Bolena,  gli  amici  di  Maria,  che  Enrico  aveva  con  la 
Regina  Caterina  procreata,  la  configliarono  di  fcrivere  una  lettera  al 
Padre,  dove  fi  dichiarale  pronta  ad  uniformarli  in  tutto,  e per  tutto  ai 
di  lui  fentimenti,  à fine  d’indurlo  a far  rivocar  l’Atto,  che  l’aveva  dichia- 
rata non  legittima.  Non  difpiacque  ad  Enrico  quella  fommillìone,  ma. 
prima  di  rimetterla  in  grazia  volle,  che  firmarti  una  Carta,  dove  lo  ri- 
conofcelTe  per  Capo  fupremo  della  Chicfa  d’Inghilterra,  rinunziafle  al 
Papa,  eh’ ei  chiamava  Vefcovo  di  Roma,  c dichiararti  il  matrimonio, 
della  madre  non  legittimo.  Maria  averebbe  voluto  feufarfene,  ma  tro- 
vato il  padre  inflcrtibile,  s’indufle  a firmarla,  benché  totalmente  con- 
traria alle  fuc  opinioni,  fperando  che  quell’  Atto,  al  quale  aveva  con- 
defeefo  contro  cofcienza,  poterti  un  giorno,  o l’altro  produrre  gran 
bene.  Quanto  alla  Principefla  Elifabetta,  che  non  eccedeva  i tré  anni, 
dell’  età  fua,  fu  fpogliata  del  titolo  di  Principefla  di  Galles,  e ordinato, 
che  continuarti  ad  effere  educata  alla  Corte,  dove  il  Rè  la  trattò  fempre 
con  tenerezza  di  Padre. 

Ai  1 S di  Giugno  il  Parlamento  fece  un’  Atto,  per  cui  veniva  llatuito, 
che  la  fucccfiione  della  Corona,  dopo  la  morte  del  Re,,  doverti  paflàre 
nei  figliuoli,  che  nafccrtero  dalla  Regina  Giovanna,  o in  quella  d’ogn’ 
altra  Regina,  che,  morta  lei,  Enrico  fpofaffe  e finalmente  forte  in  por 
tcre  del  Rèdi  dichiarar  quella  l'ucceflione,  o per  fuc  Lettere  Patenti,  o 
per  fuo  Tcftamento,  firmato  colla  fua  mano,  in  quel  modo,  che  a luj 
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piaciuto,*  dà  doverli  confiderar  come  traditori  dello  Stato  tutti  quelli, 
che  a quelle  determinazioni  voledcro  opporli,  o pretendefìèro  di  aderire 
la  legalità  degli  anteriori  luoi  matrimonj.  Così  per  quello  Statuto 
veniva  a darti  al  Re  la  facoltà  di  rimettere  Maria,  ed  Elifabctta  in 
quell’  ordine,  che  avelie  (limato  proprio.  Da  tutto  quello  colla  chia- 
ri filmo,  che  nel  folo  arbitrio  d'Enrico  il  Parlamento  fondava  la  fua 
equità  o giudizia. 

Quando  Papa  Paolo  III  ebbe  avuta  notizia  della  morte  d’Anna  Bo- 
lena  cominciò  a fperare,  che  quanto  era  liuto  fatto  in  Inghilterra  con- 
tro l’autorià  della  Santa  Sede  averebbe  potuto  rivocarli.  Per  quello 
dille  al  Cavalier  Cadali,  che  volentieri  farebbe  concorto  a una  pacifi- 
cazione col  Re  fuo  Signore,  giacché  la  fentenza  di  fcomunica  non  era 
ancor  pubblicata,  qualora  fi  fodero  trovati  compenti,  onde  ciò  il  po- 
tere effettuare  lalvo  l’onor  fuo.  Ma  Enrico,  il  quale  li  era  già  fat- 
to dichiarare  Capo  della  Chiela  Anglicana,  non  voleva  rendere  al 
Papa  quella  potellà,  che  egli  intendeva  d’efercitare  ; e per  inoltrare 
quanto  fermo  folle  in  quello  propofito  procurò  dal  Parlamento  due 
Atti,  uno,  che  condannava  ad  dfcre  punito  come  traditore  dello  Stato, 
chiunque  avelie  procurato  d’introdur  nuovamente  in  Inghilterra  l’auto- 
rità del  Vefcovo  di  Roma;  l’altro,  che  annullava  e aboliva  qualunque 
difpenfa,  immunità,  e privilegio,  che  avellerò  origine  dalla  Corte  di 
Roma,  e dava  aH’Arcivelcovo  di  Canterbury  potellà  di  confermar  quelli, 
che  non  fodero  contrarj  alla  Legge  di  Dio,  e al  decoro  comune  ; da 
dovere  tali  confermazioni  cominciare  ad  aver  corfo  dopo  di  efl’er  pallate 
lotto  il  gran  Sigillo,  che  vale  a dire  dopo  di  averne  ottenuto  il  con- 
fenfo  del  Re.  Fu  in  oltre  da  quello  medelimo  Parlamento  datuito, 
che  niuno  potette  fpofare  Principefle  confangninee  in  primo  grado  dell’ 
attuai  pofi'edbrc  della  Corona  lenza  licenza  del  Re,  fotto  gravidirr.e 
pene.  Quello  Statuto  aveva  in-  mira  d’impedire  a Tommafo  Howard, 
fratello  del  Duca  di  Norfolk,  di  Ipofare  Margherita  Douglas,  figliuola 
della  Regina  di  Scozia,  foreila  d’Enrico,  la  quale  gli  aveva  promedo  di 
voler  edere  fua  Conforte,  lenza  prima  averne- chiedo  licenza  dal  zio, 
alla  cui  Corte  dava  attualmente  vivendo.  In  pena  di  quedo  ardire 
ambi  furono  mandati  alla  'forre.  La  Principeflà  n’efcì  poco  dopo,. 
Howard  ci  terminò  i Cuoi  giorni,  c il  Parlamento  lo  dichiarò  reo  di  Stato.. 
Per  un'  altro  Statuto  fu  ordinato,  che  tutte  le  ufurpazioni,  che  il  Par- 
lamento avede  fatte  dell’ autorità  Reale  innanzi,  che  il  Re  giugne  c ai 
20  anni  dell’  età  fua,  potclfero  edere  rivocate  per  lettere  patenti  fotto . 
il  gran  Sigillo,  che  vale  a dire  fecondo  l’arbitrio  del  Re. 
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Intento  Enrico  ad  abolire  quanto  mai  poteva  tutto  quello,  die  avelie 
coerenza  con  gli  ufi  della  Chiela  di  Roma,  ordinò  alla  Convocazione  del 
Clero  di  dammare  minutamente  le  malli  ili  e Ecclcfiafiiche,  à fine 
che  ne  fodero  tolte  via  quelle,  che  non  fodero  reputate. necefiàrie.  A 
dieci  lì  riduflero  gli  articoli,  sii  i quali  la  pluralità  dei  voti  concorfe. 
Erano  i feguenti  —-Le  Sacre  Scritture  doverli  riguardare  come  i Car- 
dini della  fede  inficine  coi  tré  Credi,  degli  Apoltoli,  il  Niceno,  e quello 
di  Sant’  Atanafio,  coi  quattro  primi  Concilj  Generali  — La  uccelliti 
della  penitenza  per  la  fai vaz ione  dell’  anima,  confidente  in  Contrizione, 
Confcdione  auricolare,  ed  emenda  dei  collumi.  — La  prefenza  reale 
del  corpo  di  (brillo  nell’  Eucarillìa — La  giudificazione  non  poterli  ot- 
tenere, che  per  via  di  regenerazione,  che  confille  in  Contrizione,  Fede, 
e Carità Le  immagini  dover  rimanere  nelle  Chicfe,  ma  negl’ in- 

cendi, nelle  genuflelìioni,  c nelle  offerte  non  doverli  confederar  quelle 

immagini,  ma  unicamente  l’onor  di  Dio. Doverli  onorale  i Santi 

lenza  credere,  che  quello,  che  di  mano  in  mano  fi  ottiene,  venga  dalle 
loro  mani,  ma  fedamente  da  Dio,  clic  d’ogni  bene  è il  diljpenfatore. 
— — Doverli  pregare  i Santi,  ma  fenza  fuperltizione  : olfervare  i giorni 
Pedinati  per  la  loro  commemorazione,  eccettuati  quelli,  che  al  Re  folle 

piaciuto  d’eccettuare Delle  cerimonie  della  Chiela  doverli  ritener 

le  feguenti  — i vcftitnenti  dei  Preti  — il  pan  benedetto  — la  Cande- 
laia — le  Ceneri  il  primo  dì  di  Quarcfnna — le  Palme  — l’Adorazioa 
della  Croce  il  Venerdì  Santo  — la  benedizione.. Eller  bene  pre- 

gare per  i morti,  ma  doverfi  tor  via  gli  abufi  introdotti  fotto  il  pre- 
tello  d’un  Purgatorio,  come  l’Indulgenze,  e Perdoni  del  Papa,  le  MclTe 

dette  in  certi  luoghi,  o innanzi  a certe  immagini  e finalmente, 

che  lo  dato,  e luogo  delle  anime  dopo  la  loro  morte  effondo  inccr 
doverfi  quede  raccommandarc  alla  mifericordia  di  Dio  in  termini  ge- 
nerali. Quede  Codituzioni  furono  firmate  da  Cromwell,  Cranmer, 
17  Vefcovi,  40  tra  Abati,  e Priori,  50  Arcidiaconi,  e Procuratori, 
tra  i quali  Polidoro  Virgilio,  Arcidiacono  di  Wells,  Autore  dell’  Ido- 
ria  d’Inghilterra,  c di  poi  pubblicate  per  ordine  del  Re.  Quelle  Co- 
nduzioni difpiacqucro  a quelli,  che  defideravano  novità  nella  Reli- 
gione per  quanto  concerneva  la  Confefiione  auricolare,  e la  Prefenza 
reale  del  Corpo  di  Crido  nell’  Eucaridìa.  Difpiacquero  anche  a quelli, 
che  tuttavia  aderivano  al  Papa,  vedendo  per  efl'e  la  di  lui  autorità  to- 
talmente abolita,  e podo  in  dubbio  il  Purgatorio;  ed  erano  in  grandif- 
fima  collera  contro  dei  Vefcovi,  che  le  avevano  firmate. 

Prima  di  licenziare  il  Parlamento  il  Re  gli  fece  comunicare  la  cita- 
zione, che  aveva  avuta  di  comparire  al  Concilio,  che  il  Papa  aveva  con- 
vocato 
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vocato  a Mantova,  fcnza  Tua  partecipazione,  di  concerto  coll’  Impera- 
torc,  chiedendo  il  parere  del  Clero  per  deliberare  quello,  che  dovette 
rifpondere.  I pareri  in  generale  tanto  del  Clero  fuperiorc,  che  deli* 
inferiore,  s’unirono  a concludere,  che  nè  il  Papa,  nè  altro  Principe  a- 
vevano  autorità  di  convocare  un  Concilio  generale  fenza  il  confenfo  una- 
nime di  tutti  i Sovrani  della  Criftianità.  A tenore  di  quefta  dichiara- 
zione Enrico  pubblicò  una  Protetta  contro  il  Concilio  di  Mantova,  di- 
cendo che  non  poteva  conttderare  come  libero  c generale  un  Concilio, 
dove  il  Vefcovo  di  Roma  dovette  prefedere,  ed  ctter  comporto  di  un 
picciol  numero  di  Prelati,  intanto  che  la  guerra  tra  l’Imperatore,  e il 
Re  di  Francia  durava. 

Era  in  quei  tempi  in  fomma  reputazione  per  dottrina  ed  eloquenza 
il  Cardinal  Reginaldo  de  la  Pole,  che  noi  diciamo  Polo.  Era  quefto 
Soggetto  difeelo  da  Michele  de  la  Pole  Conte  di  SufFolk,  e favorito  di 
Riccardo  II.  Da  quel  tempo  in  poi  quella  famiglia  giunfe  a tal  grado 
d’altezza  coi  Re  fufieguenti,  che  il  padre  del  Cardinale,  di  cui  parliamo, 
potè  farli  marito  d una  figliuola  del  Duca  di  Chiarenza,  fratello  d’Odo- 
ardo  IV.  Era  Reginaldo  il  minore  dei  figliuoli  di  quefto  matrimonio, 
ed  cttcndofi  incamminato  per  la  Chiefa,  le  fue  rare  virtù,  appoggiate 
dal  luttro  della  fua  nafeita,  gli  fecero  acquiftare  ricchi  Beneficj,  tra  i 
quali  il  Decanato  della  Chiela  di  Execer.  Era  in  Inghilterra  quando  la 
Convocazione  del  Clero  riconobbe  Enrico  per  Capotteremo  della  Chiefa 
Anglicana,  ma  a quell’  Atto  fi  protetta  di  non  ettère  ftato  prefcntc. 
Pattato  in  Italia  contrade  intrinttchezza  col  Bembo,  e col  Sadoleto,  e 
con  altri  dottifiìmi  uomini.  La  gran  riputazione,  che  acquili»  in 
quelle  parti  fece  invogliare  Enrico  a pregarlo  di  tornare  in  Inghilterra, 
dove  intendeva  di  premiare  il  fuo  inerirò.  Preflato  a quello  ritorno, 
fenile  al  Re,  che  non  approvava  nè  il  fuo  divorzio,  nè  la  fua  lèparazione 
dalla  Sede  Apoftolica.  Allora  Enrico,  il  quale  voleva  in  ogni  modo 
acquiftare  la  fua  amicizia,  gli  mandò  la  l‘ua  Apologia  fopra  quelli 
due . punti.  Dal  contenuto  di  quella  Apologia  Polo  prefe  motivo 
di  fcrivere  un  libro  de  Unitute  Eeckjtajìica , dove  comparava  il  Re  a Na- 
buedònofor,  cd  efortava  l’Imperatore,  e gli  altri  Principi  Criftiani  a 
muovergli  guerra.  Gardiner  infieme  con  altri  Vcfcovi  Inglclì  rilpefero 
a quefto  libro.  Enrico  dctiderolò  d’aver  Polo  nelle  mani  gii  luittè, 
pregandolo  d'andare  a lui,  penfando  di  confutare  di  bocca  propria  alcuni 
paludi  quella  fua  opera.  Polo  fù  Tordo  a quell’ invito.  Così  Enrico, 
venendo  di  non  potere  ottenere  l’intento,  gli  tollc  i Beneficj,  che  go- 
deva in  Inghilterra,  ma  l’Imperatore,  e il  Papa  compensarono  di  poi 
ampiamente  quelle  fue  perdite,  c finalmente  ottenne  il  Cardinalato. 

Enrico 
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Enrico  non  potendo  sfogare  il  fuo  fdegno  fopra  la  di  lui  perfona,  ne 
fece  fentir  gli  effetti,  come  a fuo  luogo  leggerete,  a tutta  la  fua  fa- 
miglia. 

La  foppreflionc,  che  Enrico  aveva  fatta  di  quei  tanti  Monaflerj  era 
una  novità,  che  interelfava  ogni  genere  di  pcrlone.  Ne  mormoravano 
quei  tanti  Frati,  che  avevano  dovuto  abbandonare  quel  nido  di  placida 
quiete,  dove  credevano  di  poter  terminare,  lontani  dai  tumulti,  il 
refto  dei  giorni  loro  : intereflava  quei  Nobili,  i quali  fi  pafcevano 
della  pia  vanagloria  di  difccndcre  da  coloro,  che  nc  erano  flati  i 
fondatori  : i devoti,  che  quei  Monaci  avevano  fino  allora  avuti  per 
direttori  delle  loro  cofcienze:  tanti  Padri  di  famiglia,  che  in  quei  San- 
tuarj  fperavano  di  fcaricarfi  del  pefo  onerolo  della  troppo  abbondante 
fìgliuolanza  : e finalmente  quei  tanti  poveri,  che  la  mil'era  vita  con  le 
limoline  di  quei  Conventi  in  gran  parte  foflentavano. 

La  Corte  s’ingegnava  in  vano  di  far’  argine  a quelli  clamori  con  efa- 
gerare  i diiordi ni  lcandalofi,  che  in  quei  Conventi  aveva  fcoperti.  A 
quello  veniva  dalla  gente  rifpoflo,  che  quei  difordini  potevano  punirli 
fenza  diflruggere  i Conventi.  Ma  perchè  quello  non  ballava,  Enrico 
pensò  di  porre  in  elocuzione  l’efpediente,  che  Cromwcll  gli  fuggerì, 
di  vendere  a minor  prezzo  dell’  intrinfcco  loro  valore  le  Terre,  che  a 
quei  ibpprefli  Monalterj  appartenevano,  e di  obbligare  fotto  fevcrif- 
lime  pene  i compratori  a dover  continuare  quella  ofpitalità  verfo  dei 
poveri,  che  i Conventi,  ai  quali  quelle  terre  appertenevano  erano  foliti 
d’efercitare.  Ordinò  in  oltre  che  31  dei  fopprefli  Conventi  follerò  ri- 
mefii  nello  flato,  che  erano  prima  della  loro  fopprellione  ; ma  tutto 
quello  non  ballò  a far  cclfare  il  mormorar  della  gente. 

Intanto,  che  quello  fermento  durava,  il  Re  ordinò  al  Vice-gerente 
d’impor  certe  regole  alla  condotta  delle  perfone,  che  avevano  gli  Ordini 
facri,  e che  menavano  vita  lcandalofa.  Quantunque  quelle  regole 
non  follerò,  che  una  rcpctizione  di  quanto  da  varj  Sinodi  era  flato  or- 
dinato, pure  il  Clero  lì  Rimava  aggravato,  non  potendo  lopportare  di 
elfcre  fottopollo  agli  ordini  di  un  Vice-gerente,  del  quale  temevano  i 
rigori  più  che  non  avevano  fatto  quelli  del  Papa.  Quello  feontento 
universale  produlfe  finalmente  una  ribellione,  la  quale  cominciò  a farli 
fentire  verfo  il  principio  d’ottobre  nella  Contea  di  Lyncoln,  all’  oc- 
cafione  della  leva  di  un  quindicefimo,  che  il  Parlamento  aveva  poco 
innanzi  al  Re  conceduto.  Il  Dottor  Mackrel),  Priore  di  Barlings,  lene 
fece  capo,  prendendo  il  nome  di  Capitano  Ciabattino.  I ribelli  man- 
darono al  Re  un  memoriale  concepito  in  umililììmi  termini,  dove  ri- 
conofccvano  la  lua  fupremazia,  e dieexano  di  elfcr  contenti,  ch’ei  do- 

veffe 
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velie  confetture  le  decime,  e i primi  frutti  dei  Benefici,  ma  nello  ile  fio 
tempo  lo  (congiuravano  di  voler  concertar  coi  tuoi  Nobili  del  modo, 
onde  metter  ordine  ni  loro  aggravi.  Quello  pregare  il  Re  di  concertar 
coi  fuoi  Nob’li  andava  a ferire  Tommafo  Cromwcll,  che  era  di  balìa 
e (trazione.  Gli  aggravj  erano  — La  fopprctììor.c  di  un  gran  numero 
di  Monalterj  — ì copiolì  lufiìdj  conceduti  d ii  Parlamento*  fenza  ne- 
ccflìtà  — — L’avere  ammclTo  nel  Aio  Configlio  peritine  di  vii  condi- 
zione, le  cui  mire  tendevano  ad  arricchirli  fenza  confultarc  il  bene  dello 
Stato  — varj  Vefeovi  aver  fovvertito  l’antica  Fede,  ed  abbracciate  nuove 
dottrine,  Hate  in  ogni  tempo  condannate  dalla  Chiefu, e final- 

mente oltre  lo  fpoglio  di  varie  cale  Keligioie,  anche  quello  di  molte 
Chiei'e. 

A quello  Memoriale  Enrico  rifpofe  con  un  Manifesti,  del  quale  i 
Malcontenti  non  ammollerò  le  ragioni.  Allora  il  Re  ordinò  al  Duca 
di  Suffblk  di  andare  a fi  dare  la  follevazione,  ma  trovandoli  con  forze 
inferiori  al  bilbgno  ebbe  ricorfo  ai  modi  amichevoli  per  vedere  di  pa- 
cificare i lolkvati.  Alcuni  dei  Principali  gli  inandarono  a dire,  che 
nel  congiugnerli  coi  ribelli  non  avevano  avuta  altra  mira  che  di  farli 
ravvedere,  ciò  che  fperavano  di  potere  effettuare,  purché  il  Re  eonce- 
dclìé  loro  un  perdono  generale.  Anche  nella  Contèa  d'York  nacquero 
follcvazioni,  onde  Enrico  s’affrettò  di  concedere  un  perdono  alfoluto  a 
tutti  quelli,  che  fodero  pacificamente  tornati  alle  loro  cafe.  Molti 
ubbidirono,  ed  altri  fcellero  piuttollo  d’andare  ad  unirli  coi  Ribelli 
d’York.  Di  quelli  ultimi  era  Capo  un  Koberto  Alke-.  Collui  in  poco 
tempo  ebbe  tanti  feguaci,  che  potè  forzare  la  maggior  parte  dei  No- 
bili di  quelle  Contrade  ad  unirfi  con  lui.  La  loro  Marcia  era  detta  il 
Pellegrinaggio  di  graziti,  e molti  Preti  la  precedevano,  portando  cial- 
chcduuo  una  Croce.  Nelle  bandiere  avevano  dipinto  un  Crocidilo  colle 
cinque  piaghe,  ed  un  Calice.  Prima  di  muoverli  Alice  fece  ad  ognuno 
giurare,  die  entrava  in  quello  pellegrinaggio  di  grazia  per  amor  di  Dio, 
e per  la  confcrvazionc  della  perfonadel  Re,  c Aia  figliuolanza;  per  puri- 
ficare la  Nobilita,  c cacciare  dal  Configlio  Reale  i (oggetti  di  balla  nafeita, 
c di  mala  intenzione;  per  procurare  la  rellituzione  del  tolto  allo 
Chiefe,  e la  fopprcfiìone  degli  Eretici,  c loro  opinioni.  Come  le 
poche  forze,  che  il  Re  aveva  allora  in  piedi,  erano  impiegate  contro  i 
Ribelli  della  Contea  di  Lyncoln,  Alke  fece  da  principio  grandi  pro- 
gredì, e fi  tirò  dietro  anche  quelle  di  Richcmont,  di  Lancallro,  di 
Durham,  c di  Wcllmoreland.  Giorgio  Talbot  Conte  di  Shercufbury 
fu  il  lòto  Pcrfonaggio,  che  ardific  di  prender  Tarmi  contro  colloro, 
quantunque  dal  Re  non  ne  avelie  avuta  commiflionc.  Enrico  in  vece 
Tom.  II.  C c d’inv 
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^ agt i Ribelli. 

bilione.  Alice  prcfe  PontefV.il,  Yorke  c hi—  ,qUe!k  "f 

(li  quelle  parti  a congiugnerli  foco  Ai  r » i ob.J)Ilgo  la  Nobiltà 
Araldo  con  un  Proclama,  da  dovéri!  '!  Re  ma,ldò 

gli  die  le  udienza  folto  il  Trono  con  rAr?fvefcovoVd"Yoar1kfHdatK  Afke 
e il  Lord  Darcy  dall’ altra  i ° ° d / °rk  da  una  parte, 

z,h  l’araldo  fenza  permettergli  di  pubblkarlonUtVifti  ?f0cIa1m^liccn- 
i'io  rtrattagemina,  il  Re  ordinò  al  Dura  A‘  nt*  r ,i  ° inutde  di  que- 
Evet  r d’andare  a congiugnerli  col  Conte  di  Shi° “ Marchcfe  <H 
tutta  la  Nobiltà  d’andarea  incon  rado  n No^b"  "^,  e,c0'na"d°  a 
vemhre.  Nello  (ledo  tempo  Afte  "ih  teftadi,™11  .di  7 di  no- 
vetro  Doncailer  per  andare  a combattere  il  Duca  fi  iminz4 

chefe  di  Exeter,  e il  Conte  di  sCufcurv  che  0 rf°lk’  U Mar' 
foh  5000  uomini  dall’altra  parte  del  dome  nT accamPat‘  con 

fatto.0  refci'n‘>aflabila>  ^ **  quello  picciolo  corpo'™ 
tit  * R^” 

averci)  e voluto  nè  vincere  nè  eil'er  vinto  1 v/r  Pr'"c,.Pe>  così  non 
Vione  ton  alcuni  dei  Capi  principali d “kibel  f?,' «T™  C°rrcla- 
d entrate  m maneggi  con  loro,  c finalmente  di  p?  fina < erti  °PP°r'"n,,a 
al  Re  una  fuppltca,  dove  folfero  umilmente  rapLfemart  i 
loro  moflfa,  promettendo  di  fecondarla  rh/m  ,Vl  dc,,a 

roda  favorevole  età  nccelTaria  £“  ^ 

ei  s offeriva  d andare  a prefentarla  fnnvt.n„t,  i r r , lte  ,a  quale 

partì  per  Londra,  e molti  dei  Ribelli,  credendoli laX'dlt'é/'  “r” 
tornarono  a cafa.  UICI  aai  Lapi,  lene 

La  notizia  della  difeordia,  che  quella  fofpenfione  aveva  ,A  • -c 
cagionata,  fece  concepire  al  Re  la  fherm^  A;  . ?•  tra  1 ribelli 
ridurre.  Per  quello  differì di Prima 
fiducia  che  la  loro  armata  li  farebbe  a poco  appoco  dtf  upi>llca’  lulla 
temporeggiare  d’Enrico  produrti  effetto  contrari  a tn  dio  i .^Yfto 
tra  prcpolto ; perchè  quei  Capi,  i qualiavevano  1,  o 1 ■ ’ cl>  Cl  ta‘‘ 

credendoli  ingannati,  penfarono  di  "innovare  le  ofliìi  fP  pr°.fenta‘a' 

Realet  e Laverebbero  probabtlmente  dX«  sè  u “altm T ' 

avelie  nuovamente  refo  quel  fiume  che  t;  r“  U pj°Sgia  non 
Venuto  finalmente  il  Duca  di  Norfolk  colla  diporta1 -J,n'pal3abile- 
neva,  che  i Ribelli  mand  fiero  ,oo  Deputati ^ ReproP°- 

pace,  quella  propofizione  non  fu  accettata.  Allora  il  Duca^eeeinte1/2 

dcre 
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dcre  ai  Ribelli,  che  aveva  per  loro  un  perdono  generale,  dieci  foli  ec- 
ccttuti  i,  fei  dei  noini  dei  quali  erano  efprclTi.  Anche  quella  propoli- 
zionc  fu  rigettata,  perchè  quei  fei  nominati  erano  dei  principali  tra  loro, 
e tutti  gli  altri  temevano  di  eifer  nel  numero  dei  quattro  innominati. 
Finalmente  convennero  di  mandare  i 300  Deputati  a Doncaflcr,  e li  mu- 
nirono d’ifiruzioni,  dalle  quali  non  dovefiero  dipartirli.  Conlìilevano  in 
dieci  Articoli.  Ve  ne  ometto  il  dettaglio,  perchè  le  conferenze  termina- 
rono fenza  conclusone.  Allora  iiDuca  di  Norfolk  cominciò  a temere,  che 
'quelle  differenze  non  poteffero  deciderli,  che  per  via  d’una  battaglia,  la 
quale,  Haute  la  Superiorità  delle  lcro  forze,  averebbe  data  la  vittoria  ai 
Ribelli.  Per  evitare  quella  rovina  prefe  l’efpediente  di  rapprefentare  al 
Re  che  il  numero  dei  malcontenti  ogni  giorno  crefceva,  e che  l’unico 
mezzo  di  fuggire  l’imminente  pericolo  era  di  conceder  loro  alcuna 
delle  cofe,  che  domandavano.  In  rifpolla  Enrico  gli  mandò  una  pieni- 
potenza  di  offerire  un  perdono  generale  fenza  eccezione,  colla  promeffa,  » 
che  il  profilino  Parlamento  fi  terebbe  nel  North  ; con  ordine  nondi- 
meno di  non  far  ufo  di  quelli  rimedj,  fennon  in  cafo,  che  altri  non 
fehe  poteffero  trovare.  Villo,  che  altro  rimedio  non  c’era,  il  Duca 
fece  ufo  della  fua  Plenipotenza,  e in  poco  tempo  gli  riefcl  d’indurre  i 
Capi  ad  accettare  le  offerte  del  Re,  e cosi  ognuno  iene  tornò  donde  era 
venuto.  I Frati,  c i Vefcovi  non  Sene  contentarono,  c non  celiando  di 
fomentare  il  Popolo  a Ribellione,  quella  venne  a rinnovarli  l’anno  fo- 
gliente. 

Quando  Franccfco  I verfo  la  fine  dell’  anno  feorfo  entrò  in  Savoia, 
l’Imperatore  era  in  Sicilia,  tornato  dalla  fua  fpedizione  di  Tunis,  e 
non  potendo  afiillere  quel  Duca  fuo  alleato  pensò  di  calmare  l’ardore 
del  Re  di  Francia  per  via  di  maneggi.  Per  quello  fece  intendere  all’ 
Ambalciatore  Francefe,  che  non  averebbe  mai  difpollo  del  Ducato  di 
di  Milano  fino  a tanto,  che  non  fiipefie  quali  erano  le  intenzioni  del 
fuo  Signore.  Francefco  chiefe  il  Ducato  per  il  Duca  d’Orleans  fuo  fe- 
condo-gcnito,  e l'Imperatore  gli  diede  fperanze  di  volerlo  cedere  al  fuo 
terzo-genito Ducad’Angulemme  nei  termini, che  Sfodero  convenuti.  In 
quello  Trattato  lo  traccheggiò  fino  all’  Aprile  del  1536.  Finalmente 
deiiderofo  di  vederla  fine  di  quello  affare  Franccfco  ordino  al  Cardinal 
di  Lorena,  che  quando  l’Imperatore  paffafle  per  Roma,  procurafife  di 
ottenerne  una  rifpolla  pofitiva  ; e perchè  la  guerra  non  fofie  d’oftacolo 
al  maneggio  ordinò  all’  Ammiraglio  Brion,  che  comandava  in  Pie- 
monte, di  far  celiare  le  ofiilità.  Giunto  a Roma  l’Imperatore  andò  in 
un  Ccnciltoro,  che  il  Papa  aveva  convocato  a fua  requifizionc.  Quivi 
inveì  contro  del  Re  di  l'rancia,  a lui  imputando  le  cagioni  di  quelle 
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guerre,  che  avevano  afflitta  tutta  Europa  dal  dì  ch’ei  fu  falito  fui 
Trono;  proponendo,  per  rifparmiare  lo  fpargimento  di  tanto  l'angue 
innocente,  eder  meglio  di  decidere  le  loro  querele  con  un  duello  a 
fpada  e pugnale,  in  camicia,  in  qualche  Ifola,  ovvero  in  una  barca. 
Ma  domandato  il  giorno  dopo  dall’  Ambafciatore  Francete  fe  egli  in- 
tendefle  di  sfidare  il  Re  fuo  Signore,  rifpofe,  che  non  aveva  tale  inten- 
zione, e quanto  aveva  detto  era  per  fignificarc,  che  un  duello  era  più 
ragionevole  d’una  guerra. 

Il  Cardinal  di  Lorena  incontrò  l’Imperatore  a Siena,  e quanto  potè 
ricavarne  fu,  ch’ei  non  aveva  mai  avuta  intenzione  di  dar<;  il  Du- 
cato di  Milano  ad  un  Principe  della  Cafa  di  Francia.  Allora  IcrilTe  al 
Re  fuo  Signore,  ch’ei  doveva  allettarli  la  guerra.  E veramente  l’Im- 
peratore flava  preparando  tre  Armate,  una  per  il  Piemonte,  che  voleva 
comandare  egli  Aedo,  la  feconda  per  la  Piccardìa,  la  terza  per  la  Sci- 
ampagna. Così  temendo,  che  i maggiori  sforzi  fi  farebbero  in  Pie- 
cardia,  Francefco  richiamò  la  maggior  parte  della  l'uà  armata  dal  Pie- 
monte, avendo  prima  ordinato,  che  Turino,  e le  altre  Aie  conquide 
in  quelle  parti,  fodero  ben  fortificate,  e provvide.  Subito,  che  l’Im- 
peratore intele  le  maggior  parte  delle  truppe  Franccfi  ripagate  le  Alpi 
andò  ad  invertir  Turino,  quindi  pafsò  in  Provenza,  e trovandofi  vicino 
a veder  morir  di  fame  il  fuo  efercito  per  paancanza  di  vettovaglia, 
s’imbarcò  per  Genova,  e quindi  perla  Spagna.  In  quello  tempo  morì 
il  Delfino. 

Mentre  Francefco  fene  tornava  a Parigi  tutto  contento  di  aver  fatti 
fvanire  i difegni,  che  l’Imperatore  aveva  formati  contro  di  lui,  incon- 
trò Giacomo  V Re  di  Scozia,  il  quale  andava  a domandargli  la  fua  figli- 
uola Maddalena  in  matrimonio.  Mal  volentieri  aderì  Francefco  a que- 
lla domanda,  perchè  la  Principeffa,  edendo  mal  fana,  dubitava  che  il 
matrimonio  non  averte  abbreviati  i fuoi  giorni.  Il  primo  di  gennaio 
del  1537  quelle  nozze  fi  celebrarono. 

Poco  dopo  i malcontenti  del  North  tornarono  a follcvarfi,  animati  da 
Niccolao  Mufgrave,  e da  Tominafo  Tilbv,  che  con  d’un  corpo  d’8000 
uomini  erano  andati  ad  unirli  con  loro.  Il  Duca  ili  Norfolk,  che  tutta- 
via rimaneva  in  quelle  parti,  andò  ad  attaccarli,  li  disfece,  e Tilby 
inficine  con  74  dei  fuoi  legnaci  fece  impiccare  predo  le  mura  di. Car- 
iale. Mufgrave  ebbe  la  fortuna  di  Rampare.  Anche  il  Cavalier 
Francefco  liygood,  e un  certo  Aliam  furono  rotti  predo  a IIull,  fatti 
prigioni,  e impiccati. 

lnluperbito  Enrico  per  la  felicità  di  quelli  fucccffl  fece  morire  Alice 
e il  Lord  Arcy,  che  aveva  trovato  modo  di  far  venire  alla  Corte.  Il 
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fecondo  accusò  il  Duca  di  Norfolk  di  aver  favorito  i Ribelli.  Forfè 
era  vero.  Ma  o ch’ci  fi  difendelì'e,  o che  il  Re  non  fi  curafle,  che 
quella  caula  fofie  efaminata  troppo  minutamente,  il  Duca  rimale  afioluto. 
Anche  in  Irlanda  erano  tumulti  fomentati  dall’  Imperatore.  Capo  di 
quei  malcontenti  era  Tommafo  Fitzgerald,  figliuolo  del  Conte  di  Kil- 
dare,  il  quale  per  quello  fu,  dopo  una  lunga  prigionia  in  Inghilterra 
inficine  con  cinque  fuoi  zìi,  fatto  decapitare.  Geraldo,  minor  fra- 
tello di  elfo  Tommafo,  avendo  avuta  la  fortuna  di  falvarfi,  andò  a riti- 
rarli fotto  la  protezione  del  Cardinal  Polo. 

Per  efiirpare  i lemi  di  quelle  frequenti  follcvazioni  credette  Enrico 
l’unico  metodo  effer  quello  di  terminar  l’opera,  che  aveva  già  comin- 
ciata, di  foppritnere  interamente  il  Monachifmo,  tenendo  per  certo, 
che  i membri  che  lo  componevano,  quelle  follcvazioni  fomentafìero ; 
tanto  più,  che  il  porre  in  elocuzione  quello  rimedio  gli  procurava  due 
per  lui  fovrani  piaceri  ; l’uno  di  vendicarli  d’un  corpo,  che  aveva  già 
cominciato  ad  offendere,  l’altro  di  faziare  la  fete  ardentifiima,  che  a- 
veva  di  riveftirfi  delle  loro  ricchilìime  ipoglie.  Previa  all’  elocuzione 
di  quello  dileguo  ordinò  una  vifita  diligentifiima  di. tutti  quei  Mona- 
ilerj,  che  rimanevano  ancora  in  eflere,  fperando  di  farci  fcopcrte,  on- 
de potere  almeno  in  apparenza  giuftificare  agli  occhi  del  Pubblico  que- 
lla fua  rifoluzionc. 

Ai  12  d’ottobre  di  quell’  anno,  che  era  il  - 1 ^3 7 la  Regina  diede  alla 
luce  un  Principe,  al  quaìe  fi»  pollo  nome  Odoardo,  e ai  24  morì. 
Pochi  giorni  dopo  il  Re  lo  creò  Principe  di  Galles,  Duca  di  Corno- 
vaglia,  e Conte  di  Chcflcr,  e creò  Odoardo  Sevmour,  fratello  delia 
Regina,  c zio  dell’  infante  Principe,  Conte  di  PJertfort. 

L’Imperatore,  e il  Re  di  Francia,  fianchi  finalmente  di  portare  il 
pefo  della  guerra,  vennero  a una  folpenfion  d'armi  mediante  una  tre- 
gua, per  cui  il  Duca  di  Savoia  rimate  lpogliato  dai  nemici  per  una  parte, 
e dagli  amici  per  l'altra,  che  è il  fato  comune  dei  deholi,  ogni  volta,* 
che  implorano  aflìftenza  dai  più  potenti.  Nel  mele  di  luglio  morì  li 
Regina  di  Scozia.  Li  Scozzvfi  tene  rallegrarono,  perchè  favoriva  i 
Protefianti,  come  quella  che  era  fiata  educata  cLlla  Regina  di  Nav.rra 
fua  zia,  la  quale,  come  di  fopra  fi  dillo,  era  fiata  »i a Calvino  imbevuta 
di  quelle  dottrine  ; c Giacomo  V terminò  di  diflipare  ‘meramente  i ti- 
mori citili  Scozzeli  tu  quello  prcpofito,  con  chiede  re  in  matrimonio 
Maria  di  Cuifa,  (creila  del  Poca,  c del  Cardinale  di  n.w-fio  nome. 

Nè  anche  ai  Protefianti  di  Germania  piacev  i un  Concilio  la  tenerli  a 
Mantova,  non  oilante  le  p.  omelie,  die  dail’  Imperatore  avevano  avute. 
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di  doverli  tenere  in  Germania.  Anche  il  Papa  arerebbe  tei  ,to  evitare 
Convocazione  d.  quello  Concilio,  a cui  non  aveva  predato  contenfo 
che  per  aderire  alle  .danze  preti,,, refe  deli'  Imperatore.  Intanto  che  1 
I tela,,  , quali  dovevano  comporlo,  tì  davano  preparando,  ordinò  ai 
Cardinal,  Contar, m.  Sadoleto,  Polo,  e Bembo,  Lgetti  allori  nt 
dottrina  reputai, dimi,  di  eliminare,*  la Chiefa avelie Iffogno  d'ulani! 
torma.  Quell,  gran  Teolog,  non  trovarono  nulla  d'erroneo  nella  dot- 
trina ; e quanto  alla  difcipltna  notarono  varj  càpi  di  non  molta  iunior 
tanza,  su  , qual,  Polo  penavano,  che  dovellè  apportard  rilorma.  U„ò 
de,  motivi  principali,  che  avevano  indotto  l'Imperatore  a far  tregua  col 
Re  di  Francia,  era  per  impedirgli  d'appoggiare  la  Lega  di  Smalcalde 
che  aveva  intenzione  d,  d.fl.pare,  e cori  etiiir  libero  da  ogni  veffazioné 
per  quella  parte  onde  poter  procedere  contro  l'Inghilterra  colle  fòrze 
til  Spagna,  d Italia,  di  Germania,  e dei  PaeJi  Baffi 

Enrico,  vedendo  di  non  avere  altro  prefldio,  che  le  Tue  proprie  forze 
per  opporli  ai  ditoni -di  un  tanto  nemico,  pensò  che  l’unico  mezzo 
potertene  fcrvire  Uberamente  era  di  prevenire  le  infi die  dei  nemici  do- 
meftici.  Di  quell.  credeva,  che  i Frati,  e i Monaci  fodero  i pr  nd- 
pah  per  la  grande  influenza  che  avevano  fulla  maggior  parte  E ver-, 
niente  con  iomma  ragione,  perchè  il  pretendere  d’oblffiVare  le  menti 
a un  popolo  a fpogharfi  d’opinioni  bevute  col  latte,  ed  abbracciarne 
delle  nuove,  totalmente  a. quelle  contrarie,  tanto  più  in  individui  avan- 
zati in  età,  oltre  aho  implicare  il  maffimo  della  tirannia,  è uno  intcn 
to,  che  muno  Ente  ragionevole  può  fperare  di  confePuire  fen^ 
tmre  i.  maffimo  delle  dificohf,  taC  maggiori^ . 'quVndo  ’a' 
quella  violenza  fi  agg.ugne  lo  fpoglio  delle  foftanze.  Ma  ad  Emi 
co  non  vieta  oliacelo,  quantunque  pericolofo,  che  folTe  capace  dì 
divertalo  da  quelle  imprele,  che  una  volta  fi  era  pollo  in  animo  d'efò 

. ÒIuC  m dar  compimento  all'  opera,  che  già  aveva  cominciata 
colle  foppreffione  de,  mmor,  Conventi,  volle  in  ogni  modo  procedere 

Òhtod^reV^brr "Ci  Vom!„r  Trttdifofjf"  * M?“?* 

varj  Monalterj  dai  Votatori.  che  di  fopra  fentifte,  era  qteìlo.TÒondò 
r, fer, fee  Burnet  d,  reliquie  Lenza  la  Lolita  autentica,  e di  firn, re  dd 
Salvatore  e della  Vergine  Maria,  con  ordigni  nafcolli  da  poterfi  muo 
vere,  onde  ingannare  gl  ignoranti,  come  fi  lc^e  d’invcny.Vm; 
mih,  Coperte,  e . demolite  da  Siilo  V,  con  far* dare  agl'  importori”  di 
ta  , macchme  ,1  meritato  cartigo  Quelle  furono  per  ordine  del  Re 
-fttte  efporre  pubblicamente  e bruciare,  Ma  quello,  che  maeeior! 
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mente  offefe  la  pietà  dei-  devoti,  fu  di  veder  bruciare  le  offa  di  San 
Tnmmafo  Becket  Arcivefcovo  di  Canterbury.  Per  quell’  atto  il  Re 
acquiflò  il  titolo  di  f.icrilego  avaro,  a caufa  dei  ricchi  ornamenti,  che 
erano  intorno  alla  cada  del  Santo,  tra  i quali  il  bellilfimo  diamante» 
offerto  da  Enrico  I Re  di  Francia  allora,  che  andò  in  pellegrinaggio  a 
vifitar  la  fua  tomba.  Di  quello  furono  mandate  più  relazioni  a Roma, 
nelle  quali  Enrico  veniva  comparato  al  più  crudcl  dei  Tiranni.  E'  in- 
utile rammentare  le  fatire  c le  invettive,  che  in  ogni  parte  furono  pub- 
blicate in  quella  occalione.  Alcune  di  quelle  fatire,  attribuite  al  Car- 
dinal Polo,  elafperarono  tanto  la  collera  del  fempre  implacabile  Enrico, 
che  non  potendo  sfogarfi  contro  la  di  lui  perfona,  giunfe  alla  puerilità 
di  far  decapitare,  come  tra  non  molto  leggerete,  l’innocente  fua 
madre. 

Alla  villa  di  quelle  relazioni  Papa  Paolo  III  fece  pubblicare  la  fco- 
munita,  che  fino  dal  1535  aveva  fulminata  contro  d’Enrico,  e nel 
tempo  medefimo,  che  procurava  di  eccitargli  contro  tutti  i Principi 
della  Crillranità,  offerfe  l’Inghilterra  al  Re  di  Scozia  ; e il  Cardinal 
Polofollenne  in  un  libro,  che  diede  poco  dopo  alla  luce,  effer  più  me- 
ritorio predò  Dio  il  prender  l’arme  contro  d’Enrico,  che  contro  del 
Turco.  Quando  Enrico  ebbe  fentita  la  pubblicazione  della  Bolla 
fece  ai  Vefcovi  e agli  Abati  rinunziar  di  nuovo  con  giuramento  all’  au- 
torità Pontificia,  e quindi  diftribuire  1500  efemplari  della  traduzione 
della  Bibbia  nelle  Chicle  principali  del  Regno,  ficuro,  nell’  animo  fuo, 
che- in  ella  non  folle  colà,  la  quale  autenticaffe  la  poteità  del  Papa  fopra 
tutta  la  Crillianità. 

Quindi  fu  ordinato  ai  Parochi  d’infegnare  le  Orazioni,  il  Credo,  e. 
i dieci  Comandamenti  in  Inglele,  e inlìnuare  al  popolo,  che  le  Reli- 
quie, i Rolàrj,  e limili  non  erano  neceffarj  per  la  falute  dell’  ani- 
ma ; e finalmente  di  levar  via  le  immagini,  e le  candele,  eccetto  che 
avanti,  a quella  del  Salvatore,  co/ne  anche  l’invocazione  dei  San- 
ti. Dilpiaccvauo  a molti  quelle  novità,  ma  ninno  ardiva  di  lamcntar- 
lene. 

In  quello  medefimo  tempo  tornò  Cardiner  Vclcovo  di  Winchefter 
dalla  fua  Ambasciata  di  Francia.  Era  fofpetto  d’efferlì  riconciliato 
col  Papa,  e di  tener  corrifp j.idenza  coll’  Imperatore,  ma  ebbe  la 
dellrezza  di  fare  che  il  Re  prendefle  quelte  acculò  per  calunnie.  Il 
dogma,  che  faceva  l’articolo  principale  della  Religione  d’Enrico,  era 
la  prelenza  reale  nell’  Eucarillìa.  Gardiner,  <.hr  l’antica  Religione  an- 
cor riteneva,  lo  coniigliavava  di  perseguitale  quei,  che  la  negavano,  f^e- 
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rancio  di  potere  un  giorno, o l’altro,  indirlo  a rientrire  in  quei  llntimenti, 
dai  quali  con  le  fuc  innovazioni  lì  era  partito.  Un  Giovanni  Lambert 
fu  acculato  di  effe  re  Sacramentano,  che  così  chiamavano  coloro,  che  la 
profonda  di  Grido  nell’  Eucariftìa  non  ammettevano.  Il  Re  dilputò  con 
lui  pubblicamente,  e gli  propofe  il  dilemma,  o di  abiurare  la  l'uà  opi- 
nione, o di  efler  bruciato.  Altri  dieci  Teologi  deputarono  con  lui,  e 
flando  Lambert  fempre  fermo  nelle  fu  e all’  rzioni,  fu  confognato  alle 
fiamme.  Tutti  i Cortigiani,  c fpecialinente  Gardiner,  efaltarono  il 
valor  Teologico  d’Enrico  alle  lidie  di  aver  riportato  con  tanta  l'uà  gloria 
sì  bella  palma. 

Tre  forti  d’opinioni  regnavano  in  quello  tempo,  come  rifulta  da 
quello  che  avete  potuto  leggere,  in  materia  di  religione  in  Inghilterra. 
Quelle  dell’  antica  religione,  quelle  che  il  Re  vi  aveva  introdotte  e 
quelle  di  Lutero,  o (ia  dei  Protettami  di  Germania.  Tommafo  Croni - 
veli,  e Cranmer,  Arcivefcovo  di  Canterbury,  erano  quelli,  che  quell’ 
ultime  fitto  mano  grandemente  favorivano,  ed  averebbero  voluto  far 
tutta  l’Inghilterra  Protedante.  Sino,  che  Anna  Bolena,  e Giovanna 
Seymour  rimafero  in  vita,  poterono  fervirfi  del  loro  mezzo  p.r  rallen- 
tare la-  furia  del  Re  contro  coloro,  che  al  Protertanti/ino  aderivano. 
Ma  rimarti  per  la  morte  di  quelle  Principefle  i Ciati,  peiifarono,  che 
l’unico  mezzo  per  aiutarli  a compire  quell’  opera,  forte  di  dare  ad  En. 
rico  una  moglie,  che  potelTe  fpoiàrc  i loro’  intereìfi.  Anna  di  Cleves 
folcila  del  Duca  di  quello  nome,  e della  Duchetta  di  Sa  (Toni  a,  fu  il  f >g- 
getto  ch’ei  propofero  al  Re  a quell’  effetto,  e Cromwell  ne  iniprefb  il 
maneggio. 

Aveva  Francefco  I creduto,  clic  Enrico  fi  farebbe  indotto  a fpolare 
il  l'uo  partito  contro  l’imperatore,  che  le  Potenze  Italiane  averebbero 
voluto  fcuoterne  il  giogo,  e i Protettami  di  Germania  abbracciare  l’op- 
portunità della  guerra,  onde  flabilirc  la  libertà  di  cofcienza,  alla  quale 
ta’nto  ardentemente  afpiravano.  Temeva  dall’  altro  canto  l’Imperatore, 
che  Francefco  non  pervenill'e  un  giorno,  o l’altro  ad  eccitargli  contro 
quelle  tré  Potenze,  e che  il  Turco,  approfìttandofi  di  quella  congiun- 
tura, non  venilìe  a invadere  la  Germania. 

Temeva  Papa  Paolo,  che  le  Cotte  d’Italia  non  follerò  infettate  d>g!i 
Infedeli,  e defiderava  di  pacificare  infieme  l’Imperatore,  e il  Re  "di 
Francia,  acciocché  Enrico,  rimatto  folo,  potette  effer  preda  di  chi  averte 
intenzione  d’invaderlo.  Per  quello  propole  un  Congreflb  a Nizza,  dove 
Carlo,  e Francefco  dovettero  incontrarli,  ed  egli  intervenirvi  per  mediatore. 
In  vece  d’una  pace  gli  riclcì  di  concludere  una  Lega  tra  l'Imperatore, 

il 
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il  Re  de’  Romani,  e i Veneziani  contro  dei  Turchi.  ■ Ma  quello,  che 
maggiormente  a Sua  Santità  importava,  e per  cui  forfè  principalmente 
aveva  intavolato  quel  Congrego,  fu  il  matrimonio,  che  gli  riulcì  di 
concludere  trà  Ottavio  Farnefe  fuo  nipote,  e Margherita  figliuola  natu- 
rale dell’  Imperatore,  rimafia  vedova  d’Alelìàndro  de’  Medici  Duca  di  Fi- 
renze, che  da  Lorenzino  de’  Medici  filo  Cugino  era  fiato  ammazzato. 

Mentre  il  Papa  li  flava  affaticando  di  privare  Enrico  degli  amici  di 
fuora,  il  Cardinal  Polo  fiava  per  mezzo  di  fuoi  coirifpondenti  in  Inghil- 
terra procurando  di  alienargli  l’animo  del  fuo  Popolo  con  far  pubblicare, 
che  egli  aveva  fovvertita  la  Religione  • per  fofiituirvi  le  fue  finzioni. 
Era  quefio  Cardinale  difeefo  per  madre  dalla  Cafa  d’York,  e creduto  per 
quello  inclinato  a fpolàre  la  Principeffa  Maria,  e farla  porre  fui  Trono  in 
luogo  del  Padre.  11  Cavalier  Goffredo  Polo  fuo  fratello  andò  ad  accufarlo 
al  Re,  che  tenefle  corrifpondenza  con  Enrico  Courtney  Marchefe  di  Exe- 
ter,  nipote  d'Odoardo  IV,  e con  varj  altri  Perfonaggi,  per  mezzo  d’un 
Prete,  e d’un  Marinaro.  Quelli  due  loggeti  furono  impiccati,  all’  accufa- 
tore  per  premio  dell’  acctifa  fu  conceduto  il  perdono.  Alla  metà  di  Giu- 
gno il  matrimonio  del  Re  di  Scozia  con  Maria  di  Lorena  fu  celebrato. 

Al  principio  di  quell’  anno,  che  era  il  1539,  Enrico  terminò  l'opera, 
che  per  lo  fpazio  di  oltre  quattr’  anni  aveva  fatta  la  principale  fua  occu- 
pazione, cd  era  l’intera  foppreflione  dei  Monallerj.  Per  effettuarla  dif- 
tribuì  Commiffarj  per  le  Provincie  con  ordine  di  andare  a ricevere  dagli 
Abati,  e dai  Priori  la  confegna  dei  Beni  fiabili  e dei  Mobili  delle 
loro  Badie,  e Priorie,  ed  efigerne  un  giuramento  del  tenore  che 

fegue “ Che  quanto  avevano  fino  allora  offervato  non  confi- 

“ (leva  fennon  in  mute  ceremonie,  e Cofiituzioni  dei  Vefcovi  di  Roma, 
« i quali  nelle  loro  iftruzioni  non  avevano  avuto  cura  di  riformare  gii 
“ abulì,  che  nei  Monallerj  fi  erano  introdotti;  ma  che  defiderando  di 
<<  vivere  in  avvenire  fecondo  le  regole  preferitte  da  Gesù  Grillo,  dagli 

Evangeli  Ili,  e dagli  Apolidi,  ciedevano  effer  per  loro  efpediente  lo 
“ etì’cr  governati  dal  Re,  lupremo  lor  Capo  l'opra  la  terra  ; perciò  fi  ri- 
“ mettevano  in  tutto,  e per  tutto  nella  lua  clemenza,  e gli  confegna- 
“ vano  i loro  Monallerj  con  tutto  quello  che  ad  elfi  apparteneva  ; pre- 
««  gandolo  nello  lleifo  tempo  di  concedere  a ciafeheduno  di  loro  fratei - 
“ lanza  tanto  da  poter  fuciliere,  con  efpreli'a  licenza  di  vcllire  abito 
“ fecolare,  e potere  oture  a Bcnefizj  Ecclefiaftici,”  &c.  -Altri  nel  fare 
quelle  conf-gne  a {legna  reno  ulne  ragioni,  ma  ninno  vi  fu  che  ardiffe  di 
01  porli  a quella  violenza  : è credibile  che  le  minacce,  e le  promeffe 
Jcllcro  i mezzi,  per  cui  Enrico  pervenne  ad  ottener  quell  intento  ma'ra- 
vieliofo  lenza  rimanerne  egli  fi  elio  la  vittima. 
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Mentre  i Convnifi'irj  davano  effettuando  quella  fopprcftìone,  il  Re  ai 
2 8 d’Aprile  convocò  un  Parlamento,  al  quale  l'eco  intendere,  che  il  fuo 
Restio  veniva  minacciato  d’una  invalìone  per  parte  di  varj  Principi,  ecci- 
tati dal  Papa,  e d il  Cardinal  Polo.  Per  veftire  quella  finzione  con  colori  di 
verità,  imprefe  di  andare  a vifitare  le  colle  marittime,  dove  più  facilmente 
poteva  fbarcarlì,  e in  varj  luoghi  fece  edificare  Fortezze,  e Baftioni,  e 
ordinò  che  una  Flotta  e un’  efcrcito  di  terra  fodero  pronti  per  muoverli 
quando  follerò  comandati.  L’intenzione  di  quefta  Commedia  era  per 
far  crédere  al  Popolo,  che  la  l'oppreffione  dei  Monallerj  non  aveva  per 
oggetto  che  di  efimcrlo  da  una  talfa,  che  farebbe  fiata  gravillima,  qua- 
lora avelie  dovuto  chiedere  un  fufììdio  proporzionato  alle  t'pefe  per  far’ 
argine  a tanti  nemici.  A oltre  150  m.  lire  Sterline  l’anno  montavano 
le  rendite  di  quelli  fopprelìì  Monaflcrj,  «allora  che  il  Re  lene  attribuì 
la  proprietà,  fecondo  che  fi  trovò  regiilrato  nei  loro  libri  ; ma  c da 
ofl'ervare,  che  gli  Abati,  e i Priori  nel  rinnovare  i Livelli,  avendo  da 
gran  tempo  previfla  quella  burrafea,  avevano  procurato  di  comporli 
coi  Livclarj,  di  fare  l’annuo  canone  minore  dell’  ordinario,  e compen- 
farlo  con  avanzi  di  denaro  nel  fare  il  contratto,  e così  procurarfi,  come 
le  formiche,  un  peculio  per  mantenerli,  quando  la  burrafea  folle  ve- 
nuta. La  verità  della  prudente  fraude  di  que  Livelli  la  vederctc  poco 
fotto  fvelata,  quando  fi  venne  dai  Commifiàrj  a individuare  il  prodotto 
genuino  di  quelle  rendite.  All’  acquitio  delle  Terre  fi  aggiunfe  l’im- 
portare dei  Vali  facri,  e di  tutti  gli  altri  ornamenti  delle  Chiefe.  Le 
campane  formarono  un’  articolo  molto  importante,  e Mercanti  Fio- 
rentini, che  a quella  mctamorfofi  fi  trovavano  in  Inghilterra  ci  fecero 
grofiì  Guadagni.  A 643  fa  Camden  afccndere  il  totale  dei  Monalterj 
lopprefii  in  Inghilterra,  comprefovi  il  paefe  di  Galles,  oltre  90  Col- 
legj,  2374  Cantorìe,  e Cappelle  pubbliche,  e no  Spedali.  In  quella 
fopprcftìone  il  Parlamento  venne  a perdere  28  Membri,  che  tanti  erano 
quei  Mitrati,  che  fi  dicevano  Abati  Parlamentarj. 

L’abolizione  dei  Monaci  fu  un  gran  trionfo  per  quelli,  che  nel  loro 
cuore  avevano  adottato  il  Proteftantifmo,  credendo  di  poterlo  profefiàre 
fenza  pericolo.  Di  poca  durata  fu  il  bello  di  quefta  lperanza,  perchè 
ai  28  d’apiilc  Enrico  ottenne  dal  Parlamento  una  Legge  intitolata  sino 
per  abolire  diverjità  dì  opinioni  iti  articoli , concernenti  la  Religione  Crj/liana. 
Fu  queft’  Atto  detto  communemcntc  Statuto  Sanguinario  a caulà  del 
fuoco,  c della  forca,  che  minacciava.  Gli  articoli  erano  i feguenti. 

1 Chi  in  parole  o Fritture  avefi"e  negata  la  Traniufianziazione. 

2 Chi  mantenere  la  ncccfiìtà  delia  Comunione  l'otto  le  due  fpecie. 

3 Che  il  matrimonio  dei  Preti  folle  lecito, 

4  Che 


203 


Lib.  XIV.  ENRICO  Vili. 

4 Che  i voti  di  caftità  poteflcro  violarli. 

5 Che  le  mcfie  private  fono  inutili,  e finalmente  che  la  confcfiione 
auricolore  non  folle  necefiaria  per  falvarfi. 

Gardiner,  Vcfcovo  di  Winchelter,  ne  fù  l’autore.  Quella  Legge 
difpiaceva  ad  ogni  genere  di  perfone,  ma  ai  fautori  della  dottrina 
di  Lutero  principalmente.  Il  folo  Cranmer  nondimeno  fu  quello,  che 
ebbe  l’ardire  di  difputarci  contro  per  tré  giorni  ; ma  fubito  che  il  Re 
vi  ebbe  data  la  fua  fair/ione,  rimandò  la  fua  moglie  a Norimberga, 
dove  l’aveva  fpofata.  Lo  llclTo  Parlamento  aggiudicò  al  Re  le  terre 
dei  fopprefli  Monafterj,  come  rilafciate  dai  proprietarj  volontariamente, 
e gli  concede  facoltà  di  creare  quanti  Vefcovadi  volclTe  ; e finalmente 
fece  uno  Statuto,  per  cui  veniva  comandato  di  predare  ubbidienza  a 
qualunque  ordine  del  Re,  ovvero  del  Conlìglio  Reale,  durante  una 
minorità,  in  cafo  che  avvenifie,  come  sè  follerò  Atti  di  Parlamento, 
coll’eccezione  nondimeno,  che  la  forza  di  quelli  ordini  non  fi  eftendefie 
a privare  alcuno  della  vita,  o degli  averi,  come  anche  a poter  violare 
le  leggi,  o coftumi  di  già  introdotti.  In  quella  medefima  Scfiìone  fu- 
rono regolate  le  precedenze  dei  Grandi  Ufiziali  della  Corona.  Crom- 
well Vice-gerente  del  Re  per  le  materie  Ecclefiaftiche,  quantunque 
figliuolo  d’un  Magnano,  precedeva  ad  ogni  altro  dopo  la  famiglia  Reale. 
Confermò  anche  quello  Parlamento  la  fentenza  di  morte  del  Marchcfc 
di  Excter,  e d’ogn’altro,  che  avelie  tenuta  corrifpondenza  col  Cardinal 
Polo,  come  anche  quella  contro  la  Contefi'a  di  Salilbury  madre  di  efio 
Cardinale,  c della  Marchefa  di  Excter,  fenza  efiere  niuno  di  quelli 
Perfonaggi  citati  a dir  le  loro  ragioni.  A quell’  ultimo  Atto  la  maggior 
parte  dei  Membri  s’oppofe,  dicendo  che  il  condannar  perfone  fenza 
cfi'er  fentite  era  un  violare  le  regole  più  facre  della  giultizia.  Allora 
Cromwell  mandò  per  i Giudici,  e domandato,  sè  il  Parlamento  potefie 
condannare  perfone  accufatc  fenza  fentirlc,  rifpofe  che  l’equità,  la  giu- 
llizia,  ed  ogn’  altra  forte  di  legge  volevano,  che  niuno  accufato  potefie 
efiere  condannato  fenza  efiere  primieramente  ammefio  a dire  le  fue  ra- 
gioni; c conchifero  finalmente  con  palpabile  contradizione,  che  il 
Parlamento,  eflendo  una  Corte  fuprema  del  Regno,  da  cui  non  poteva 
efiere  appello,  la  validità  delle  lue  fentenze,  di  che  natura  di  follerò, 
non  poteva  efiere  rivogata  in  dubbio;  così  la  lèntcnza  di  morte  fopra 
quelle  due  Dame  di  langue  Reale  pafiò.  Alla  Marchefe  di  Excter 
il  Re  conccfle  il  perdono,  e la  Contefi'a  di  Salilbury  fu  decapitata  due 
anni  dopo.  Trà  non  molto  vederete  Cromwell,  inventore  di  quella 
moftruolìfiima  Legge,  cader  vittima  della  fua  invenzione. 
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Credendo  Enrico,  che  Cranmcr  folle  dolente  di  elicili  oppoflo  alla 
Legge  dei  fei  articoli,  per  timore  di  edere  incer  o nella  fui  aiigrazia, 
lo  mandò  a chiamare,  e invece  eli  rimproverarlo,  voile  Jentire  dalla 
fua  bocca  le  ragioni,  che  l’avevano  inolio  a fargli  quelle  oppofizioni; 
c finalmente  gli  ordinò  di  dargliele  fcritte.  Polle  ch’ci  l’ebbe  per  or- 
dine in  un  Memoriale,  qucfto  fu  dal  fi. io  fegretario  perduto,  e perve- 
nuto per  un  accidente,  che  Burnet  racconta  a lungo,  nelle  mani  di 
Cromwell,  il  Re  non  ne  lu  fatto  partecipe. 

Shaxton,  Vefcovo  di  Salifbury,  e Latimer  Vefcovo  di  Worchcfler, 
non  approvavr.no  i fei  articoli.  Per  quello  rinunziarono  i loro  Vefco- 
vadi,  ed  effondo  flati  accufatidi  aver  parlato  contro  detti  articoli,  furono 
mandati  alla  Torre. 

Terminata,  che  fu  la  Scffione  di  quel  Parlamento,  il  Re  dertinò 
Commiffarj  per  far  ricerche  di  chi  fi  opponeva  ai  fei  articoli,  rifoluto  di 
punire  tali  oppoiìtori  feveramente,  a tenore  dello  Statuto.  In  manco 
di  cinque  giorni  400  pedone  furono  pofte  in  prigione  per  quello  mo- 
tivo; ma  elfendogli  flato  riferito  che  a molti  di  quelli  prigionieri  erano 
Rate  tefe  infidie  per  farli  confcflar  cofe,  che  avevano  intenzione  di  te- 
ner fegrete,  feguendo  Pavvifo  del  Cancelliere,  concedette  a tutti  il  per- 
dono. Quantunque  Bonner,  Vefcovo  di  Londra,  favorifie  nel  fuo  cuore 
l’autorità  Pontificia,  e teneffe  per  certo,  che  il  Re  non  aveva  auto- 
rità fpirituale,  accettò  dalle  fue  mani  una  commiflìonc,  che  gli  dava 
l’efercizio  tanto  nello  fpirituale,  che  nel  temporale  nella  Diocefi  del  fuo 
Vcfcovado  durante  il  piacere  del  Re. 

Nel  corfo  di  quell’  anno  che  era  il  1539,  fu  terminata  la  foppreliìone 
dei  Monafleij,  e Commifiarj  deputati  a quell’  effetto  allignarono  pen- 
fioni  ad  Abati,  Priori,  Monaci,  Frati,  e Monache  per  il  loro  manteni- 
mento, e ordinarono  quali  Monaflerj  doveffero  effere  demoliti,  e quali 
elfer  Infoiati  in  piedi. 

Aveva  Enrico  nel  proporre  la  lopprefiìone  dei  Monallerj  pubblicato 
di  volere  applicare  il  coflrutto  delle  loro  jicchilììmc.fpoglic  in  fonda- 
zioni utili,  tanto  alla  Chiefa,  che  allo  Stato,  ma  la  rapacità  dei  Cortigiani, 
quella  dei  Favoriti,  e i fuoiproprj  cappricci  fecero,  clic  i 18  Vefcovadi,  che 
intendeva  di  fondare  colla  dotazione  d’una  rendita  di  1 8 m lire  Sterline 
l’anno  ripartitamente,  fi  riduceflero  a 6,  e a 8 m 1.  l’anno  la  loro  dota- 
zione. Anche  parte  del  denaro,  che  doveva  fervire  in  fortificare  luoghi, 
dove  il  bifogno  lo  richicdeffe,  fu  fpefo  in  regali,  e in  altre  bagattelle. 

Anche  in  Germania  duravano  i torbidi  cagionati  dalla  differenza  delle 
opinioni  in  materia  di  Religione.  Per  calmarli  l’Imperatore  fece  in- 
tendere ai  Proteflanti,  che  avercb'oe  aggiuflate  le  loro  differenze,  ma 

che 
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che  aveva  bifogno  di  dorare  per  opporli  ai  Turchi,  i quali  minacciavano 
di  volere  invadere  1 luci  Dominj.  I Proiettanti  rifpolèro,  che  non  ave- 
rebbero  aderito  alle  lue  richiede,  se  pr.ma  non  avellerò  neile  mani  ficu- 
rezze  di  eller  laRiati  vivere  in  pace. 

Da  quelle  ri f'potbe  tK  i Brotdlanti  di  Germania  Enrico  prefe  motivo  di 
credere  imminente  una  rottura  tra  eisì,  e i' Imperatore.  Per  quello 
mandò  loro  Ambafciatori,  iterando  di  poter  efìer  dichiarato  Protettore 
delia  I ega  di  Sinalcalde.  Ma  i Tedefchi,  vedendo  eli’  l'intenzione 
dT.mico  non  tendeva  che  a iervirlì  di  loro  per  tenere  occupato  l’Impe- 
ratore in  quelle  parti,  rifpofero  francamente  come  la  loro  Lega  non  ave- 
va al  ra  mira,  che  di  mantenere  la  Confelii^pe  d’Aulburgo  ; che  però 
sci  ron  folio  dilpoito  di  ammettere  quella  Confcfììone,  era  inutile  di 
trattare  d’altri  punti  : tanto  più  che  intendevano  come  ei  perfeguitava 
nel  tuo  Regno  tutti  quelli,  clic  aderivano  in  qualche  articolo  alle  loro 
opinioni  ; e (intanto  che  la  Legge  dei  fei  Articoli  durava  in  vigore,  non 
era  ci  edibile,  ch’ci  voleiì'e  unirli  con  loro;  e Melantone  gli  fcrifiè  una 
lettera  in  termini  fortifùnii,  c nello  Aedo  tempo  rifpcttofi,  toccante  l’ir— 
ragionevolezza  dello  Statuto. 

Gardiner,  che  quella  unione  grandemente  temeva,  imprefe  a nppre- 
fcntargli  quanto  malamente  lì  conveniva  a piccioli  Principi  di  voler  dar 
legge  al  Monarca  più  Capiente  dell’  Europa  in  materia  di  Religione  ; e 
quando  non  ci  folle  intervenuto  altro  otìacolo  per  impedirgli  d’unirlì 
con  loro,  era  certo  che  elìi  non  approverebbero  mai  la  fua  fupremazia 
in  Inghilterra  : c finalmente  che  quella  approvazione  averebbe  impli- 
cato il  dritte,  che  anche  l'Impcratcre  averebbe  potuto  pretendere  d’ar- 
regarfi  una  limile  autorità  l'opra  tutti  i Principi,  e Città  di  Germania. 
Quantunque  fallace  fofi'e  quello  ragionamento  di  Gardiner,  ottenne 
nondimeno  l’effetto  defiderato  di  divertire  Enrico  maggiormente  da 
quella  unione. 

Intanto,  che  Gardiner  fi  fi  urli  ava  di  alienare  il  Re  da  unirli  coi  Pro- 
telìanti  di  Germania,  quelli,  che  li  favorivano,  s’ingegnavano  di  per- 
vadergli, che  la  lettura  delle  Sacre  Scritture  era  il  lòlo  mezzo  per 
ùilingannarc  il  Popolo  della  nozione  dell’  -autorità  Pontificia.  Così  ot-  • 
tennero  che  in  ogni  Chicfa  fofi'e  una  Bibbia  incatenata,  clic  ognuno  po- 
tette leggere  ; e Cranmer,  approfittandoli  dell’  octafione,  perfuafe  ad 
Enrico  efl'er  bvne,  che  ad  ognuno  folle  lecito  d’averne  un  Efemplare 
nelle  lue  proprie  caie  per  poterli  privatamente  illruire.  Quella  materia 
nondimeno  lu  difputata  avanti  di  lui  trà  Cranmer,  e Gardiner,  e il  ri- 
fultato  fu  che  il  Re,  levatoli  in  piedi,  dille  a quell’  ultimo.  Tu  jei  un’ 
novìzio  poco  proprio  a contendere  con  un  vecchio  J per  mentalo  Gei,  ernie*. 

Quindi  t 


*o6  ISTORI  A D’INGHILTERRA.  Lib.  XIV. 

Quindi  ordinò  che  fi  facefie  una  Vcrfione  litterale  della  Bibbia,  e niuno 
potciie  venderne  alcun’  altra,  che  non  avelie  l’approvazione  del  Vice- 
gerente. 

Al  mefe  di  dicembre  gli  abitanti  di  Gant  s’ammutinarono  per  una 
taffa,  che  il  Governatore  dei  Paefi  Baffi  aveva  porta  fui  vino,  e implo- 
rando la  protezione  del  Re  di  Francia  s’offerfero  di  darli  a lui.  Francefco 
in  vece  d’accettare  l’offerta  ne  informò  l’Imperatore.  Li  Storici  afie- 
gnano  per  motivo  di  quella  apparente  generosità  di  Francefco  la  fpe- 
ranza,  che  Carlo  gli  dava  di  volergli  cedere  il  Ducato  di  Milano. 
Sentendo  che  averebbe  voluto  paliate  a Gant  per  la  via  di  Francia, 
andò  a riceverlo  a Baiona,  £ gli  oii'erfe  di  reftar  nella  Spagna  tutto  quel 
tempo,  ch’ei  fi  folle  trattenuto  nei  fuoi  Dominj.  Giunte  a Parigi  agli 
li  di  gennaio  del  154.0. 

Frenò  a'querto  tempo  giunfc  in  Inghilterra  Anna  di  Cleves  futura 
fpofa  d’Enrico.  Il  Re,  impaziente  di  vederla,  andò  a Rochelìer  in- 
cognito -,  ma  l’originale  comparendo  tanto  differente  dal  ritratto,  che 
Holbin  ne  aveva  delincato,  Enrico  dille.  Per  Dio  quejla  e una  cavalla 
Fiaminga  -,  cd  averebbe  in  quell’  Mante  disfatto  il  matrimonio,  sè  mo- 
tivi politici  non  1’aveffero  obbligato  di  confumarlo.  Era  il  Duca  di 
Cleves  vicino  all i Stati  dell’  Imperatore,  ed  aveva  parimente,  com’  egli, 
pretenfioni  al  Ducato  di  Gheldria  quando  quel  Duca  folle  venuto  a 
mancare  ; coficchò  in  cafo  d’una  rottura  trà  l’imperatore,  e l’Inghilterra 
averebbe  potuto  fàre  una  gran  diverfione  nelle  Fiandre,  ed  aveva  una 
Torcila  maritata  al  Duca  di  Sartonia,  che  era  il  Capo  della  Lega  di  Smal- 
calde,  la  quale  Enrico  intendeva  di  coltivare.  A quelli  motivi  s’ag- 
giugneva  lo  aver  notizia,  che  l’Imperatore  flava  offerendo  il  Ducato  di 
Milano  al  Duca  d’Orlcans,  onde  qualora  egli  averte  mandata  in  dietro 
la  Principcffa,  Carlo  averebbe  effettuato  il  facrifizio  del  Milanefc  per 
privarlo  dell’amicizia  del  Re  di  Francia.  Ai  6 di  gennaio  il  matrimo- 
nio fu  celebrato.  Domandato  da  Cromwell  come  la  Regina  gli  pia- 
certi; ? Enrico  gli  rifpole  — paggio  di  prima , — e Po  gran  Jof petto  che 
ncn  fia  Vergine  — tramanda  poi  ejjluvj  si  difgujhvoli , eh'  io  non  credo  dì  po- 
ter mai  conjumare  il  matrimonio . 

Ai  1 2 d’Aprile  Cromwell  informò  il  Parlamento,  come  il  Re  do- 
lente di  veder  divisione  trà  i fuoi  fudditi  in  materia  di  Religione,  aveva 
dertinati  Commiffarj  per  efaminare  i punti,  che  venivano  controverfi, 
onde  fiffare  gli  articoli  di  fede  lenza  aver  rifpctro  più  all’  uno,  che  ali’ 
altro  Partito?  e come  voleva,  che  il  Popolo  averte  cognizione  del  vcio, 
così  era  riloluto  di  punire  lenza  mifericordia  chiunque  prefumede  di 
preferire  le  fue  private  opinioni  alle  già  rtabilite.  1 Comtniflarj  per 

liffare 


Lib.  XIV.  ENRICO  Vili.  . 207 

filT tre  gli  articoli  furono  i due  Arcivefeovi,  6 Vefeovi,  e 11  Dottori- 
Sette  aiiri  Vefeovi  furono-  deputati  per  fidare  le  ceremonie.  Ai  17 
d' Aprile  Cromwcll  fu  creato  Conte  di  Eflex.  Durante  la  Sefìione  di 
quello  tnedefimo  Parlamento,  l’Ordine  dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerufaletnme,  detti  poi  Cavalieri  di  Malta,  fu  parimente  fopprefìò. 
La  loro  dipendenza  dal  Papa,  e dall’  Imperatore,  e la  fete,  che  Enrico 
aveva  di  rivcftirfi  delle  loro  ricchiflime  fpoglie,  conclufero  il  motivo  di 
quella  foppreflione. 

11  dilgufto,  che  Enrico  moftrava  per  quello  nuovo  fuo  matrimonio, 
parve  ai  nemici  di  Cromwcll,  che  fomminiltrafle  loro  opportuna  occa- 
fione  di  rovinarlo,  come  quegli,  che  ne  era  flato  il  principale  autore. 
Era  figliuolo,  come  di  fopra  fendile,  d’un  magnano,  e dall’  infimo  di 
quella  baifezza  falito  tant’  alto  da  dover  precedere  a tutti  i Granili  del- 
Regno  dopo  la  famiglia  Reale,  onde  veniva  in  confcguenza  ch’ei  foflc 
da  tutta  la  Nobiltà  mortalmente  odiato.  L’odiavano  tutti  coloro,  che 
aderivano  al  Papa,  come  quelli,  che  lo  riguardavano  per  autore  della 
fopprefiìooe  delle  Badie,  e dei  Conventi,  e di  tutte  le  innovazioni,  che 
il  Re  aveva  fatte  in  materia  di  Religione.  Capi  di  quello  gran.  Par- 
tito erano,  Gardiner,  Vcfcovo  di  Wincheller,  e il  Duca  di  Norfolk,, 
della  cui  Nipote  Cotenna  Howard  Enrico  lì  era  ardentemente  innamo- 
rato. Norfolk  a dunque,  vedendo  il  fuo  credito  per  queiti  amori  del 
Re  colla  Nipote,  grandemente  crefciuto,  colta  l’occafione  imprefe  a 
dire  ad  Enrico,  come  il  numero  dei  malcontenti  nel  fuo  Regno  andava 
ogni  giorno  crefcendo,  e lutti  per  motivo  di  Religione,  e che  di  que- 
llo dilordine  veniva  al  Vice-gerente  da  ognuno  attribuita  la  colpa.  Ma: 
quando  non  avelie  altro  delitto,  che  di  avere  alienati  i fudditi  dall’  a- 
more,  che  dovevano  al  loro  Sovrano,  la  più  fana  politica  voleva,  che. 
quello  odiofo  Miniftro  lì  facrificalìc  alla  vendetta  del  Pubblico.  Ap- 
poggiato  quello  configlio  da  Gardiner,  e da  altri  nemici  di  Cromwell, 
c fopra  tutto  dall’  avvcrfionc  che  Enrico  aveva  contro  la  fua  nuova 
fpofa,  che  quefeo  mal  cauto  Miniftro  gli  aveva  procurata,  l’abbracciò’ 
fubito.  Ai  13  di  giugno  il  Duca  di  Norfolk  accusò  Cromwell  come-, 
reo  di  State,  e ricevette  ordine  dal  Cordìglio  d’arrellarlo,  c mandarla* 
alla  Torre.  Subito  che  i Cortigiani,  infialivi  quelli,  che  da  lui  era- 
no itati  maggiormente  beneficati,  lo  fornirono  caduto  in  difgrazia,. 
non  vi  fu  pur  uno,  che  ardifle  di  parlare  per  lui,  e tutti  temevano  di 
rammentare  il  fuo  nome.  Fu  condannato  dalle  due  Camere  di. 
parlamento  come  Traditore,  fenza  elitre  ftato  ainmelTo  a direlefue 
ragioni,  in  quel  modo  appunto,  che  egli  aveva  procurata  la  con- 

• danua. 
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danna  della  Marchefa  di  Exeter,  e della  Contefla  di  Salilbury.  Non 
iilaretc  gran  tempo  a fcntirlo  decapitato. 

Impaziente  Enrico  di  disfarli  della  l'uà,  fino  dal  bel  principio,  abor- 
rita conforte,  per  porfi  nelle  braccia  di  Caterina  Howard,  la  quale, 
come  fentillc,  aveva  fatto  la  conquida  del  fuo  cuore,  procurò,  che  tan- 
to i Pari,  che  i Comuni  lo  pregallero  d’ intentarne  il  divorzio.  A que- 
lla Supplica  rifpofe  Enrico,  come  ei  non  d.  fiderà  va,  che  la  gloria  di 
Dio,  il  bene  del  fuo  Popolo,  e la  dichiarazione  del  vero.  Quindi  por- 
tata la  cauta  avanti  alla  Convocazione  del  Clero,  teflimonj  vi  depoièro, 
che  la  Regina  aveva  dato  primieramente  parola  di  matrimonio  al  Prin- 
cipe di  Lorena,  e il  Re  dille  di  averla  fpofata  contro  tua  voglia,  e non 
aveva  confumato  quello  matrimonio.  I v ti  tanto  del  Parlamento,  che 
del  Clero,  furono  unanimi  a dichiarare  la  necefiìtà  del  divorzio,  aven- 
do Enrico  già  da  gran  tempo  aecoilum.ui  quelli  due  nfpcttabilifiimi 
Corpi  a dir  lenza  replica  quello,  ch’ei  voleva,  che  efiì  dicelìero. 

La  Regina  vi  conienti  con  Filofofica  indifferenza,  come  quella,  che, 
vedendo  di  non  efìer  amata  dal  Re  fuo  fpolo,  non  credeva  di  dovere  fl- 
irtar lui.  Ottenuto,  che  il  Re  ebbe  quello  conlenfo,  richiello,  dopoché 
il  divorzio  era  irrevocabile,  l’adottò  por  forella,  le  diede  il  primo  rango 
dopo  la  Regina,  le  adeguò  4000  lire  Stelline  l’anno,  chi  dice  più,  chi 
dice  meno,  per  il  fuo  mantenimento,  e le  diede  la  fcelta  di  continuare 
in  Inghi. terra,  che  ella  preferì,  o di  tornarfene  a cafa. 

Finalmente  i Prelati,  e i Dottori,  ai  quali  il  Re  aveva  ordinato  di 
fifiarc  i punti  toccanti  la  Religione,  offendo  convenuti,  tanto  i Pari  che 
1 Cenami  ne  pafiàrono  in  legge  il  rifultato,  e lo  Hello  fecero  di  qualun- 
que altra  ccfa  veniil'c  in  capo  al  Re  di  ordinare  in  materia  di  Religione, 
colla  claulula.  Che  nìuna  coj'a  dov  //e  /arji,  0 detet minare  in  virtù  di  quiji' 
Si  tic;  cbejcjje  contraria  alle  Leggi  dii  Rrgr.o Cosi  in  virtù  di  que- 

lla trappola  se  il  Re  comandava  cole  contrarie  alle  Leggi,  chi  l’ubbidiva 
poteva  efière  dalle  lìdie  Leggi  perfeguitato,  e vice-verla  chi  voleva  te- 
nerfi  alle  Leggi  era  lottopolìo  d’incorrere  nella  dilgrazia  del  Re.  Or- 
dinò anche  quello  mccicfirno  Parlamento  che  niun  matrimonio  con  fu- 
mato potefie  annullarli  fi  tto  pretelìo  di  un  contratto  anteriore,  o di 
qualunque  altro  impedimento  non  mentovato  nelle  Leggi  Divine. 
Quello  llatuto  tanto  contradittorio  a quello,  che,  fi  può  dire  momenti 
innanzi,  era  fiato  praticato  con  Anna  Polena,  e con  Anna  di  Clcves 
aveva  per  oggetto  di  lar  nuovamente  dichiarar  legittima  la  Pri nei iiciìa 
Elifabctta,  acciocché,  venendo  Toccalìone,  potelle  iucccderc  alla  Co- 
rona. 
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Innanzi,  che  quello  Parlamento  fi  fciogìiefife,  il  Clero  di  Canterbury 
oflcrfe  al  Re  quattro  Sicilini  per  lira  fopra  tutti  i Benefizj  Ecclefiaftici 
di  quella  Diocefi,  pagabili  in  due  anni,  come  in  riconofciniento  di  aver 
egli  liberata  la  Chiefa  d’Inghilterra,  diceva  il  preambulo  di  quel  dona- 
tivo, dalla  tirannia  Pontificia.  Accettato,  che  Enrico  ebbe  di  buon 
cuore  quello  fullidio,  ne  chiefe  un  altro  ai  Comuni.  Alcuni  dei  Mem- 
bri vollero  opporli  dicendo,  come  ci  non  poteva  aver  bilogno  di  denaro 
dopo  le  tante  fonarne,  che  aveva  ricavate  dalla  fopprcflìone  dei  Mona- 
fierj  ; ma  quelli  dal  partito  Reale  rifpofero,  che  il  fortificare  i polli  pe- 
ricolofi  dell’  Il'ola  aveva  colpito  al  Re  molto  più,  che  una  lunga  guerra 
non  averebbe  imporrato  ; cosi  gli  concedettero  due  Sicilini  per  lira  fio- 
pia  le  Terre,  e uno  Sicilino  sii  i mobili.  Ottenuto,  che  Enrico  ebbe 
ciò  clic  volle  dal  Parlamento  pubblicò  un  perdono  generale,  eccettuati 
i condannati  per  aver  negata  la  fupremazia  del  Re,  e quelli  che  avevano 
trafgrediti  alcuni  degli  articoli,  contenuti  nello  Statuto  Sanguinario . 
La  Con  teda  di  Salifbury  madre  del  Cardinal  Polo,  e Tommafio  Cromweli 
vi  erano  eccettuati  nominatamente. 

Crcmwcll  vedendo,  che  il  Re  differiva  a far  efeguir  la  fentenza,  che  il 
Parlamento  aveva  contro  di  lui  pronunziata,  pensò  ben  fatto  di  ficrivergli 
lina  lettera,  fpcrando  di  poterlo  muovere  a pietà,  c d’ottenerne  il  perdono. 
Enrico  fie  la  fece  legger  tre  volte.  Alle  iilanze  del  Duca  di  Norfolk,  c di 
Gardiner,  fecondate  da  Caterina  Howard,  ai  2S  di  Luglio  del  1540  firmò 
l’ordine  della  fiua  morte,  e fu  decapitaro  lei  fiettimane  dopo.  Poco  pri- 
ma di  riceve; e il  colpo  pregò  Iddio  per  la  fallite  del  Re,  e fi  protellò 
che  moriva  Cattolico.  Quelle  fine  ultime  parole  furono  interpretate  da 
quei,  che  continuavano  nell’  ubbidienza  alla  Santa  Sede  egualmente, 
che  da  quelli,  che  aderivano  alla  nuova  forma,  che  il  Re  aveva  data  alla 
Religione,  come  d’uno  delle  refpcttive  loro  fratellanze.  Quella  ralle- 
gnazione  di  Cromweli  iodufie  Enrico  a creare  Gregorio  fuo  figliuolo 
Pari  del  Regno  col  titolo  di  Lord  Cromweli.  L'uiicio  di  Vficc-gcrente, 
che  il  padre  aveva  efercitato  tanti  anni,  moiì  con  lui.  Poco  dopo  i! 
Dottor  Roberto  Barnes,  Tommafo  Gerard,  e Guglielmo  Girolamo, 
acculati  di  Luteranilino,  e di  pervertitori  delle  Sacre  Scritture,  furono 
conlegnati  all;  fiamme  lenza  edere  flati  amnicih  a difenderli.  Tri; 
altri  foggetti  furono  bruciati  con  loro  per  voler  per. filiere  nel  Cauo- 
licifn.o.  I loro  numi  erano  Abel,  Fetherilone,  e Pov/el  : iurono  con- 
dotti al  Patibolo  fopra  tre  graticole,  un  Luierano,  e un  Cattolico  per cia- 
fcheduna.  Tale  accopiauiento  difpiacque  tan.o  a quelli  ultimi,  che  nel 
furore  del  zelo  efclamarono,  come  il  loro  maggior  doloic  era  di  dover 
morire  in  compagnia  di  quegli  Eretici  miicredenti.  Barnes  dopo  aver 
Vol.II.  E c fatta 


m 


210  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  XIV. 

fatta  la  confcff  one  della  fua  fede,  domandò  allo  Sceriffo,  noi  diremmo 
Bargello,  perchè  vado  io  a morire  ? e lo  Sceriffo  dicendogli,  che  non 
lo  lapcva,  vido  il  Rogo,  che  già  cominciava  a bruciare  diffe  la  pena 
• m'ijlruifce  del  delitto  che  mi  viene  imputato . Pregò  nondimeno  per  la  fai- 
vezzi  del  Re,  c per  quella  di  Gardiner,  che  fofpettava  edere  (fato  l’au- 
tore della  fua  morte.  Gardiner  pubblicò  un’  apologia  per  giudi ficarfi, 
ma  non  fu  creduto. 

Preffo  a quello  tempo  nacque  un  tumulto  nella  Contèa  di  Yorck,  fol- 
to la  condotta  del  Cavalier  Giovanni  Nevill,  c fu  poco  dopo  fedato  con 
la  morte  dei  Capi.  Quella  follevazione  fu  fuppodo  ad  Enrico,  che 
folle  data  fomentata  dagl’  intrighi  del  Cardinal  Polo,  di  cui  non  di- 
pendo vendicarfi  altrimenti,  ordinò  che  la  Contelfa  di  Salilbury  fua 
madre,  la  quale  dava  nella  Torre  fentenziata  a morte,  lenza  effe  re  data 
animella  a dire  le  fue  ragioni,  folle  decapitata.  Condotta  fui  Palco 
volle  anche  in  quello  dato  dar  legni  di  quel  nobile  orgoglio,  che  fi  fen- 
tiva  feorrere  nelle  vene,  con  ricularc  di  piegarfi  a ricevere  il  colpo  ; 
onde  il  Carnefice  fu  obbligato  di  correrle  dietro  gran  tratto  per  giu- 
gnere  a poterle  feparare  il  capo  dal  budo.  Così  terminò  il  cordo  della 
vita  quella  illudre  Matrona,  ultimo  rampollo  della  linea  dei  Plantagi- 
netti,  la  quale  con  molta  gloria,  e con  più  fcclleraggini  e fventure, 
dice  Mr.  fiume,  aveva  governata  l’Inghilterra  lo  fpazio  di  trecent’ 
anni. 

Agli  S d’agodo  Caterina  Howard,  nipote  del  Duca  di  Norfolk,  fu 
dichiarata  Regina.  Il  Re  l’aveva  fpofata  qualche  tempo  innanzi  priva- 
tamente. Nel  procurare,  chela  Regina,  il  Duca  di  Norfolk,  c Gar- 
diner avevano  fatto  la  morte  di  Cromwell,  elfi  che  nel  loro  cuore  con- 
tinuavano nell’  antica  fede,  non  avevano  effettuata,  che  la  metà  dell’ 
opera,  la  quale  fi  erano  propodi.  Per  condurla  alla  fua  perfezione  bi- 
l'ognava  disfarli  di  Cranmer,  che  infieme  con  Cromwell  teneva  le  parti 
dei  Novatori.  Ma  era  troppo  in  grazia  del  Re,  onde  Rimarono  di  do- 
verfi  riferbare  a tempo  più  opportuno  a tentare  la  fua  rovina. 

Appena  l’Imperatore  li  moftrò  ai  Gantcii,  la  follevazione,  che  aveva 
chiamata  la  fua  perdona  in  quelle  parti,  celiò  colla  morte  dei  Capi. 
Richiedo  dal  Re  Francefco  di  mantener  la  promeffa  della  ceffone  del 
Ducato  di  Milano  al  Duca  d’Orleans,  Carlo  gliela  mandò  firmata  di 
fua  mano,  ma  talmente  condizionata  da  largii  conofccre,  ch’ei  non  vo- 
leva cedere  uno  Stato,  il  quale  gli  ferviva  come  di  centro,  a cui  le  lince 
della  Spagna,  della  Germania  e degli  altri  fuoi  Dominj  d’It.iiia  fi  ri- 
ferivano. Per  quedo  Francefco  dilgraziò  il  Cancelliere  Poiet,  e il 
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Contciìabile  di  Montmorencì,  che  l’avevano  configliato  a fidarli  tanto 
cavallcrefcamènte  della  parola  dell’  Imperatore. 

Ai  20  di  fettembre  di  quell*  anno  medelimo  Paolo  III  confermò  la 
fondazione  dell’  Ordine  dei  Gefuiti.  Nel  dicembre  di  quello  medc- 
fiino  anno  Enrico  convertì  la  Badìa  di  YVcftminfter  in  Vefcovado.  Nel 
1541  fondò  quelli  di  Chefler,  Glocelter,  c Peterborougb,  e nel  42 
quello  di  Oxford,  e quello  di  Brillol. 

Mentre  Francefco  fi  flava  preparando  per  vendicarfi  della  burla,  che 
l’Imperatore  gli  aveva  fatta,  toccante  la  promefia  della  ceflìone  del  Du- 
cato di  Milano  al  Due  d’Orleans,  Giovanni  di  Zapol  Re  d’Ungheria 
finì  di  vivere.  Doveva  quella  Corona  pafiare  per  quella  morte  in  Fer- 
dinando Re  de’  Romoni  per  accordo  fatto  fra  loro  quando  ambi  vi  con- 
correvano. Ma  la  Regina,  vedova  del  morto,  pretendendo,  che  Ste- 
fano loro  figliuolo  gli  fuccedeflc,  implorò,  cd  ottenne  la  protezione  di 
Solimano.  Allora  l’Imperatore  vedendo  i fuoi  Stati  minacciati  d’un 
invalìone  da  quella  parte,  fi  diede  a corteggiare  i Protcllanti  con  belle 
lperanze  di  volerli  render  contenti,  ed  a far  credere  a Francefco  di  vo- 
ler cedere  i Pacfi  Balli  al  fuo  fecondo  genito,  col  titolo  di  Regno. 
Francefco,  fentcndo  che  i Minillri  dell’  Imperatore  davano  quello  af- 
fare per  conclufo,  pensò  di  mandare  ambafeiatori.  Fregolo  a Venezia, 
e Rangoni  a Collantinapoli,  acciò  fvclafiero  a quei  Governi  quella  il- 
lufione.  11  Marchcfe  del  Vallo,  allora  Governator  di  Milano,  avuta 
notizia,  che  quelli  Minillri  dovevano  imbarcarfi  a Turino,  fece  ap- 
pollar  gente  perchè  gli  aflaflinalTero.  Ffanccfco  fi  dolle  di  quello  in- 
tuito, ma  l’Imperatore  fu  lordo  alle  lue  doglianze. 

Intanto  che  il  Re  de’  Romani  invettiva  Buda,  Capitale  del  regno 
d’Ungheria,  fperando  di  prenderla  prima  che  l’efercito  di  Solimano 
giugnefl’e,  l’Imperatore  palsò  in  Africa  per  combattere  B ir  barella,  che 
fi  era  fatto  Re’  d’Algieri,  ma  l’Armata  l'urea  ruppe  quella  del  Re  de’ 
Romani,  c Solimano  fece  il  fuo  ingrefiò  lol enne  in  Buda,  e le  ne  refe 
pollelfore,  come  anche  d’una  gran  parte  del  Regno  ; c Carlo  perduta 
per  tempella  la  maggior  parte  delle  Navi  fu  obbl  gito  a tornarlèno  in- 
dietro. Di  quella  imprela  deli’  Imperatore  li  ri  te  la  Corte  ili  Francia,  e. 
più  fi  rifero  i Savj  della  feinplicità  di  Francefco  (piando  viddero,  eh’  ei 
non  invafe  li  Stati  del  Nemico,  allora  che  lo  lenti  vagato  in  parti  tanto 
remote. 

Quanto  piacere  fentiva  Enrico  nel  vedere'  i difgulli  nuovamente  in- 
forti fra  l’Imperatore,  e Francefco,  altrettanto  gli  dava  da  temere  la 
collanza  d'I  Re  dì  Scozia  nel  perlillerc  nell’  antica  fila  Religione,  te- 
mendo che  per  eccello  di  zelo  non  fi  movefie  a favorire  i malcontenti 
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il  Inghilterra.  Sebbene  da  piu  anni  fodero  Rati  bruciati  ProteRanti 
nel  Regno  di  Scozia,  pure  in  vece  di  eRirparne  la  femenza  quelli 
caR.ghl,  come  per  Io  piu  tutte  le  perfezioni  fanno,  ne  crebbero  i 
numero  Era  Giacomo  V voluttuolo  e avaro  j aveva  baRardi  che  de- 
iiderava  d arricchire,  ma  aveva  efaufto  il  fuo  Tcforo  in  futiliffime  fpefe. 
Liano  nel  Ino  Regno  due  Partiti,  uno  aderiva  al  Re  d'Inghilterra  e 
favoriva  ■ Novatori,  l'altro,  comporto  per  lo  pii,  d'Ecdcfiaftici,  L! 
feguitava  quelli  che  non  aderivano  all'  antica  religione;  i primi  L 
configliavano  a (opprimere,  come  Enrico  aveva  fatto,  gli  Ordini  reli 
giofi,  ed  appropriarfene  le  Terre  e imobili  ; il  parere  dei  fecondi  e , ' 
che.  faccfle  efeguire  col  mafli.no  rigore  le  leggi  contro  gli  Eretici,  fi! 
cm o clic  dalle  loro  confifcaziom  ne  niellerebbe  una  rendita  di  oltre 
aoo  m.  feudi  1 anno.  Giacomo  s'apprefe  al  parer  di  quelli  ultimi 

La  notizia  d,  quell,  andamenti  del  Nipote  fece  rifolvcre  Emico  di 
procurare  d aver  feco  un' abboccamento,  fperando,  mediante  a fu 
Teologica  abilita,  d.  poterlo  indurre  ad  adottare  i luoi  pri„d, 
ed  a rompere  ogni  corrilpondenza  con  la  Corte  di  Roma  Giaco™ 
accetto  1 invito,  e promife  di  trovarfi  a Votele  al  tonino  che  nér  i 
aveva  prefiflo.  Quello  abboccamento  nondimeno  non  Ibbé  cffeifo' 
perche  t Prelati  Scozzefi  temendo,  die  Giacomo  non  li  lafciaflb  oÓr’ 

.r/r'SfcutLé?  ,Z'°”  EnrÌC°’  10  » trovar  prcS 

Mentre  Enrico  flava  afpettando  il  Nipote  a Yorcle  fece  pubblicare 
un  proc  ama,  per  cu.  dava  hcenza  ad  ogn'  uno,  che  f,  ftimiffo  °«ra 
vaio  da  fuo.  anteriori  Mimftri,  di  ricorrere  a lui,  e al  f,,o  rn  £ 
per  giuflizia.  Il  fine  di  quello  proclama  era  pe’r  far  cr  dere  a * nei 
tanti,  che  f.  Rimavano  opprefli,  che  ai  mali  configli  di  Cromici 
dovevano  imputarne  la  caula.  Ma  quando  affettava  di  abboccar™  co 
Re  di  Scozia,  vece  della  perfona  gii  comparve  una  lettera  di  feufa 
c.occbe,  prendendo  Enrico  per  un  grandiflimo  affronto,  produffe  trai 
due  Monarchi  un  aperta  rottura.  * lrai 

Era  Enrico  tanto  contento  del  quinto  fuo  matrimonio,  che  non 
lafciaya  occafiom,  onde  moftrarne  la  gioia,  fino  a ordinare  1 VcCc0Z 
di  Lincoln,  Ino  Confcffore,  d.  cftenderne  un  rendimento  di  grazie  alla 
Divina  Provvidenza  m tuo  nome,  ed  a pregarlo  di  accompagnare  q„efta 
giaculatoria  con  le  lue  proprie  orazioni  y ® queita 

Londra  ,1  dì  z di  Novlfre.  l'Arc,"  Rov^Crenm"^  £2?  ? 
una  lettera,  pregandolo  di  leggerla  fegretamente.  I„  miefta  kìfere 
gli  diceva,  come  un  Giovanni  Laflels,  Anto  fervitore  A.  f i 
Vedova  di  Nortfolck,  dalla  quale  la  Regina  era  Rata  educata,  gli  ave- 
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va  rivelato,  che  qucfta  Principefla  era  fiata  impudica  primi  di  maritarli, 
e anche  dopo  il  matrimonio  aveva  futa  copia  del  corpo  Tuo  a più 
perfone,  e fpecialmente  a Mannock,  c a Dirrack,  i quali  alli  ftippn  .j 
di  quella  Duchefla  vivevano.  Quelle  accufe  prefe  il  Re  a prima*  villa  * 
per  calunnie,  e fece  propelìto  di  voler  caftigare  feveramente  gli  autori 
di  effe.  Quindi  per  non  deviare  dal  coftume,  che  fino  dalla  fua  tenera 
gioventù  aveva  Tempre  tenuto,  di  non  lafciarc  alcun  fofpetto  fenza  fotto- 
porlo  al  paragon  dell’  eiame,  fece  interrogare  fcgrctamcnte  Laflels, 
e poco  dopo  Dirrack,  e Mannock,  e dalle  loro  depofizioni  intefe  molto 
più  di  quello  che  non  averebbe  deiiderato.  Quelli  ultimi  confelTarono 
d’aver  giaciuto  con  la  Regina,  in  prefenza  di  tre  altre  Donne,  a vi- 
cenda nella  lidia  camera  della  Conteflà  di  Rochford,  che  aveva  accufato 
il  marito  d’aver  giaciuto  colla  forella  Anna  Bolcna  ; foggiugnendo,  che  da 
quella  Signora  un  Dulpcpper  era  fiato  una  fera  introdotto  nella  camera 
della  Regina,  e n’era  dato  alle  quattro  della  mattina  col  regalo  d’una 
.catena  d’oro,  c d’una  ricca  berretta.  Nel  primo  efarae  privato  la  Regina 
negò.  Nel  fecondo  confcfsò  di  eflerfi  fottopolla  a più  uomini  prima  di 
maritarli.  Qucfta  confefiìonc  fi  trova  registrata  nella  Storia  di  Burnet 
Parte  III.  Quando  quella  confclfione  gli  fù  riferita,  il  Rè  fi  dolfe 
della  l'uà  difgrazia,  c pianfe  dirottamente.  Ai  io  di  dicembre  i 
tre  adulteri  furono  impiccati,  c ai  16  del  lùficguente  gennaio  l’accufa 
della  Regina  fù  portata  innanzi  al  Parlamento.  I Commifiarj  per  cfa- 
minar  qucfta  caufa  furono  l’Arcivefcovo  Cranmer,  il  Duca  di  Suffolk, 
il  Conte  di  Southampton,  e il  Vefcovo  di  Wcftminfter.  Il  Parlamento, 
avutane  prima  la  fanzione  del  Re,  dichiarò  la  Regina  colpevole 
infieme  con  la  Conteflà  di  Rocheford,  la  Duchefla  Vedova  di  Norfolck, 
il  Lord  Guglielmo  Howard,  la  Conteflà  di  Bridgwater,  cinque  altre 
donne,  e quattro  uomini,  tutti  complici  della  vita  liccnziofa  della  Re- 
gina. Ed  è qui  da  oflervarcla  fchiavitù,  alla  quale  aveva  Enrico  ridot- 
to il  fuo  Parlamento,  mentre  prima  di  pronunziar  la  fentenza  vollero  fa- 
perc  i membri  l’intenzione  d’Enrico;  -laddove  quel  Parlamento,  che  ave- 
va condannato  Anna  Bolena,  e il  Conte  di  Rocheford,  aveva  primie- 
ramente pronunziata  la  fentenza,  c dipoi  interpellato  il  piacere  del  Re 
per  l’efecuzione. 

La  Regina  c la  Conteflà  di  Rocheford  furono  decapitate  ai  1 7 di  Feb- 
braio. La  Regina  confefsò  i fuoi  errori,  e la  fua  impudicizia  prima  di 
maritarti,  ma  giurò  full’  anima  fua  di  non  aver  mai  macchiato  il  letto 
matrimoniale.  La  Conttfìa  di  Rochford  morì  fenza  eccitare  la  compaf- 
fione  di  veruno,  e la  fua  morte  ed  infamia  reterò  fufpcttc  le  accufe,  che 
aveva  date  al  Conte  di  Rocheford,  e alla  Regina  Anna  Bolcna.  Nell’ 

Atto, 


214  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  XIV. 

Atto,  che  la  fcntenza  contro  la  Regina  e Tuoi  complici  conteneva,  era 
apporta  la  claufula,  che  dichiarava  reo  di  Stato  chiunque  non  avelie  rive- 
late le  incontinenze  d’una  Regina:  se  il  Re  o alcuno  de  tuoi  fuccefìori  iu- 
te nd  erte  di  fpofare  una  donna  come  Vergine, quella,  chenon  fifcntilfe  tale, 
doverti:  palefarlo  allo  lidio  Rè,  e non  lo  palcfando  folle  dichiarata  r-a 
come  fopra  : tutti  quelli,  che  lapendolo  non  lo  rivelaflcro  mede- 
fimamcnte  : così  quella  Regina,  o Principefla  di  Galles,  che  tcnclì'e  in. 
qualunque  maniera  corrii'pondenza  fcandalofa  con  uomini,  e medclima- 
tncntc  quelli,  che  in  tale  corrifpondonza  averterò  mano.  La  condanna 
partita  dal  Parlamento  fopra  i parenti  della  Regina  fu  cenfurata  univer- 
fnlmente.  Quella  ccnfura  nondimeno  produffe  ottimo  effetto  per  quei 
condannati,  perchè  il  Re  perdonò  quafi  a tutti  la  vita,  molti  di  loro- 
rimafero  lungamente  in  prigione.  La  claufula,  che  dichiarava  rèe  di 
Stato  quelle  Donne,  che  un  Re  volelfe  fpofare,  le  quali  non  avendo  la 
loro  verginità  non  palefaflero  d’averla  perduta,  fece  ridere  il  pubblico, 
e dire  ad  alcuni,  che  i Re  d’Inghilterra  in  avvenire  farebbero  obbligati 
a contcntarfi  di  fpofar  delle  Vedove.  Quello  rteflb  Parlamento  con- 
fermò un’  Atto  già  paffuto  in  Irlanda,  che  dava  a quell’  Ifola  il  titolo 
di  Regno,  onde  cominciarono  i Re  d’Inghilterra  ad  inferire  nei  loro 
titoli  anche  quello  di  Re  d’Irlanda,  laddove  fino  a quello  tempo  fon' 
erano  intitolati  folamente  Signori.  Ai  12  di  marzo  il  Re  diede  un 
privilegio  ai  Librai  di  Londra  di  Rampare  la  Bibbia  in  lingua  Li- 
gi efe. 

Era  Enrico  tormentato  dal  defiderio  di  vendicarli  dell’  affronto  ulti- 
mamente ricevuto  «fai  Re  di  Scozia  fuo  Nipote,  ma  non  ardiva  d’efo 
guirlo,  sè  prima  non  fi  articurava  che  il  Re  di  Francia  non  avercene 
irartornate  le  fuc  imprefe  contro  quel  Regno.  Per  quello  gli 
mandò  un’  Ambafciata  per  intavolar  feco  un  Trattato  di  pace  perpetua 
tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  Franccfco  in  quella  propolizione  Ielle  a 
ciliare  note  i!  dileguo,  che  Enrico  aveva  di  legargli  le  mani,  acciò  non 
gl’  impedirti;  di  fottomctter  la  Scozia;  onde  dichiarò  apertamente  all’ 
Ambafciatore  d’Enrico,  che  qualora  il  fuo  Signore  avelie  tentata  al- 
cuna improfa  per  quella  parte,  ei  non  averebbe  mancato  d’artìitere  quel 
Monarca. 

Era  Francefilo  tanto  irritato  contro  l’Imperatore,  che  pensò  di  ven- 
dicartene con  una  guerra.  Prima  nondimeno  di  dichiararfi  mandò  A111- 
bafùiatori  alia  Dieta  di  Spira,  per  purgarfi  delle  calunnie,  che  diceva 
venirgli  imputate  da  Carlo,  di  volerli  collcgare  coi  Turchi  contro  di 
lui  ; proteftando,  che  la  mirtionc  del  Rangoni  a Coftantinopoli  aveva 
avuto  per  oggetto  di  dilfuader  Solimanno  da  iiivadere  la  Germania. 

2 ' Partiti 
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Partiti  gli  Ambafciatori  Francefi  dalla  Dieta  fcnza  produrre  alcun 
buono  effetto  a favore  del  loro  Monarca,  il  Nunzio  del  Papa  offerfe  in 
nome  del  fuo  Signore  di  voler  convocare  un  Concilio  a Trento.  I Pro- 
teftanti  vi  lì  oppofero,  dicendo  che  il  Papa  era  loro  avveriario,  c Trento 
apparteneva  al  Re  de’  Romani,  che  era  fratello  dell’  Imperatore.  Il 
Concilio  nondimeno  fu  intimato  per  il  prolììmo  novembre  con  una  l'olla 
dei  22  del  maggio  precedente,  prevedendo  Papa  Paolo,  che  fubito,  che 
la  guerra,  la  quale,  vedeva  imminente  tra  Franccfco  e l’Imperatore,  folle 
cominciata,  ne  averebbe  impedita  l’apertura. 

Cinque  armate  flava  il  Re  Franccfco  allor  preparando,  e meditava 
d’invadere  a un  tempo  il  Rolli  girone,  il  Lucemburgo,  il  Piemonte,  la 
Fiandra,  e il  Brabante.  L’evento  non  corri fpofe  alle  fperanze,  e que- 
lli sforzi  non  fecero,  che  indebolirlo  tanto  da  non  poterne  fare  altret- 
tanti quando  l’Imperatore  fi  molle  contro  di  lui. 

Quando  Enrico  vidde  così  occupato  Francefco  da  non  poterlo  fras- 
tornare nell’  cfccuzione  del  di  fogno  di  vendicarli  del  Re  di  Scozia,  pen- 
sò che  felle  venuto  il  tempo  da  doverli  accignerc  a quella  imprefa  con 
frutto.  Giunto  coll’  efcrcito  ai  confini  di  quel  Regno  fece  fpargere  un 
manifeflo,  il  cui  contenuto  cor.flfteva  principalmente  in  un  lungo  me- 
moriale, dove  faceva  rivivere  le  pretenlìoni,  che  nei  Regni  d’Odoardo 
I,  e d’Enrico  VII  averete  lette,  allegate  da  quei  Monarchi  fui  Regno 
di  Scozia.  Burnet  lo  riporta  a dirtelo. 

Quando  Giacomo  fentì  che  in  Inghilterra  fi  arrolavano  in  fretta  fol- 
dati,  non  dubitò  d’una  imminente  guerra  contro  dei  fuoi  Dominj. 
Per  quello  mandò  Ambafciatori  ad  Enrico  per  intavolar  maneggi, 
onde  trattenerlo  almeno  fino,  che  dalla  Francia  poteffe  ottenere  aflif- 
tenza.  Quelli  Ambafciatori  non  furono  uditi,  nè  lafciati  tornare  a 
cafa  fino,  che  partito  il  Duca  di  Norfolk  coll’  armata,  a lui  furono 
confcgnati  in  qualità  di  prigioni  j come  tali  furono  trattati  due  fe- 
condi Ambafciatori,  che  il  Duca  incontrò  nel  cammino,  i quali  Gia- 
como fpediva  a Londra,  non  vedendo  alcun’  ertto  della  milììone  dei 
primi. 

Sentito,  che  Giacomo  ebbe  l’arrivo  del  Duca  di  Norfolk  fui  confini 
del  fuo  Regno  alla  tefta  di  20  m.  uomini,  gli  mandò  incontro.Giorgio 
Gordon  con  un’  efcrcito  di  appena  io  m.  Quello  picciol  numero  non 
potè  impedire  a gl’Inglcfi  l’ingreflb,  c di  dann<ggiarc  fcnza  mi  feri  cor- 
dia il  paefe  Dopo  una  breve  Icorfu  Norfolk  fi  ritirò  a Berwick.  Al- 
lora il  Re  Giacomo  ordinò  al  Lord  Maxwell  d’andare  con  altri  15  in. 
uomini  alla  volta  fua,  rifoluto  di  feguirlo  poco  dopo  egli  fleflò,  c di 
attaccare  l’efercito  Inglcfe  ; ma  i fuoi  Nobili  s’oppofero  apertamente 
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a quella  Tua  rifoluzione,  temendo  di  pon  efporre  il  Regno,  colla  per- 
dita d’una  battaglia,  all’  ultima  Tua  rovina.  Qnerta  oppoiìzione  mi  fé 
Giacomo  in  tanta  collera,  che  giurò  di  volerli  punire  come  traditori, 
poiché  colla  loro  di  (ubbidienza  gl’involavano  una  vittoria,  che  aveva  li- 
cura,  prevenuto  con  dal  Cardinal  Beaton,  il  quale  gli  aveva  detto,  che 
il  muoverli  contro  Eretici,  e vincerli  era  lo  lidio.  Ma  il  povero  Gia- 
como era  tocco  nel  cervello,  per  il  rimorfo  d’aver  fatto  morire  ingiu- 
flamcnte  un  nipote  del  Duca  d’Albania,  l’ombra  del  quale  gli  pareva 
d'aver  giorno  e notte  davanti  gli  occhi.  Pochi  giorni  dopo  follimi  a 
Maxwell  nel  comando  dell’  Armata  Oliviero  Sinclair  fuo  favorito.. 
L’infufficienza  del  nuovo  Generale  difguftò  la  maggior  parte  degli  ufi» 
ziali,  non  meno  che  dei  faldati,  onde  la  metà  dei  fuoi  l’abbandonò. 
Allora  la  Cavalleria  Inglefe,  fi  mife  a pcrfeguitarli,  molti  ne  ammazzò, 
c molti  nc  fece  prigioni,  trai  quali  fette  Baroni,  200  Gentiluomini,  e 
ottocento  faldati  comuni.  Avuta  la  nuova  di  quella  rotta  Giacomo 
- chiamò  i fuoi  Generali  e Nobili  traditori,  e giurò  di  volerli  far  come 
tali  tutti  morire  j e lo  averebbe  fatto,  fe  il  mafiimo  dolore  delle  fus 
perdite  non  gli  avefi'e  cagionata  la  morte,  ciocché  feguì  ai  14  di  di- 
. cembre  del  1542.  Previa  alla  fua  morte  fu  di  non  molto  tempo  quella 
dei  due  unici  fuoi  figli  mafehi,  e di  circa  fette  giorni  la  nafeita  d’una 
femmina,  alla  quale  fu  pollo  nome  Maria,  che  rimale  l'unica  erede 
del  Regno  di  Scozia,  e voi  la  vederete  a fuo  tempo  terminare  il  corfa 
della  vita  tragicamente.  La  nafeita  di  Maria,  e la  morte  di  Giacomo  V 
luo  padre,  famminiflrarono  ad  Enrico  il  penfiero  d’intraprendere  l’u- 
nione dei  due  Regni  d’Inghilterra  e di  Scozia  mediante  il  matrimonio 
d’Odoardo  fuo  figliuolo  e quella  infante  Principefià.  Di  quella  fua  in- 
tenzione fece  confapevoli  i principali  di  quei  Signori  Scozzefi  che  tene- 
va Prigioni,  e trovatili  pronti  a fecondarlo,  diede  loro  la  libertà,  aven- 
done prima  ellorta  la  promeda  di  mandargli  ortaggi  per  obbligarli  al  ri- 
torno in  calo,  che  il  matrimonio  non  fuccedefie. 

L’oggetto  d’unire  il  Regno  di  Scozia  a quello  d’Inghilterra,  me- 
diante i enunciato  matrimonio,  eflendo  divenuto  la  principale  delle  fus 
cure,  Enrico  pensò  di  tentare  la  condurtene  d’una  Lega  con  l’Impe- 
ratore a fine  d’impedire  al  Re  Francefco  di  frastornarlo  in  quella  im- 
prefu.  'Varie  erano  le  ragioni,  che  l’inducevano  a collegarfi  con  l’Im- 
peratore contro  quell’  ultimo.  La  prima  era  il  vedere,  che  .le  fuc  pro- 
nielVc  di  rinunziare  all’ autorità  Pontificia  erano  fiondate,  c il  fapere, 
che  in  varie  occafioni  Francefco  aveva  biafimato  la  fua  condotta  rifpetto 
alla  religione,  e medi  in  redicolo  i fuoi  matrimonj.  Venivano  in  ap- 
preilb  le  grolle  fallirne  di  denaro,  che  per  varj  Trattati  fi  era  obbligato 
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di  pagargli  fenza  avergliene  data  mai  la  dovuta  fodisfazione,  c avergli 
fomentati  Partiti  contro  ne!  Regno  di  Scozia. 

Riguardava  Carlo  V la  conclufione  di  quella  Lega  per  un  mezzo  fi- 
curo,  onde  fare  fvanire  a Francefco  le  fperanze  di  ricuperare  il  Mila- 
nefe  conl’atme,  e ai  Protettami  di  Germania  perder  quella  della  pro- 
tezione d’Enrico.  Ritardava  quella  conclufione  il  preliminare,  sù 
cui  l’Imperatore  infilleva  che  Enrico  dichiarale  la  Principettà  Maria, 
fua  figliuola,  legittima,  ciocche  Enrico  ricufava  di  voler  fare,  perchè 
così  farebbe  venuto  ad  annullare  il  divorzio  con  la  Regina  Caterina  fua 
Madre.  Per  dargli  nondimeno  qualche  fodisfazione  promife  di  voler 
dare  a Maria  luogo  nella  fucceiTione,  ma  non  volle,  che  quell’  articolo 
folle  inferito  nel  Trattato.  Gli  amici,  che  l’Imperatore  aveva  in  In- 
ghilterra, c Bonner,  Vefcovo  di  Londra,  che  prellb  di  lui  flava  come 
Ambafciatore  per  maneggiare  il  Trattato,  lo  configliavano  a contcn- 
tarfi  di  quella  promefl'a,  fperando,  che  l’unione  di  quelli  due  Monarchi 
averebbe  potuto  contribuire  a far  tornare  in  Inghilterra  la  Religione  fui 
piede,  che  vi  era  prima,  che  il  Re  tcntaifeil  divorzio  con  Caterina. 

Il  Trattato  fu  conclufo  a Londra  il  dì  11  di  Febbrajo  1543;  La 
prima  convenzione  fu,  che  l’Imperatore,  e il  Re  d’Inghilterra  dovef- 
fero  per  loro  Ambafciatoii  intimare  a Francefco  certe  condizioni,  e in 
calo  ch’ei  ricufafìè  di  compire  a quanto  gli  domandavano,  dichiarargli 
la  guerra  dentro  lo  fpazio  di  dieci  giorni  ; protellando,  che  i loro  Si- 
gnori non  farebbero  mai  pace  fino,  clic  il  Re  d’Inghilterra  non  avelie 
ricuperata  la  Normandia,  la  Ghienna,  e il  Regno  di  Francia,  e l’Im- 
peratore la  Borgogna,  e varj  altri  Domini,  che  pretendeva  gli  apparte- 
nelìero.  Per  quella  guerra  dovevano  i due  Monarchi  contribuire  20  m. 
Fanti  e 5 m.  Cavalli  ciafcuno.  ' 

La  morte  poco  meno,  che  improvifa  di  Giacomo  V,  Re  di  Scozia, 
gli  aveva  impedito  di  fidare  una  Reggenza  durante  la  minorità  dell’  uni- 
ca fua  figliuola  Maria.  A quella  l’Erede  più  profTimo  era  Giacomo 
Hamilton,  Conte  di  Arran,  uomo  di  poco  ingegno,  e più  proprio  per 
la  lettura,  che  per  il  maneggio  delle  cole  pubbliche,  e molto  meno  di 
quelle  della  guerra  ; odiato  dal  Clero  come  fautore  dei  Novatori,  con- 
no dei  quali  la  Regina  vedova,  dorella  del  Cardinal  di  Lorena  e del 
Duca  di  Guida,  aveva  fomma  avverfione.  Con  le  opinioni  di  quella 
Principefia  fi  confacevano  quelle  del  Cardinal  Beatoti,  Arcivcfcovo  di 
Sant’Andrea,  acerrimo  perfccutore  di  quéi,  che  proftlfavano  la  nuova 
Religione.  Dei  Lordi,  che  in  quella  congiuntura  averebbero  potuto 
afiìltcr  validamente  lo  Stato,  altri  erano  morti  nell  ultima  rotta,  altri 
rimanevano  nelle  mani  degl’  Ingleli  in  qualità  di  prigioni.  A quello 
- Vol.IL  F f s’acgiu- 
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s’aggiugiicyam)  le  Fazioni  difeordanti  in  materia  di  Religione,  fo- 
mentate, una  dal  Re  di  Francia,  l’altra  dal  Re  d’Inghilterra.  Il 
Cardinal  Beaton,  prevalendosi  di  quella  confufione  pensò  di  porli  in 
mano  la  Reggenza.  A quello  fine  produlTe  un  Teftamento,  come  fatto 
dal  morto  Re,  dove  egli  appariva  collituito  Reggente,  o fìa  Vicc-Rè, 
durante  la  minorità  di  Maria,  con  tre  Configlieri  affilienti,  uno  dei  qua- 
li era  il  Conte  di  Arran.  La  Regina  vedova  era  quella  che  maggior- 
mente lo  favoriva  in  quella  impollura.  Avanti,  che  il  Parlamen- 
to, s’adunaffe,  Buccanano  afferma,  che  foffe  trovata  una  lilla  di 
mano  di  elfo  Rè,  coi  nomi  di  oltre  300  tra  Baroni,  e Gentiluomini, 
che  aveva  difegnato  di  far  morire  come  fcguaci  della  nuova  Religione, 
a fuggellione,  come  fi  credeva,  del  Cardinale,  e che  il  Conte  d’Arran 
foffe  del  numero  di  quei  proferitti.  Durante  quella  Seffione,  che  fi  tenne 
nel  marzo  fuffeguente,  il  Teftamento  fu  prodotto,  efaminato,  e di- 
chiarato falfo,  e la  Reggenza,  cacciatone  il  Cardinale,  aggiudicata  al 
Conte  d’Arran.  Prima  che  il  Parlamento  fi  Icoglieffe  il  Cavalier  Sad- 
die,  fegretario  d’Enrico,  comparve  in  quelle  parti  a proporre  il  matri- 
monio tra  il  Principe  Odoardo  c l’infante  Regina,  fecondo  che  coi 
Lordi  prigionieri  era  flato  convenuto,  avendo  portato  feco  una  graffa 
fomma  di  denaro  per  facilitare  il  maneggio.  La  Regina  vedova,  e il 
Cardinal  Beaton  ufarono  ogni  induftria  per  fraftornarne  la  conclufione. 
Ma  il  Partito  d’Enrico,  efièndo  il  più  forte,  il  Cardinale  fu  ferrato  in 
una  ftanza  intanto  che  la  materia  nel  Parlamento  fi  difputava.  La  pro- 
pofizione  del  matrimonio  fu  accettata,  e Ambafciatori  furono  deftinati 
per  mandarfi  ad’ Enrico  à fine  di  dar  l’ultima  mano  a quello  affare,  e con- 
cludere un  Trattato  di  Pace  -,  e l’uno  e l’altro  furono  firmati  in  Londra 
il  primo  di  Luglio  1543.  Il  Re  averebbe  voluto  aver  Maria  nelle  mani 
fubito,  ma  gli  Ambafciatori  Scozzefi  non  vi  confentendo,  fu  conve- 
nuto, che  non  doveffe  paffare  in  Inghilterra  fino  che  non  foffe  giunta 
ai  dieci  anni  dell’  età  fua. 

Ricuperata,  che  il  Cardinal  Beaton  ebbe  la  libertà,  unitoli  coi  Capi 
principali  del  Clero,  parte#con  gli  uficj,  e parte  col  denaro,  che  era 
ricchiffimo,  gli  rlefcì  d’indebolir  grandemente  il  Partito  d’Enrico,  e 
finalmente  di  perfuadere  il  Reggente  ad  abbandonare  i principj  della  ‘ 
nuova  Religione,  che  aveva  cominciato  a favorire,  e lafciarfi  dirigere 
interamente  da  lui. 

■ Intanto,  che  il  Cardinal  Beaton,  e la  Regina  vedova  ftavano  procu- 
rando di  farli  partigiano  il  Reggente,  pregarono  il  Re  di  P'rancia  di 
man  lare  nella  Scozia  Matteo  Stuardo,  Conte  di  Lenox,  che  flava  alla 
fua  Corte,  per  opporlo  alla  Fazione  degli  Hamilton,  dei  quali  era  irre- 
conciliabile 
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conciliabile  nemico,  perchè  gli  avevano  ammazzato  il  padre,  ficuri 
che  moftratofi  nella  fua  patria,  Aibito  farebbe  ftato  fatto  Capo  della  Fa- 
zione contraria  al  Reggente,  nè  gli  farebbe  (tato  difficile  lo  fpofare  la 
Regina  vedova,  e quindi  elfer  porto  fui  Trono,  femmai  l'infante  Re- 

fina  folTe  venuta  a mancare  ; tanto  più  che  prima  della  nafeita  di  quella 
rincipefla  il  morto  Re  lo  aveva  deftinato  fuo  fuccefiore,  a preferenza 
del  Conte  d’Arran,  il  quale  non  riputava  procreato  di  legittimo  matri- 
monio. 

Giunto  Lenox  nella  Scozia  fu,  come  gli  era  ftato  fatto  fperare,  eletto 
Capo  del  Partito  contro  il  Reggente,  e in  confeguenza  contro  quello 
d’Enrico,  l’Infante  Regina  polla  nelle  mani  di  quattro  principali  Si- 
gnori, approvati  dalle  due  Fazioni,  acciocché  averterò  cura  della  fua 
educazione,  e ai  21  d’Agofto  coronata  nel  Cartello  di  Sterling,  che  le 
era  ftato  aflegnato  per  fua  refidenza. 

Quando  il  Cardinale  e la  Regina  vedova  fi  furono  impofleflati  del 
Governo  del  Regno  mediante  la  connivenza  dell’  imbecille  Reggente, 
averebbero  voluto  rimandare  il  Conte  di  Lenox  donde  era  venuto. 
Per  quello  fcriflero  al  Re  di  Francia,  che  eflendofi  riconciliati  col  Reg- 
gente, la  prefenza  di  quello  fignore  nella  Scozia  veniva  a eftere  più  di 
pregiudizio,  che  di  vantaggio  per  il  Partito  Francefe.  Ignaro  il  Conte 
di  Lenox  di  quella  trama  andava  fpendendo  quel  denaro  che  poteva  met- 
tere aflìeme  per  prepararfi  ad  effettuare  il  fuppofto  matrimonio  colla 
Regina  ; e finalmente  vedendo,  che  ogni  giorno  fi  allegavano  pretefti 
per  differirlo,  credendofi  burlato,  giurò  di  volerli  vendicare  della  Re- 
gina e del  Cardinale,  c fenza  prender  comiato  nè  dall’  una,  nè  dall’ 
altro,  fi  ritirò  a Dunbarton.  Poco  dopo  gli  giunfero  30  m.  feudi  per 
parte  del  Re  Francefco,  acciocché  li  diftribuirte  ai  fuoi  partigiani.  Di 
quelli  diede  il  Conte  porzione  a quei  della  Fazione  Francefe,  ed  a 
quei  Signori  che  avevano  l’Infante  Regina  lotto  la  loro  direzione;  la 
maggior  parte,  come  fanno  per  lo  più  i Teforieri,  ritenne  per  ufo  pro- 
prio. Il  Cardinale,  vedendoli  efclufo  da  quella  parteci pozione,  alla 
quale  tanto  ardentemente  afpirava,  configliò  il  Reggente  di  levar  fal- 
dati, c andare  a forprendere  Glalco,  dove  Lenox  li  era  ritirato  con 
quel  teforo.  Anche  il  Conte  a imitazione  del  fuo  rivale  levò  faldati, 
c già  ne  aveva  inerti  infieme  intorno  a io  m.  ; ma  non  venendo  affiftito 
dagli  amici,  mancando  del  modo  di  mantenerli,  fu  obbligato  di  licen- 
ziarli, e di  ritirarli  nuovamente  a Donbarton  per  liberarli  dalle  iniidic, 
che  dal  Reggente,  e dal  Cardinale  gli  venivano  tefe  per  averlo  nelle 
mani. 
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Nel  luglio  di  quello  mede  fimo  anno  Enrico  pafsò  al  fiefto  fuo  matri- 
monio con  Caterina  Parr,  figliuola  del  Cavalicr  Tarn mafo  Parr,  e ve- 
dova di  Giovanni  Ncvil  Barone  di  Latimer. 

Quefto  evento  verificò  in  parte  la  profezia,  che  i Re  d’Inghilterra 
doverebbero  in  avvenire  fpofar  delle  vedove,  poiché  l'Atto  del  Parla- 
mento del  1541  obbligava  lotto  pena  della  vita  quelle  donne,  che  i Re 
proponefléro  di  fpofare,  ed  avellerò  perduta  la  verginità,  a fuperare  il 
rolìore  di  manifeltarlo. 

In  quefto  tempo  i partigiani  dell’  antica  Religione,  dei  quali  rima- 
neva ancora  in  Inghilterra  grandidimo  numero,  portati  dal  zelo  di  ri- 
mettere le  cole  nello  ftato  in  cui  erano  prima,  che  il  Re  vi  facefie 
quelle  tante  alterazioni,  penfarono  di  accignerli  a quella  iinpreia  con 
tentare  la  rovina  di  Cranmer,  il  quale,  quanto  avverfo  era  alle  loro  opi- 
nioni, altrettanto  agli  aderenti  a . quelle  di  Lutero  preftava  favore. 
Per  quefto  cominciarono  a bisbigliare  negli  orecchi  ad  Enrico,  oliere 
.inutile  che  ufaflé  tanta  indultria  per  eltirpare  l’erelie,  quando  que- 
gli, che  maggiormente  gli  critici  favoriva,  era  lafciato  in  vita.  Sco- 
perto, che  ebbe  Enrico  per  quel  fautore  degli  Eretici  doverli  intender 
Cranmer,  fece  il  lordo  per  qualche  tempo  a quei  clamori,  à fine  di 
dare  a conofcere  a quei  mormoranti,  che  Cranmer  era  un  foggetto  a 
lui  molto  caro,  nè  inclinava  per  qualfivoglia  motivo  a disfarfene. 
Finalmente  non  potendo  più  rciilìere  alle  loro  importunità,  ordinò 
che  le  accufc  follerò  fentte  infieme  coi  nomi  degli  acculatori,  Allora 
il  Duca  di  Norfclck,  il  Vcfcovo  di  Winchefter,  e il  refto  dei  loro  par- 
tigiani credettero  l'Arcivefco  Spacciato;  e per  dargli  l'ultimo  colpo 
perluafero  fotto  mano  alcuni  Prebendarj  di  Canterbury,  e Giustizieri 
della  medefima  Contèa,  di  farli  luoi  accufacori.  Avuti,  che.  il  Re 
ebbe  gli  Articoli  nelle  mani,  andò  per  il  Tamigi  al  Palazzo  dell’  Arci- 
velcovo,  e fattefelo  venire  nella  Barca  gli  dille,  come  in  confidenza, 
che  pur  troppo  crefcevano  gli, Eretici  nel  Suo  Regno,  e come  efièndo 
risòluto  d'indagare  chi  follerò  i principali  fautori,  e di  punirli  a tenore 
delle  leggi,  era  venuto  a chiedere  il  fuo  configlio.  Cranmer  ril'pofe 
lenza  Scomporli,  che  lodava  il  fuo  zelo,  ma  lo  pregava  al!  iftdlo  tem- 
po di  confidcrare  quale  folle  la  loro  erefia,  acciocché  in  vece  di  punire 
Eretici,  non  venille  a combattere  contro  Dio.  Allora  il  Re  gli  diede  a 
leggere  gli  articoli,  che  gli  erano  Siati  prclcntati  contro  di  lui.  Letto 
il  loglio  Cranmei  fi  gettò  ai  fuoi  piedi,  e gli  confcfsò  chiaramente, 
come  perfifteva  nella  ftefla  opinione,  che  era  quando  fi  oppofe  ai  lei 
articoli,  protcllandofi  allo  Siedo  tempo  di  non  aver  fatto,  nè  detto  colà 
veruna  contro  di  eflì.  Enrico,  il  quale  non  era  ufo  fennon  a Corti- 
giani, 
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piani,  che  procuravano  di  nafcondergli  le  loro  opinioni,  rimafe  incantato 
del  candore  dell’  Arcivefcovo,  gli  ficoperfe  la  congiura,  che  fi  andava 
macchinando  contro  di  lui,  gli  palesò  i nomi  degli  accufatori,  gli  or- 
dinò di  proceder  contro  di  loro,  e gli  lalciò  la  fcelta  dei  Giudici,  Se 
Cranmer  fioliè  fiato  uomo  vendicativo,  Gardincr,  e gli  altri  fiuoi  nemici 
farebbero  fiati  rovinati.  Poco  dopo  uno  dei  maggiori  memici  di  Cran- 
mer ricorle  alla  fua  protezione,  ed  ci  andò  a parlarne  al  Re  come  fie 
folle  fiato  il  più  cordiale  de’  fiuoi  amici.  A quella  raccomandazione 
Enrico  rifipofie,  coftui  è tuo  nemico  giurato  ; ti  comando  di  chiamarlo 
briccone  la  prima  volta  che  lo  vedrai.  Ai  23.  di  dicembre  il  Re  creò 
il  Lord  Parr,  fratello  della  Regina,  Conte  di  Exfies. 

Intanto  che  quelle  cole  fi  palavano  in  Inghilterra,  la  guerra  tra  l’Im- 
peratore, e il  Re  di  Francia,  fi  llava  facendo  in  varie  parti.  Al  prin- 
cipio della  Campagna  Francefico  prefie  Landrcsì,  Lucemburgo,  ed  al* 
altre  Piazze  dei  Paciì  Balli,  e Timperatore  s’imprdronì  di  Cambray. 

Defiderofio  Enrico  di  ritenere  l’Imperatore  da  venire  per  qualche 
evento  inafipettato  a una  pace  fcparata  col  Re  Francefico,  e di  tenere 
occupato  quell' ultimo,  acciò  non  gl’  impedifie  di  ridurre  li  Scozzeli 
alla  lua  divozione,  s’indufic  finalmente  a dichiarare  la  fina  figliuola 
Maria  nuovamente  legittima,  ficcome  l’Imperatore  dcfideiava,  e a 
darle  il  primo  lugo  nella  fiuccefiioue  alla  Corona,  venendo  a mancare  il 
Principe  Odoardo  lenza  figliuoli.  Di  quello  fece,  che  il  Parlamento’ 
pafialfie  un’  Atto,  per  cui  anche  Elifiabetta  fu  nuovamente  dichiarata  le- 
gittima, c abilitata  a fuccedcre  alla  Corona,  come  da  un’Atto  di  Par- 
lamento aveva  quelle  due  Principefle  fa;: e dichiarare  non  legittime, 
e inabili  alla  fucceflionc.  Dal  medefimo  Parlamento  fece  decretare, 
che  i Re  d’Inghilterra  dovefiero  in  avvenire  afiùmere  i titoli  di  Re 
d’Inghilterra,  di  Francia,  c d’Irlanda,  di  Difenfori  della  fede,  e Capi 
fupremi  della  Chicfia  Anglicana  ; c finalmente,  che  niuno  potefle  cfler 
pcrficguitato  per  trafigreffione  allo  Statuto  dei  lei  Articoli,  che  full’  af- 
ferzione  3i  dodici  uomini  giurati  innanzi  a Commiflarj  deputati  dal  Re 
a quell’  effetto,  dentro  i quaranta  giorni  dal  dì,  che  1 accula  folle 
fiata  preficntata,  e fipirato  quello  termine  non  felle  più  luogo  a proce- 
dere innanzi  : così  venivano  i fudditi  liberati  dal  pericolo  d’efiere  op- 
prclìì  dalle  Corti  Ecclefìaftiche  per  caule  d’Ercfia,  poiché  per  tali  delitti 
doveva  procederli  con  giudizio  aperto,  ficcome  per  ogn’  altro  dalle 
altre  Corti  di  Giufiizia  era  folito  di  procederfi.  Da  quello  medefimo 
Parlamento  Enrico  ottenne,  o per  dir  meglio  eftorfe,  come  d’ogni  altro 
faceva,  un’  Atto,  che  l’afiolveva  dai  debiti,  che  coi  Tuoi  fudditi  per 
prefianze  di  denaro,  o in  altro  modo,  aveva  contratti.  Innanzi,  che 
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qucfla  Selfione  terminafle  Tommafo  Wriothefly  fu  creato  Barone  di 
Tichfield,  e datagli  la  carica  di  Gran  Cancelliere,  in  lugo  del  Lord 
Audlcy  poco  innanzi  trapalato. 

Vedendo  la  ftagionc  troppo  avanzata  per  paflare  colle  forze,  che  ave- 
va adunate,  fui  Continente,  Enrico  intimò  la  guerra  alla  Scozia,  non 
con  intenzione  di  commettervi  oftilità,  ma  per  indurre  li  Scozzefi  per 
via  del  terrore  a confentire  alla  effettuazione  del  matrimonio  dell'  in- 
fante loro  Regina  col  Principe  Odoardo.  Non  potendo  ottener  quello 
intento  per  le  valide  opposizioni,  che  a quello  matrimonio  la  Fazione 
del  Cardinal  Beaton  faceva,  la  Scozia  fu  in  un  Subito  invafa  per  mare 
e per  terra,  c la  Città  d'Edimburgo  poco  dopo  Saccheggiata  e arSa. 
Fatto  quello  gl’Inglcli  tornarono  in  dietro,  brucciarono  Leith,  e 18  di 
Maggio  fi  ritirarono  a Berwick. 

I maneggi,  che  la  Regina  vedova  di  Scozia  e il  Cardinal  Beaton  ave- 
vano tenuti  in  Francia  per  far  perdere  al  Conte  di  Lenox  la  protezione 
di  quel  Monarca,  avendo  ottenuto  l'intento  defiderato,  il  Conte  rima- 
fio  privo  di  quello  appoggio,  e di  quello  del  rimanente  della  Fazione 
FranceSe,  pensò  di  offerire  ad  Enrico  i Suoi  fcrvizj,  infieme  con  quelli 
del  Conte  di  Glencarn  Suo  intimo  amico.  Non  potevano  ad  Enrico 
farfi  in  quella  occafione  offerte  più  grate,  onde  partati  quei  Signori  a 
Carlillc,  dove  il  Re  aveva  mandati  Commilfarj,  conclusero  un  Trattato, 
per  cui  fi  obbligarono  di  fare,  che  l’Infante  Regina  Sofie  polla  nelle 
mani  d’Enrico,  e a lui  data  la  direzione  del  governo  del  Regno  di  Sco- 
zia, col  titolo  di  Protettore,  e conlegnati  il  VeScovo  di  Cathnefs,  e 
Ugo  Cuningham  per  ortaggi  fin  tanto,  che  quelle  promelTe  fofiero  ef- 
fettuate. Il  Re  dall’  altro  canto  promife  di  coftituir  Reggente  di 
Scozia  il  Conte  di  Lenox,  con  che  non  dovelfe  far  cofa  Senza  averne 
prima  ottenuta  la  Sua  approvazione,  e delle  rendite  di  quel  Regno  gli 
alfegnercbbe  quanto  convenilfe  per  aiutarlo  a Sortener  degnamente  quel 
Pollo;  e finalmente  Semmai  l’Infante  Regina  folle  venuta. a mancare 
impiegherebbe  ogn’  induftria  per  fare  a lui  ottener  la  Corona  contro  le 
pretensioni  del  Conte  di  Arran,  e contribuire  al  Conte  di  Glencarn 
una  penfione  di  1000  Lire  Sterline  l’anno.  Ai  17  di  Maggio  Lenox 
paSsò  a Londra,  dove  il  Trattato  fu  firmato  da  ambe  le  parti,  con  rag- 
giunta dei  Seguenti  Articoli  — Che  il  Conte  darebbe  nelle  mani  d'En- 
rico il  Cartello  di  Dumbarton,  e l’ ISola  di  Bute  ; e in  caSo  che  fpofafie 
Margherita  DouglaSs  le  allignerebbe  un  conveniente  vedovile  : il  Re 
dall’  altro  canto  gli  protniSe  un  aiuto  di  500  uomini,  con  la  pen- 
fione di  1 500  marche  per  lui,  c 100  per  Giorgio  Strivclong  Governa- 
tore di  Dumbarton 
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In  efecuzione  di  quefto  Trattato  Lenox  paflato  a Dumbarton  con 
13  Navi,  c circa  300  uomini  non  potè  ottenere  dal  Governatore  la 
confegna  di  quel  Cartello.  Fallito  quefto  progetto  pafsò  a danneggiare 
le  Ifiolc  di  Arran,  e di  Bute,  dove  non  trovò  oppofizione.  Lo  rteflò 
fece  in  qualche  parte  contigua  a dette  Ifole,  e andò  a Briftol  peF  afpet- 
tarvi  il  ritorno  del  Re,  che  era  paflato  in  Francia. 

Di  quelli  infulti  di  Lcnox  il  Conte  di  Arran  e il  Cardinal  Beaton  fi 
vendicarono  con  perfcguitarc  i fuoi  amici,  e confifcare  i loro  Stati.  Le 
oftilità  d'Enrico  nel  Regno  di  Scozia  durarono  ancora  lo  fpaziò  di  ben 
due  anni,  lenza  potere  impofieflarfi  dell’  Infante  Regina,  nè  tor  di 
mano  la  Reggenza  al  Conte  d’Arran,  o per  dir  meglio  al  Cardinale,  e 
alla  Regina  vedova,  che  ne  facevano  le  funzioni. 

Intanto,  che  il  Re  d’Inghilterra  fi  preparava  per  paflare  in  Francia, 
l’Imperatore  tenne  una  Dieta  a Spira,  dove  trovò  modo  d'ottenere  dai 
Proteftanti  quei  fuflìdj,  che  defiderava,  con  prometter  loro  per  via  di 
folenne  Decreto,  che  non  farebbero  difturbati  nell'  efercizio  di  loro 
Religione.  Allora  il  Papa  per  impedire,  che  i Proteftanti  non  gouef- 
l'ero  lungamente  della  tolleranza,  che  quel  Decreto  lor  prometteva, 
fifl'ò  l’apertura  del  Concilio  a Trento  ai  1 5 di  marzo  del  1 545. 

Mentre  l’Imperatore  fi  tratteneva  a Spira,  i fuoi  Generali  prefero 
Lucemburgo.  Avutane  la  notizia,  fi  potè  alla  tefta  della  fua  Armata, 
penfando  d’invadere  la  Francia  per  quella  parte,  intanto  che  Enrico  fa- 
cefle  lo  rteflò  per  la  Piccardia,  e quindi  paflare  ad  unirli  infieme  a Pa- 
rigi. 

Si  era  di  già  Enrico  importi-flato  di  Bologna  quando  intefe,  che  l’Im- 
peratore aveva  conci ula  una  pace  feparata  col  Re  Francefco  a Crcpi. 
Così,  vedendo  il  fuo  Efcrcito  grandemente  diminuito,  Rimò  ben  fatto 
di  ritirarli  prima,  che  il  Delfino,  che  con  forze  di  molto  fuperiori  an- 
dava a lui,  gli  folle  addoflb.  Pochi  giorni  dopo  una  conferenza  fu 
tenuta  a Calais  dai  Miniftri  di  Francefco  e d’Enrico  per  intavolare  una 
pace  trai  due  Monarchi,  ma  fenza  poter  concludere,  perchè  i Francefi 
volevano  per  preliminare  la  confegna  di  Bologna. 

Tornato  Enrico  in  Inghilterra  ordinò,  che  le  Piazze  fulle  rive  del 
Tamigi  follerò  fortificate,  e lo  Hello  fi  facelfe  di  Dover,  e di  Portf- 
mouth,  e di  qualche  altro  porto  fulle  Colte  occidentali  dell’  Ifola,  pre- 
vedendo, che  i Francefi  farebbero  venuti  ad  infeilarlo  nei  fuoi  Dominj. 
Non  s’ingannò  in  quefto  prognoftico,  perchè  l’Ammiraglio  Annebeaut 
ai  18  di  luglio  giunfe  con  una  Flotta  preflo  all’  I lòia  di  Wight  in  villa 
di  Portimouth,  dove  la  Flotta  Inglefe,  confifteute  in  60  Navi,  flava 
ancorata.  Enrico  voile  rtar  fempre  fulle  difefe,  penlùndo  di  fiancare 
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i- nemici,  ed  obbligarli  finalmente  a partirli  fenza  aver  confeguito  alcun 
frutto,  come  veramente  feguì  ; perchè  dopo  di  aver  provocato  in  vano 
più  volte  gl’  Ingleiì  per  venire  a una  battaglia  decifiva,  e danneggiate 
con  varj  Ibarchi  le  Colle,  forzati  dai  venti,  a gran  fortuna  dovettero 
reputarli  di  poter  ritrarli  £rtvi  donde  erano  venuti.  Prima  del  ritorno 
della  Flotta,  il  Duca  d’Orleans  morì  a Cartel  Montier,  con  martimo  dif- 
piacere  del  Re  fuo  padre,  il  quale  per  quefta  morte  prevedeva,  che  la 
pace  conclufa  ultimamente  coll’ Imperatore  non  farebbe  di  lunga  durata. 

Aveva  Fpanccfco  mefla  afììeme  un’  Armata  di  ben  200  m.  uomini 
per  opporre  alle  forze  dell’  Imperatore  e del  Re  d’Inghilterra,  quando 
quelli  Monarchi  lì  modero  per  andare  ad  attaccarlo.  E pure  con  tutto 
quello  sforzo  non  aveva  ancora  potuto  ricuperare  Bologna,  che  Enrico 
prima  di  ritirarli  aveva  lalciata  munita  e fortificata. 

Per  il  Trattato  ultimamente  conclufo  a Crcpi  doveva  il  Ducad’Or- 
Jeans  fpofare  una  delle  figliuole  del  Re’ de’  Romani,  ovvero  dell’  Impe- 
ratore, ed  avere  in  dote  il  Milancfe,  o la  Contea  delle  Fiandre.  Per 
contraccambio  Francefco  aveva  ceduto  circa  20  Piazze  nel  Piemonte 
e nel  Monferrato,  c promeflò  di  abbandonare  al  fuo  delti  no  la  Navarra. 
Morto  il  figliuolo  fpedì  l’Ammiraglio  Annebeaut  ad  Anverfa  per  inten- 
dere, sè  l’Imperatore  averte  intenzione  di  concludere  un  nuovo  Trat- 
tato, poiché  la  morte  del  Duca  d’Orleans  aveva  refo  quello  di  Crepi 
infruttuofo.  la  rifpoita  dell’ Imperatore  fu,  che  la  morte  del  Duca 
djOrleans  lo  aveva  lciolto  da  ogni  obbligazione,  che  aveva  contratta 
per  quel  Trattato,  e non  attaccherebbe  il  Re  di  Francia  fennon  provo- 
cato. Quella  ril'porta  dell’  Imperatore  fece  penfare  a Francefco  di 
dover  concludere  una  pace  con  Enrico,  a fine  di  non  trovarli  un’  altra 
volta  con  quelli  due  potenti  nemici  uniti  inlieme  a ridorto.  Per  otte- 
ner quello  intento  pensò  di  ricorrere  a una  mediazione  dei  Capi  della 
Lega  di  Smalcaldc,  i quali  volentieri  accettarono  la  commirtione,  luc- 
rando di  potere  ottenere  la  protezione  di  quelli  due  Principi  contro 
l’Imperatore.  Per  quello  mandarono  Ambafciatori,  i quali  conven- 
nero tra  Ardres  e Guines,  dove  quelli  di  Francefco  c d’Enrico  pari- 
mente convennero.  Voleva  Francefco  la  rertituzione  di  Bologna,  e 
che  la  Scozia  forte  comprefa  nel  Trattato.  Enrico,  non  confcntcndo 
nè  all’ uno  nè  all’altro  di  quelli  articoli,  per  dar  gelofia  al  fuo  Avver- 
fario,  linfe  di  volerli  riconciliare  con  Carlo,  c gli  mandò  Ambalciatori 
Gardiner,  cil  Vefcovo  di  Weftminller. 

L’aflenza  di  Gardiner  lece  penisi ;c  a Cranmcr  di  cogliere  Boccali one 
per  .promuovere  il  Pioteflantifmo,  a cui  era  quel  Prelato  fomimmente 
contrario.  Ma  Gardiner,  che  allora  dava  a Bruges  coll’  Imperatore, 
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avutane  dai  fuoi  amice  notizia,  avvertì  Enrico  di  procurare,  che  ne  1 
fuo  Regno  non  fi  faceflero  novità  in  materia  di  Religione,  per  non 
dar  motivo  all*  Imperatore,  che  era  unito  col  Papa  contro  la  Lega  di 
Smalcalde,  di  riconciliarli  col  Re  di  Francia,  e così  tirarli  contro  tutti 
quelli  nemici.  Nell’  Agofto  di  quelV  anno  fini  di  vivere  Carlo  Bran- 
don.  Duca  di  Suffolk,  fiato  Tempre  grande  amico  di  Cranmer,  e fau- 
tore dei  Proteftanti. 

Ai  22  di  novembre  s’adunò  il  Parlamento,  ordinò  la  fopprefiione  di 
tutti  i Collegj  e Spedali,  e ne  aggiudicò  le  terre  ad  Enrico,  fotto  prc- 
telìo  dell’ abufo,  che  fi  faceva  delle  loro  fondazioni,  e anche  per  lòp- 
pi ire  alle  fpefe  della  guerra  con  Francia,  e gli  concede  un’  abbondante 
fulfidio  per  lo  fteflò  motivo,  La  Convocazione  del  Clero  fece  il  fimi- 
gliante  fui  Beneficj  Ecclefiaftici.  Ottenute  quelle,  probabilmente  e- 
llorte,  generofità,  Enrico  andò  nella  Camera  dei  Pari,  e vi  fece  una 
pompofa  Orazione,  la  quale  terminò  con  dire,  che  niun  Principe  fu 
mai  così  amato  dai  fuoi  Popoli  com’  egli  era.  A quella  vanità  il  Popolo 
corrifpofe  con  grandifiìme  acclamazioni. 

Celiato  il  bifogno  che  l’Imperatore  aveva  dcll’alfiftenza  dei  Prote- 
ftanti di  Germania,  ftantc  la  pace  conclufa  con  Francia,  e la  tregua 
intavolata  col  Turco,  dichiarò  alla  Dieta  di  Worms,  come  la  neccllità 
l’obbligava  di  fottometterfi  al  Concilio,  che  in  breve  fi  farebbe  tenuto  a 
Trento;  e poco  dopo  un  Francefcano  gl’intimò  in  una  predica  nen  ef- 
ferc  in  fuo  potere  di  difpenfarfi  dal-debito  d’eftirpare  i Luterani.  La 
Tregua  nondimeno  col  Turco  tartando  a concluderli,  Carlo  intimò 
un’  altra  Dieta  a Ratifbona  per  il  mefe  del  fufl'eguente  gennaio,  e or- 
dinò, che  Teologi  d’ambe  le  Parti  vi  concorreffero  un  mefe  prima  per 
conferire  infieme  liberamente,  e convenire  dei  punti  fu  i quali  ave- 
rebbe  il  Concilio  dovuto  portar  decifione.  Ai  ;8  d’Agofto  tornò  in 
Fiandra,  dove  poco  dopo  ebbe  la  nuova,  che  la  Tregua  col  Turco  era 
conclufa.  Ai  13  di  dicembre  i Legati  dichiararono  nella  Cattedrale 
di  Trento,  che-ii  Concilio  era  aperto.  Lo  Icario  nutnere  dei  Prelati, 
che  vi  erano  concorfi,  fece  sì  che  non  fi  venifle  ad  alcuna  dilcuifione 
d’articoli  di  religione  quel  giorno. 

Avevano  i Proteftanti  creduto  che  il  Concilio  fi  farebbe  tenuto  in 
una  Città  non  fofpetta  della  Germania,  dove  i loro  Teologi  averebbero 
potuto  difputarc  liberamente  con  quelli  del  Papa,  la  cui  autorità  im- 
pugnavano, lìccome  dall'  Imperatore  era  fiato  loro  pronte  fio  allora, 
che  lo  pregarono  di  convocare  un  Concilio  ; ma  quando  lo  fentirono 
convocato  a Trento,  Città  appartenente  al  Rèd'  Romani,  dove  il  Papa 
doveva  efl'er  Giudice,  e Parte,  fi  credettero  lommamente  burlati,  e che 
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l’Imperatore  avelie  così  qnella  faccenda  condotta,  per  favorire  i fuoi 
proprj  interclfi. 

Le  fpefe,  che  era  flato  obbligato  di  fare  per  foftener  tante  guerre, 
avendo  efauflo  il  fuo  erario,  facevano  defiderare  a Francefco  di  pro.u- 
rare  ad  ogni  modo  la  pace  con  Enrico.  Enrico,  dall’  altro  canto,  era 
divenuto  sì  corpulento,  che  ci  bifognavano  ingegni  per  condurlo  da  un 
luogo  all’  altro,  c la  fua  lalute  tanto  declinata,  che  non  poteva  più  at- 
tendere alla  cure  pubbliche  con  quella  aflìduità,  che  prima  faceva.  A 
quelli  motivi,  .che  1’  inducevano  a dare  orecchie  alle  propolìzioni 
di  pace,  s’aggiugneva  il  timore,  che  l’Imperatore,  giunto  ch’ei  folle, 
mediante  l’appoggio  del  Papa,  a fottomettere  i Proteflanti,  non  rivol- 
gclfe  le  lue  forze  di  Germania  e di  Spagna  contro  di  lui.  Avuta  adun- 
que i Commiflarj,  che  tuttavia  continuavano  le  loro  conferenze  preffo  a 
Guines,  la  plenipotenza  dei  loro  Signori,  ai  7 di  giugno  la  pace  fu  con- 
elufa  e firmata.  Tra  le  convenzioni  fu,  che  Enrico  reflituirebbe  Bo- 
logna fubito,  che  il  Re  di  Francia  gli  avelie  pagate  le  fomme,  che  gli 
doveva  a tenore  del  Trattato  di  More,  e di  altri  Trattati  poileriori, 
e che  la  Scozia  ci  farebbe  inclufa,  pure  che  li  Scozzen  non  l’irritaffcro 
con  nuovi  infiliti,  e non  altrimenti,  che  a tenore  del  Trattato  dei  5 
d’Aprile  del  1515.  Ai  13  di  giugno  la  pace  fu  proclamata  in  Londra 
colla  folennità  d’una  proccfiìone,  dove  tutti  i Crocidili  d’argento,  e 
vafi  preziofi  delle  Chiefc  fecero  parte  della  facra  pompa.  E fu  quella 
1 ultima  volta  che  tali  monumenti  della  pietà  dei  Fedeli  viddero  la 
luce,  perchè,  terminata  la  funzione,  il  Re  ordinò  che  pafl  ilfcro  nella 
fua  Guardaroba.  Predo  a quello  tempo  Caterina  de’  Medici  moglie 
del  Delfino  diede  alla  luce  una  femmina.  Enrico  ne  fu  Latrino,  e 
volle,  che  le  folle  pollo  nome  Elifabctta. 

Ambafciatore  per  ratificare  jl  Trattato  da  parte  del  Re  di  Francia  fu 
mandato  a Londra  l'Ammiraglio  Annebaut.  Collui,  terminata  la  fun- 
zione principale  della  fua  mifiìone,  propofe  in  nome  del  fuo  Signore, 
che  i due  Monarchi  dovelfero  abolire  la  MclTa  dentro  l’ambito  dei  Regni 
loro.  Cranmer  ebbe  ordine  di  concertare  del  modo  d’effettuare  quella 
abolizione,  ed  appoggiare  le  fue  ragioni  con  palli  delle  Sacre  Scrit- 
ture. Nel  tempo  medefimo  che  Francefco  faceva  fare  ad  Enrico  quelle 
propofizioni,  a Meaux,  a Parigi,  e in  altri  luoghi  del  fuo  Reame  gran 
numero  di  Piotellanti  era  confegnato  alle  fiamme. 

Prima  che  la  pace  folle  conclufa,  i Principi  Protettami  di  Germania, 
prevedendo,  che  l’Imperatore,  non  avendo  più  che  temere  per  parte  del 
Re  di  Francia,  e per  quella  del  Turco,  per  i Trattati  fatti  ultimamente 
con  quelle  Potenze,  non  iltarebbe  gran  tratto  a rivo.gere  le  fue  erze 
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contro  di  loro,  mandarono  il  Principe  Filippo,  fratello  dell*  Elettor 
Palatino,  a chiedere  aiuti  ad  Enrico.  Il  Principe  fu  trattenuto  con 
belle  fperanze  fino  che  il  maneggio  della  pace  durava,  ma  poi  che  fu 
conclufa,  e vedendo,  che  dal  dare  aiuto  ai  Proteftanti  non  gliene  farebbe 
rifultato  alcun*  utile,  Enrico  lo  licenziò  fenza  concedere  alcuna  delle 
cofe  che  domandava. 

Verfo  la  metà  di  giugno  l’Imperatore  mandò  il  Cardinale  di  Trento 
a Roma  per  condurre  al  fuo  termine  la  Lega,  che  dal  Papa  gli  era  fiata 
propofia  contro  dei  Protettami  di  Germania,  e ne  erano  già  fiati  tra 
loro  fidati  gli  articoli.  Il  Papa  promife  di  contribuire  12  m.  fanti  per 
fei  mefi,  500  cavalli,  e 200  m.  feudi  per  una  volta  tanto,  e concedette 
la  metà  delle  rendite  dei  Benefizj  di  Spagna,  e la  facoltà  di  alienar  beni 
di  Chiefe  alla  fomma  di  100  m.  feudi  per  ufo  di  quefta  guerra.  Subito, 
che  l’Imperatore  fentì  Ottavio  Farnefe,  nipote  del  Papa,  in  cammino 
coll'  efercito  Pontificio,  fi  mode  da  Ratilbona  per  andare  nel  Tirolo  ad 
unirli  con  lui.  L’Elettor  di  Saflbnia  e il  Langravio  d’Afiìa,  capi  dei 
Proteftanti,  alla  tefta  di  40  m.  uomini  gli  tennero  dietro  per  impedire 
quella  giunzione.  Sebbene  le  loro  forze  fodero  fuperiori  a quelle  dell* 
Imperatore,  non  poterono  ottener  quell’  intento.  Era  già  predo  che 
terminata  quella  Campagna  fenza,  che  fi  follerò  nè  per  una  parte 
nè  per  l’altra  fatti  tentativi  di  venire  alle  mani  j quando  l’Elettor  di 
Saflbnia  ebbe  avvifo  che  il  Duca  Maurizio  fuo  cugino,  e il  de’  Romani 
flavano  devaftando  le  Terre  del  fuo  Elettorato  j onde  modo  con  parte 
dell'  efercito  per  andare  a difendere  i fuo  Stati,  il  Langravio  redo  così 
debole,  che  tu  obbligato  di  ritirarli  anch’  egli  ne’  fuoi  Domini.  Al- 
lora l’Imperatore  non  avendo  chi  l’impedifle,  prefe  Francfort,  Ùlm,  e 
altre  Città  appartenenti  alla  Lega,  e ne  traile  quanto  denaro  gli  bifognava* 
per  mantenere  la  fua  Armata. 

Ottenuta  che  il  Reggente  di  Scozia,  e il  Cardinal  Bcaton,  ebbero  per 
mezzo  del  Re  di  Francia  la  pace  con  l’Inghilterra,  fciolfero  il  freno  al  loro 
defiderio  di  vendetta  contro  chiunque  tenevano  per  nemico.  Il  pretefto 
più  plaufibile,  dice  Buccanano,  che  fode  la  Religione,  e clic  nel  corfo  di 
quell’  anno,  che  era  il  1 546,  molte  perfone  furono  fatte  morire  nella 
Città  di  Perth,  in  quella  di  Sant’  Andrea,  e in  varie  altre  parti  della 
Scozia,  acculati  d’Erelia.  Dice  anche  lo  Aedo  Buccanano,  come  alcuni 
dfci  Preti  Scozzelì  erano  sì  grodì,  che  mantenevano  il  nuovo  Tefta- 
mento  edere  fiato  fcritto  da  Lutero,  e però  non  volevano  altro  che  il 
vecchio.  Il  Reggente,  a cui  qualche  poco  di  Luteranifmo  feorreva  già 
nelle  vene,  averebbe  voluto  rallentare  il  zelo  veemente  del  Cardinale 
contro  quegli  infelici,  ma  la  fua  debolezza  gl’impediva  di  prevalere. 
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Al  zelo  dicono  che  il  Cardinale  aggiugneffe  la  crudeltà,  e Burnet  per 
una  prova  adduce  l’elècuzione  d’un  Ecclcfiaftico  per  nome  SeJ'ocard , 
alla  quale  non  folo  volle  erter  prefente,  ma  rimafe  tutto  il  tempo,  che 
quell’  infelice  bruciava,  in  gran  pompo  a un  ftneftrone  del  fuo  Cartello 
di  Sant’  Andrea  -,  e che  il  Paziente,  vedendolo,  dicerte  al  Carnefice— 
quel  buon  Prelato  vedrai  tu  tra  non  molto  dove  ora  io  fono,  gettato  da 
quel  Balcone  medefimo,  che  ora  fta  con  tanta  baldanza  fioreggiando. 
Non  parto  gran  tempo  che  Beaton  fu  ammazzato,  c la  profezia  del  bru- 
ciato letteralmente  verificata. 

Sebbene  Enrico  averte  preftato  orecchie  all’  Ammiraglio  Annebaut, 
allora  che  gli  propofe  d’unirfi  col  Re  di  Francia  a cambiare  la  Meffa  in 
una  femplice  Comunione  all’  ufo  dei  Proteftanti,  fvanito  quel  maneggio- 
tornò  nei  fuoi  principj  di  prima  fu  quello  propolìto.  Prova  mani- 
ferta  ne  diede  nell’  ordinare,  che  Saxton,  il  quale  (lava  detenuto  nella, 
Torre  per  aver  ricufato  di  fottoferivere  i fei  Articoli,  forte  perfeguita  o col 
mafiìmo  rigor  delle  leggi.  Aveva  Saxton,  come  di  fopra  averete  letto, 
rinunziato  il  Vcfcòvado  di  Salilbury  per  quella  cagione.  Ma  quando, 
il  Vefcovo  di  Londra,  e quello  di  Winchefter  gli  andarono  a intimare 
le  fiamme,  o difdiifi,  il  timore  del  fuoco  prevalfc,  e diventò  poi  accr-  * 
rimo  perfecutore  dei  Proteftanti.  Quella  coftanza,  che  mancò  a Saxton 
all’  udire  il  nome  fuoco,  non  abbandonò  mai  Anna  Alkew,  la  quale 
accufata  di  delitto  confimile  foftenne  con  eroica  fermezza  i tormenti,  e 
portata,  coll’  offa  feompaginate  dalla  crudeltà  dei  fuoi  tormentatori, 
al  fupphcio,  fu  infieme  con  altri  quattro  confegnata  alle  fiamme.  Sax- 
ton prima,  e doppo  che  quei  miferi  furono  porti  fui  Rogo,  s’ingegnò, 
con  un  Sermone  pieno  d’invettive  di  farli  dil'dirc,  ma  la  fua  eloquenza, 
non  produfle  alcun  frutto. 

Quando  i nemici  nella  Regina  e di  Cranmer  viddero  il  Re  accefo  più,, 
che  mai,  contro  i Sacramentarj,  credettero  venuto  il  tempo  da  poter  con- 
cludere con  ficurezza  la  loro  rovina.  Il  Cancelliere  Wriothefley,  il 
Duca  di  Norfolk,  il  Conte  di  Surrcy  fuo  figliuolo,  Bonner  Velcovo  di. 
Londra,  e Gardiner  Vefcovo  di  Wincefter,  erano  in  quella  congiura, 
come  quelii  che  acora  i principi  dell’  antica  fede  ritenevano.  Il  primo,, 
che  imprefero  a pcrfeguitare  fù  Cranmer,  che  in  qualità  d’  Arcivefcovo 
di  Canterbury  averebbe  potuto  facilmente  attraveil'arc  le  loro  procedure 
contro  la  Regina,  che  era  lo  feopo  principale  delle  loro  vendette.. 
Faceva  Enrico  tale  liima  di  Cranmer,  che  portata  la  fua  Caufa  al  Con- 
figli di  Stato,  voiic  aneli’  egli  intervenirvi,  e (corto  in  molti  di  quei 

Configlicri  mal’  animo  contro  di  lui,  difl'e  loro Non  foffrirò  mai, 

**•  che  un  Soggetto,  il  quale  mi  è fi  caro.  Ila  maltrattato.  Mi  fono, 

“ ben. 


Lib.  XIV.  ENRICO  Vili.  229 

“ bea  noti  i Partiti,  che  tra  voi  fi  fono  formati,  e gli  odj,  che  vi  rodono 
“ uno  contro  1’  altro,  ma  io,  o giugnerò  in  breve  ad  eftinguerli,  o- 
**  punirò  feveramente  quelli,  che  ne  fono  principali  autori.” 

Abbandonata  o piuttofto  fofpcfa  la  perfecuzione  di  Cranmer,  il  Duca 
di  Norfolk  e gli  altri  s’accinfero  a quella  della  Regina.  Aveva  Caterina 
Parr  faputo  sì  ben  coltivare  l’amicizia  del  Re  fuo  fpofo,  che  era  moral- 
mente impofiìbile  di  farlenc  perder  l'afFetto  fcnnon  per  materie  di 
religione,  cioè  per  dilfentire  nella  minima  cofa  dalla  credenza  di  quanto 
Enrico  voleva  che  fi  credeflc.  Erano  coftoro  proceduti  tanto  innan- 
zi con  quefta  loro  perfecuzione,  che  il  Cancelliere  era  giunto  a far 
che  Enrico  firmafle  gli  articoli,  fui  quali  doveva  la  reità  della  Regina 
fondarli.  Per  una  di  quelle  aftrazioni,  dalle  quali  i gran  Miniftri  fono, 
come  i gran  Poeti,  alle  volte  rapiti,  al  Cancelliere  cadde  di  tafca  quel 
foglio,  dove  gli  articoli  ftavano  dillefi,  e raccolto  da  un’  amico  della  Re- 
gina torto  portato  a lei.  Quando  la  povera  Signora  vidde  la  mano, 
e il  Sigillo  Reale,  mancò  poco  che  non  morifle,  ma  raflìcurata  da  una. 
perfona  di  fua  confidenza,  entrò  liberamente  nella  Camera,  dove  En- 
rico fi  tratteneva,  con  lieto  vifo,  come  fe  il  fi.10  cuore  non  folle  dave- 
run  fofpctto  agitato,  ed  ci  medefimamente  l’accolfc,  c cominciò  a par- 
larle di  Religione.  A quelli  difcorfi  la  Regina  rifpofc  — — Signore, 
quelle  materie  richieggiono  perspicacia  troppo  fuperiore  a quella, 
che  io  non  ho;.  Voi  dovete  edere  l’unica  guida  della  mia  credenza. 

Per  Santa  Maria  foggiunfc  il  Re,  voi  fiett  divenuta  Dottora , capace  di 
darci  ijlruzioni.  Allora  la  Regina,  fingendo  d’eflèr  forprefa  da  quefta  re- 
plica, imprele  ad  infinuargli,  che  quante  volte  era  entrata  in  difpute  dii  ■ 
Religione  con  lui  l’aveva  fatto  innocentemente,  c colla  fola  intenzione 
di  divertirlo  dalle  lue  malinconie,  e per  riceverne  ammaeftrameoi,  per 
i quali  fi  fentiva  di  molto  illuminata.  Sodisfatto  di  quefta  dichiarazione,. 
Enrico  replicò Dunque  damo  amici  come  prima,  c datole  un'ab- 

braccio la  licenziò.  Il  giorno  dopo,  che  era  fidato  per  mandar  la  Re- 
gina alla  Torre,  il  Re  elfendo  a palleggiar  nel  Giardino  mandò  per  lei,, 
e comparfovi  allo  ftoflò  tempo  il  Cancelliere  accompegnato  da  40  Guar- 
die, lo  tiro  dapparte,  e dopo  un  breve  difeorfo  tra  loro,  fu  fentito  chia- 
marlo in  tuono  madìma  collera  bejlia , pazzo,  furfante.  Partito  ih 
Cancelliere  la  Regina  s’accollò  nuovamente  al  Re,  e vedutolo  fdegnato> . 
contro  di  lui,  s’ingegnò  di  pacificalo,  ma  il  Re  la  fece  tacer  fubito  con' 
dire,  voi  non  avete  ragione  d’interceder  per  quel  ribaldo.  Quelli  attentati 
di  Gardiner  per  rovinar  l’Arcivclcovo,  e la  Regina,  ridoni  infruttuosi,  lo< 
refero  tanto  odiolò  ad.Enrico,  che  l’elclufe  per  tèmpre  dal  fuo  Configlio.-. 
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Abbandonato,  che  Enrico  ebbe  il  penfiero  di  disfarli  dell’  Arcives- 
covo c della  Regina,  concepì  quello  di  toglier  di  vita  il  Duca  di  Nor- 
folk, e il  Conte  di  Surrey  fuo  figliuolo.  Era  nota  ad  Enrico  l’afFeznne 
che  il  Duca,  febbene  di  fuora  negli  atti  e nelle  parole  modrade  altrime- 
nti, nel  fuo  cuore  portava  al  Papa,  e come  ancora  perfideffe  internamente 
in  quei  principj  di  religione,  che  aveva  bevuti  col  latte  ; e sè  non 
aveva  prima  d’ allora  penfato  alla  fua  didruzione,  era  flato  per  poterfene 
Servire,  Siccome  in  molte  occafioni  averete  villo  ch’ei  fece,  con  fuo  Som- 
mo vantaggio,  dante  1’  influenza,  che  quello  illuflre  Perl'onaggio  ave- 
va su  i Nobili  e sii  i Popolari  generalmente.  Quello,  che  ora  faceva  nella 
mente  d'Enrico  il  delitto  di  Norfolk,  era  il  timore,  che  dante  le  cir- 
codanze, che  abbiamo  notate  non  fi  unifle  col  Papa,  e coll’  appoggio 
dell’Imperatore  non  facede  annullare  il  divorzio  colla  Regina  Caterina, 
e porre  fui  Trono  Maria,  e dichiarare  il  Principe  Odoardo  non  legitti- 
mo, e privarlo  della  fucceflìone.  Fatta  queda  rifoluzione  Enrico  pro- 
curò, che  tanto  il  Duca  che  il  Conte  fodero  accufati,  e condotti  alla 
Torre. 

Intanto  che  il  procedo  di  quei  Signori  fi  dava  idruendo,  Enrico  fi 
fece  portare  il  fuo  tedamento,  che  aveva  fatto  prima  di  partire  per  P 
ultima  Spedizione  contro  la  Francia,  fece  cancellare  il  nome  di  Gardiner 
dal  numero  dei  membri,  che  aveva  dedinati  per  formare  il  Configlio 
della  Reggenza  durante  la  minoranti  del  Principe  Odoardo,  e ordinò 
che  ne  Solfe  fatta  una  Copia.  Quella  che  efifle  negli  Atti  pubblici  è 
dei  30  di  dicembre  del  1546,  firmata  da  dieci  tedimonj,  e vi  fi  legge 
il  nome  del  Re.  Rimane  ancora  indifputa  tra  li  Storici,  sè  nell’origi- 
nale quel  nome  folfe  veramente  di  mano  d’Enrico,  odi  perfona,  a cui 
egli  avelie  dato  commilfionc  di  Scriverlo  in  vece  fua,  come  quello 
che,  dante  la  modruofa  pinguedine  delle  fua  dita,  erano  più  anni,  che 
non  poteva  Scrivere,  ovvero  formato  colla  dampiglia.  Notano  anche 
in  quello  tedamento  il  difetto  di  non  edere  dato  ad-'gnato  al 
Ramo  di  Scozia  il  luogo,  che  gli  competeva,  nella  fucceflìone  d’ In- 
ghilterra, che  dall’evento  confeguì  poi  la  dovuta  emenda  nello  afeen- 
dere,  che  Giacomo  Stuardo  fece  al  Trono  della  Gran  Brettagna.  Ec- 
covi l’ordine  della  fucceflìone,  che  per  quedo  tedamento  veniva  dabi- 
lita,  a tenore  della  facoltà,  che  ad  Enrico  il  Parlianiento  ne  aveva 
trasferita  l’anno  1543.  — 

I.  Il  Principe  Odoardo  c tutta  la  fua  poflerità  ; quindi  la  Principeda 
Maria,  figliuola  della  Regina  Caterina  d’ Aragona,  e fua  dileeneenza, 
purché  fi  maritadc  col  conlenfo  dei  fuoi  efecutori  Tedamcntarj,  o della 
maggior  parte  di  elfi,  a tenore  degli  ordini  del  tedamento.  III.  Man- 
cata 
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cata  la  pofterità  di  Maria  ne  veniva  Elifabetta  colle  medefimc  condizi- 
oni, che  a Maria  venivano  impoftc  — In  quarto  luogo  Francefca  Bran- 
dcn,  primogenita  di  Maria  forella  d’Enrico,  c moglie  del  Duca  di 
Suflblk  ; e finalmenta  Eleonora  Brandon  minor  forella  di  ella  Francefca, 
e,  in  mancanza  di  lua  pofterità,  i parenti  più  profiìmi  atenor  delle  leggi. 
Suoi  efecutori  teftamentarj  aveva  Enrico  iftituiti  Y Arcivefcovo  di  Can- 
terbury, il  Cancelliere  wriothefley,  il  Conte  di  Ilcrtford,  zio  materno 
del  Principe  Odoardo,  infieme  con  dieci  altri  Soggetti  della  prima 
diftinzione,  e Reggenti  de)  Regno  durante  la  minorità  dicftò  Odoardo. 
A Maria,  e ad  Elilnbatta  lafciò  una  pendone  di  3000I.  ftcrlioe  l’anno, 
o più,  fecondo,  che  la  Reggenza  avelie  Rimato  proprio,  durante  il  loro 
celibato,  e alla  Regina  3000  1.  in  gioie  e argenteria,  e 1000  in  denaro 
oltre  il  fuo  vedovile;  500  marche  ai  fuoi  Efecutori,  che  erano  Lordi,  e 
a quelli  che  non  lo  erano  300.- 

Ai  1 3 di  gennaio  il  Conte  di  Surrey  fu  condotto  avanti  al  Cancelliere, 
al  Lord  Ma) or,  olia  Governatore  di  Londra,  e altri  CommilTarj,  per 
rifpondere  a varie  accufc.  La  principale  delle  fue  colpe  era  lo  avere 
uiate  le  armi  di  Sant’  Odoardo,  onde  s’ inferiva,  che  afpirafle  alla  Corona. 
Fù  decapitato  ai  19  dello  Hello  mele,  il  Duca  di  Norfolk  fuo  padre 
usò  tutti  i mezzi  per  ottenere  il  perdono  di  quei  delitti,  che  gli  venivano 
imputati,,  proteftandoli  nello  fieno  tempo,  chela  fuacofeienza  nonio 
rimordeva  di  avere  oftefo  nè  in  fatti  ne  in  parole  la  perfona  del  Re,  e 
chiedendo,  che  i fuoi  acculutori  veniffero  a confronto  con  lui  in  prelenza 
della  fua  Maeftà,  In  quale  piegava  di  volerli  prendere  tutte  le  fue  valle 
poflèfììoni,  con  lafciargli  quanto  ballava  per  il  fuo  mantenimento. 
Finalmente,  vedendo  il  Re  ineffabile  ai  12  di  Gennaio  com- 
parfo  avanti  al  Cancelliere,  e altri  Configlieri  del  Re,  firmò  una 
carta,  in  cui  fi  confcflava  reo  di  non  aver  fatto  al  Re  manifefto,  che  il 
Conte  di  Surrey  fuo  figliuolo  portava  le  armi  di  Sant’  Odoardo  ; che 
egli  medefimo,  morto  fuo  padie,  aveva  inquartate  nelle  fue  quelle  d’In- 
ghilterra, con  la  diftinzione  di  due  Banderuole  d’argento,  fapcndo,  che  ' 
quelle  ai  foli  primogeniti  dei  Re  s’appartenevano.  Tanto  i Pari  che  i 
Communi,  lo  dichiararono  reo  di  Stato,  e il  Re  ordinò  al  Lugotenente 
della  Torre  di  farlo  decapitare  il  dì.  28  di  Gennaio.  Enrico  eflendo 
moito  la  notte  precedente,  i Reggenti  non  eftimarono  ben  fatto  di  dar 
principio  al  nuovo  governo  col  lupplicio  d’uno  dei  Signori  principali  del 
Regno.  Durante  il  proecfio  di  quelti  due  Perfonaggi  1*  Arcivefcovo  di 
Cnaterbury  fi  ritirò  in  campagna  perla  leda  ragione,  che  dallunìvcrlàle 
erano  riguardati  per  fuoi  nemici. 


Sebbene- 
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Sebbene  la  malattia  del  Re  andafle  continuamente  credendo,  niuno 
ardiva  d’  annunziargli  la  morte,  perchè  da  un’Atto  di  Parlamento  veniva 
dichiarato  reo  di  Stato  chiunque  la  morte  del  Re  aveflfe  predetta.  Fi- 
nalmente il  Cavaliere  Antonio  Denny,  uno  dei  Tuoi  Conligi  ieri,  vedendo, 
che  il  termine  dei  tuoi  giorni  s’avvicinava  a gran  palli,  con  pia  franchezza 
gli  dille  — Signore,  pochi  momenti  vj  rellano  ancora  di  vita.  Il  Re  lo 
ringraziò,  e mollrò  gran  dolore  e pentimento  dei  Tuoi  peccati  ; e doman- 
dato sè  fplciTe  un  Sacerdote  rifpofe  — sè  io  deggio  averne  alcuno,  Ila 
l’Arcivcfcovo  di  Canterbury.  Quando  l’Arcivefcuvo  en.rò  nella  Camera 
il  Re  aveva  perduta  la  favella  ; e domandato  che  delle  un  fegno  di  morire 
nella  fede  di  Crillo,  gli  ftrinle  debolmente  la  mano,  e fpirò  quali  lubito 
dopo,  la  notte  dei  28  di  gennaio  del  1546 — 47,  all’cta’ di  56  anni,  aven- 
done palfati  37  fui  Trono. 

Che  la  Politica  piuttollo,  che  la  Religione,  folle  il  movente  principale 
della  cofcienza  d’Enrico,  quando  altre  prove  non  ce  ne  follerò,  quella 
d’avere,  pochi  momenti  prima  d’andare  a compatire  avanti  al  Tribunale 
di  Dio,  ordinata  la  morte  del  Duca  di  Norfolk,  doverebbe  ballare  a con- 
cluderlo. 

Quanto  folle  capricciofo  e crudele  lo  dimollra  la  condotta,  eh’  ei 
tenne  toccante  cinque  delle  lue  mogli.  Chi  sa  come  averebbe  terminato 
la  Regina  Giovanna  Seymour,  sè  folle  più  lungamente  vilìùta. 

La  profunzione  di  mallìma  dottrina,  fpecialmente  in  materie  Teolo- 
giche, prevallè  tanto  nell’animo  ambiziolìflìmo  di  quello  Principe,  che 
non  fù  mai  tanto  pago  di  fe  medelimo,  che  quando  il  Clero  e il  Parla- 
mento gli  ebbero  confeitro  il  titolo  di  Capo  fupremo  della  Chiefa  Angli- 
cana Quanto  poi  folle  fuperbo  di  quello  titolo,  le  crudeltà  ulate  contro  chi 
ardiva  d’opporli  in  fatti,  o in  parole,  alle  fue  innovazioni,  ve  ne  averanno 
fatta  invincibile  tcllimonianza.  Fù  fommamente  prodigo,  e in  conle- 
guenza  rapace,  c ingiuito,  e nullamente  inclinato  al  perdono,  fennon 
quanto  poteva  condurlo  a potere  cfercitare  maggiormente  la  l’uà  vendetta. 
Niuno  l’avtnzò  in  vigilanza,  ardire,  coftanza,  e intrepidezza,  come  fi 
vidde  nelle  tante  guerre,  che  talvolta  lenza  un’cllrema  necelìità,  im- 
prel'e  contro  l’Imperatore,  il  Redi  Francia  e quello  di  Scozia.  L’Ami- 
cizia che  ci  mollrò  per  il  Cardinal  Wolfey,  e per  Cromweil,  lino,  che 
da  loro  lì  credette  corrilpolto  lineerà  mente,  c quella,  che  confervò  tutta 
la  vita  per  Cranmer,  moltrano  quanto  ei  lode  ìulccttibile  di  quclta  pal- 
iìono. 

Accoglieva  tanto  i Profeflori  d'ogni  me/liero,  che  oltre  15  m.  arte- 
fici Fiaminghi  li  contavano  al  tempo  della  Regina  Caterina  in  Inghilterra. 
Ma  poi  temendo,  che  non  follerò  troppo  parziali  di  quella  PrincipclTa, 
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gli  efiliò  tutti,  adduccndo  per  ragione,  che  i forcfticri  affamavano  i Na- 
zionali. In  quell’  cfilio  Enrico  moftrò  a che  fegno  folle  ignorante 
dell’  arte  di  governare,  perchè  il  forefticro,  che  ha  un’arte,  è Tempre 
buon  fudditto,  e porta  ricchezza,  ed  emulazione  all’induftria  in  ogni 
contrada,  dove  fi  trasfcrifce. 

Amava  anche  le  lettere,  {limandoti  letteratitiimo  egli  incdcfimo. 
Fondò  il  Collegio  della  Trinità  nell’  Univcrtità  di  Cambridge,  e lo  dotò 
Regiamente,  e a quello,  che  Wolfey  aveva  fondato  in  Oxford  refe  le 
rendite.  Lo  nominò  Chiefa  di  Criflo,  in  vece  di  Collegio  del  Cardinale, 
come  il  Fondatore  lo  aveva  nominato.  Vi  aveva  lo  dello  Wolfey  fondata 
una  cattedra  di  Lingua  Greca.  Quella  novità  produtie  una  divitione  tra  li 
ftudenti  toccante  la  pronunzia  di  ella  Lingua,  c dalle  difpute  con  le 
parole  paflarono  fpefle  volte  ai  fatti  ; gli  uni  fi  dicevano  Greci,  gli 
altri  Troiani.  Forfè,  come  fuole  accadere  per  lo  più  nelle  dif- 
pute, avevano  tutti  torto.  Come  lo  avere  eflinta  ogni  fcintilla  di  libertà 
con  Affricano  difpotifmo  nei  Tuoi  Parlamenti,  c fovvertita  la  Religione, 
non  lo  facefiero  cader  vittima  degli  opprefli  luoi  Sudditi,  è uno  di  quei 
Miflerj  della  Divina  Provvidenza,  che  a noi  miferi  mortali  non  è lecito 
d’invefligarc. 


LIBRO  XV. 

O D O A R D O VI. 

AVEVA  Odoardo  9 anni  e tre  mcfi  quando  Enrico  fini  di  vivere. 

Secondo  il  Teflamcnto  del  Padre  doveva  elfer  maggiore  giunto 
ch’ei  folle  ai  18.  Morì  prima  di  giugnere  ai  17.  La  l'uà  buona  me- 
moria, facilità  nello  apprendere,  e indefetià  applicazione  allo  dudio, 
davano  l'pcranze,  ch’ci  volefìe  fare  un’ottimo  Principe.  Non  ne  aveva 
ancora  terminati  8,  che  fcriveva  lettere  latine  al  padre,  e la  lingua 
Francete  parlava  correntemente  come  la  nativa.  Imparò  il  Greco,  lo 
Spaglinolo,  e l’Italiano  ; c nella  Filolòfia  e Teologia,  al  riferir  di 
Cardano,  fece  progredì  maravigliofi.  Quelle  tante  occupazioni,  mal 
proprie  in  età  così  tenera,  e fpeeial mente  per  un  Sovrano,  di  cui  l'arte 
principale  debbo  cifer  quella  di  regger  Popoli,  erano  badanti  an  abbrevi- 
are i tuoi  giorni.  Era  a Ilertlord  colla  Sorella  Elilabetta  quando  il  Padre 
Vol.  II.  II  h morì. 
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mori./  Qu  indi  i Deputati  lo  condud'ero  alla  Torre  di  Londra,  dove 
fù  ricevuto  dal  Configlio  in  Corpo,  e proclamato  Re  ai  31  di  Gennaio, 
tre  giorni  dopo,  che  Enrico  era  trapalato. 

Adunatoli  il  Configlio  fu  aperto  il  Teftatnento,  per  cui  Enrico  aveva 
fidati  Tedici  Soggetti,  che  dovedero  edere  Reggenti  del  Governo  du- 
rante la  minorità  del  figliuolo.  Erano  i feguenti  — Tommafo  Cranmcr 
Arcivefcovo  di  Canterbury — Il  Lord  Wriothefley  Gran  Chancellicre 

— 11  Lord  St.  John  gran  Macdro  del  Palazzo — Il  Lord  Rudcl  Cuf- 
tode  del  Sigillo  Privato  — 11  Conte  di  Hertford  Camericr  Maggiore. — 
Il  Vifcontc  Lifie  Ammiraglio  — 'fondai  Vefcovo  di  Durham — 

Il  Cavalier  Antonio  lirown  Cavallerizzo  Maggiore- 11  Cavalier 

Pagct  Segretario  di  Stato  — 11  Cavalier  Odoardo  North  Cancelliere  del- 
la Corte  del  Rifparmio  — Il  Cavalier  Montagne  gran  Giudiziere  Civile 

— 11  Giudice  Rromley — Il  Cavaliere  Antonio  Denny,  e il  Cavalier 
Guglielmo  Herbert,  Camerieri  fegreti  del  Re  — Il  Cavalier  Odoardo 
Wotton  Teforierdi  Calais  — Il  Dottor  Wotton  Decano  di  Canterbury 
e di  York.  Altri  dodici  Soggetti  vi  erano  fidati  per  dover  formare  un 
Configlio  privato,  adìdente  alla  Reggenza.  Di  quedo  numero  era 
Tommafo  Seymour,  zio  materno  del  Re.  A codui  difpiaceva  di  vedere 
il  Conte  di  Hertford  fuo  fratello  invertito  del  titolo  e qualità  di  Reg- 
gente, e fe  di  quello,  ch'ei  credeva  tanto  inferiore,  di  iemplice  Con- 
figliere.  La  fuperbia  d’  edere  zio  del  Re,  e la  grande  idea,  che  aveva 
dei  proprj  talenti,  gli  fecero  tentar  cofe,  le  quali  in  vece  d’inalzarlo, 
cagionarono,  come  a fuo  tempo  leggerete,  la  fua  rovina.  * 

Stabilito  il  Governo  con  quell’ordine,  che  Enrico  aveva  fidato,  al- 
cuni dei  Reggenti  odcrvàrono,  che  quefta  moltiplicità  di  Soggetti,  con 
eguale  autorità,  farebbe  data  d’impedimento  alla  pronta  fpecizione 
degli  affari,  ma  fpezialmente  di  quelli  di  fuora,  perchè  gli  Ambafciatori 
dei  Pricipi  non  averebbero  faputo  a chi  di  tanti  indirizzarli  per  con- 
ferire. Per  rimediare  a quefto  inconveniente  propofero  che  uno  di  loro 
dovefie  eleggerli  in  qualità  di  Prefidente,  col  titolo  di  Protettore,  di 
non  dovere  nondimeno  rifolvere  fenza  il  concorlb  della  maggior  parte 
dei  voti.  Il  Cancelliere  Wriothedcy,  che  nei  negozj  temporali  era 
il  primo,  poiché  TArcivcfcovo  di  Canterbury  non  voleva  impacciartene, 
credeva,  che,  le  cofe  ftando  nei  termini  fidati  da  Enrico,  a lui  farebbe 
toccato  a far  le  veci  di  Prefidlènte  ; ma  fentito  il  nome  di  Protettore 
.credette,  che  quefta  feelta  farebbe  caduta  nella  perfona  del  Conte  di 
Hertford  come  zio  del  Re.  Perchè  contro  quefto  Signore  aveva  nemici- 
zia  s’oppofe  vivamente  a una  tale  rifoluzione,  dicendo,  che  i Reggc*nti 
non  avevano  facoltà  di  alterare  le  forme  del  Governo,  che  Enrico  ave- 
va 
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va  fiffate  nel  Tuo  tellamcnto,  flato  autorizzato  da  un’Atto  di  Parlamento. 
I Reggenti  nondimeno  vollero  un  Protettore  del  Regno  e del  Re,  e 
Governatore  della  fua  Reai  Perfona,  e il  Conte  di  Hcrtford  fu  il  /'og- 
getto, a cui  quello  importantiflìmo  Uficio  fu  conferito. 

Aveva  Enrico  riloluto  di  conferire  nuovi  onori  ai  Signori,  che  do- 
vevano effer  Reggenti,  ed  alTegnar  loro  pendoni,  per  foftenerli  colla  dig- 
nità conveniente,  ma  la  morte  lo  aveva  prevenuto  di  fare  inferire  nel 
teftamento  quella  fua  determinazione.  I Reggenti,  come  quelli  che  ave- 
vano facoltà  di  determinare,  e fi  trattava  dell’utile  e piacer  loro,  conven- 
nero di  porla  in  cfecuzionc,  e fi  contentarono  della  depofizione  di 
teflimonj,  ai  quali  Enrico  aveva  quella  lua  intenzione  manifellata, 
per  autentica  di  quanto  intendevano  di  fare  toccante  quelli  emer- 
genti. Così  al  Conte  di  Ilertford  fu  conferito  il  titolo  di  Duca  di 
Somerfet,  il  Conte  di  Effex  fu  fatto  Marchej'e  di  Nortbampton,  il  Vifconte 
Lille  Conte  di  IVarwick , il  Cancelliere  Conte  di  Southampton,  il  Cavalier 
Tommafo  Seymour,  Lord  di  Dudàley,  e Ammiraglio , Rich,  Willoughby, 
e Sheffield  ebbero  il  titolo  di  Baroni. 

Per  gli  adeguamenti  delle  pendoni,  il  te  foro  Reale  trovandoli  cfaufio, 
convennero  di  alienare  Terre,  di  pertinenza  delle  Cantorìe,  che  Enrico 
fi  era  appropriate,  di  cinque  ò fei  mila  lire  llerline  l’anno  di  rendita.  Per 
quella  riloluzione  i Reggenti  fi  tirarono  addolfo  l’invidia  di  quei  tanti, 
che  non  erano  emmeffi  aparteciparne,  ma  foprattutti  il  Protettore,  il 
quale  fi  fece  conferire  le  cariche  di  Lord  Teforiere,  e Conte  Marelci- 
aìlo,  che  erano  vacanti  per  la  condanna  del  Duca  di  Norfolk. 

Enrico  fu  lcpolto  a Windfor,  lìccome  aveva  ordinato,  con  grandif- 
fima  pompa  ; e ai  20  di  Febbraio  leguì  la  Coronazione  d’Odoardo  con 
le  folite  formalità.  In  quella  occafione  fù  pubblicato  un.perdono  gene- 
rale, eccettuati  il  Duca  di  Norfolk,  delle  cui  fpoglie  il  Protettore  fi 
era  di  già  in  parte  rivefìito,  il  Cardinal  Polo,  Odoardo  Courtney,  il 
Dr.  Riccardo  Pates,  Fortetcue,  el  hrogmorton. 

Sfera  il  Cancelliere  Wriothefley,  ora  Conte  di  Southampton,  come 
di  l'opra  (entille,  con  la  fua  arroganza  aqu illato  l’odio  dei  Reggenti,  ma 
iti  particolare  quello  del  Protettore,  per  elfcrfi  apporto  alla  fua  efaltazi- 
one  a quella  dignità,  nò  afpttavano*,  che  l’occatione  per  vendicartene,  la 
quale  non  tardò  ad  offerirli.  Riloluto  W riothefie-y  di  darli"  intera- 
mente agliaffari  di  Stato  pensò  di  conlegnare  il  gian  Sigillo  del  Regno 
al  Grande  Archivilla,  detto  communcinene  Maefiro  dei  Ruotoli, 
acciocché  faceffe  in  vece  fua  l’uficio  (Ji  Cancelliere.  Quello  puffo,  d?to 
arbitrariamente,  lenza  il  previo  confenfo  degli  altri  membri  della  Reg- 
genza, e Ipecialmente  del  Protettore,  produfié  la  lua  rovina.  Interrogati 
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i Giudici,  clic  pena  merita  (le  quello  delitto  ? il  loro  parere  fu  che  Wrio- 
thefley  dove  Re  perderla  Carica,  pagare  una  multa,  e Rare  in  prigione» 
piacere  del  Re.  Udita  quella  rifpoflaWriothefley  maltrattò  i Giudici,  c 
dille,  che  eflendogli  liuto  dal  Re  conferito  l’uficio  di  Cancelliere,  i Reg- 
genti non  avevano  autorità  di  privamelo;  ciocché  non  poteva  dirli  di 
quello  del  Protettore,  che  non  dal  Re,  ma  da  etti  medelimi  era  Stato 
eiàltato  a quel  pollo.  Non  ottante  quella  fua  giuttihcazionc,  la  Carica  di 
Gran  Cancelliere  lù  conferita  a Guglielmo  Paulct,  Lord  St.  John,  ed  ci 
pollo  in  prigione,  donde  elei  ai  29  di  Giugno,  dando  ficurtàdi  4 m« 
Lire  ftcr.  per  pagar  quella  multa,  a cui  veniffe  condannato.  Non  ifti- 
vinarano  di  cacciarlo  dalla  Reggenza,  non  ertendo  lor  mani  fello,  fe  En- 
rico cd'avefìe  inclulo  in  qualità  di  Cancelliere,  ovvero  come  pcrlòna 
privata. 

Sin  tanto,  che  Wriothefley  fu  nella  Reggenza,  il  Protettore  non  osò 
di  manifettare  la  fete,  che  aveva  di  fcuoterc  ogni  dipendenza  dagli  altri' 
membri,  che  la  componevano,  e renderli  interamente  difpotico.  Per 
ottenere  quello  intento  ditte  ai  Reggenti,  che  l’Ambafciatore  di  Fran- 
cia repugnava  di  trattare  con  lui,  perchè  non  lo  vedeva  invertito  d’un 
potere,  che  autcnticaflè  quello,  che  avelie  prommeflò.  Però  doman- 
dava Lettere  Patenti,  munite  del  gran  Sigeilo,-  per  cui  veniffe  cortituito 
Protettore  del  Regno,  e Governatore  del  Re.  Vi  fu  ragione  di  fol- 
pettarc,  che  di  quelle  Lettere  egli  fletto  averte  fatta  la  minuta,  perchè 
jn  erte  fi  conteneva  un’autorità,  che  i Reggenti  non  avevano  avuta  in- 
tenzione di  concedergli,  la  quale  fi  effondeva  a fare  tutto  quello,  che 
la  fua  prudenza  gli  averte  dettato  per  l’onore  e profperità  del  Re  e del 
Regno.  Il  Rè  per  quelle  Lettere  gli  allignava  un  Configlio,  com- 
porto, nella  maggior  parte,  di  Membri  della  Reggenza,  ma  con  auto- 
rità folamente  di  dire  il  loro  parere  quando  a lui  lolle  piaciuto  d’inter- 
rogarli.  Come  quei  Signori  fi  lalciartero  Ipogliare  della  prerogativa,, 
che  Enrico  aveva  lor  conferita,  di  Governatori  del  Re,  e del  Regno, 
dal.  Conte  di  Hertloid,  che  finalmente  era  loro  eguale,  lenza  farci 
oppof.zionc,  li  fiorici  lattribuilèono  ai  maneggi  ci  Cranmer,  Arcives- 
covo di  Canterbury,  per  la  Iperanza  che  aveva  di  potere  col  luo  mezzo 
maggiormente  piomuoverc  il  Protcffantifmo  in  Inghilterra,  che  tempre 
fi  era  ingegnato  di  favorire. 

Agii  11  di  Marzo  il  Protettore  conclufe  in  nome  d’Odoardo  due 
Tiattati  cogli Ambafciatori  del  RtFrancilco,  relativi  a quelli,  che  Enri- 
co Vili  aveva  ultimamente  condirti  con  quel  Monarca.  Franceico  finì 
di  vivere  ai  31  dello  fletto  mele,  lènza  averli  ratificati.  Enrico  li  luo 
figliuolo  gii  mccefle.  Quello  Principe  era  diretto  dal  Cardinal  ci  i o- 
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rena,  e dal  Duca  di  Guifa  Tuo  fratello,  i quali  lo  configliarono  a non 
ratificar  quei  Trattati.  Per  la  morte  d’  Enrico  Vili,  e di  Francefco  I, 

. i Principi  della  Lega  di  Smalcalde  rimafero  privi  di  due  foflegni,  dai 
quali  potevano  fperarc  grandi  aiuti  contro  le  veflazioni  dclPImperatore. 
Morto  Enrico-  Vili  quei  Signori  mandarono  Ambafciatori  a Odoardo 
fuo  figliuolo  a implorare  afiifienza,  ma  il  Protettore  non  giudicò  ben- 
fatto di  favorire  apertamente  il  Protcftan  tifino  di  Germania  prima, 
che  l’opera  eh ’ei  meditava  di  propagarlo  maggiormente  in  Inghilterra, 
non  folfe  avanzata  al  termine,  ch'ei  fe  n’era  prefiflo.  Per  quello  fi  con- 
tentò di  fomminiltrar  loro  50  m.  feudi,  e quelli  nafeofiamente,  per 
non  dar’ombra  all’Imperatore. 

Il  Duca  di  Somerfet,  Protettore"  del  Regno,  Cranmer  Arcivefcovo- 
di  Canterbury,  Hòlgate  Arcivefcovo  di  York,  Holbeach  Vcfcovo  di 
Lincoln,  Goodrik  Vefcovo  d’Ely,  con  Ridlcye  Latimer,  fiati  ultima- 
mente liberati  dalla  prigione,  dove  da  Enrico  Vili  erano  fiati  fatti  rin- 
chiudere, formavano  il  grofio  del  Partito  dei  Proteftanti.  Odoardo, 
quantunque  ancor  fanciullo,  fi  era  fatto  lor  capo,  avendolo  il  Dottor, 
Cox  fuo  Maeftro,  refo  di  già  profontuofo  di  Teologia  a imitazione  del 
padre  ; e fono  quelli  Perlònaggi  ai  quali  Burnet  dà  il  titolo  di  principali 
Riformatori.  In  oppofizione  a queùo  Partito  erano,  la  Principefla 
Maria,  Wriotheflcy,  che  poco  fopra  fentifie  dalla  Reggenza  privo  del 
Cancellierato,  Tonftal  Vefcovo  di  Durham,  Bonner  Vefcovo  di  Londra, 
Garc.incr  Vefcovo  di  Winthefter,  con  varj  altri  Prelati,  e un  numero 
grandiilimo  di  loggetti  del  Clero  inferiore,  e fpecialmente  di  Frati,  ai 
quali  Enrico  aveva  conferiti  Bencficj  Ecclefiallici.  Le  mire  di  quello 
fecóndo  Putito  non  tendevano  lólamcnte  ad  opporli  a quello  dei  fau- 
tori del  Protellantifino,  ma  anche  ad  abolire  tutte  le  novità,  che  En- 
rico aveva  apportate  alla  religione  primitiva  del  Regno,  e rimetter  le 
cole  nello  fiato,  che  erano  prima  di  quelle  alterazioni.  Un  terzo  Par- 
tito lo  formavano  quelli,  i quali  averebbero  voluto  veder  le  cofe  della 
Religione  continuar  nello  fiato,  che  Enrico  le  aveva  lafciate  fino,  clic 
Odoardo  non  forfè  divenuto  maggiore,  e capace  di  giudicare  colla  fua 
propria  ragione.  Credendo  il  Protettore,  e fuoi  aderenti  venuto  il  tempo 
da  potere  accigncrii  a propagare  il  Proteflantifmo  con  frutto,  pensò  di 
volertene  approfittare.  Conlultati  quei  membri  del  Configlio,  che 
erano  fuoi  Partigiani,  fpedì  Vificatori  per  tutto  il  Regno,  con  facoltà 
d' abolire  quelli,  che  da  crii  foriero  giudicati  abuu,  nei  Riti  della  Reli- 
gione. 

Defiderofo  di  veder  terminato  l’aiTare  del  matrimonio  della  infante 
Regina  di  Scozia  con  Odoardo,  condotto  di  giàa  buon  termine  da  En- 
rico 
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rico  penfò  di  muover  guerra  alli  Scozzefi,  per  obbligarli  all'efecuzione, 
dei  Trattati.  Quando  l’Ambafciatore  Francfe  vidde,  che  quella  rifo- 
luzione  era  prefa,  propofe  un’  aggiuflamento,  per  vedere  fe  folle  flato 
potàbile  di  convenire  fenza  ricorrere  alle  oflilità.  Le  Conferenze  appe- 
na cominciate  fi  fciolfero,  perchè  i Plenipotenziarj  Scozzefi  difiero  di  non 
avere  iflruzioni  toccanti  il  Matrimonio.  Ai  2 di  fcttembrc  il  Protettore 
fìi  nella  Scozia  con  15  m.  fanti,  e 3 m.  cavalli.  Pochi  giorni  dopo  fi 
trovò  alla  vifla  dell’Armata  Scozzele,  confidente  in  30  m.  combattenti, 
c 30  pezzi  d’artiglieria,  portata  nei  Campi  di  Pinkey  prefio  Mufi’el- 
burgh.  Quelle  forze  tanto  fuperiori  alle  fue  gl’  ifpirarono  la  prudenza 
di  fcrivere  al  Conte  d’ Arran,  Reggente  di  Scozia,  che  volenteri  ei  fi 
farebbe  ritirato  colla  fua  Annata  in  Inghilterra  piuttoflo,  che  efporrc 
tanto  innocente  genere  umano  alle  calamità  d’una  battaglia,  fe  li  Scoz- 
zefi fodero  convenuti,  che  l’Infante  Regina  continuarti:  nella  Scozia 
fino  che  non  forte  maggiore,  c defilerò  ficurtà,  clic  non  farebbe  fpofata 
* a un  Principe  foreftiero.  Il  Conte  d’Arran,  e i Saggi  del  fuo  Partito 
forfè  averebbero  accettata  quella  propofizione,  come  vantaggiofa  agl’ 
intereffi  del  Regno,  ma  il  Partito  ili  Francia  nel  ConligUo  prevallè,  c 
la  propofizione  fu  rigettata. 

Le  due  Armate  erano  feparatc  dal  fiume  Efk.  Quando  il  Protettore 
vidde,  che  per  via  di  maneggi  non  poteva  ottenere  l’intento,  rifolfe  di 
commettere  il  giudizio  della  fua  caufa  alla  fortuna  dell’Arme.  La  di- 
vifione,  che  il  fiume  faceva  dei  due  Eferciti,  lafciava  nell’arbitrio 
delli  Scozzefi  di  combattere  o evitare  il  cimento.  Fidati  nella  fuperi- 
orità  del  numero  delle  loro  forze,  vedendo  che  il  Protettore  s’incam- 
minava per  prendere  un’eminenza,  che  dominava  il  loro  Campo,  paf- 
farono  con  follccitudine  il  fiume,  e lo  prevennero.  Quella  prevenzi- 
one delli  Scozzefi  fece,  che  il  Protettore  procederti  ad  occupare  un’altra 
eminenza,  riinpetto  alla  loro,  dalla  parte  della  marina,  ciocché  fece 
credere  ai  remici,  ch’ei  per  tema  d’una  rotta,  in  quelle  parti  fi  ritirarti:, 
onde  aver  comodo  d’imbarc-ar li  Culla  fua  flotta,  che  di  già  era  entrata 
nel  fiume  Frith.  Per  impedire  quello  ritiro  l’Armata  Scozzefc  fi  mi- 
te in  marcia,  e in  vece  di  trovare  gl’lnglefi  fui  punto  di  ritirarli  e fug- 
gicre,  li  trovò  pollati,  parte  fopra  una  collina  munita  con  buon 
numero  d'artiglieria,  e parte  nella  pianura  preparati  a riceverli.  Si 
combattè  lungo  tempo  valorofamente  d’ambe  le  parti.  Quindi  la  for- 
tuna dichiaratali  a favor  degringlclì,  circa  15  m.  Scozzefi  riir.afero 
morti,  e 1500  fatti  prigioni,  dei  quali  circa  8co  erano  Gentiluomini. 
Quella  Battaglia  feguì  il  dì  10  di  fettembre  del  1547.  Allora  il  Pro- 
tettore, non  gli  rimanendo  impedimenti  da  luperare,  palfò  a Edinbur- 
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go,  dove  fé  averte  forzato  il  Cartello,  facilmente  averebbe  potuto  obbli- 
gare il  Reggente  a congegnargli  la  pupilla  Regina,  e impoffeffarfi  del 
Regno  : e io  averebbe  probabilmente  effettuato,  le  le  brighe  deU’Am- 
miraglio  luo  fratello  in  Inghilterra  per  rovinarlo,  non  favellerò  obbli- 
gato a tornarfene  in  dietro.  Circa  60  giorni  impiegò  in  quella  fpedizi- 
one,  nella  quale,  fecondo  che  alcuni  Iilorici  fuoi  Nazionali  afferileono, 
foli  63  Inglefi  ri  in  alerò  morti. 

Tornati  i Vifitatori  rapprefentarono,  che  i Vefcovi  avevano  efeguiti 
gli  ordini  del  Configlio,  alla  riferva  di  Bonner  Vefcovo  di  Londra,  e 
Gardiner  Vefcovo  di  Wincherter,  con  dire,  che  qualunque  innovazione 
lì  faeeffe  durante  la  minorità  d Odoardo  farebbe  Hata  contraria  alla  leg- 
ge. Per  quello  furono  mandati  in  prigione.  Anche  la  Principefla 
Maria  non  approvava  quelle  alterazioni,  perchè  vedeva,  che  tendevano 
a propagare  il  Proteftantifmo.  Se  ne  dulie  per  lettera  col  Protettore, 
ma  le  lue  doglianze  non  produffero  altro  effetto,  che  d’una  replica  in 
termini,  i quali  accrebbero  magiormente  il  fuo  dispiacere. 

Poco  prima,  che  il  Parlamento  s’adunaffe,  il  Lord  Rich  fu  fatto  gran 
Cancelliere,  e al  Protettore  fpedita  la  Patente  di  dover  federe,  quando 
il  Parlamento  era  adunato,  alla  delira  del  Trono  fotio  il  Baldacchino, 
anche  quando  il  Re  fi  trovava  prcfcntc,  e godere  di  tutti  gli  onori,  pri- 
vilegi e prerogative,  che  li  Zìi  dei  Re  d’Inghilterra,  c Protettori  erano 
fiati  foliti  di  godere.  Ai  4 di  novembre  fi  fece  l’apertura  del  Parla- 
mento. In  quella  Soffione  furono  annullati  tutti  gli  Atti  flati  fatti 
contro  quelli,  che  aderivano  ai  principj  di  Wiclcffo,  c di  Lutero,  che 
poco  tra  loro  differivano  ; annullato  quello,  che  dichiarava  le  Procla- 
mazioni del  Re  equivalenti  agli  Atti  del  Parlimelo,  onde  la  libertà  c 
autorità  Parlamentaria  venivano  a efìer  diftrutte  dai  fondamenti  ; e 
abolita  la  Ugge  dei  fei  Articoli,  per  cui  le  vite  dei  fudditi  venivano  a di- 
pendere interamente  dal  capriccio  del  Re.  Confermata  fu  la  Suprema- 
zia dei  Re  d’Inghilterra  nella  Chiefa  Anglicana,  e dichiarato  Traditore 
dello  Stato  qualunque  crede  della  Corona,  nominato  nel  Teftamento 
d’Enrico  Vili,  tentano  d’apportare  alterazione  all’ordine  della  fuc- 
ceflìone,  che  quel  Principe  aveva  fiabilito  ; e reftituito  il  privile- 
gio del  Santuario  ai  Rei,  che  ci  fi  rifugiaffero,  ficome  era  folito, 
che  godeffero  priora,  che  Enrico  Vili  lo  toglieffe  loro;  micidiali 
volontarj,  Avvelenatori,  ladri  di  firada  pubblica,  rompitori  di  cafe, 
rubatot  i di  btrtiami,  e di  Chiefè,  cccetuati.  Abolire  furono  le  Mcffe, 
e ridotta  l’amminiftrazione  del  facrnmento  a una  fcmptice  Comunione. 
Alle  Corti  Kcclcuaftichc  fu  tolta  l’autorità  di  conofcere  delle  Caufe 
Matrimoniali,  e delle  Teftamentarie  : Ordinato,  che  vagabondi  fenza 
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melliere,  i quali  palfafìcro  tre  giorni  confecutivi  fenza  offerirli  a qual- 
che forte  di  lavoro,  folfero  aggiudicati  ichiavi  per  due  anni  di  chiunque 
li  producefie  davanti  a un  Magihrato,  e flampata  loro  nel  petto  con 
un  ferro  rovente  la  lettera  V.  Quella  legge,  più  che  Mufulmana,  fu 
reputata  troppo  cruda  per  un  paefe  libero  come  l’Inghilterra.  Quelli, 
che  la  modellarono  ebbero  in  mira  quei  tanti  Frati,  che  ufi  per  lunga 
ferie  d’anni  a vita  contemplativa  nei  Monaflerj,  non  fapevano  ridurre  le 
adulte  membra,  incallite  nell’ozio  comodo,  a preflarfi  all’  attiva 
per  mantenerfi,  c fpcrando  di  rivedere  un  giorno  o l’altro  la  bella  luce 
del  viver  di  prima,  andavano,  dice  Burnct,  lpargendo  trai  Popoli  femi 
di  ribellione.  Non  fu  al  riferire  dello  flcffo  Burnet,  efeguita  mai  con 
rigore,  ne  pafsò  molto  che  da  un’altro  Parimente  fu  annullata  Quella 
Sefiione  terminò  con  un  perdono  generale,  eccettuati  quelli,  che  fi 
erano  aflentati  dal  Regno,  ei  detenuti  nella  Torre;  onde  Gardiner, 
che  flava  in  un  altra  prigione,  venne  a godere  di  quel  beneficio. 

Tra  gl’invidiofi  della  fortuna  del  Protettore  teneva  il  primo  luogo 
l’Ammiraglio  Tommafo  Seymour  di  lui  fratello,  uomo  ardente,  e 
oltre  modo  luperbo.  Coflui  non  poteva  tollerare  di  vederli  inferiore  in 
autorità  al  fratello,  avendo  anch’  egli  l’onore  di  edere  Zio  del  Re.  Ap- 
pena ebbe  Enrico  V III  finito  di  vivere,  cominicò  a dar  fegni  della  fua 
grande  ambizione  con  pretendere  alle  nozze  della  Principelfa  Elifabetta. 
Mancatogli  quello  dil'egno  procurò  di  guadagnarfi  il  cuore  di  Caterina 
Parr,  Vedova  d’Enrico,  e in  poco  tempo  gli  riefeì  di  farla  fua  fpofa. 
Se  quella  Principelfa  folfe  rimalla  gravida  ai  primi  incontri,  averebbero 
potuto  inforger  difputc,  fe  quel  parto  folfe  un  prodotto  dell’  Ammira- 
glio, ovvero  d’Enrico,  che  di  pochi  giorni  era  trapaflato.  Per  autenti- 
care quello  matrimonio  procurò  Lettere  dal  Re,  che  a Caterina  lo  racco- 
mandavano per  marito.  Ottenute  le  Lettere  publicò  il  fuo  matrimonio. 
Superato  -quello  punto,  penlo  di  fupplantare  il  fratello.  Per  quello 
comminciò  a coltivare  quei  Nobili,  che  parimente  la  grandezza  del 
Protettore  invidiavano,  e foprattutto  a procurare  di  cattivarli  la  be- 
nevolenza d’Odoardo,  fino  a lomminillrargli  denari,  per  rifparmiargli  il 
rolfore  di  chiederne  al  Prottorc,  quando  andava  a viiitar  la  Matrigna, 
ciocche,  per  le  brighe  di  elfo  Ammiraglio,  fpclfe  volte  taceva.  Non 
piaceva  ne  anche  a Odoardo  l’alterigia  del  Protettore,  onde  non  penò 
molto  l’Ammiraglio  a perfuadergli,  che  le  due  importantilìime  Cariche 
di  Protettore,  e di  Governatore  della  perfona  Reale  unite  infieme,  por- 
tavano feco  troppa  autorità,  e però  elfer  bene  dividerle,  c lafeiata  al 
Duca  di  Somerfet  quella  di  Protettore,  conferire  a lui  quella  di  Gover- 
natore, che  non  meno  del  fratello  aveva  l’onore  d’clfergli  Zio.  Senza 
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molto  riflettere,  Odoardo  fcrifie  al  Parlamento,  pregandolo  di  voler 
coftituire  l’Ammiraglio  luo  Governatore.  Doveva  lo  fteflo  Ammiraglio 
portare  quefto  mefl'aggio,  ma  il  Configlio  gli  fece  intimare,  che  qualora 
ci  non  fe  ne  foflc  attenuto  l’avcrebbe  fpogliato  di  tutti  i tuoi  impieghi,  e 
mandato  alla  Torre,  e quindi  perfeguitato  a tenor  della  Legge,  che 
dichiarava  reo  di  morte  chiunque  avelie  attentato  di  ditturbare  il  Go- 
verno. 

In  quefto  medefimo  anno,  che  era  il  1547  l'Imperatore  ruppe,  e 
fece  prigione  Federico  Elettor  di  Saflonia,  conferì  l'Elettorato  a Mau- 
rizio fuo  Cugino,  e gliene  aggiudicò  i Dominj.  Per  quefto  evento  il 
Landgravio  d’Aftia,  trovandoli  incapace  di  refiftere  alle  forze  dell’  Im- 
peratore venne  ad  accordi,  e andato  a lui  colla  feorta  d’un  falvocondotto 
fu  fatto  prigione,  ingannato  dallo  (baglio  della  parola  eivìg,  che  in  te- 
defeo  fignifica  perpetuo,  la  quale  vi  era  inferita  in  vece  di  erwig,  che 
fignifica  alcuno . Così  fu  detenuto  prigione  a piacere  del  Vincitore. 

Avuti  nelle  mani  i Capi  della  Lega,  l’Imperatore  obbligò  l’Elettor 
di  Colonia,  che  fi  era  fatto  Proteftan te,  a rinunziare  all’ Arcivefco- 
vado,  e all’  Elettorato  egualmente.  Quella  gran  vittoria  gli  concitò 
contro  la  gelofia  di  Papa  Paolo,  il  quale  vedendo,  che  gli  Ambafcia- 
tori  Imperiali  al  Concilio  cominciavano  a parlare  più  autorevolmente, 
che  a fua  Santità  non  pareva  fi  convenifle,  ordinò  che  folle  trasferito  a 
Bologna,  dicendo,  che  in  Trento  fi  era  introdotta  la  pelle. 

Quella  vittoria  dell’Imperatore,  avendo  refa  ai  Proteftanti  la  ftazione 
di  Germania  mal  ficura,  molti  fi  ritirarono  in  Inghilterra,  dove  fenti- 
vano  che  le  loro  opinioni  avevano  già  prefo  gran  piede.  Tra  quelli  era 
Pietro  Martire  Fiorentino,  che  vi  era  ftato  invitato  in  nome  del  Re  dall* 
Arcivefcovo  Cranmer,  Occhino  Sencfe,  ftato  Cappuccino,  Bucero  e Fa- 
gics  e a tutti  furono  da  Odoardo  dati  adeguamenti  fufficienti  per 
mantenerli. 

Per  un’ordine  del  Configlio,  in  data  dei  28  gennaio,  fu  abolito  l’ufo 
delle  candele  il  giorno  della  Candelaia,  come  anche  quello  delle  Ceneri 
il  primo  di  quarefima,  quello  delle  Palme,  e dei  foliti  riti  nel  Venerdì 
fanto,  e nel  giorno  di  Pafqua  di  Refurrezione,  e l’ufo  delle  Immagini 
nelle  chiefe  ; e lafciato  il  popolo  in  libertà  d’ufare  la  confelTione  auri- 
colare,  o difmeterne  la  pratica  fiata  fino  allora  reputata  indifpcnfabile. 
Quelli  ordini  furono  da  un  gran  numero  di  perfone  cenfurati,  ma  il 
Configlio  li  fece  autenticare  da  un  Proclama  del  Re,  come  Capottere- 
mo della  Chiefa  Anglicana.  11  folo  Gardiner,  Arcivefcovo  di  Win- 
chefter  olò  di  opporcifi  apertamente,  dicendo,  che  niuna  alterazione 
in  materie  di  Religione  poteva  reputarli  canonica  prima,  che  il  Rè 
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folle  divenuto  maggiore.  Citato  a comparire  avanti  al  Configlio  offerte 
di  fottomctterfi  a qualunque  cofa  gli  venilìe  preferitta;  quindi  or- 
dinatogli di  predicare  lucerti  Articoli,  e l'pecialmcnte,  che  l’autorità 
del  Re  era  la  fìcfià  di  qualunque  età  egli  fi  folle,  Gardincr  elogili  quello 
commando  in  modo,  die  il  Con  figlio  non  efièndone  fodisfatto,  fu  man- 
dato alla  Torre.  Quella  feverità  fpaventò  tanto  gli  amici  della  Chiefa  di 
Roma,  che  d’allora  in  poi  non  ci  fu  più  chi  ardilfe  di  non  conformarli, 
almeno  neH’cfferno,  a quanto  con  pubblica  autorità  veniva  ordinato. 
Continuando  il  Protettore  nel  penlicro  di  vedere  ultimata  la  conclufione’ 
del  matrimonio  dell’Infante  Regina  Maria  di  Scozia  con  Odoardo,  e defi- 
derofo  d’evitare  il  mezzo  della  guerra,  tanto  più,  che  vedeva  la  Corte 
di  Francia  rifoluta  d’aHiftere  li  Scozzefi,  propofe  a quel  Reggente  una 
Tregua  per  dieci  anni.  Quella  propofizione  fù  per  gl'intrighi  della 
Regina  vedova,  e del  rimanente  della  l'azione  Franccfe  rigettata,  onde 
vedendo  che  per  maneggi  non  era  pofiibile  d’ottenere  l'intento,  pensò  di 
ricorrere  nuovamente  all’cfperienza  dell’arme.  Avcrebbe  voluto 
coir» mandar  egli  flefio  quella  fpedizione,  ma  temendo,  che  la  fua 
afl'cnza  non  tentarti;  l’Ammiraglio  fuo  fratello,  e gli  altri  Tuoi  nemici  a 
fargli  nuovamante  macchine  contro,  Rimò  bene  di  farla  eleguire 
da  un  fuo  Luogotenente.  Per  rimuovere  ogni  dubbio,  sè  la  fua 
autorità  fi  eflcndcffe  a poter  coftituire  quello  Luogotenente,  fi  fece 
fpedirc  Lettere  Patenti,  corredate  del  gran  Sigillo  del  Regno,  per  cui 
il  Re  trasferiva  nella  fua  perfona  tutta  quella  poteflà,  che  ad  un  Sovrano 
fi  competeva.  Divenuto  il  Protettore  per  quelle  Patenti  un’altro  Rè, 
diede  quello  incarico  a Francefco  Talbot  Conte  di  Shrewlbury.  Cofiui, 
allumo  il  comando  dell’Armata,  palio  a far  l’alfedio  del  Cartello  di  Ha- 
dington,  dirtante  dodici  miglia  da  Edimburgo,  e in  poco  tempo  lo 
prcfic.  • 

Verfo  la  fine  di  Maggio  giunfe  in  quelle  parti  il  foccorfo,  che  li  Scoz- 
zefi avevano  chiefto  alla  Francia.  Confifteva  in  6 m.  tra  Francefi,  e 
Tedcfchi,  fotto  il  comando  del  Signor  Delle  d’Efparvilliers.  Quello 
Generale  fece  intendere  come  l'aiuto,  che  aveva  condotto,  farebbe  pretto 
tornato  in  dietro,  sè  l’Infante  Regina  non  era  condotta  in  Francia,  al- 
legando, che,  partita  quella  Principefla,  gl’  Inglelì,  perduta  la  fperanza 
di  vederla  fpola  d’Odoardo  loro  Re,  darebbero  orecchio  alle  voci  di 
pace.  Appoggiava  quella  propofizione  la  Regina  madre,  come  quella, 
che  aveva  i due  Principi  di  Lorena,  fuoi  fratelli,  i quali  regolavano  in 
• gran  parte  la  Corte  di  Francia.  La  favoriva  anche  il  Clero  per  il  timore, 
che  ii  matrimonio  della  loro  Regina  con  il  Re  d’Inghilttrra  non  ap- 
portale detrimento  alla  Religione.  Il  Reggente  ci  prellò  il  confenfo, 
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abbagliato  dallo  fplendore  del  Titolo  di  Duca  di  Chateleraut,  clic  la 
Corte  di  Francia  gli  faceva  offerire  con  la  rendita  di  12  m.  lire  francefi 
l’anno  ia  Beni  ai  l'erra.  La  Regina  Maria  fù  imbarcata  fopra  una 
delle  navi,  che  avevano  condotti  gli  aiuti  Francefi,  e girando  dalla 
parte  fettentrionale  di  Scozia  per  fuggire  rincontro  degl’  Inglcfi, 
condotta  in  Brettagna.  L’Ammiraglio  Seymour  che  comandava  la 
Flotta  Inglcfe,  fece  varj  (barelli  fulle  Code  di  Scozia,  ma  fù  Tempre 
obbligato  a ritirarli  con  perdita;  e vedendo  di  non  poter  fare  alcun 
frutto  lene  tornò  in  Inghilterra. 

Finalmente  il  Conte  di  Shrcvvfbury  s’inoltrò  nella  Scozia  con  un  Cor- 
po di  circa  25  m.  combattenti.  Al  fuo  arrivo  quei  Francefi  e Scozzefi, 
che  affediavano  Hadington  fi  ritirarono.  Allora  il  Generale  Inglefe, 
provveduto  quel  C'aitello  del  bifognevole,  andò  a loro,  ed  avendo  tentato 
in  vano  di  forzarli  a combattere,  Rimò  bene  di  ternarlene  in  dietro. 
Dopo  quello  itnprovvifo  ritiro,  di  cui  li  Storici  non  lamio  indovinare  il 
motivo,  Delie  pafiò  a Hadington,  fperando  di  poterlo  forprendere. 
Era  già  prefi'o  alle  Porte  del  Callidio  quando  un  fuo  Defertore  avendo  con 
una  cannonata  colto  in  una  folla  di  Francefi,  mife  tanto  (pavento  tra 
loro,  che  tutti  fi  diedero  alla  fuga.  Aveva  Delsè  formato  il  penderò 
d’invertire  il  Cartello  di  Brougth,  che  gl’Inglefi  occupavano,  ma  ve- 
nendogli ordinato  di  paffarc  nella  Contèa  di  York,  andò  fino  a Ncwcartle, 
fenza  incontrare  oppofizione,  c indi  a non  molto  tornò  indietro  carico 
di  preda.  Non  fi  feppe  mai,  che  forte  divenuto  del  Conte  di  Shrewf- 
bury,  e della  Tua  Armata,  comporta  in  gran  parte  di  quei  Tedefchi, 
i quali  Rampati  dalla  rotta,  che  l’imperatore  diede  all’  Elcttor  di  Saffo- 
nia,  e al  Langravio  d’Aflia,  il  Protettore  aveva  prefi  al  fuo  fervizio,  non 
lènza  gran  mormorio  degl’  Inglelì,  i quali,  con  fòmma  ragione,  odiano 
armi  forefliere  nei  loro  Dominj.  Partiti  gl’Inglefi  dalla  Scozia,  il  Ge- 
neral Francete  Dèlfc  divenne  tanto  infoiente,  chela  Regina  vedova 
fe  ne  dolfe  colla  Corte  di  Francia.  Defsè  fu  richiamato,  e mandato 
in  fuo  luògo  de  Termes.  Seco  era  Monfignor  di  Montluc  Vefcovo 
di  Valenza,  flato  Ambafciatore  a Collant inopoli,  difegnato  gran  Can- 
celliere di  Scozia.  Quello  Porto,  il  più  autorevole  del  Regno,  nell» 
mani  d’un  foreftiero,  eccitò  tanto  il  clamore  dei  Nazionali,  che 
anche  Montluc  fu  richiamato. 

Non  piaceva  aH’Imperatore  la  traflazione  del  Concilio,  che  il  Papa 
aveva  fatta  dalla  Città  di  Trento  a quella  di  Bologna.  Per  quello  ci 
proieftò  contro  (biennemente,  ma  la  protella  non  venendo  accettata, 
fece  diftendire  certi  Articoli  di  convenzione,  la  quale  fù  detta  l 'Interim, 
perchè  la  forma  della  Religione  che  in  ella  fi  conteneva,  doveva  durare 
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fino,  che  il  Concilio  non  folle  un’altra  volta  trasferito  in  una  Città  di 
Germania.  Due  foli  erano  tra  quegli  Articoli  non  conformi  alla  dottrina 
della  Chiefa  di  Roma,  l 'ammìjfione  del  Matrimonio  dti  Preti , e la  Comuni- 
one folto  le  due  fpecie.  Terminato  il  modello  dell  'Interim  l’Imperatore 
intimò  una  Dieta  ad  Aufburgo,  dove  intendeva,  che  folle  propoflo. 
L’Elettor  di  Magonza,  fenza  averne  avuto  l’incarico,  refe  all’Imperatore 
le  grazie  di  quello  lntertm  in  nome  dei  Principi.  Il  Papa  ne  fu  oltre 
modo  fcandalizzato,  parendogli,  che  l’Imperatore  avelie  cominciato  a 
farli  imitatore  d’Enrico  Vili  nello  ufurparfi  l’autorità  Pontificia  con 
quelle  difpenfe.  In  quella  Dieta  Maurizio  di  .Saffonia  fu  invelino  di 
quell’Elcttorato,  da  cui  Giovan  Federigo  era  flato  fatto  decadere. 
Molti,  ai  quali  quel Y Interim  difpiaceva,  non  ci  vollero  comparire,  e 
per  fuggire  lo  fdegno  dell’Imperatore,  fi  ritirarono  in  luoghi1,  dove  fi 
credevano  più  ficuri.  Quanto  l’Imperatore  s’ingegnava  di  difiruggere 
il  Luteranifmo  in  Germania,  altrettanto  il  Protettore,  e l’Arcivefcovo  di 
Canterbury  ne  procuravano  in  Inghilterra  l’avanzamento.  Per  un’Atto 
dei  24  di  Novembre  il  Parlamento  concedette  ai  Preti  la  facoltà  di 
poterli  maritare,  come  l’Imperatore  a quelli  di  Germania  per  mezzo  del 
fuo  Interim  aveva  conceduto  ; e confermò  la  nuova  Liturgia  Inglefe  ; 
ed  è quella  medefima,  che  nella  Chiefa  Anglicana  prefentemente  fi  pra- 
tica. 

E«  di  pochi  meli  trapaflata  la  Regina  Vedova  d’Enrico  VIII  quando 
1’  Ammiraglio,  fuo  Conforte,  entufiafle  femprc  più  dell’ambizione  di 
Regnare,  tentò  nuovamente  le  nozze  colla  Principefla  Elifabctta,  ma 
la  Principefia  non  volle  confentirvi  ; e sè  ci  avelie  confentito,  non 
averebbero  potuto  effettuarli,  perchè  il  Configlio  ci  averebbe  fem- 
prc fatta  oppofizione.  Correva  anche  fama,  ch’ei  voleffe  condurre 
Odoardo  alla  fua  Cala  di  Holt  nella  Contea  di  Darby,  ed  avutolo  nelle 
mani,  ufurparfi  il  Governo,  e disfarli  del  Protettore,  del  quale  andava 
biafimando  la  condotta  pubblicamente.  Stanco  finalmente  il  Protettore 
di  edere  efpoflo  più  lungamente  agl’infulti  del  fratello,  procurò,  che 
folle  acculato  di  macchinare  contro  lo  Stato,  e mandato  alla  Torre. 
Prima  d’intentare  il  Giudizio  offerfe  di  far  celiare  le  procedure,  qua- 
lora ei  fi  contentafic  di  rinunziare  il  fuo  impiego  d'.  Ammiraglio,  c 
ritirarli  dalla  Corte.  Quelle  offerte  non  produffero  effetto  veruno, 
onde  perii llendo  nella  fua  ollinazionc,  33  capi  d’accufe  furono  portate 
al  Configlio  contro  di  lui,  e ordinato  ad  alcuni  di  quei  Membri  d’andare 
a efaminarlo  ; ma  l’Ammiraglio  riculò  di  rifpondere  ai  loro  interrogatorj, 
e chicfe  un  Giudizio  aperto,  dove  gli  accufatori  doveffero  in  prefenza 
fua  fare  le  loro  depofizioni.  Il  giorno  fulleguente  il  Configlio 
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Privato  andò  in  corpo  ad  efeminarlo,  come  parte  di  loro  aveva  fatto  nel 
precedente.  Anche  a quelli  Signori  chicle  un  Giudizio  aperto,  ma 
non  potè  ottenerlo,  non  ollantc,  che  in  qualità  di  Pari  del  Regno 
d’  Ammiraglio,  di  Zio  del  Re,  di  libero  Cittadino,  e per  ogn’ 
altro  titolo,  fecondo  le  Leggi  d’Inghilterra,  gli  competelfe.  Final- 
mente fi  ridulTc  a contentarli,  che  gli  fodero  lafciati  fcritti  gli  Articoli 
dei  delitti,  che  gli  venivano  imputati,  per  poterli  confiderare,  e farci 
rifpolla.  Ma  nò  anche  quello  potè  ottenere. 

Ai  24  di  Febbraio  il  Configlio  fece  relazione  al  Re  di  quanto  fi  era 
.pafiato  con  l’Ammiraglio,  e quivi  unanimemente  convenuto,  che  la 
materia  fofle  portata  al  Parlamento.  Alcuni  Membri,  tanto  dei  Pari,, 
che  dei  Comuni,  ebbero  ordine  d’andare  a prendere  la  fua  difefa.  Rif- 
poilo,  che  l’Ammiraglio  ebbe  ai  tre  primi  articoli,  non  volle  procedere 
innanzi.  Allora  la  Camera  dei  Pari  lo  dichiarò  reo  di  Stato.  I 
Comuni  non  volevano  pafiar  quella  fentenza,  dicendo,  efifere  ingiullo- 
«li  condannare  alcuno  fenza  porgli  a fronte  i fuoi  accufatori,.  ed>. 
edere  ammefio  adire  apertamente  le  lue  ragioni  ; ma  il  Rè  fece  rappre- 
fentare  alla  Camera,  come  non  credeva  la  prefenza  dell’  Ammiraglio 
necefiaria,  c che  l’efame  delle  depofizioni  contro  di  lui  davanti  ai  Pari, 
ballava  a condannarlo.  Quando  i Comuni  fentirono  quale  era  lai 
volontà  del  Re,  anch’effi  approvarono  la  condanna,  e di  400  Membri,, 
che  quella  Adunanza  componevano,  foli  dieci,  o dodici  votarono  per  la- 
negativa,  e ai  20  di  Marzo  l’Ammiraglio  fu  decapitato. 

Il  rigore,  che  in  quella occalfione  fu  fatto  fperimentarc  all’ Ammi- 
raglio, ridondò  in  fommo  biafimo  del  Protettore  fuo  fratello,  che  ef- 
fendo  giudice  e parte  in  quella  caufa,  in  cui  fi  tarttave  della  fua  rovina,, 
aveflc  indottoli  Re,  che  non  aveva  ancor  dodici  anni,  a mandare  alla:. 
Camera  dei  Comuni  quel  melfaggio  fatale. 

Terminata  la  Sefiione  di  quello  Parlamento,  Commiflarj  furono  fpediti. 
per  andare  a flablire  la  nuova  Liturgia  in  tutte  le  Chiefe.  La  fola: 
Principefla  Maria  non  ci  fi  volle  uniformare.  Il  Re  voleva  forzarcela,, 
ma  l’Imperatore  s’interpofe,  e la  politica  configliò  quei,  che  regolavano  - 
lo  Stato,  a promettere  di  non  tnolellarla  per  non  irritar  quel  Monarca. , 

Si  era  introdotta  da  poco  tempo  in  Germania  la  Setta  degli  Anabatilli,. 
dei  quali  un  Giovanni  di  Leiden  faceva  le  veci  del  principale  Teologo., 
Informato  il  Configlio,  che  molti  di  colloro  erano  venuti  nell’ Ifola, . 
l’Arcivcfcovo  Cranmer  ebbe  ordine  di  perfcguitarli.  Una  povera 
donna,  detta  comunemente  Giovanna  di  Kent,  aveva  avuta  la  disgrazia 
d’imbatterfi  a converfare  con  alcuni  di  colloro,  e di  lafciarfi  fedurre  • 
ad  adottare,  forfè  fenza  intenderle,  come  i più  dei  femplici  fanno,  le  • 
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opinioni,  c quindi  a propalarle.  Prefa  e confegnata  al  braccio  focolare, 
l'u  condannata  alle  fiamme.  Il  Re,  a cui  pareva  la  lcntcnza  troppo  cru- 
dele, non  voleva  firmar  l’ordine  dell'efecuzione.  Finalmente  forzato 
piattello,  che  perfuafo  da  Cranmer,  s’indulfe  a firmarlo,  e prefa  la  pen- 
na in  mano,  a lui  rivoltoli  verfando  lagrime,  dilfc — Monfignore,  la  vofira 
autorità  mi  forza  a quell’atto,  ma  voi  ne  doverete  rendere  conto  a Dio. 

Pallate  le  tante  Terre,  che  polfcdcvano  i Claullrali,  nelle  mani  dei 
Laici,  quelli  crebbero  il  prezzo  dei  Canoni  ai  Livellarj,  o Fermieri,  e 
gran  parte  di  quello  lpazio,  che  fino  allora  aveva  fervilo  per  le  lemente 
dei  grani,  ridulfero  a Pallure  di  pecore,  perchè  dopo  l’ultima  pace 
con  Francia  le  lane  erano  crelciute  grandemente  di  prezzo.  Da  quello 
cambiamento  due  grandi  inconvenienti  nafeevano.  11  primo  era  il  tanto 
minor  numero  d’Operarj,  che  s’impiegava  nell’  agricoltura,  e quindi  la 
minor  quantità  di  grano,  che  fi  raccoglieva,  onde  i poveri  in  particolare 
venivano  grandemente  a patirne.  A quelli  difordini  fi  aggiogneva  la 
negligenza  di  quei  nuovi  poficlfori  nell'eiercizio  di  quella  ofpitalità,  che 
ìicll’acquillo  di  quelle  terre  fi  erano  obbligati  d’ufare  come  gli  antichi 
proprictarj  erano  Politi  di  praticare  vorfo  dei  bifognofi  delle  loro  rcfpet- 
tive  vicinanze.  Angulliava  anche  grandemente  i poveri  l’ufo,  che  i 
ricchi  avevano  introdotto  di  chiudere  terre  comunali  con  fiepi  onde  veni- 
vano ad  eller  privi  del  comodo  della  pailura  di  quel  poco  befiiame  che 
avevano,  come  di  qualche  cavallo,  c ipecialmente  di  vacche  per  caufa 
del  latte,  che  fpeciaìmcnte  per  i bambini  è il  principale  alimento,  e di 
quella  terra,  che  elTi  dicono  turf,  che  bruciano  in  vece  di  carbone  o 
di  legne.  11  clamore  generale  contro  quelli  inconvenienti  feriva  nel 
più  vivo  il  Protettore,  il  quale  fpolò  totlo  la  caufa  del  popolo  contro 
dei  Nobili,  e deftinò  Commilfarj  per  efaminare,  sè  quei,  .che  polfedc- 
vano  terre  appartenute  a Monaftcrj,  praticavano  quella  ofpitalità,  che 
dagli  antichi  proprietarj  fi  praticava.  Quello  cfpediente  non  produlfc 
altro  effetto,  che  un  grande  accrefcimento  di  quell’odio  che  la  Nobiltà 
gli  portava.  Finalmente  i Lordi  palfarono  un’Atto,  che  dava  licenza 
a chiunque  pofledeva  terreni  di  circondarne  con  fiepi  quelle  porzioni, 
che  a loro  foffe  piaciuto.  Il  Popolo  prefe' quell’ Atto  per  un  foriero 
d’un’intera  fchiavitù,  a cui  i Nobili  voleflèro  fottoporlo,  e la  follevaziooe, 
fpecialmente  nella  Campagna,  tu  poco  meno,  che  generale.  Al  Pro- 
tettore riefeì  nondimeno  di  calmarla  per  allora  con  un  Proclama,  che, 
non  aliante  l'oppolìzione  del  Configlio,  fece  pubblicare  contro  ogni 
forte  di  Chiufe,  e coll’offerta  d’un  perdono  generale  ai  follevati.  Deìtinò 
anche  Commilfarj  per  efaminare  grinconvenienti,  c fcntir  le  ragioni  di 
quelli,  che  fi  chiamavano  otfeli,  ma  trovarono  tale  oppolìzione  dalla 
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parie  elei  ricchi,  che  quefto  efpediente  riefeì  infruttuofo.  Così  il  Popolo 
vedendo,  che  la  Corte  non  gli  dava  quella  lodisfazione,  che  domandava, 
tornò  a lbllevarli  in  varie  Contèe  e fpecialinente  in  quella  di  Devoti.  11 
Protettore,  vedendo  che  gli  ufici  non  badavano,  ftimò  bene  di  mandare 
il  Lord  Ruficl  con  un  picciolo  corpo  di  faldati  per  calmare  i Sollevati,  e 
arredare  i loro  progredì.  Allora  i ribelli  per  inoltrare,  chela  loro  molla 
non  era  dettata  da  uno  Iconfigliato  capriccio,  ma  bensì  da  foli  motivi  di 
Religione,  mandarono  al  Generale  15  Capiteli,  la  lofianza  dei  quali  fi 
riduceva  a defiderare,  che  le  cole  toccanti  la  Religione  fodero  nella 
maggior  parte  rediluite  allo  dato,  da  cui  Enrico  Vili  con  le  fu  e innova- 
zioni le  aveva  cavate,  concludendo,  che  per  quanto  riguardava  i loro  ag- 
gi avj  temporali  avevano  incaricato  Huinphrcy  Arundel,  Maggiore  di 
Bodmyn,  di  farne  relazione  al  Rè,  e al  fuo  Configlio,  e implorarne 
giudizia. 

Sebbene  il  Configlio  trattadè  quede  domapde  d’infolenti  e d’improprie, 
pure  per  dar  loro  qualche  fodisfazione  ordinò  a Cranmer  di  confutarle 
capo  per  capo,  e mandar  loro  la  ril'pofta  in  nome  del  Re. — Allora  i Ri- 
belli vedendo,  che  per  via  di  maneggi  non  potevano  confeguire  l’intento 
loro  ebbero  ricorio  alla  forza,  e tentato  in  vano  di  forprendere 
Exetcr  con  aver  dato  fuoco  a una  delle  Porte  della  Città,  penfarono 
di  poterfene  impadronire  per  mezzo  d’una  mina,  ma  i difenfori  con  una 
ccntrammina  ne  fecero  fvanire  l’effetto.  L’aflèdio  ridottoli  a un  blocco, 
quei  Cittadini  fcfferlèro  con  eroica  pazienza  la  fame,  fino  a mangiar 
carne  di  cavalli,  e pane  di  crufca,  lo  fpazio  di  12  giorni  ; quando  venuti 
il  Lord  Ruflèl,  il  Lord  Grcy,  e lo  Spinola  alla  tefta  d’un  Corpo  di  Tc- 
delchi,  i ribelli,  levato  il  blocco,  fi  dil'pericro,  e Arundel  loro  Capo  fu 
poco  dopo  impiccato. 

Contemporanea  alla  follcvazione  della  Contèa  di  Devon  fu  quella  di 
Norfolk.  Un  Conciatore  di  pelli  per  nome  Ket,  alla  tefta  di  ben 
20  m.  uomini,  fi  mile  in  Arme.  11  Marchefe  di  Northampton  andò- 
con  1 soo  Cavalli,  e un  picciolo  Corpo  d’italiani  ad  opporfcgli,  ma  non 
potè  impedirgli  di  procedere  a Norwich.  Giunto  a Moaihould  fopra 
una  Collina,  che  domina  quella  Città,  vi  erelfe  una  fpecedi  Tribunale, 
per  amminilirarvi  giuftizià  in  qatità  di  Sovrano  fotto  una  Quercia,  che 
d’allora  in  poi  lu  detta  la  Quercia  della  Riforma.  Il  fine  di  quella 
ribellione  eia  di  nfotinarc  lo  Stato,  e di  porre  a queft’cffctto  Sog- 
getti del  loro  corpo  predo  la  pedona  del  Re,  acciò  lo  dirigefièro,  c 
governaffei o.  il  Marchefe  di  Northampton,  entrato  nella  Città  di 
Norwich,  quantunque  avelie  ordini  in  contrario,  vi  fù  dai  corrifpon- 
denti  dei  ribelli  aitai  ito,  e obbligato  a fuggircene,  lafciandovi  100  dei  fuoi 
morti,  e 30  prigioni.  Quefto  emergente  obbligò  il  Governo  a mandare: 

ia 
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in  quelle  parti  un  corpo  comporto  di  6 m.  fanti  e 1500  cavalli,  eh 
era  deftinato  a paflar  nella  Scozia.  Loro  Capitano  era  il  Conte  di 
Warwick.  Ai  27  d’  Agofto  venne  alle  mani  coi  nemici,  ne  ammazzò 
circa  2000,  e molti  ne  fece  prigioni.  Tra  quefti  era  il  loro  Campione 
Kct,  il  quale,  al  folito  dei  Capi  delle  Ribellioni,  terminò  Alile  forche. 
Anche  nella  Contèa  di  York  fu  fedizione.  Il  numero  dei  follevati  non 
eccedeva  3 m.  L’offerta  d'un  perdono  generale  li  fece  tornare  al  loro 
dovere  ; ma  alcuni  rinnovata  la  follevazione  furono  prefi  e impiccati  a 
York. 

Per  l’ ultimo  Trattato  conclufo  prefio  a Guines,  Enrico  Vili  fi  era 
obbligato  di  reftituir  Bologna  a Francefco  I nel  termine  d’  ott’anni  con 
riceverne  il  pagamento  di  due  milioni  di  feudi  d’  oro,  che  quel  Re  gli 
doveva.  Enrico  II,  il  quale  aveva  ricufato  di  ratificare  i Trattati  del 
Padre,  vedendo  che  in  Inghilterra  erano  difturbi,  pensò  di  dover  co- 
gliere 1’  occafione,  e di  ricuperar  Bologna  con  altre  Piazze,  che  da  Enrico 
Vili  erano  ftate  occupate  in  quel  diftretto.  La  prima  fua  fpedizione 
fu  verfo  il  Cartello  di  Bullemberg,  ma  il  valore  dei  difenfori  1’  obbligò 
a defiftere.  Nel  tempo,  che  Enrico  attaccava  il  Forte  di  Bullem- 
berg, una  battaglia  Navale  feguì  verfo  Gerfy,  per  cui  tanto  gl’  Inglefi, 
che  i Francefi  refero  grazie  al  Dio  degli  Elerciti  di  efler  rimalti  vittori- 
oli.  Poco  dopo,  la  pelle  effendofi  lcoperta  nel  fuo  Efercito,  Enrico  la- 
feiato  il  Signore  di  Chattillon,  perchè  continuarti;  quel  Blocco,  fe  ne 
tornò  a Parigi. 

Prefo,  che  deTermes,  fucceduto  a Defsè,  ebbe  il  comando  di  quel 
corpo  di  Francefi,  che  erano  nella  Scozia,  s’mpadronì  del  Cartello  di 
Roughy,  c il  Protettore,  non  avendo  ardire  di  mandare  in  quelle  parti 
nuovamente  un’  Armata,  per  non  lafciare  fprovvifto  il  centro  del  Regno, 
che  per  tutto  era  pieno  d’  umori  di  fedizione,  ordinò  che  il  Cartello 
di  Hadington  forte  demolito. 

Il  gran  numero  di  nemici,  che  tanto  trai  Nobili,  che  tra  i Popolari  gli 
aveva  fufeitato  contro  l’affettato  fuo  difpotifmo,  le  tante  rivoluzioni,  che 
in  varie  parti  del  Regno  s’andavano  continuamente  facendo,  le  abortite 
fpedizioni  nella  Scozia,  e il  trovarli  efaufto  l’Erario  Regio,  configlia- 
rono il  Protettore  a proporre  una  pace  con  Francia,  mediante  la  ref- 
tituzione  di  Bologna,  e fue  pertinenze.  Quella  propofizione  fu  dal 
Conliglio  generalmente  dilapprovata,  e in  vece  di  quella  reftituzionc 
fu  riiòluto  di  procurare  un’Alleanza  coll’  Imperatore,  per  affìcurar 
quella  Piazza.  A Paget  fù  data  la  commiflione  di  quel  manneggio, 
acciocché  le  non  riefcilfe,  come  era  probabile,  il  biafimo  cadeife  to^ra 
del  Protettore,  a cui  Paget  era  debitore  della  fua  fortuna. 
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'L'Airihafrfata  ili  Pàget  noto  produce  alcun  frutto.  DiLmaTéfito  <R 
quello  iéfpetìiertte  i nemici  del  Protettore  prefero  motivo  d’effèttuarc  k 
fri  a roVi  iva,  che  da  tanto  tempo  ftavano  meditando.  Varie  erano  le 
colpe,  che  gli  venivano  imputate.  La  principale  era  Pefléffi  arrogati, 
l’aùtorità  di  governare  egli  folo  il  Re  ed  il  Regno,  contro  le  difpofizioni 
elei  'Teftamerito  del  Re  Enrico  Vili,  che  quella  autorità  aveva  a tutta 
•la  Reggenza  in  corpo  conferita— Lo  avere  affaldate  truppe  foreAiere— 
Fabbricati  Palazzi  con  materiali  delle  Chiefe  a queft’effiìtto  rovinate, 

•e  Venduti  terreni  ad  effe  appartenenti  per  fupplire  alle  fpefe— Aver 
demolito  Hadington  nella  Scozia,  e neglette  le  fortificazioni  di  Bologna, 
acciocché  villa  l’impolfibilità  di  difenderla  incontrafle  minor  difficoltà 
nella  conclufione  d’una  pace  con  Francia— —e  finalmente  l’infolenza 
di  chiamarfi  Duca  di  Somerfet  per  la  grazia  di  Dio  come  aè  folle  ftat® 
un  Sovrano.  La  voce  generale  di  quelle  imputazioni  féce  temere  al  Pro* 
lettore  che  fi  penfalfe  di  torgli  di  mano  la  perfona  del  Re.  Per  afficu* 
•farli  contro  quello  attentato,  gli  milè  attorno  come  per  guardia,  un  nin- 
•mero  dei  fuoi  proprj  domeftici  ; c fu  quella  politica  cautela,  che  fom* 
minillrò  ai  fuoi  nemici  un  preteflo  per  accelerare  la  fua  rovina. 

Ai  6 d’Ottobre  il  Lord  St.  John,  Prefidente  del  Configlio,  i Conti 
di  Southampton,  Warwick,  e Arundel,  infieme  con  i Cavalieri  North, 
•Sodwell,  Pcckham,  Wotton,  e il  Dottor  Wotton  fratello  di  quell’ultr- 
mo,  s’adunarono  nella  ctifa  del  luddetto  Contedi  Warwick,  e quivi 
federono  come  Corpo  del  Configlio  del  Re.  Comparfo  avanti  di  loro 
il  Segretario  Peter  a domandare  in  nome  del  Rè  perchè  li  foffero 
adunati  ? lo  forzarono  a rimanerli  con  loro.  Venuti  a efaminare  lo 
flato  del  Regno,  c la  condotta  del  Protettore,  gli  diedero  i carichi,  che 
di  fopra  avete  fentiti,  e in  oltre  quello  di  tener  gente  armata  nelle  fue 
proprie  cafe,  e finalmente  predo  la  Perfona  Reale,  onde  non  ardivano 
di  conferire  con  lui  per  non  cfporfi  alle  fue  violenze.  Quindi  fatto 
venire  il  Lord  Mayor  con  gli  Aldermartni,  e Configlieri,  che  fi  dicono 
Comuni  della  Città  di  Londra,  infieme  col  Luogotenente  della  Torre, 
intimarono  a ogn’uno  di  loro  di  non  dover  riconofcere  il  Duca  di. 
Somerfet  ulteriormente  per  Protettore,  il  quale  avuto  di  quello  notizia 
condulfe  il  Re  a Windfor,  c procurò  gran  numero  di  gente  armata. 
Udito  quello  quei  Cofiglieri,  che  di  fopra  vi  nominai,  con  altri  Tetto 
dello  ftelfa  corpo,  mandarono  al  Re  una  Lettera,  concepita  in  termini 
rifpettoli,  e piena  di  doglianze  contro  del  Protettore,  e fpecial  mente 
dello  aver  pollo  preflo  la  fua  Reai  Perfona  gente  armata,  per  metterla 
in  diffidenza  della  loro  fedeltà,  come  fe  avellerò  difegno  di  attentare 
contro  la  vita  del  loro  Sovrano.  Scriflero  anche  all’  Arcivefcovo  di 
Tom.  II.  Kk  Can- 
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Canterbury, ]C&  Pagete  di  lare,  che  il  Rè  fotte  fervito  dai  fuoi  proprj  do- 
saettici,}  e non, da  quelli  del  Duca  di  Somerlet.  Agli  8 d’  ottobre  quei 
medefimi  Signori  fi  conferirono  nel  luogo  detto  la  Sala  dorata,  dove  il 
Configlio  della  Città  , di  Londra  flava  adunato,  e quivi  proiettarono 
folennetnente,  che  quanto  fi  era  fino  allora  da  etti  praticato,  era  per 
torre  la  Perfona  Reale  djttle  mani  del  Duca  di  Soraerfct,  il  quale  in  tutte 
Je  .fue  azioni  non  aveva  altra  mira,  che  al  fuo  privato  interefle.  J1 
Configlio  promife  di  fecondarli,  e d’atti  fieri  i.  ; ir 

. Quando  il  Protettore  fentì  che  il  Configlio  della  Città  di  Londra  c 
il  Luogotenente  della  Torre  l’avevano  abbandonato,  fi  riftrinfe  con 
quei  pochi  Configlieli,  che  erano  appretto  del  Re,  c protettando,  che 
non  aveva  inala  intenzione  contro  veruno  del  loro  Corpo,  fi  ofterfe  di 
iottopòrre  la  l'uà  condotta,  al  giudizio  di  due  di  loro,’  e di  altri  due  tra 
.quelli  che  erano  in  Londra.  Quella  nianl'uctudinc  del  Protettore  fu  prefa 
sìa  quei  Signori  per  un’Atto  di  mattana  viltà,  onde  penfarono  di  dover 
.provvedere  ciafcuno  alla  propria  l'alvezza,  poiché  vedevano,  che  colui, 
dal  quale  dovevano  fperare  d’cttèr  difetti,  non  fapeva  le  fletto  difendere, 
e cinque  di  loro  andarono  ad  unirfi  con  quelli  di  Londra. 

Quando  i luoi  nemici  viddero  le  cole  del  Protettore  declinare  a gran 
patti,  ogn’uno  fi  fece  un  pregio  di  concorrere  alla  fua  rovina  ; e vi  fu 
chi  depuie  davanti  al  Configlio,  ch’ei  fi  lotte  vantato,  che  s’ei  doveva 
morire,  il  Re  farebbe  morto  prima  di  lui.  Quantunque  quella  depo- 
fizione  non  fotte  corredata  di  prove,  il  Configlio  la  prele  per  autentica, 
e dichiarò  il  Duca  di  Somerlet  decaduto  dal  Protettorato,  come  indegno 
d’occupare  quel  putto.  Dipoi  fenderò  al  Re,  come  eflendo  flati  dal 
fuo  Reai  Padre  inituiti  luoi  Lfecutori,  e Governatori  del  Re  fuo  Fig- 
liuolo, e del  Regno,  ave, vano. eletto  il  Duca  di  Somerlet  per  Protettole 
a condizione,  eli  ci  non  taccile  cola  fenza  il  concorfo  della  maggior  parte 
elei  loro  veti,  e che  non  ottante  il  giuramento,  clic  ave'va  piclo  d’ofici;- 
vare  quelle  condizioni,  li  eia  ui'urpata  l’autorità  dil'potita  deh  Governo  ; 
perciò  l'upplicavano  la  lua  Maeità  di  voler  conceder  loro  il  libero 
cicrcizio  di  quella  autorità,  clic  dal  morto  Re  era  fiata  confidala  loro,  e 
ordinare  che  quegli  armati,  1 quali  dal  Duca  di  Somerlet  erano  flati 
polli  predo  dola  lua  Reai  Perlona  tollero  licenziati. 

Di  tutti  i n tmbii  dtl  Conligiio  privato  il  fole  Cranmcr  e Paget  erano 
rimatti  a Windior.  Cottoro  vedendo  l’impoflibililà  ai  reliftere  al  Parino 
oppollo,  tonligliarono  il  Re,  e Somerlet  d’aderire  a quanto  dal  Cpnfiglio 
veniva  dcmaiivjato.  Quando  quei  Membri  dei  Configlio  ci,e  erano  in 
Londra  ehi  ero  la  notizza,  che  li  Re  fi  coniorn  ava  al  loro  pareie,  Rian- 
darono Deputati  a Windior,  con  ornine  di  procurare,  che  il  Duca  ui  Se- 
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merfet  non  fuggifle,  c che  alcuni  de’  luoi  confidenti  follerò'  arrecati.  Ai 
12  d’ottobre  i Conlìglieri  nemici  del.  Duca  it  prefen tarano  in  Corpo 
davanti  al  Re,  il  quale  gli  ricevette  graziofamente  , e gli  aliicurò  della 
fua  approvazione  di:  quanto  avevano  operato.  Ih  giorno  dopo  palarono 
ad  efaminarc  quéi  Confidenti  del  Duca,  che  erano  flati  arredati,,  e li 
mandarono,  eccettb  Ceol,  tutti  alla  Torre.-  Ai  14  chiamarono  il 
Duca,  e gli  lederò  1 1 capi  d’àccufe  fiate  pròdotte  contro  di  lui.  Non  ve 
ne  riputo  il  tenore,  perchè  non  varia  dalle  mentovate  di  l'opra.  Lo  ftelfo 
giorno  que^medefimi,  i quali  fi  era  ingegnato  tanto  di  umiliare,  elfcii- 
do  divenuti  funi  Giudici,  lo  mandarono  alla  Torre,  e fei  Lordi  furono 
cofiitniti  Governatori  del  Re,  con  ordine,  che  due  di  eiìi  doveffefò 
alternativamente  ftar  di  guardia  alla  tua  Reai  Perfona. 

Che  quella  tela  concernente  la  caduta  di  Sòtnerfét  folTe  ordita  princi- 
palmente dnl  Conte  di  Warwick,  lo  moflrò  chiaramente  il' confenfo', 
in  cui*  tutti  i Configlicri  concorfero,  ;ch’ ei  prendere  le  redini  del 
Governo  fénza  afiumeie  àìcnn  titolo  (pecioso,  che  gli  delle  particolare 
autorità.  La  caduta  del  Protettore  rallegrò  Ibmmamentc  i nemici'delfe 
innovazioni  in  materia  di  Religione,  filmando,  che  Warwick  folle  nel 
cuore  più  Cattolico,  che  Protellante.  Bonner  e Gardinef,  che  llavaìib 
dentro  la  Torre,  fi  congratularono  con  lui,  e ognuno  credeva  imminente 
la  liberazione  del  Duca  di  Norfolk.  Ma  Warwick  era  perfetto  cor- 
tigiano. Vedevi  il  Re  inclinato  a favorirò  i Proteffcmti,  onde  incontro 
non  fi  offeriva,  che  non  Pabbraccialfe  peri  favorirli.  •* 

Per  fare  una  prova,  fc  Warwick  foffe,  o no  nel  fuo  cuore  Cattolico, 
i nemici  del  Cattolicilino  fecero  citar  Bonner,  Vefcovo  di  Londra,  che 
per  aderire  alla  Corte  di  Roma  era  flato  fpogliato  del  fuo  Vefcovado, 
e porto  nella  Torre  per  elferò  eiaminato.  Il  rifultato  fu,  ch’ei  dovelfe 
in  giorno  di  Domenica  predicare  alla  Crociera  di  San  Paolo  fopra  certi 
punti,  e fpecialménte  che  l’autorità  del  Re  era  là'ftcfla  durante  la  fua 
minorità,  che  divenuto  maggiore.  Bonner  toccò  tutti  quei  punti 
eccetto  l’ultimo.  Per  quello  ii  Re  ordinò,  chc  folfe  giudicato.  ‘ Nell’ 
efifine  fi  comportò,  dice  Burnet,  più  da  matto,  che  da  Vefcovo.  lia 
fua  privazione  del  Vefcovado  fù  confermata,  ed  ei  mandato  nuovamente 
alla  Torre.  •'*  ' ' * /' 

Anche  il  Conte  di  Sbuthampton  rimale  ihgannato  riguardo  al  ca- 
rattere di  Warwick.  Credeva,1  che  l’etfè’re  egli  flato’ il  principale 
rtrumento  della  rovina  di  Somerfct,  gli  delle  giurto  titolo  per  ottenere 
il  porto  di  Gran  Teforiere,  o d’aver  nuovamente  il  Cancellierato.. 
Ma  Warwick  non  voleva  dare  grande  autorità  in  mano  d’uomo  sì  tur- 
bolento, c che  aveva  fama  di  favorire  i Cattolici,  contro  dei  quali  il 
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Re  aveva  bevuta  col  Latte  particolare  avverfionc.  Quando  Southamp- 
ton s’accorfe  d’efferfi  tanto  ingannato  fui  carattere,  che  aveva  formato 
del  Conte,  da  quella  tanta  amicizia,  che  per  lui  aveva  moftrato  di 
profeffarc,  pafsò,  come  gli  uomini  di  picciolo  animo  fanno,  a ordir 
trame  per  rovinarlo,  ficcome  contro  di  Somerfct  aveva  fatto } ma  ve- 
dendoli feoperto,  fi  ritirò  a una  fua  Villa,  dove  in  breve  morì,  altri 
dice  di  dolore,  altri  di  veleno,  che  egli  medefimo  fi  amminiftrafte. 

Sino,  che  il  Duca  di  Somerfct  tenne  egli  folo  le  redini  del  Governo, 
il  Configlio,  c gli  altri  fuoi  nemici  attribuirono  quella  fua  propofi- 
zione  d’una  pace  con  Francia,  anche  a corto  della  reftituzione  di  Bo- 
logna, più  a fua  codardìa,  che  a un  rifultato  di  fana  prudenza  j ma 
ora,  che  quella  materia  fi  trovava  a carico  loro,  cominciarono  a toccar 
con  mano,  che  sè  non  acquiftavano  un  potente  Alleato  da  opporre  al 
Re  di  Francia,  bifognava  foftenere  una  guerra,  per  cui  Bologna  fi 
farebbe  vergognofamente  perduta,  o comprar  la  pace  colla  reftituzione  di 

3uella  Piazza  come  il  Duca  di  Somerfet  aveva  propofto.  Per  efimerfi 
alla  neceflità  di  venire  a quello  efpcdientc,  penfararono  di  pregar  di 
nuovo  l'Imperatore  a prender  Bologna  fotto  la  fua  protezione,  cre- 
dendo, che  Paget,  ftante  la  fua  dipendenza  dal  Duca  di  Somerfet, 
averte  refa  quella  fua  ambafeiata  infruttuofa.  Rimafero  nondimeno 
difingannati  di  quella  loro  fuppofizione,  perchè  l’Imperatore  fi  pro- 
teftò  di  non  voler  dare  aiuti  all’Inghilterra,  fino  che  la  Religione 
non  vi  fofle  riftabilita  fu  i principj,  da  i quali  Enrico  Vili  l’aveva 
deviata.  Ai  4 di  Novembre  quello  ftefiò  Parlamento,  che  il  Duca  di 
Somerfet  aveva  convocato,  tornò  di  nuovo  a federe.  Abolì  le  adunanze 
illecite,  onde  prevenire  le  follcvazioni,  c la  Legge,  che  poco  fopra 
vi  dilli  peggio  che  MuJ'ul-rana  toccante  i vagabondi,  come  troppo  con- 
traria ai  principj  del  viver  libero. 

Ai  2 di  gennaio  del  1550  fu  perfentata  alla  Camera  dei  Pari  un’Ac- 
cufa  di  delitti  di  Stato  contro  il  Duca  di  Somerfet  colla  fua  confeftione 
firmata  da  lui  medefimo.  Sul  dubbio,  che  non  forte  eflorta,  quattro 
Lordi  Temporali,  e quattro  Vefcovi  furono  mandati  alla  Torre  per 
lèntire  la  verità  dalla  bocca  del  Reo.  Il  Duca  ringraziò  la  Camera 
per  quella  equità,  arterì  l’identità  della  fua  confeflìone,  ma  fi  proteftò 
di  non  avere  avuti  mai  finiftri  penfieri  nè  contro  la  Perfona  del  Re, 
nè  contro  lo  Stato.  Allora  il  Parlamento  lo  condannò  alia  confifca- 
zione  di  Terre  di  2 in.  lire  ft.  l’anno  di  rendita,  e di  tutti  i fuoi 
Mobili  a benefizio  del  Re,  come  anche  ad  crtere  fpogliato  di  tutti 
i fuoi  impieghi.  Ai  6 di  Febbraio  efeì  dalla  Torre,  mediante  la 
ficurtà  di  io  m.  lire  ft.  per  la  fua  buona  condotta  in  avvenire,  dieci 
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giorni  dopo  il  Re  gli  concedette  il  perdono,  e ai  1 2 dell’ Aprile  fu  Se- 
guente l’ammeffe  di  nuovo  nel  Aio  Configlio.  Durante  la  Selfione  di 
quello  Parlamento  fu  permefio  ai  primogeniti  dei  Pari  di  federe  nella 
Camera  dei  Communi. 

Sebbene  il  Conte  di  Warwick  non  avelie  affunto  i titoli  fpeciofi  di 
Protettore  del  Regno,  e di  Governatore  del  Re,  ed  cftórte  Patenti  di 
difpotifmo  come  il  Duca  di  Somerfet  aveva  fatto,  pure  nel  maneggio 
delle  cofe  pubbliche  ne  faceva  interamente  le  funzioni,  corredandole 
fempre  colla  fanzione  del  Configlio,  di  cui  il  Duca  aveva  fempre  affet- 
tato di  non  curarli.  Approfiìmandofi  la  Primavera,  c vedendoli  in 
necefiità  o di  continuare  la  guerra  con  Francia,  o di  comprare  la  Pace 
colla  rellituzione  di  Bologna,  ficcome  il  Duca  voleva  fare,  s’attenne 
anch’egli  a quello  partito,  che  aveva  finto  nel  Duca  vituperato,  con 
quella  differenza  ncll’efccuzione,  che  laddove  il  Duca  voleva  farlo  di 
moto  proprio,  egli  c’interpofe  l’approvazione  del  Configlio.  Per 
evitare  il  biafimo  del  Pubblico  non  volle  egli  Hello  farne  l’apertura  al 
Re  di  Francia.  Per  quello  maneggio  fi  fervi  d’un  Guidotti  mercante 
Italiano  abitante  in  Southampton.  . Collui  paffato  a Parigi  ebbe  la 
dcllrezza  d’infinuarfi  nella  famiglia  del  gran  Contellabile,  che  era 
favorito  del  Re,  e di  fargli  gullare  la  propofizione  di  terminare  le 
differenze  di  Bologna  piuttollo  per  via  di  Trattati,  che  per  quella 
dell’arme.  Quattro  Plenipotenfiarj  per  parte  furono  fpediti  a Bologna, 
c verfo  la  fine  di  Gennaio  di  quel  medefimo  anno,  il  Trattato  fu 
conclufo  ; la  cui  foftanza  portava  la  rellituzione  di  Bologna  al  Re 
di  Francia,  mediante  la  fomma  di  400  m.  feudi  d’oro,  fenza  parlarli 
dei  due  milioni,  che  Francefco  I s’era  obbligato  di  pagare  ad  Enrico 
Vili,  nè  delle  fomme,  che  fino  dal  tempo  di  Carlo  Vili  erano  do- 
vute all'Inghilterra,  e neppure  di  reftituire  la  Regina  Maria  nel  Regno 
di  Scozia,  per  effettuare  il  Matrimonio  con  Odoardo,  che  all’Inghil- 
terra c alli  Scozzefi  medefimi  era  collato  tanto  fangue,  e denaro.  Per 
l’apertura  di  quello  Trattato  fu  dall’Inghilterra  affegnata  a Guidotti 
una  pendone  di  250  1.  f.  l’anno,  e a Giovanni  fuo  figliuolo  di  30. 

La  conclufione  di  quello  Trattato  irritò  il  Popolo  affai  piò,  che  una 
rotta  fanguinofa  non  averebbe  potuto  fare.  Per  quello  il  Conte  di 
Warwick,  il  cui  intereffe  era  di  renderli  popolare,  pensò  di  dare  ài 
pubblico  qualche  fodisfazione,  con  chiamare  a render  conto  quelli,  che 
avevano  maneggiato  il  denaro  dell’Erario  Regio,  c quelli  che  avevano 
prevaricato  nelVefercizio  dei  loro  uficj.  In  quella  inquifizione  quei 
medefimi,  che  l'avevano  aiutato  a rovinare  il  Duqa  di  Somerfet,  ci 

furono  feveramente  trattati.  Il  Conte  di  Arundel  fu  condannato  in 
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I2m.l.f.  pagabili  nel  termine  di  .2  anni  Altri  furono  polli  in  prigione, 
ed  altri  fi  compofcro  nel  miglior  modo  che  fu  loro  pofiìbils.  In  quello 
medefimo  anno  a Polidoro  Virgilio  Arcidiacono  di  Wcls,  c Preben- 
dario di  Nonnington,  che  aveva  paflati  43  anni  in  Inghilterra,  fu  per- 
meilo d’andarc  a lpendere  il  refio  dei  giorni  fuoi  in  Tolcana  fila  Patria. 
L'avcr  fuggiti  i rigori  d’Enrico  contro  gli  aderenti  all'antica  Religione, 
fa  dubitare,  che  in  quella  materia  egli  avelie  fiiputo  eficr  Giano,  e 
moftrar  quella  faccia,  che  di  mano  in  mano  gli  occoreva  per  falvezza 
della  fua  perfona.  Il  Re  gli  perniile  anche  di  continuare  a godere  le 
rendite  dei  Beneiìzj  che  poffedeva,  in  confiderazionc  dell’avere  impie- 
gata buona  parte  della  vita  nel  compilare  qucll’lfioria  d’Inghilterra, 
che  abbiamo  di  lui,  il  cui  inerbo  principale  è Pcfictc  fcritta  con  buona 
Latinità.  In  quello  medefimo  anno  il  Vefcovado  di  Wefiminfter  fu 
anneflo  a quello  di  Londra. 

Ai  13  del  precedente  Novembre,  effendo  morto  Papa  Paolo  III, 
la  notte  del  29  dello  ftefio  mele  i voti  dei  Cardinali  concorfero  nella 
perfora,  del  Cardinal  Polo  per  fuccedergli.  Quando  andarono  a falli- 
tarlo  Sommo  Pontefice,  Polo  li  'pregò  di  differire  la  ccrcmonia  dell’ 
adorazione  al  giorno  chiaro,  dicendo  che  non  era  faccenda  da  praticarli 
di  notte.  Quello  complimento  inafpettato  fece  ad  alcuni  di  quei  Porpo- 
rati dubitare,  che  procedefle  da  ftupidezza,  e ad  altri  temere,  che  folle 
un  fegno  d’animo  rifoluto,  onde  il  Sacro  Collegio  foffe  dal  filo  governo 
minacciato  di  rigorofa  riforma  ; e nel  gennaio  fuffeguente  elclfcro  il 
Cardinal  del  Monte,  che  prefe  il  nome  de  Giulio  III. 

Verfo  la  fine  di  Luglio  l’Imperatore  aperfe  la  Dieta  dcH’Imperio,. 
dove  pretefe  d’obbligare  i Proteftanti  a fottometterfi  alle  determina-  ’ 
zioni  del  Concilio,  che  era  tornato  a unirli  nella  Città  di  Trento.. 
Maurizio,  Elettor  di  Saffonia,  ci  li  oppofe  gagliardamente,  ma  con 
tanta  cautela,  che  l’Imperatore,  in  vece  di  difgraziarlo,  fi  contentò,, 
che  foffe  eletto  General  dell’Imperio,  per  dover  terminare  la  guerra 
con  l’affedio  di  Magdcburgo,  l’unica  Città  Proteftante,  che  continu- 
affe  a far  refiftenza.  Maurizio  aveva  concepiti  valli  dilegni,  ma. 
l’Imperatore  non  fe  ne  accorfe,  feniion  quando  non  era  più  a tempo 
a impedirne  l’efecuzione. 

La  maggior  parte  di  quell’anno,  ch’era  il  1551  fu  impiegata  in 
modellare  una  Confelfione  di  Fede,  analoga  ai  principj  dei  Proteftanti, 
avendo  prima  privato  Bonner  del  Vefcovado  di  Londra,  e ultimamente 
Gardincr  di  quello  di  Winchefter,  che  a quella  confeffione  s’oppo- 
nevano. La  Principeffa  Maria  non  folo  non  volle  accettarla,  ma  con- 
tinuò ad  avere  una  Mcfia  quotidiana  celebrata  ne*  fuoi  appartementi. 
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Il  Configlio  e il  Re  medefimo  fi  dolfero  di  quella  Tua  condotta,  ed 
effa,  temendo  di  qualche  violenza,  pensò  di  allentarli  dal  Regno,  per 
via. di  Vafcelli,  che  il  Reggente  di  Fiandra  doveva  mandare  sii  le  Colle 
a quell’effetto  ; ma  penetrato  dalla  Corte  quello  difegno,  le  ne  fu  im- 
•pedita  l’efecuzionc. 

Dall’odio,,  che  Odoardo  aveva  concepito  contro  Maria  per  la  diffe- 
renza di  fentimenti  in  materia  di  Religione,  deducono  li  Storici  la 
probabilità,  che  il  Conte  di  Warwick  conccpifie  il  penfiero  d’efcludcre 
quella  Principeffa  dalla  fucccfiionc,  procurare  le  nozze  d’Elifabetta  in 
paefi  llranicri,  e quindi  Ipofare  a uno  dei  luoi  proprj  figliuoli  Gio- 
vanna Grey  primo-genita  del  Marchefe  di  Dorlet,  e di  Francefca 
Brandon,  che  era  la  perfona  più  proflìma  nella  fucceffione  dopo  le  due 
figliuole  d’Enrico  Vili. 

Nell’Aprile  di  quell’anno  l’Inghilterra  tornò  a fentire  il  flagello  di 
quella  malattia  fudorifera,  che  altre  volte  vi  mentovai.  La  gente  ne 
moriVa  in  24  ore  fenza  remedio.  Durò  fino  all’Ottobre  fuffeguentc. 
Rapin  afferma,  che  non  offendeffe  i forellieri,  e perciò  le  foffe  dato  il 
nome  di  ludore  Anglicano,  aflomigliandolo  alla  Plica  Polonica,  da  cui 
i forellieri,  fecondo  che  egli  fuppone,  rimangano  fempre  illcfi.  Quella 
aflerzipne  toccante  il  rilpetto,  che  la  Plica  Polonica  ufa  a i forellieri, 
è contraria  al  fatto,  perche  io  ho  conofeiuto  in  Olanda  un  Rofiiano 
con  quella  Plica*,  che  fciolta  gli  arrivava  alle 'calcagna.  Il  Duca  di 
Suffolk,  figliuolo  di  Carlo  Brandon  fu  tra  quelli,  che  perirono  idi 
quella  malattia,  e due  giorni  dopo  l’unico  fuo  fratello,  e fucceffore. 
Per  quelle  morti  il  titolo  di  Duca  di  Suffolk  ellendo  rimallo  vacante, 
il  Conte  di  Warwick  pensò  di  farne  invertire  il  Marchefe  di  Dorfet, 
padre  di  Giovanna  Grey,  ch’ci  difegnava  come  poco  fopra  vi  dilli,  per 
moglie  d’uno  dei  fuoi  prorj  figliuoli,  c porla  lui  Trono  d’Inghilterra 
mediante  la  ceffone,  che  la  Ducheffa  di  Dorlèt  fua  madre  le  facefle  di 
quel  dritto,  che  mancata  le  fucceflìoni  anteriori,  a tenore  del  Tcftamento 
d’Enrico  Vili,  le  competeva.  1 preparativi,  che  il  Conte  fece  per 
procurare  il  Trono  a Giovanna,  avendo  confcguito,  benché  con  tra- 
gico fine,  come  nel  feguito.  leggerete,  l’effetto  defiderato,  hanno  fatto 
lòfpettare  alli  Storici,  che  egli  lidio  folle  l’autore  della  morte,  che  tra 


* Si  dice  Plica  perchè  i capelli,  che  fino  tubolofi,  s’empiono  di  fangtir,  e fi 
('.mainano  inlieme,  e ci  cleono  poi  in  lunghezza  a dilmifura,  come  del  Romano 
vi  dilfi.  1 poveri,  che  in  Polonia  tralcurano  grandemente  la  mondizie  del  loro 
corpo,  luno  1 più  loggetti  a quella  malattia.  # 1 , • 
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non  molto  vcderete  fcguire  d’Odoardo.  ‘Intanto  fi  comin&ò  a Trattare 
d’un  matrimonio  d’Elifabetta  d'Inghilterra  còl  primogenito  del  Rè  di 
Danimarca,  e di  quello  d’Elifabetta  di  Francia,  figliuola  d’Enrico  1!, 
con  Odoardo.  Il  primo  di  quelli  Trattati  appena  cominciato  fvanì. 

Il  fecondo  fu  ai  19  di  luglio  conclufo  e firmato  a Angers.  Il  Marchefe 
di  Northampton,  che  era  il  capo  di  quella  Ambafciata  invertì  Enrico 
dell’Ordine  della  Giarticra,  e poco  dopo  Enrico  mandò  a Odòardt> 
quello  di  San  Michele.  Vi  ometto  le  condizioni  di  quello  matrimonio, 
.perchè  Odoardo  premorfe  al  tempo,  che  doveva  confumarfi.  Termi- 
nato il  maneggio  con  Francia,  il  Conte  di  Warwi.k  rivolfe  tutti  i 
fuoi  penfieri  a procurare  la  grandezza  della  fua  propria  Famiglia,  ed  a 
favorire  quelli  che  credeva  più  proprj  a fecondare  le  fue  imprefe.  Pri- 
mieramente fece  invertire  Enrico  Grey,  marchefe  di  Northampton,  del 
-titolo  di  Marchefe  di  Suffolk,  e femedefimo  di  quello  di  Duca  di  North- 
umberland.  Guglielmo  Paulet  Conte  di  Wiltlhire  fece  creare  Marchefe 
di  Wincherter,  e il  Cavalier  Guglielmo  Herbert  Conte  di  Pembroke. 
Articurato  che  il  Conte  di  W arwick,  ora  Duca  di  Northumberland  fi 
fù  degli  amici,  pensò  a disfarli  di  quei  che  potevano  attraverfare  i fuoi 
. -valli  difegni.  11‘principale  era  il  Duca  di  Somerfet.  Per  quello  gli 
inifif  attorno  Emiflarj,  alcuni  dei  quali  giunfero  a deporre,  ch’ei  fi  forte 
fatto  proclamar  Re  in  diverfe  Contèe:  altri  ch’ei  volefle  ammazzare 
elfo  Duca  di  Northumberland  con  arme,  o per  via  di  veleno.  11  Cava- 
lier Tommafo  Palmer  fu  quello,  che  di  commilitone  del  Duca  di 
Northumberland,  ne  fece  relazione  a Odoardo,  il  quale  avendo  già 
cominciato  a deteftare  il  Duca  di  Somerfet  fuo  Zio,  confentì  alla  fua 
inquifizione.  Ai  X7  d’ottobre  fu  condotto  alla  Torre,  e poco  dopo,  della 
Duchefla  di  Somerlet,  del  Conte  di  Arundel  e del  Loid  Paget  fegnì  lo 
flcfio.  Il  dì  primo  di  dicembre  il  Duca  fu  condotto  avanti  a»  Pari. 
Tré  furono  le  accufe  portate  contro  di  lui  in  quel  Giudizio  — Di  vo- 
lerli impofieflàre  della  perfona  del  Re,  e riaflumcre  l'amminiftrazione 
dei  pubblici  affari — Di  volere  imprigionare  il  Duca  di  Northumberland, 
il  Marchefe  di  Northampton,  e il  Conte  di  Pembrokc  — Ed  eccitare 
follevazioni  nella  Città  di  Londra.  11  primo,  e il  terzo  di  quelli  arti-* 
coli  erano  delitti  di  Stato.  11  lecondo  non  farebbe  ftato  neppur  delitto 
di  fellonia,  le  per  uno  Statuto,  fatto  al  tempo  d'Enrico  VII,  anche 
l’intenzione,  una  volta  provata,  d’attentare  alla  vita  d’un  Configliere 
del  Re  non  forte  Hata  dichiarata  tale  j e fu  di  quello  folo  delitto,  che 
come  avete  fentito,  era  di  pura  intenzione,  che  il  Duca  di  Somerfet  fu 
dichiarato  reo,  e condannato  alla  morte.  Udita  la  fentenza  il  Duca 
domandò  a quei  tre  fignori  perdono  delle  male  intenzioni,  che  aveva 
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concepite  contro  di  loro.  L’afferzione  giurata  d’un’uomo,  per  nome 
Bartuile,  che  il  Duca  di  Somerfet  gli  aveva  commeilo  d’ammazzare  il 
Duca  di  Northumberland,  e la  confeffione  dello  dello  Duca  di  So- 
merfet  all’entrar  nella  Torre  d’avere  avuta  quella  intenzione,  fecero 
che  il  Re,  il  quale  tali  delitti  grandemente  aborriva,  gli  nega  Uè  il 
perdono.  Gran  cura  fu  tenuta,  che  prima  dei  22  di  Gennaio,  al  qual 
tempo  l’efccuzione  della  fentenza  era  Aliata,  niuno  dei  fuoi  amici,  o 
parenti  s’accoftaffe  alla  perfona  del  Re,  per  impetrargli  la  grazia. 

Il  Duca  incontrò  il  fupplicio  con  intrepidezza  conveniente  al  fuo  rango, 
e rivoltoli  ai  circollanti  li  protedò  di  non  avere  offefa  nè  in  fatti,  nè 
in  parole  la  perfona  del  Re  -,  ringraziò  Iddio  d’averlo  fatto  drumento 
per  promuovere  la  Riforma,  e pregò  il  Popolo  a continuarci  collante- 
mente.  Quella  fua  Orazione  fu  interrotta  dal  Cavalier  Brown,  il 
quale  cavalcando  in  fretta  verfo  il  patibolo  fu  creduto,  che  portafl’e  il 
perdono.  Dall’altra  parte  una  Compagnia  di  foldati,  che  doveva 
afiiltere  all’efecuzione,  efìendo  venuta  troppo  tardi,  mife  li  fpcttarori 
in  confulione,  e molti  rollarono  morti  nella  folla.  Celiato  il  rumore 
il  Duca  profeguì  il  fuo  difeorfo  dicendo,  d’aver  fempre  fervito  fua 
Maclìà  tanto  negli  affari  elleri  che  nei  domellici  fedelmente,  e di  aver 
fempre  procurato  il  bene  di  tutto  il  Regno.  Qui  fu  nuovamente  interrot- 
to, gridando  il  popolo  vero  vero.  Finalmente  pregò  per  la  falute  del  Re, 
chiefe  perdono  a quelli,  che  fi  chiamavano  offefi  da  lui,  perdonò  a tutti 
i fuoi  nemici,  c pregò  il  popolo  a cffcrgli  tellimonio,  ch’ei  moriva 
nella  fede  di  Gesù  Crillo. 

Aveva  il  Duca,  come  tutti  gli  amminillratori  delle  cole  pubbliche  > 
hanno,  molti  nemici,  c per  un  faggio  delle  ricchezze,  che  in  poco 
tempo  aveva  accumulate,  citano  il  Palazzo  vafliffimo  detto  la  Cala  di 
Somerfet,  ch’ei  fece  edificare  in  Londra,  di  cui  ancora  elìdono  reliquie 
magnifiche,  ed  eleganti.  Il  maggior  numero  dei  fuoi  amici  era  tra’l 
popolo,  il  quale  credendolo  innocente,  c una  fpecie  di  martire,  andò 
in  folla  ad  inzuppare  i fazzoletti  nel  fuo  fangue.  Un  mele  dopo 
l’efccuzione  di  Somerfet,  anche  il  Cavalier  Raffaello  Vane,  il  Cavalier 
Pardridge,  il  Cavalier  Stanhope,  e il  Cavalier  Tommafo  Arundel 
furono  fatti  morire,  come  complici  dei  fuoi  delitti.  Vent’Otto  erano 
i Pari  che  formarono  il  giudizio  di  Somerfet.  Lo  lleffo  Duca  di 
Northumberland,  con  gli  altri  che  l’avevano  acculato  erano  di  qtv.’fto 
numero.  Il  Cancelliere  nc  era  dato  cfclufo,  effendo  fofpctto  di  favo- 
rirlo. I fuoi  Beni  furono  aggiudicati  ai  figliuoli,  che  aveva  procreati 
con  la  fua  feconda  moglie. 

Tom.  II.  L 1 
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Maurizio  Elettor  di  Saflbnia  quantunque  avefle  ricevuti  grandi  bene- 
fizi dall’Imperatore,  non  poteva  vedere  con  indifferenza  la  foggezione, 
in  cui  quello  Principe  teneva  le  inferiori  Potenze  della  Germania.  Per 
liberarli  da  quello  giogo,  maneggiò  fegretamente  una  Legatori  Francia, 
e coi  Principi  Proteftanti  luoi  nazionali.  Prima  di  dichiararfi  mandò 
Ambai'ciatori  ad  Odoardo  per  domandargli  400  m.  feudi,  da  doverli 
impiegare  in  difefa  dei  Proteftanti.  Odoardo  rilpofe,  che  volentieri 
farebbe  entrato  in  una  guerra,  che  avefle  per  oggetto  folamente  la  Re- 
ligione, ma  che  non  gli  averebbe  data  rifpofta  politiva  lennon  dopo 
fentita  l’opinione  degli  altri  Principi  Proteftanti  lu  quella  materia'. 
Quindi  dato  quell’ordine,  ch’ei  credeva  neceflario  ai  luoi  privati  intc- 
refli,  Maurizio  fi  rivolle  a procedere  con  \igorc  aH’afledio  di  Magde- 
burgo,  e per  via  d’amici,  che  aveva  in  quella  Città,  nc  ottenne  in 
poco  tempo  la  refa,  e divifa  in  più  Corpi  l’Armata,  la  diftribuì  fulle 
Terre  dei  Principi  Cattolici,  imponendo  loro  gravi  contribuzioni. 

I Cattolici  fe  ne  dolfero,  ma  l’Imperatore  non  diè  loro  rifpofta,  non 
avendo  fofpetto  dell’Elettore. 

Nel  Maggio  di  quell’anno  1551  il  Concilio,  ch’era  tornato  a tenerli 
a Trento,  .cominciò  nuovamente  le  fue  Seflìoni,  ma  venendo  interrotte 
da  querele  tra  ’1  Papa  e’1  Re  di  Francia,  furono  fofpcle  fino  al  fuf- 
feguente  fettembre,  e quindi  continuate  dai  Legati,  non  citante  le 
protelle,  che  gli  Ambafciatori  d’  Enrico  II  ci  fecero  contro. 

Ai  23  di  gennaio  la  Camera  dei  Comuni  propofe  un’Atto,  che 
neflùno  potefie  efler  condannato  fenza  il  confronto  dei  Teftimonj  ; e i 
Pari,  benché  mal  volentieri,  vi  confcntirono.  In  quella  metkfima 
Seflione  fu  ftatuito,  che  il  matrimonio  dei  Preti,  ftato  fino  allora 
lollerato,  dovefle  reputarli  canonico. 

Nella  Patente,  che  il  Parlamento  aveva  data  al  Re  di  nominare  a 
i Vefcovadi,  era  la  claufula  durante  la  vita  naturale  dei  nominati. 
In  quell’anno  quella  claufula  fu  alterata,  e detto  fin  tanto,  che  i nomi- 
nati continueranno  a ben  comportarfi.  In  virtù  di  quelli*  claufula  il 
Dottor  Hcath  Vcfcovo  di  Worchefter,  e il  Dottor  Day  Vefcovo  di 
Chicheftcr,  per  elferfi  opporti  apertamente  a i Proteftanti,  furono  pri- 
vati dei  loro  Vefcovadi. 

Conclufa,  che  il  Duca  di  Northumberland  ebbe  felicemente  la  rovina 
di  Somerfet,  penfò  di  far  lo  fteflo  anche  di  quelli  ch’erano  ftati  mag- 
giormente addetti  a quel  Partito.  A tale  effetto  ordinò,  che  fi 
faccfie  diligente  ricerca  di  quelli,  che  fi  erano  arricchiti  colle  Terre 
delle  Cantorìe,  che  al  Re  erano  ftate  aggiudicate  durante  l’amminiftra- 
zione  di  Somerfet.  In  fequela  di  quella  ricerca  molti  furono  condan- 
nati 
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nati  in  graffe  fomme,  altri  trovarono  modo  di  comprare  il  favore  del 
Duca.  Quello,  che  in  queU’efame  era  ftato  prefo  principalmente  di 
mira,  era  il  Lord  Paget,  il  quale  fu  condannato  a pagare  6 m.  lire  fter. 
e fotto  pretefto,  ch’ei  non  foffe  abbaftanza  gentiluomo,  degradato  dell’ 
Ordine  della  Giartiera  ; quafi  che  Enrico  Vili,  che  glie  l’aveva  confe- 
rito, foffe  ffato  ignorante  dell’Albero  della  fua  famiglia.  Pochi  giorni 
dopo  il  Duca  ne  fece  invertire  il  Conte  di  Warwick  Tuo  figliuolo. 

Prefiò  a quello  tempo  al  corpo  dei  Mercanti  Tedcfchi,  che  flava 
in  Londra,  fu  tolto  il  privilegio  di  far  commercio  di  lana  per  il  mono- 
polio, che  facevano  di  quello  genere,  effendo  ftato  provato,  che  du- 
rante l’Anno  1551  effi  foli  avevano  fpedite  fuori  del  Regno  44  m.  pezze 
di  panno,  quando  tutti  i mercanti  Inglefi  infieme,  ne  avevano  fpedite 
appena  1 ioo.  Il  Reggente  delle  Fiandre,  e la  Città  d’Amburgo  recla- 
marono contro  quell’ordine,  ma  non  furono  efauditi.  In  quello  mede- 
fimo  anno  pallb  per  l’Inghilterra  il  famofo  Medico  Cardano,  di  ritorno 
dalla  Scozia,  dove  era  flato  per  curare  dell’Idropifia  l’Arcivefcovo  di 
Sant’Andrea  Quella  cura  gli  accrebbe  gran  riputazione,  e molto 
più  la  profezia,  che  quel  Prelato  farebbe  morto,  per  le  mani  del  Car- 
nefice. 11  Re  convcrlò  fpcfl'c  volte  con  lui,  e rimafe  incantato  della  fua 
fapienza.  Cardano  gli  lece  l’Orofcopo,  e gli  prediffe  lunga,  e prolpera 
vita,  e ci  ha  falciato  un  catalogo  tanto  magnifico  delle  lue  virtù,  che 
Burnet  non  ha  potuto  fare  a meno  di  riportarlo.  Nondimeno  in  quel 
fuo  orofeopo  non  fu  tanto  felice  come  nel  prognoftico  dell’Arcivefeovo 
di  Sant’Andrca,  perchè  Odoardo  morì  l’anno  dopo. 

In  quell’anno  le  cole  di  Scozia  fofferfero  qualche  alterazione.  La 
Regina  vedova,  che  era  Hata  in  Francia  fotto  pretefto  di  veder  la  fi- 
gliuola, aveva  ottenuta  da  quella  Corte  la  Reggenza  di  Scozia  in  luogo 
del  Conte  d’Arran.  Nel  ritorno  parto  per  l’Inghilterra,  dove  il  Re  la 
trattò  magnificamente,  e fupplì  alle  fpefe  del  fuo  viaggio  dalla  Colla  del 
mare  fino  ai  confini  della  Scozia.  Il  Conte  d’Arran,  pregato  da  En- 
rico II  c lùoi  miniftri,  vedendo  di  non  poter  fare  altrimenti,  le  rinun- 
ziò  la  Reggenza.  'L’Arcivefcovo  di  Sant’Andrea,  luo  fratello,  fi  volle 
opporre  a quella  rinunzia,  ma  la  Regina  fi  fece  un  gran  partito  tra  ì 
Fratellami  mediante  la  promeffa,  che  farebbero  lafciati  cfercitar  libe- 
ramente la  nuova  Religione  nelle  loro  cafe. 

Quando  l’F-lettor  di  Saflònia  Tenti  che  il  Re  di  Francia  aveva  dichi- 
arato guerra  all’Imperatore,  e il  Conteftabile  di  Momorcncì  aveva  prefo 
Metz  per  lbrprela,  fi  morte  col  fuo  Efercito  verfo  Infpruck,  c poco 
mancò  • che  non  ci  facefle  l’Imperatore  prigione.  Il  frutto,  che 
Maurizio  traffe  da  quella  lua  rifoluzione,  fù  l’Editto  di  Paffavla,  per 
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cui  Carlo  V permetteva  a varj  Principi,  e Città  il  libero  efercizio  della 
loro  Religione.  Tra  i Prelati,  che  in  Inghilterra  avevano  fama  di 
fenno,  probità,  e dottrina,  Tonila!  Vefcovo  di  Durham  era  uno  dei 
principali.  Si  era  fcmprc  oppodo  alle  novità,  che  lì  volevano  intro- 
durre nella  Religione,  ma  una  volta  adottate  dai  Magidrati  ci  aveva 
piegata  placidamente  la  fronte.  Per  quello,  fino  che  il  Protettore 
amminiflrò  le  cofe  del  Regno,  non  fofferfe  alcuna  veflazione.  La 
vada  giurifdizione  temporale,  che  era  annelfa  al  fuo  Vefcovado,  ef- 
fendo  divenuta  un’oggetto  defiderabile  per  la  fmifurata  rapacità  del 
Duca  di  Northumberland,  fu  caufa  della  lua  rovina.  Tondal  fu  ac- 
cufato  di  reità  di  Stato  nella  Camera  dei  Pari,  e condannato  cori  la 
(ola  contradizione  del  Lord  Stourton,  che  era  Cattolico,  e di  Crao- 
mer,  che  era  dato  fempre  fuo  buono  amico.  I Comuni  ricufarono 
di  concorrervi,  dicendo  che  'Fondai  doveva  edere  ammelfo  a fare  le 
fue  difefe,  e al  confronto  de  fuoi  accufatori,  ma  intanto  rimale  fof- 
pefo  dal  Vefcovado. 

Fidato  che  il  Duca  di  Northumberland  ebbe  di  rapire  la  Regalia 
del  Vefcovado  di  Durham,  cominciò  a penfare  di  privar  Tondal  di 
quella  Sede.  Dal  rifiuto  che  i Comuni  avevano  fatto  di  concorrere 
in  quella  fentenza  arbitraria  dei  Pari  contro  di  Tondal,  prefe  motivo 
. di  convocare  un  nuovo  Parlamento.  Per  adìcurarfi  della  pluralità  dei 
voti  edorfe  dal  pupillo  Odoardo  una  Lettera  circolare  alli  Sceriffi,  con 
ordine  d’clòrtar  gli  elettori  di  fceglier  foggetti  di  giudizio,  e d’efpe- 
rienza,  capaci  di  fuggerire  fani  eìpedienti  per  il  comun  bene  del  Ile, 
c del  Regno. 

Quella  fpecie  d’in fidia  Cortigiancfca  confeguì  l’effetto  defiderato. 
Al  primo  di  marzo  s’adunò  il  nuovo  Parlamento.  La  Camera  dei 
Comuni,  compoda,  nella  maggior  parte,  di  Membri  aderenti  al  Partito 
di  Northumberland,  concedette  un’  abbondante  fufiìdio  per  fupplire 
ai  bifogni  del  Re,  i cui  debiti  arrendevano  alla  fomma  di  oltre  300  m. 
lire  dcr.  per  le  lpefe  dravagavanti,  occorfe  durante  l’amminidrazione 
del  Duca  di  Somerfct,  e foppreflc  la  Sede  Epifcopale  di  Durham.  II 
Re  la  divife  in  due  Vefcovadi,  l’uno  fifsò  a Durham,  l’altro  a New- 
cadle,  colla  giurifdizione  fpirituale  folamcnte  j della  temporale,  o 
Regalia  fece  una  Conteà  Palatina,  e ne  invedì  il  Duca  di  Northum- 
berland, che  era  il  motivo,  per  cui  quedo  infaziabile  minidro  aveva  pro- 
curata con  la  rovina  di  Tondal  la  foppreflìone  di  quel  Vefcovado. 

Ai  2 d’ Aprile  Odoardo  fu  afiàlito  dal  Vaiolo  e dalla  Rofolia  a un 
tempo  medefimo,  come  anche  da  una  fìuffione  nei  polmoni,  onde  egli 
dello  s’accorfe  d’efler  vicino  al  termine  del  viver  fuo.  L’unica  doglia, 
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che  Tentivi  di  dover  trapalare  fui  più  bel  fiore  de  gli  anni  Tuoi,  era  il 
penderò,  che  la  Corona  farebbe  pallata  in  Maria  fua  Torcila,  la  quale 
averebbe  fatto  tornare  a rivivere  in  Inghilterra  quella  Religione,  da 
cui  Enrico  Vili  Tuo  padre  l’aveva  deviata,  ed  egli  dover  perder  così 
il  frutto  di  quel  merito,  che  finceramcnte  credeva  di  erterfi  acquiftato 
prelìb  Dio,  col  promuovere  il  Protellantifmo  nei  Tuoi  Dominj.  Verfola 
metà  di  maggio  i medici  diedero  il  cafo  d’Odoardo  per  difperato. 
Allora  il  Duca  di  Northumberland  lece,  che  le  nozze  di  Giovanna 
Grey  primo-genita  del  Duca  di  Norfolk,  e di  Francefca  Brand on,  a 
cui  Enrico  Vili  aveva  dato  luogo  nella  fucccfiione  dopo  la  Principelìa 
Elifabetta,  fi  celebrafièro  col  Lord  Dudley  Tuo  quarto  figliuolo,  gli  altri 
tre  cflendo  già  maritati.  Quindi  vedendo,  che  Odoardo  non  fi  poteva 
dar  pace  del  fitto,  a cui  averebbero  dovuto  foggiaccrc  le  fue  fatiche 
per  promuovere  il  Protcrtantifmo,  falita  che  Maria  fua  forella  forte 
fui  Trono,  il  Duca  di  Northumberland  gli  lugger!  il  rimedio,  con  porre 
la  Corona  fui  capo  di  Giovanna  Grey,  divenuta  fua  nuora.  L’affetto, 
che  Odoardo  aveva  concepito  per  le  rare  virtù,  delle  quali  vedeva 
quella  giovane  Signora  dotata,  e il  credere,  che  la  fua  forella  Eliia- 
betta  non  folle  nata  di  legittimo  matrimonio,  l’induflero  ad  appigliarli 
a quello  partito.  Tre  Giudici  del  Regno  ebbero  ordine  di  difendere 
il  Chirografo,  ma  niuno  di  elfi  volle  confcntirvi,  per  non  incorrere 
nelle  pene,  efprelìc  nell’  Atto  del  Parlamento  contro  i pervertitori  dell* 
ordine  della  lùcceffione,  che  Enrico  Vili  aveva  rtabilito.  Ai  1 5 di 
Giugno  il  Duca  mandò  nuovamente  a chiamarli,  e per  via  di  minacce, 
e dell’  offerta  d’un  perdono  munito  del  gran  Sigillo,  gl’indulTe  a difen- 
dere il  Chirografo,  e firmarlo;  e collo  lidio  metodo  gli  riefeì  d’indurre 
anche  gli  altri  Giudici  a confentirvi,  eccetto  Hales,  che  vi  fi  oppofe 
con  Apolfolica  intrepidezza.  Ai  21  dello  fteflò  mele  anche  i membri 
del  Con  figlio  Privato  firmarono.  Cranmcr  fi  era  allentato  quel  giorno,, 
ma  chiamato  dal  Re  s’indulìe  a porvi  il  Tuo  nome  in  qualità  di  Tefti- 
mone. 

Finalmente  i Medici  dichiararono,  che  la  malattia  del  Re  fuperava  i 
rimedj.  Licenziati  i Medici,  Odoardo  fù  pollo  nelle  mani  d’una  donna,, 
che  ne  intraprefe  la  cura.  Di  cortei  fù  detto,  che  il  Duca  fi  fervide  per 
abbreviare  i giorni  di  quello  Principe,  il  quale  ai  6 di  Luglio  fpirò,  dan- 
do fegni  di  malfima  ralìegnazione.  Poco  prima  ch’ei  trapalTafle,  il  Duca 
di  Northumberland  fece  che  il  Configlio  fcrivefle  alle  due  Principefie 
fue  forelle,  pregandole  a voler  venire  a tenergli  compagnia,  con  in- 
tenzione probabilmente  di  disfarfi  d’ambe  due,  acciocché  non  follerò 
d’impedimento  a Giovanna  Grey  d’occupare  il  Trono,  di  cui  l’aveva  fatta 
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da  Odoardo  dichiarare  legittima  Erede.  Si  erano  le  due  Principefle 
di  già  porte  in  cammino  con  buona  fede,  quando  udito  che  il  fratello 
fpirava,  {limarono  ben  fatto  di  tornarfene  in  dietro. 

La  morte  d’Odoardo  feguì  a Greenwich  l’anno  decimo  fefto  dell’età 
lua,  avendone  partati  fette  fui  Trono.  Durante  il  Regno  di  quello  Prin- 
cipe grande  fpoglio  fu  fatto  dei  Beni  degli  Ecclertaftici,  fìi  i principj, 
che  dal  Padre  ne  aveva  ereditati,  tanto,  che  quelli  della  dalle  inferi- 
ore erano  obbligati  di  fare  il  Legnaiolo,  o il  Sarto,  o di  tenere  Ofterie 
per  mantenerli. 


M A R I A. 

* * 

Maria  flava  a Hudfdon,  25  miglia  dirtantc  da  Londra,  quando  le 
giunfe  una  lettera  del  Conte  di  Arundel,  che  le  annunziava  la  morte, 
pochi  momenti  prima  feguita,  del  Re  Odoardo  di  lei  fratello.  Avuta 
quella  notizia,  come  anche  delle  difpofizioni,  che  il  Re  aveva 
fatte  a favore  di  Giovanna  Grey,  e configliata  dal  timore  dei  lacci, 
che  il  Duca  di  Northumberland  le  averebbe  tefi  per  torla  dal  mondo, 
acciò  non  forte  d’impedimento  alla  fua  Rivale  di  rapirle  quel  Trono, 
che  per  dritto  di  nafeita,  e per  difpofizioni  d’Enrico  Vili  fuo  padre 
le  competeva,  tornò  in  dietro,  e giunta  a Kenninghall  nella  Contèa 
di  Norfolk  fcrifle  al  Configlio,  dolendoli,  che  non  le  avelie  par- 
tecipata la  morte  del  fratello,  che  già  da  tre  giorni  era  feguita, 
quando  non  potevano  ignorare,  che  ella  era  la  vera  erede  del  Trono; 
offerendo  loro  nondimeno  il  perdono  qualora  favellerò  dalla  fua 
clemenza  implorato,  e ordinando,  che  la  proclamaflcro  Regina. 
Quindi  pafìò  a Framlingham  nella  Conteà  di  Suffolk,  dove  il  Duca 
di  Northumberland  aveva  molti  nemici  per  la  ftrage,  che  aveva  fatta 
dei  ribelli  di  quelle  contrade,  che  avevano  prefe  l’arme  fotto  la  con- 
dotta di  Ket,  come  anche  per  crter  vicina  al  mare,  e poter  facilmente 
partàre  in  Fiandra,  sè  la  necertità  ce  Tavelle  obbligata.  Quivi  prefo 
il  titolo  di  Regina  fu  proclamata  a Norwich,  e fcrifle  ai  Nobili  di  quei 
contorni,  pregandoli  d’aiutarla  a mantenere  il  luo  dritto. 

Sentita,  che  il  Duca  di  Northumberland  ebbe  la  proclamazione  di 
Maria  nella  Città  di  Norwich,  e il  Partito,  che  fi  andava  facendo  in 
quelle  vicinanze  per  appoggiare  il  fuo  dritto,  andò  col  Duca  di  Suffolk 
a dar  notizia  a Giovanna  della  fua  efaltazione  al  Trono,  in  virtù  delle 
difpofizioni,  che  Odoardo  aveva  fitte  in  di  lei  favore.  Non  aveva 
Giovanna  ancor  terminati  15  anni  dell’età  fua,  ed  era  già  maertra  della 
lingua  Franccfe,  e della  Latina,  e intendeva  tanto  la  Greca  da  poter 
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tradur  Platone  in  Inglcfe  correntemente.  Quelli  bei  pregj  venivano 
accompagnati  da'  quella  femplicità  e modeftia,  che  alla  fua  età  e 
grado  lì  convenivano,  onde  non  è maraviglia,  fe  il  fuo  Cugino  Odoardo 
li  era  lafciato  indurre  a farla  Regina  a pregiudizio  delle  forelle,  le 
quali  nell’età  e nelle  inclinazioni  tanto  da  lui  differivano.  Quando 
Giovanna  fi  lenti  dal  Duca  di  Northumberland,  e dal  Padre  annunzi- 
ata la  Corona,  rifpofe,  che  non  intendeva  di  riveftirlì  delle  altrui 
fpoglie  ; che  M tria  era  la  vera  Erede  del  Trono,  e dopo  di  lei  la  Prin- 
cipeflà  Elifabetta,  fecondo  le  dilpofizioni,  che  Enrico  Vili  lor  Padre 
aveva  fatte.  A quelle  ragioni  i Duchi  oppofero  l'autorità  del  Re 
Odoardo,  e del  fuo  Configiio,  corredata  coll’approvazione  dei  Giudici, 
onde  ella  doveva  effer  convinta,  che  la  fua  esaltazione  al  Trono  non  era 
contraria  alle  Leggi.  A quelle  infinuazioni  li  aggiunfero  i prieghi  di 
Guilford  Dudley  fuo  marito;  così  non  potendo  relìllcre  a tante  im- 
portunità la  povera  Principelfa  condefceie  a fare  quel  facrificio  della 
fua  volontà,  che  dagli  ambiziolì  parenti  le  veniva  richiedo. 

Ottenuto,  clic  il  Duca  di  Northumberland  ebbe  quedo  confenfo,  il 
Configiio  partecipò  ai  Magidrati  della  Città  di  Londra  la  morte  d Odo- 
ardo, e le  difpciìzioni,  che  aveva  fatte  a favor  di  Giovanna,  e la  fua 
Proclamazione  fu  fidata  per  il  giorno  leguente,  che  era  il  io  di  Luglio, 

3 giorni  dopo  la  morte  d'Odoardo.  Fatto  quedo,  il  Configiio  rilpofe 
alla  Lettera  di  Maria,  dicendo  maravigliarli  come  ella  ardlfle  di  pre- 
tendere alla  Corona,  erta  che  fapeva  di  effer  nata  di  non  legittimo 
matrimonio,  fciolto  da  fentenza  giuridica,  confermata  da  piu  d’un 
Parlamento  : però  dover  rinunziare  ad  ogni  pretenfione,  e riconofcer 
per  lua  Sovrana  la  Regina  Giovanna,  làlita  ultimamente  fui  Trono  per 
Lettere  Patenti  del  Re  Odoardo  : e che  fe  avelie  ubbidito,  averebbe 
trovati  i Configlieri  Tempre  pronti  a fervida  in  tutto  ciò  che  era  coerente 
cogl’intereffì  della  Regina  Giovanna. 

La  Proclamazione  di  Giovanna  fu  ricevuta  dal  Popolo,  che  a tale 
accidente  non  era  preparato,  con  indignazione,  prevedendo,  che  il  Duca 
di  Northumberland,  luoccro  della  Pupilla  Regina,  cche  fi  era  tirato  ad- 
doflò  l’odio  del  pubblico,  averebbe  continuato  a governare.  Quello 
prognollico  venne  confermato  da  un  Garzone  di  bottega  per  nome  Pot, 
il  quale,  avendo  pronunziate  parole  in  difpregio  di  quella  Proclama-  * 
zione,  fu  pollo  in  Berlina  con  gli  orecchi  tagliati.  Terminata  la  ceremo- 
nia  la  Regina  fu  condotta  alla  Torre,  e con  lei  tutto  il  Configlio  di 
Stato,  comporto  di  21  Configliere,  pochi  dei  quali  amavano  il  Duca 
di  Northumberland,  ma  tutti  lo  temevano.  Alcuni  di  elfi,  ma  fpc- 
cialmente  il  Conte  di  Arundel,  avevano  Tempre  continuato  nell’antica 
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Religione,  ma  nell’efteriore  inoltravano  d’uniformarfi  a quello,  che  il 
Governo  voleva  che  fi  credelFe.  L’Arcivefcovo  di  Canterbury  era  ve- 
ramente Protellante.  Degli  altri  la  maggior  parte  non  era  addetta  più  a 
una  Religione,  che  a un’altra,  e ficcome  avevano  abbracciati  ciecamente 
i priucipj  d’Enrico  Vili,  nella  ftefla  maniera  avevano  feguìti  quelli 
d’Odoardo,  ed  erano  pronti  a tornare  nel  feno  della  Chiefa  di  Roma. 
Di  quello  carattere  era  il  Duca  di  Northumberland,  c per  quello  nef- 
lùno  gli  credeva  ; ed  era  d’un’umore  tanto  difpotico,  che  il  minimo 
difgullo  era  capace  di  fargli  feordare  i più  rilevanti  fervizj. 

Non  ignorava  il  Configlio,  che  l’Imperator  Carlo  V averebbe  prefe  le 
parti  della  Regina  Maria,  non  tanto  per  la  parentela,  che  aveva  con 
lei,  come  per  la  Religione  Cattolica,  che  ambidue  profefiavano.  Per 
quello  gli  mandarono  Ambafciatore  Riccardo  Shelley,  ma  Carlo  non 
volle  dargli  udienza,  nè  ricever  le  Lettere  di  Giovanna,  che  gli 
partecipava  la  fua  efaltazionc  al  Trono  d’Inghilterra.  A quello 
difgullo  del  Coniglio  s’aggiugncva  il  fentire  che  il  Partito  di  Maria 
ogni  giorno  crefccva.  Per  quello  fu  rifoluto  di  far  gente  onde  opporli 
ai  di  lei  tentativi  ; e il  Cavaliere  Haflings,  fratello  del  Conte  di 
Huntington,  e il  Conte  di  Northampton  ebbero  ordine  di  levar 
foldati.  Al  Conte  di  SufFolk  fu  dato  il  commando  dell’Armata,  perchè 
il  Duca  di  Northumberland  non  giudicava  appiopo/ico  d’aflentarfi  dalla 
Capitale.  A quella  deliberazione  di  Northumberland  s’opponeva  il 
Conte  di  Arundel,  come  quello,  che  lo  voleva  lontano  per  aver  comodo 
di  porre  in  efecuzione  i difegni,  che  aveva  di  favorire  la  caufa  di 
Maria.  Però  fece  intendere  a Giovanna,  non  eflèr  bene  d’efporre  il 
Duca  di  SufFolk  fuo  Padre  a un  tanto  pericolo;  e al  Duca  di  Nor- 
thumberland efi'er  meglio,  che  egli  comandalìe  l’Armata,  come 
quello  che  aveva  grande  efpericnza  nell’arme,  piuttollo  che  il  Duca  di 
SufFolk,  il  quale  in  ogni  fua  fpedizione  aveva  avuta  la  fortuna  contraria. 
A quello  configlio  fraudolento,  il  Duca  di  Northumberland,  il  quale 
aveva  più  ferocia,  che  accorgimento,  fi  refe,  tanto  più  quando  vidde, 
■che  Giovanna  non  inclinava  a privarli  dell’afiillenza  del  Padre. 

Non  era  la  maggior  parte  dei  Configlieli  difpolla  a favorire  i difegni 
del  Duca  di  Northumberland,  ma  il  trovarli  rillrctti  dentro  la  Torre, 
alla  diferezione  del  Duca  di  SufFolk,  che  vegliava  agl’interclFi  della  fig- 
liuola, gli  obbligava  a moflrare  zelo  per  lei,  fino  che  l’occafione  fi 
ofFerifiè  da  poterli  dichiarare  fenza  pericolo  a favor  di  Maria.  Per  quello 
ordinarono  a Ridlcy  Vefcovo  di  Londra  di  predicare  in  San  Paolo  in 
giullificazione  del  Titolo  di  Giovanna,  c mollrare  al  Popolo  i pericoli, 
ohe  gli  fovrailavano  sè  mai  folle  afccla  al  Trono  Maria.  Ridley  efegui 

l’ordine. 
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• l’ordine,  efageranda  l’attacco*  che  Maria  aveva  alla  Corte  di  Roma,  e 

» afferendo  d’aver  temili  con  lei  difcorfi  confidenziali,  per  cui  aveva  po- 

- tato  feorgere  la  grande  awerfione,  che  quella  Principefla  nutriva  contro 
dei  Proteftanti..  E’facile  la  immaginarfi,  che  Maria  non  fi  feordafiè 
mai  nè  di  quella  Predica,  nè  del  Predicatore.  Quando  il  Duca  di 

-,  Northumberland  giunfe  a Cambridge  aveva  8 m.  fanti,  e 2 m.  Cavalli. 
Proceduto  a Santomblbury,  in  vece  di  vedere  la  fua  Armata  crefciuta, 
la  trovò  aliai  diminuita  per  deferzione.  Quivi  fentì,  che  Maria  faceva 
progredì  nelle.  Contèe  di  Norfolk,  e di  Suffolk,  e che  il  Cavaliere 

* Hafiings,  il  quale,  doveva  andare  3 congiungnerlì  leco  con  4 m.  Uomini, 
l’aveva  fatta  proclamare  a Buckingham  ; e finalmente,  che  i VafceHi  da 

' guerra,  che  aveva  mandati  fulla  Coda  di  Suffolk,  fi  erano  dichiarati  in 
di  lei  favore.  Quelle  nuot-e  lo  fecero  rifolvere  di  tornare  a Cambridge,, 
donde  fcrifie  al  Configlio,  acciò  gli  mandalle  fpeditamente  foccorfi. 

I felici  {uccelli  di  Maria  rallegrarono  oltremodo  quei  Configlieri, 

- che  erano  del  luo  partito,  e fecero  penfare  alla  maggior  parte  degli 
altri  al  rnedo  di  meritare  la  fua  clemenza.  Per  potere  effettuare  i loro 
difegni  era  necefl'ario  efeir  dalle  mani  del  Duca  di  Suffolk,  che  li  teneva 

. guardati  dentro  la  Torre.  Perciò  gli  rapprefentarono,  che  l’unico 
mezzo  per  trovare  i foccorfi,  dei  quali  il  Duca  di  Northumberland 
abbilògnava,  era  quello  di  ricorrere  ai  Cittadini  di  Londra,  e perla 
pronta  lpcdizione  di  queft’affarc  doverfi  fcegliere  un  luogo,  dove  tanto 

- il  Maggiore,  che  gli  Aldermanni  farebbero  più  volentier  convenuti,  che 
dentro  la  Torre,  alla  quale  in  quei  tempi  critici  niuno  poteva  ac— 
collarfi  lenza  timore.  , 

II  Duca,  il  quale  di  niun  finillro  aveva  fofpetto,  o difiimulava 
d’averne,  fi  refe  ai  conforti  di  quei  Signori.  La  Cafa  del  Conte,  di 
Pemhrokc  tu  il  luogo  propollo  per  le  conferenze,  e ai  19  di  luglio  il 
Configlio  ci  fi  trasicrì.  Allora  il  Conte  d’Arundel,.  che  di  quello* 
iìratugemma  era  fiato  il  modellatore,  dille  ai  fuoi  confratelli — “ Signori,. 

“ c venuto  il  tempo  di  fcuotere  il  giogo  tirannico  del  Duca  di  Nor- 
“ thumberland  -,  a tutti  noi  è pur  troppo  nota  la  di  lui  infolenza,  l’in- 
**  giuftizia,  la  crudeltà,  e l'inganno  verfo  degli  amici  medefimi  ; sè  noi 
“ vorremo  mantener  Giovanna  lui  Trono,  non  faremo,  . che  rendere  fem- 
**  pre  più  pefante  quel  giogo,  che  il  Duca  ci  ha  pollo  fui  collo  : l’unico- 
“ mezzo  di  liberarcene  è di  dichiararci  in  favor  di  Maria  : quando  il.  * 
“ Popolo  ci  vedrà  abbracciare  quello  Partito,,  niuno  fi  curerà  più  del 

. **  Duca  di  Northumberland.  ’ Quella  breve  Orazione  del  Conte  db 
Arundel  produlfe  l’elfetto  defideràto,  perchè  già  la  maggior  parte  dei 
Membri  era  del  fuo  parére  ; e venuti  i Magiftrati  di  Londra  fu  conduiò, 
Tom.  IL.  M ra  ' chc. 
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che  Giovanna  foffe  deporta,  e proclamata  Maria.  Terminata  quella 
ceremonia,  il  Coniglio  ordino  * al  Duca  di  Suffolk  di  deporre  il 
comando  della  Torre,  e a Giovanna  il  titolo  di  Regina,  e rinunziare 
a ogni  fua  pretenfione.  Il  Duca  ubbidì,  vedendo  di  non  poter  fare 
altrimenti,  e ubbidì  anchè  Giovanna  con  magggior  prontezza,  e piacere, 
che  non  aveva  moftrato  ncll’accettare  quella  Corona,  la  quale  non 
credeva  le  competeffe.  Il  Tuo  Regno  non  eccedè  i nove  giorni.  Quindi 
furono  fpediti  ordini  al  Duca  di  Northumberland  di  licenziare  l’Armata, 
e di  predare  ubbidienza  a Maria,  e al  Conte  di  Arundel  e al  Lord 
Paget  d’andare  a informare  la  nuova  Regina  di  quanto  era  ftato  fatto 
per  lei. 

Il  Duca  di  Northumberland  aveva  già  prevenuti  quegli  ordini  del 
Configlio,  prevedendo,  che  ogni  fuo  sforzo  gli  farebbe  riefeito  inu- 
tile per  opporli  al  Partito  contrario  : ed  averebbe  voluto  fuggirli  dal 
Regno,  sè  una  Banda  dei  Gentiluomini  Penfionarj  non  gliel’  averte 
impedito,  dicendo  di  volerlo  per  T eftimonio  della  loro  condotta.  Paf- 
fato  alla  piazza  del  mercato  di  Cambridge  vi  proclamò  la  Regina,  get- 
tando in  aria  il  Cappello,  e gridando  Dio  J alvi  la  Regina  Maria.  Il 
giorno  dopo,  vedendo  il  Conte  di  Arundel,  che  andava  ad  arredarlo, 
le  gli  gettò  umilmente  ai  piedi,  implorando  la  fua  protezione.  Tre  fuoi 
figliuoli , il  fuo  fratello,  con  tre  altri  Signori  furono  areftati  infieme 
con  lui,  e il  25  di  luglio  mandati  alla  Torre  : Una  povera  donna  di 
quelle,  che  avevano  inzuppati  i fazzoletti  nel  fangue  del  Duca  di  So- 
nierfet  quando  fu  decapitato,  inoltrandogli  il  fuo,  gli  diffe-quefto 
è il  fangue,  che  tu  facefti  tanto  ingiuftamente  verfare. 

Con  la  prigionia  del  Duca  di  Northumberland  terminarono  gl’  im- 
pedimenti allcfaltazione  di  Maria,  la  quale  riceveva  graziofamente 
chiunque  implorava  la  fua  clemenza,  determinata  nondimeno  d’immo- 
lare alla  fua  vendetta  quelli,  che  fi  erano  maggiormente  ingegnati  di 
nuocerle.  L'innocente  Giovanna,  il  Duca  di  Suffolk,  il  Marchefe  di 
Northampten,  Ridley  Vefcovo  di  Londra,  Cheek  ftato  Tutore  d’Odo- 
ardo,  Roberto  Dudley,  Guilford  Dudley  marito  di  Giovanna,  e i 
Giudici  Chomeley  e Montague,  furono  mandati  a tener  compagnia  al 
Duca  di  Northumberland.  Tre  giorni  dopo  al  Duca  di  Suffolk  Maria 
refe  la  libertà  per  inoltrarlo  al  Pubblico  come  un’efcmpio  della  fua  mi- 
ferecordia,  vedendolo  mancar  di  talenti  da  cagionarle  difturbi. 

Ai  3 d'Agofto  la  nuova  Regina  comparve  in  Londra  infieme  con  la 
Principeffa  Elifabetta  fua  forella,  che  era  andata  ad  incontrarla  con  un 
corpo  di  1000  Cavalli.  Entrata  nella  Torre  pofe  in  libertà  il  Duca  di 

Nor- 


Lib.  XV.  MARIA.  267 

Norfolk,  Gardiner,  Bonner,  la  Contefla  di  Somerfet,  c il  Lord  Court- 
ney,  al  quale  poco  dopo  conferì  il  titolo  di  Conte  di  Devonihire. 

Tofto,  che  Maria  fi  vidde  in  pacifico  poffcffo  del  Trono  volfe  ogni' 
fuo  penderò  a far  rivivere  la  Religione  sii  quei  princj,  dai  quali  il  Re 
fuo  Padre,  e Odoardo  fuo  fratello  l’avevano  deviata.  Gardiner  ave- 
rebbe  voluto,  che  quell’opera  fi  facell’e  gradualmente,  cominciando  dal 
rimettere  le  cofe  in  quello  flato,  in  cui  Enrico  Vili  le  aveva  lafciate. 
Per  quello  feri (fc  fegretamente  all’Imperatore,  acciocché  difTuadefle  la 
Regina  da  far  venire  così  predo  in  Inghilterra  il  Cardinal  Polo,  cht 
aveva  mandato  a chiamare,  per  impedire,  che  il  zelo  troppo  impetuofo 
di  quefto  Prelato  non  producete  qualche  grande  fconvolgimento  nel  Po- 
polo,. che  non  era  ancor  preparato  a fottometterfi  nuovamente  all’au-» 
torità  Pontificia.  Sebbene  quello  avvifo  di  Gardiner  aveffe  per  oggetto 
principalmente  di  tener  lontano  il  Cardinale  da  Maria,  acciò  non  lo 
fijpplantaffc  in  quella  autorità,  che  efi'a  gli  aveva  confidata,  per  la  mortai 
nemicizia,  che  d’antico  tempo  nutriva  contro  di  lui,  pure  la  gagliarda 
oppofizione,  che  doveva  afpettarfi  dai  pofieflòri  delle  Terre  appartenute 
alle  Chiefe,  lo  rendeva  affai  plaufibile.  Quello  configlio  di  Gardiner 
produfife  più  lettere,  che  l’Imperatore  fcriffe  a Maria,  confortandola  a 
raffrenare  il  fuo  zelo  per  timore,  che  quello  non  recidefle  il  filo  dei 
fuoi  lodevoli  difegni.  Forfè  aveva  Carlo  di  già  concepito  dappersè,  o 
per  fuggeflione  di  Gardiner,  il  penfiero  d’un  matrimonio  tra  Filippo 
fuo  figliuolo,  e Maria,  la  quale,  aderendo  ai  fuoi  configli,  coflituì  Gar- 
diner Gran  Cancelliere. 

Ai  18  d’Agofto  l’cfequie  d’Odoardo  furono  celebrate  a Weflminfler.. 
I nuovi  Miniflri  averebbero  voluto,  che  la  ccremonia  fi  faceffe  eoa- 
l’antica  Liturgìa,  ma  Cranmer  Arcivescovo  di  Canterbury  voleva,  che 
fi  ufafie  la  nuova.  La  Regina  le  fece  celebrare  nella  fua  Cappella, 
fecondo  i Riti  della  Chiei'a  di  Roma.  Ai  12  dello  flefTo  mefe  aveva 
dichiarato  nel  Configlio,  che  non  intendeva  di  forzare  alcuno  in  ma- 
teria di  Religione,  e già  quella  voce  era  fiata  fatta  fpargere  dappertutto. 

11  giorno  dopo,  che  la  Regina  ebbe  fatta  quella  dichiarazione, 
Bonner  andò  alla  Chielà  di  San  Paolo,  dove  Bourne  fuo  Cappellano 
predicando  efagerò  le  di  lui  virtù,  e molto  s’andò  fpaziando  fulie 
perfecuzioni,  che  quello  Prelato  aveva  fofferte  nel  Regno  d’Odoardo. 
Alcuni  degli  afboltanti  inveirono  contro  del  predicatore,  altri  gli  get- 
tarono pietre^  e uno  gli  lanciò  un  Pugnale,  che  rimafe  fitto  nel  Pulpi- 
to ; e lennon  era  per  l’interpofizione  di  Bradford  e Rogers,  due  cofpic^ 
Proteflanti,  che  lo  falvarono,  farebbe  flato  ridotto  in  pezzi. 

M m a, 
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• Quella  predica  di  Bourne  eccitò  tanto  i clamori  del  Popolo,  che  la 
Regina  credette  neceflario  di  procurar  di  placarlo  con  un  Editto,  il 
cui  tenore  portava,  elTer  vero,  che  ella  continuava  in  quei  principj  di 
Religione,  in  cui  era  (lata  educata,  e pregava  Dioche  tutti  i Tuoi  Rid- 
diti legui  fiero  l’cfetnpio  luo  j ma  nello  Hello  tempo  fi  protefiava  di  non 
volere  ufar  la  forza  fintanto,  che  i voti  pubblici  non  ci  fodero  concor- 
ri. Quella  Proclamazione  f u feguìta  da  un’altra,  per  cui  veniva  proibito 
ai  Ridditi  di  ufarc  l'uno  contro  l’altro  gli  odiofi  nomi  di  PapiRi,  e d’E- 
retici.  Fu  anche  proibita  ogni  forte  di  conventicole  o afiemblèe,  vietate 
dalle  Leggi,  inclufivi  i forellieri,  come  anche  il  predicare  fenza  licenza  ; 
e finalmente,  che  nefluno  dovefie  efier  punito  per  avere  avuto  mano  nell’ 
ultima  ribellione  fenz’ordine  fuo.  Quelli  ordini  Rcgj,  lenza  edere  ap- 
poggiati da  Atti  di  Parlamento,  empierono  di  timore  ognuno,  ma  fpe- 
cialmente  i Protettami,  i quali  prevedevano  di  dovcr’edcre  nel  Regno 
di  quella  PrincipelTa  fottopodi  a un  difpotifmo  della  Corte,  e dei 
Minillri,  confimile  a quello,  fotto  cui  i Cattolici  nei  tempi  d’Enrico 
Vili,  e d’  Odoardo  fuo  figliuolo  avevano  tanto  fofFerto. 

Contemporanei  a quella  proclamazione  furono  i Giudizi  del  Duca 
di  Northumberland,  del  Marchefe  di  Northampton,  dei  ('onte  di 
Warwidk,  e dei  Cavalieri  Andrea  Dudley,  Giovanni  Enrico  Gatcs, 
e d’Enrico  Palmer.  Sulla  depofizione  di  quelli  due  ultimi  Odoardo 
aveva  firmata  l’efecuzionc  del  Duca  di  Somerfet,  fuo  Zio.  Preludente 
di  quello  Giudizio,  per  quelli,  che  erano  Pari,  fu  il  Duca  di  Norfolk  in 
qualità  di  gran  GiuRiziere.  Non  averebbe,  fecondo  le  Leggi,  po- 
tuto efercitare  quell’uficio,  non  efiendo  Rato  ancora  legalmente  afloluto 
dalla  Sentenza,  che  pra  Rata  nel  Regno  precedente  pronunziata  contro 
di  lui,  ma  la  prometta  del  perdono,  che  Maria  gli  aveva  fatta,  fu  repu- 
tata baRante  a purgarlo  di  quello  impedimento. 

Coroparfo  il  Duca  di  Northumberland  davanti  ai  Pari,  domandò  loro 
sè  un’Uomo,  che  agifee  per  ordine  del  Configlio,  e con  l’autorità  del 
•gran  Sigillo,  potette  reputarli  traditore  dello  Stato,  o i fuoi  complici 
cfler  fuoi  Giudici  ? che  tali  erano  il  Marchefe  di  Wincheller,  il  Conte 
di  Arundel,  e quello  di  Pembroke,  i quali  erano  Membri  attuali  del 
Configlio  quando  Giovanna  fu  proclamata  Regina,  ed  avevano  firmata 
quella  Proclamazione.  La  rifpoRa  di  quei  Sgnori  fu,  che  anch’egli 
era  Rato  Giudice  e Parte  nella  caufa  del  Duca  di  Somuittet  ; così  vedendo 
che  per  lui  non  c’cra  rimedio,  li  confettò  reo,  e fi  riinileper  il  rimamentc 
<alla- clemenza  della  Regina.  Gli  altri  feguirono  il  fuo  efempio,  c 
tutti  furono  condannati,  ma  di  Northumbertand,  di  Gates,  e di  Pal- 

• mer  fù  ordinata  l’efecuzionc,  agli  altri  fu  conceduto  il  perdono.  Al 

Vef- 
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Vefcovo  di  Winchefter,  che  andò  ad  annunziargli  la  morte,  il  Duca 
di  Northumbcrland  fi  proteftò  d’efiere  fiato  Tempre  nel  Tuo  cuore  Cat- 
tolico. Lo  ftefio  ratificò  fui  Palco  fino  all’ultimo  momento  del  viver 
fuo.  Burnct  dice,  che  ufafie  .ogni  mezzo  per  implorare  il  perdono, 
fino  a udir  la  Meda  quando  fu  porto  nella  Torre,  e a ricevere  la  Co- 
munione Cattolicamente,  e che  Gardiner  procuralìe  d’interceder  per 
lui  predo  dell’Imperatore,  ma  che  quello  Principe,  temendo,  che  il 
Duca  non  attraverfafle  il  matrimonio  tra  Filippo,  e Maria,  lo  facrificaflc 
a quella  politica.  Morì  beftemmiato  dalla  maggior  parte,  come  per 
verità  meritava.  Agli  altri  due  Tuoi  compagni  fu  tolta  la  vita  lo  Hello 
giorno,  che  era  il  2 d’Agofto  del  1553. 

In  quello  tempo,  fcntendo  la  Regina,  che  gli  abitanti  di  Suffollc 
trafgredivano  lenza  riguardo  gli  ordini  contenuti  nelle  Tue  ultime 
proclamazioni,  comandò  a quei  Magiftrati  di  punire  i trafgrelìbri  feve- 
ramentc.  Cofioro,  fidandoli  Tulle  protefte,  che  Ella  aveva  fatte  nel 
tempo,  che  flava  implorando  la  loro  afiìftenza  contro  le  perTecuzioni 
del  Duca  di  Northumberland,  le  mandarono  Tuppliche,  dove  le  ri- 
cordavano i Tervizj  prefiatile,  e le  promefle  che  aveva  fatte  di  bocca 
propria.  A quella  fupplica  fu  rifpofio,  che  ai  fudditi  non  è lefcìto  di 
Terminare  le  azioni  dei  Sovrani,  c TommaTo  Cobb,  o Dobbe,  uno  di 
loro,  che  parlò  un  poco  più  libero  degli  altri,  fù  pollo  alla  Berlina. 

Intanto  Comiflarj  furono  deftinati  per  efaminare  le  cagioni,  onde 
varj  Vefcovi  erano  fiati  privati  durante  il  Regno  d’Odoardo.  Bonner, 
Gardiner,  Tonllal,  Day,  Hath  furono  foftituiti  a cinque  Proteftanti. 
A Gardiner,  divenuto  Cancelliere,  fù  data  l’autorità  di  concedere  egli 
folo  licenze  ai  Predicatori.  Alcuni  Ecclefiaftici  Protellànti,  che  a 
quell’ordine  non  ubbidirono,  furono  imprigionati.  Hoopcr,  Vefcovo 
di  Colchcftcr,  Ferrar,  Vefcovo  di  San  David,  e Coverdale,  Vefcovo 
di  Exeter  erano  di  quello  numero.  /<•.,!,  , . >.  ; t i ,m<>  j 

' L’awerfione,  che  la  Regina  moftrava  contro  dei  Proteftanti,  ren- 
deva i Magiftrati  sì  timidi,  che  non  ardivano  di- puùire  coloro,  che 
gì’infultavano  a diTpetto  degli  ordini,  e delle  Leggi.  » Pietro  Martird, 
Profeftbre  di  Teologia  nelTLTniverfità  d’Oxford,  vedendofi  efpollo  a- 
gl’inlulti  dei  nemiei  della  Tua  religione,  fi  trovò  forzato  d’andarfene  a 
cercar  rifugio  dall’Arcivefcovo  di  Canterbury.  Ma  Cranmer,  la  cui 
-rovina  era  già  rrfoluta,  poteva  tanto  poco -regger  Te  ftdfo,  che  Bonner 
lo  chiamava  MJicr  Canterbury , e Tpargeva  che  averte  promefiò  alla 
Regina  di  tfoler-  abiurare  pubblicamente  i lùoi  errori.  Cranmer 
•fcrille  un’àpologìà  per  giufiificarlì  di  quella  imputazione,  chiamando 
ia  Regina  in  teltimonio  della  verità  del  contrario.  Di  quella  apologia 
- ' chia- 
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chiamato  a render  conto  nella  Camera  della  Stella,  fe  ne  confefsò  l’aa- 
tore,  proiettandoli  nondimeno,  che  fotte  fiata  pubblicata  lenza  fu» 
conferito,  nè  fu  per  allora  proceduto  contro  di  lui.  A Cranmer  la 
Regina  lì  confelfava  debitrice  della  vita,  poiché  mediante  la  fua  in- 
tercellione  Enrico  Vili  fi  era  attenuto  da  porla  a morte,  per  le  parti,, 
che  prendeva  a favore  della  Madre.  Al  debiro  nondimeno  di  quella, 
gratitudine  prevaleva  nel  cuore  di  quella  Principe!!':!  l'odio,  che  aveva 
corcepito  contro  rii  lui  per  la  fen tenia  del  Divorzio,  che  aveva  pro- 
nunziata contro  la  Regina  fua  Madre.  Tre  giorni  dopo  fu  acculato» 
d’aver  pubblicati  libelli  fediziolì,  e mandato  alla  Torre,  dove  il  vec- 
chio Latimer,  flato  depollo  dal  Vefcovado  di  Worcefier  nel  Regno 
d’Odoardo  VI,  era  flato  rinchiufo  tre  giorni  prima. 

Il  zelo,  che  Odoardo  VI  molìrava  di  promuovere  il  Protelìantifmo 
nei  fuoi  D^minj,  ci  aveva  fatto  concorrere  gran  quantità  di  forefiieri, 
che  aderivano  a quella  credenza.  Tra  quelli  era  Pietro  Martire  poco 
fopra  nominato,  e Giovanni  Laico  nativo  Prufiiano,  Profefiore  dì 
Teologia.  Contro  colloro  la  Regina  lì  contentò  di  procedale  fola- 
mente  con  l’elìlio.  Molti  Inglefi  Protettami,  che  palliavano  per 
Francefi,  fentito  quello  Bando,  s’affrettarono  di  fuggire  la  bui ra Ica, 
che  vedevano  fovraftarli.  Allora  il  Governo  fpedì  ordini  ai  Porti  di 
Mare,  che  niuno  fotte  lafciato  imbarcarli  sé  non  molìrava  un  Patta- 
porto  della  Corte. 

, Dai  gattighi  di  coloro  che  avevano  avuto  la  difgrazia  di  meritare 
il  fuo  fdegno,  la  Regina  fi  rivolfe  alle  ricompenfe  di  quei,  che  fi  erano 
impiegati  in  di  lei  lèrvizio.  Al  Conte  di  Arundcl  conferì  la  carica  di 
Maettrò  del  Palazzo,  il  Cavalier  Odoardo  Haftings  fece  Pari  del  Regno, 
c ad  ogni  altro  foggetto,  che  nei  tempi  critici  le  era  fiato  favorevole, 
conferì  impieghi,  c dignità»  Tra  quelli  fu  malfimamente  difiinto  il 
Conte  di  Suffcx,  fiato  fu»  Generale,  col  Privilegio  di  poterli  coprire 
innanzi  a Lei,  come  i Grandi  di  Spagna,  da  Carlo  V creati  al  tempo 
ffi  ricevere  la  Corona  Imperiale  dalle  mani  di  Clemente  VII  Sommo 
Pontefice  nella  Città  di  Bologna,  avevano  facoltà  di  coprirli  innanzi 
al  loro  Monarca.  Agli  1 1 d'Ottobre  la  Regina  fu  Coronata,  e pub- 
blicato un  perdono  col  Titolo  di  generale,  ma  con  tante  eccezioni, 
che  pochi  poterono  godere  di  quel  beneficio,  e rimclfi  i fulfidj,  che  il 
Parlamento  anteriore  aveva  conceduti  a Odoardo  fuo  fratello  per 
pagare  i fuoi  debiti.  Prima,  che  il  nuovo  Parlamento  fi  adunafle,  l’Ar- 
civefcovo  di  York  fu  mandato  alla  Torre,  incolpato  di  varj  delitti,  e 
refiituito  a Giovanni  Vefey  il  Vefcovado  di  Exeter,  che  nel  Regno 
precedente jie  era  fiato  privato. 


Come 


Lib.  XV.  MARIA.-  «7 1 

Come  le  mire  della  Regina  non  tendevano,  che  a rimetter  le  colè 
della  Religione  nello  flato,  in  cui  fi  trovavano  prima,  che  Enrico  Vili 
fuo  Padre  ci  faceffe  alterazioni,  nè  ciò  poteva  ottenerli,  che  per  Atti 
di  Parlamento,  così  era  neceflario,  che  la  maggior  parte  dei  Membri 
fodero  Cattolici. . A quello  fine  ogn’induflria  iu  meda  in  opera  perchè 
le  Elezioni  cadeflero  in  foggeti,  che  aderiffero  a quella  credenza. 
Trai  Pari  la  Regina  trovò  meno  difficoltà,  onde  può  faèilmente  dc- 
fumerfi,  che  molti  di  loro  non  avellerò  profefi'ato  la  nuova  Religione, 
che  per  non  incorrere  nello  fdegno  della  Corte,  o per  aver  parte  nelle 
fpoglie  del  pubblico,  avendo  mano  nel  governarlo  j ovvero  elTendo, 
come  in  Umili  cali  fuole  accadere,  le  loro  menti  agitate  da  quella 
tanta  varietà  d’opinioni,  che  la  prepotenza  dei  Governi  precedenti 
voleva  forzarli  d’adottare,  la  Religion  dominante  fofl"e  fempre  la  loro. 

Nella  prima  Seffione  di  quello  Parlamento  non  furono  agitate  quef- 
tioni  pubbliche  d’importanza  da  eflerne  fatta  menzione  j e delle  pri- 
vate la  più  riguardevole  fu  l’alToluzione  della  Marchefa  d’Exeter,  e 
del  Conte  di  Devonlhire  fuo  figliuolo,  flati'  condannati  nel  Regno 
d’Enrico  Vili.  Nella  feconda  il  matrimonio  d’Enrico  Vili  con  Ca- 
terina d’Aragona  fù  dichiarato  valido,  ed  annullato  il  divorzio,  con 
tutto  quello  che  da  Enrico  fi  era  cftorto  dai  Parlamenti,  e dal  Clero 
per  procurarlo.  Quello,  che  rende  maggiormente  curiofo  il  tenore 
di  quell’ Atto,  è federe  flato  dettato  da  Gardiner,  il  quale  di  quel 
divorzio  era  flato  principale  autore  innanzi,  che  Cranmer  folle  co- 
nofeiuto  alla  Corte,  ed  aveva  affiftito  in  qualità  di  Giudice  allora 
che  Enrico  fece  decidere  quel  punto  dal  Clero. 

Per  quella  annullazione  del  divorzio  della  Regina  Caterina,  anche  il 
matrimonio  d’Enrico  Vili  con  Anna  Bolcna  venendo  a elfer  nullo,  la 
Principcfla  Elifabetta  tornava  a doverli  riputare  un’altra  volta  baftarda. 
Su  quella  fuppofizionc  la  Regina  cominciò  a declinare  da  quell’affetto, 
che  prima  aveva  dimoftrato  per  lei.  Quella  declinazione  ,nondimeno 
fu  attribuita  piuttollo  a un  colpo  di  gelofia,  che  il  Conte  di  Devon- 
fhire  amaffe  più  Elifabetta  che  lei,  la  quale  penfava  di  fceglierlo  per 
fuo  fpofo.  Da  quello  medefimo  Parlamento  furono,  a feconda  dei 
dettami  di  Gardiner,  annullate  le  leggi  fatte  nel  Regno  d’Odoardo  in 
materie  di  Religione,  e annullata  la  fentenza,  che  m quello  d’Enrico 
Vili  era  Hata  pronunziata  contro  del  Duca  di  Norfolk. 

Ai  3 di  Novembre  tornato  il  Parlamento  a federe,  feguì  il  Giudizio 
di  Giovanna  Grey,  di  Guilford  Dudley  fuo  Marito,  d’Ambrogio,  e 
d’Enrico  Dudley  altri  figliuoli  del  Duca  di  Northumberland.  Tutti 
fi  confeffarono  rei  dei  i delitti,  che  venivano  loro  imputati,  e contro 

d’ognu- 
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d'ognuno  di  loro  fu  pronunziata  lèntenza  di  morte.  Quantunque 
l’Arcivcfcovado  di  Cranmer  rimanefie  per  quella  ientcnza  natural- 
mente vacante,  pure  la  Regina  volle,  ch’ei  continuale  a portarne  il  tito- 
lo fino,  che  i privilegi  del  Clero  non  fodero  redimiti  nello  Rato  in  cui 
erano  prima,  che  da  Enrico  Vili  fodero  alterati,  e quindi  farlo  de- 
gradare Canonicamente  ; ciò  che  non  poteva  effettuarti  prima  che  le 
Leggi  d’Enrico  Vili  non  fodero  annullate.  Intanto  gli  perdonò  la  reità: 
di  Stato,  fece  feguedrare  le  rendite  del  fuo  Arcivcfcovado,  e ordi- 
nare, che  fod'e  ricondotto  alla  'forre. 

La  nuova  della  morte  del  Re  Odoardo  fece  rivivere  nella  Corte  di- 
Roma  la  fperanza  di  vedere  riunita  bentoffo  l’Inghilterra  colla  Santa 
Sede.  11  Cardinal  Dandini  Legato  a Brudelles,  lènza  afpettarnc  or- 
dine dal  Papi,  mandò  Commendone,  dipoi  Cardinale  per  fentire  l’in- 
clinazione di  Maria.  Giunto  a Londra  lòtto  nome  luppoflo,  in  poco 
tempo  gli  riefeì  d’averne  un’udienza  privata.  La  concluderne  di  quella 
udienza  fu,  che  Maria  aveva  intenzione  di  fare  nuovamente  prevalere. 
(in  Inghilterra  l’autorità  Pontificia,  ma  elfer  neceflario,  che  il  Cardi- 
nal Polo  ci  veniflè  in  qualità  di  Legato,  raccomandandogli  di  tener 
fegreta  quella  fua  intenzione.  Il  Concilloro  dei  Cardinali  s’oppolè 
alla  miffione  di  Polo,  prima  che  una  folenne  ambafeiata  non  comparidc 
' a Roma  per  parte  della  Regina;  ma  il  Papa  rifpondendo,  che  per  ra- 
gioni a lui  note  doveva  palfard  fopra  quella  formalità,  Polo  fu  mandato. 

Intanto  che  quelli  maneggi  fi  llavano  facendo  tra  il  Papa,  e Maria, 
l’Imperatore  meditava  di  farla  fpolà  di  Filippo  fuo  figliuolo.  Gardi- 
ncr,  che  era  in  quello  fegreto,  ufava  ogn’indudria  per  fargli  ottenere 
l’intento.  Non  piaceva  nè  all’Imperatore,  nè  a Gardiner  la  nomina- 
zione di  Polo,  perchè  era  voce,  che  la  Regina  volelfe  farlo  fuo  ma- 
rito. Due  altri  motivi  aveva  Gardiner  di  temere  la  venuta  di  quello 
Cardinale  in  Inghilterra.  Uno  era  il  fofpetto,  che  la  Regina  gli  con- 
•feridò  l’Arcivefcovado  di  Canterbury,  che  egli  Redo  penfava  d’otte- 
nere. L’altro  ch’ei  non  fi  ufurpalfe  la  confidenza  della  Regina,  che 
già  teneramente  l’amava.  Per  quello  fece,  che  l’Imperatore  pregalfe 
la  Regina  di  far  fofpcndere  l’andata  di  Polo  in  Inghilterra  fino,  che  fi 
* vedelfe  il  Popolo  meglio  difpollo  a ricevere  i cambiamenti,  che  fi  me- 
s ditavano  toccante  la  Religione,  per  rimetterla  fui  piede  in  cui  era  prima 
che  Enrico  Vili  ci  apportadè  alterazione;  e nello  fteflo  tempo  le  fa- 
cede  la  propodzione  del  matrimonio,  ponendole  in  villa  i vantaggi 
che  ne  farebbero  rifultati  da  quella  alleanza  con  l’Imperatore,  e con. 
la  Spagna,  in  oppolìzione  alle  mire  del  Re  di  Francia,  che  voleva  fpo- 
*■  lare  il  Delfino  iua  figliuolo  con  la  giovane  Maria  Regina  di  Scozia. 

Così 


! 
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Così  il  matrimonio  tra  Maria,  e Filippo  fìi  conclufo,  e il  Cardinal  Polo 
che  era  airivato  a Dilingham  nella  Suabia,  detenuto  per  comando  dell' 
Imperatore  lino,  che  un  meffaggio  della  Regina  vi  giugnerte,  con  or- 
dine di  non  procedere  innanzi. 

Quell'ordine  di  non  procedere  innanzi  fece  concepire  al  Cardinale 
vari  lòfpetti,  non  lapendo  immaginarli  donde  traelìe  l’origine.  In- 
tanto fcriveva;  continuamente  lettere  alla  Regina,  dandole  configli  in 
materia  di  Religione,  i quali  venivano  fegretamente  opporti  dairim-'* 
peratore,  e da  Gardiner.  Era  il  Cardinale  d'opinione,  che  la  Regina 
poterte  in  un  fubito  indurfi  fenz’altra  cerernonia  a fottometterfi  nuova- 
mente all’autorità  Pontificia.  Gardiner  dall’altro  canto  penfava,  che 
prima  di  dar  quello  palio  forte  necertario  concludere  una  gagliarda  Al*- 
leanza,  che  poterte  refiftere  a chiunque  volerte  opporli,  la  quale  non 
poteva  ottenerli,  che  con  l’effettuazione  del  matrimonio*  e che  Polo 
non  averte  politica  ballante  da  poter  dirigere  il  Gabinetto.  Polo  non 
credeva,,  che  Gardiner  forte  pedona  propria  per  gli  affari  di  Religione. 
Quella  reciproca  dififtima  l’uno  dell’altro  terminò  in  una  irreconci- 
liabile inimicizia.  Quando  i Comuni  intefero,  che  Maria  voleva  fpo- 
l'are  il  Principe  Filippo,  mandarono  l’Oratore  a Congiurarla  di-  non. 
accettare  le  nozze  d’un  foreftiero.  Udito  il  mertaggio  dei  Comuni,  la 
Regina  fciolfe  il  Parlamento,  prevedendo,  che  se  continuava  nell’in- 
tenzione d’effettuare  quel  matrimonio,  non  era  da  fperarne  fuflìdj  * e 
Gardiner  fcriffe  all’Imperatore,  che  per  indurre  gl’Inglefi  a confentirvi,. 
era  necertario  di  proporre  loro  condizioni  tanto  vantaggiofe,  da  poter 
diffpare  queU’avverfione.  Carlo  V,  al  quale  in  tutta  la  vita  non  man- 
carono efpedienti  per  l'uperare  le  difficoltà,  che  le  gli  offerivano  nell’ 
efecuzione  dei  fuoi  vaili  difegni,  lafciò  alla  diicrezione  di  Gardiner  di 
preferivere  le  condizioni  del  matrimonio,  egli  fece  rimettere  un  milione 
e 200  m.  feudi  d’oro,  per  comprare  i voti  degli  oppofitori. 

Il  primo  parto  per  rimettere  la  Religione  nello  flato,  in  cui  antica- 
mente fi  trovava,  tu  di  decidere  la  materia  della  Tranfurtanziazione. 
L*a  Camera  dei  Pari,  e la  Convocazione  del  Clero  non  ci  fecero  oppo- 
fizionc.  Nella  Camera  dei  Comuni  fei  membri  foli  ricufarono  fac- 
cettarla, e domandarono,  che  ci  fi  facerte  una  difputa  in  forma.  La 
difputa  lù  conceduta,  ma  di  quei  fei,  tre  non  vollero  intervenirvi.  I 
Protertanti  prelumevano  il.  figurativo  nelle  parole  della  Confacrazione. 
I Cattolici  inlìftendo  fui  litterale  di  erte  parole,  rimafero  vittoriofi. 

Al  principio  dell’anno  1554  comparve  in  Londra  il  Conte  d’Egmont 
in  qualità  d’Ambafciatore  di  Carlo  V,  per  convenire  degli  Articoli 
del  matrimonio.  Gardiner  ebbe  l’incarico  di  diftendere  il  Trattato. 
Tom.  II.  N n L’Im- 
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L’Imperatore  ratificò  tutte  le  condizioni,  che  a Gardiner  piacque  d’in- 
ferirvi  confidando,  probabilmente,  nella  fagacità  del  figliuolo. 

Gli,  articoli  principali  erano  i feguenti Dover  Filippo  infieme 

con  la  Regina  Maria  godere  del  titolo  di  Re  d'Inghilterra,  fino  che  il 
matrimonio  fuffiftefle,  falvi  i Diritti,  Leggi,  Privilegj,  e Collumi  del 

Regno La  Regina  dover  fola  avere  la  difpofizione  delle  rendite 

pubbliche — nominare  agl’impieghi,  Ufizi,  e Benefizj  da  conferirli  lò- 
- lamente  ai  fuoi  Ridditi,  e non  altrimenti  ; e portare  tutti  i Titoli  che 
al  marito  appartenefiero  — Il  fuo  Vedovile  dover  confiftere  inóom. 
lire  annue,  moneta  Fiaminga,  di  cui  40  m.  doveflero  eflèrle  aflegnate 
fopra  la  Spagna,  le  altre  fu  i Paefi  Balli  ; e goderne  in  quel  modo  me- 
defimo,  che  del  fuo  aveva  goduto  Margherita,  forella  d'Odoardo  IV, 

moglie  del  Duca  di  Borgogna I figliuoli,  che  da  quello  matrimonio 

nafcdTero,  dovere  ereditare  li  Stati  della  madre,  fecondo  il  collume 
delle  refpettive  Contrade  — - Che  l’Arciduca  Carlo  figliuolo  di  Filippo 
dovefle  fuccedere  nei  Regni  di  Spagna,  Napoli,  Sicilia,  nel  Ducato  di 
Milano,  e negli  altri  Dominj  fituati  in  Lombardia,  e in  qual  fi  fia  altra 
parte  d’Italia,  e mancato  lui,  e fua  fuccellionc  dover  fubentrare  il 
Primo-genito  di  Filippo,  e di  Maria,  ed  ereditare  la  Borgogna  e i 
Paefi  Balli,  da  cui  l’Arciduca  Carlo  dovefle  eflcre  cfclufo,  come  1 Figli- 
uoli di  Filippo,  e di  Maria  dovevano  eflcre  cfclufi  dalla  fucceflione  delli 
Stati  di  Spagna,  e d'Italia.  I minori  Figliuoli,  e Figliuole  di  Maria,  e 
di  Filippo  dovere  avere  Appannaggi  e Penfioni  aflegnate  in  Inghilterra, 
fenza  pregiudizio  di  quello  poteflero  afpettaredal  Padre,  o dall’Avo  nei 
Paefi  Baffi  o in  Borgogna  — In  cafo  che  da  quello  matrimonio  non 
proveniflero,  che  femmine,  la  maggiore  dovefle  ereditare  la  Borgogna 
c i Paefi  Baffi,  purché  fi  maritafle  col  confenfo  dell’Infante  Don  Carlo 
luo  fratello  con  (oggetto,  che  non  fofle  nativo  di  quelle  contrade,  o dei 
Dominj  che  alla  Madre  appartenevano  ; e in  cafo  di  rifiuto,  o negligenza 
nell’adempire  quelle  convenzioni,  il  Principe  Carlo  dovefle  conlervare 
il  fuo  dritto  fopra  li  Stati  fuddetti  ; con  obbligo  nondimeno  d’aflégnare 
• una  porzione  alla  Sorella  fuori  della  Spagna,  e dei  Paefi  Baffi  — Se  il 
Principe  Carlo  venifle  a mancare  fenza  fucceflione,  il  Primo-genito,  o 
Genita  di  Filippo,  c di  Maria,  gli  doveflero  fuccedcre  nei  fuoi  Dominj 
di  Spagna,  d Italia  e di  qualunque  altra  parte  del  mondo,  ove  fofiero 
fituati  — E finalmente,  che  i figliuoli,  i quali  venifléro  a fuccedere  in 
ognuno  delli  Stati  Paterni,  o Materni,  non  doveflero  alterare  alcuna 
delle  Leggi  o Collumi  refpettivi,  e farli  governare  da  foggetti  non 
fiordi  ieri. 
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A quello  Trattato  fu  apporta  la  claufula,  che  Filippo  non  condurrebbe 
forefìieri  in  Inghilterra  — nè  la  Regina  fuori  deirifòla».  o alcuno  dei 

figliuoli,  che  da  querto  matrimonio  fodero  procreati Se  la  Regina 

a lui  premorirti:,  ei  non  dovefl'e  pretendere  ad  alcun  dritto  fù  l’Inghil- 
terra^ e fue  dipendenze,  ma  ne  dovert'e  lafciare  liberamente  la  fuccef- 
fìone  all’Erede  più  proflimo  a tenore  delle  difpofizioni,  che  Enrico  Vili 

ne  aveva  fatte Non  dovefl'e  trasportare  fuori  del  Regno  gioie,  o 

alcun’altra  cofa  di  valore,  nè  alienare  fondi,  che  alla  Corona  d’In- 
ghilterra s’apparteneflero E finalmente  dovert'e  mantfenere  quella 

Alleanza,  che  fuflirteva  tra  l’Inghilterra,  e la  Francia.  Querto  matri- 
monio non  fù  reputato  vantaggiofo,  che  per  mantenere  il  credito  del 
Cancelliere,  al  quale  Filippo  non  avrebbe  mai  mancato  di  protezione. 
Il  Trattato  fù  firmato  ai  12  di  Gennaio  Ai  13  la  Regina  concedette 
il  perdono  al  Marchefe  di  Northampton,  flato  condannato  infieme  col 
Duca  di  Northumberland  ; e per  far  cofa  grata  al  futuro  fuo  fpofo, 
fòfpcfe  per  3 anni  l’cfecuzione  degli  Atti  Itati  fatti  contro  i Mercanti 
Tedefchi,.  per  il  monopolio,  che  facevano  dell’efportazione  delle  Lane, 
e rimile  il  pagamento  delle  Tafl'e  rtraordinarie,  che  erano  fiate  importe 
Còpra  di  loro. 

Il  timore  che  Filippo  non  voleflc  introdurre  in  Inghilterra  i cortumi, 
che  nelle  Spagne,  e in  altri  Tuoi  Dominj  fi  praticavano,  ma  foprattutto 
l’Inquifizione,.  produfle  tanto  fermento  nelle  menti  dei  Pppoli,  che 
varie  Contèe  prefero  l’arme,  li  Duca  di  Suffolk  fi  fece  capo  di  quella 
di  Warwick,  che  è fituata  nel  centro  del  Regno.  11  Cavalier  Carew 
di  quella  di  Cornovaglia,  e il  Cavalier  Tommafo  Wyat  di  quella  di: 
Kent.  Carew  vedendo,  che  la  fua  congiura  era  fiata  feoperta,  e che 
uno  dei  fuoi  complici  era  fiato  arrcflato,  (limò  bene  di  fuggirfene  in. 
Francia.  11  Regno  di  Wyat  durò  un  poco  più  lungo  tempo..  Ai  3 di 
Febbraio  entrò  nella  Capitale,  e traveduta  tutta  la  parte  di  Wertminfier, 
fuperando  facilmente  quelle,  deboli  forze,  che  il  Governo  aveva  man- 
date per  òpporfegli,  giunto  alle  Porte  della  Città  di  landra,  nei  di  cui- 
abitatori  maggiormente  fi  confidava,  s’avvilì,  e prefo,  infieme  con  gran, 
parte  dei  fuoi,  fù;  mandato  in  prigione.  Anche  quello  deL  Duca  di  Suf- 
folk fù  predò  a poco  efimero  come  quello  di  Carew.  Scopertali  la  fua 
Intenzione  per  l’arrello-  d’un  melì'aggiero  di  Wyat,  che  lo  pregava 
d’andare  fpeditamente  a lui,  il  Conte  di  HuntingJon  ebbe  ordine  d’ar- 
reftarlo.  Non  avendo  forze  da  refifiere  fi  r. tirò  in  cafa  d’un  fuo  do- 
meftico  per  nome  WanJerwood,  il  quale  lo  confegnò  al  Conte,  e agli 
il  di  Febbraio  fù  copdotto  alla  Torre.  Quella  congiura  del  Duca  dii 
Suffolk.  determinò  la  Regina  a farne  un  facrificio  alla  fua  propria  fai— 

N n 2 vezza. 
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vezza,  vedendo -chiarifiìmo,  che  non  peraltro  motivo  ei  fiera  mollò  a 
prender  l’arme,  che  per  porre  nuovamente  Giovanna  Tua  figliuola  fui 
'Irono. 

Due  giorni  dopo  la  carcerazione  del  Duca  fu  fatto  intimare  a Gio- 
vanna Grcy,  c al  i’uo  marito  di  doverli  preparare  a morire.  Giovanna, 
che  da  gran  tempo  quello  mefiaggio  afpettava,  lo  ricevette  con  petto 
forte.  Il  Dottor  Frccknam  ne  fu  il  portatore.  Aveva  ordine  di  efor- 
tarla  ad  abbandonare  il  Protcftantil'mo,  e di  offerirle  tre  giorni  a pen- 
l'arci.  Giovanna  lo  ringraziò  di  quella  offerta,  dicendo  che  era  già 
preparata  alla  morte,  ficura  che  la  gelofia  del  Governo  non  l’avcrebbe 
lafciata  lungo  tempo  fopra  la  terra.  Ai  12  di  Febbraio  fu  decapitata 
dopo  di  eflere  fiata  fpcttatrice  della  Tragedia  del  Marito,  e feppcllita 
nella  Cappella  delia  Torre.  Incontrò  la  morte  con  nuffima  fermezza, 
dichiarando,  che  moriva  Proteftante,  e confettandoli  read’un  gran  pec- 
cato, il  quale  era  fiato  quello  d.’acccttare  una  Corona, che  non  le  apparte- 
neva. 11  Duca  di  Suffolk  fuo  Padre  fu  decapitato  ai  21,  dolente  oltre- 
modo d’efierc  flato  cagione  della  morte  della  Figliuola. 

Wyat  promife  di  fare  grandi  lcoperte  sè  avelie  ottenuto  il  perdono 
della  vita.  Accusò  la  Principelfa  Elilàbetta,  e Odoardo  Courteney, 
Conte  di  Devonlhire,  come  complici  di  quella  congiura.  Quella  feo- 
perta  gli  procraftinò  l’el’ecuzione  della  fentenza  lo  l'pazio  di  due  meli, 
lòlla  fperanza,  ch’ei  ne  facelfe  delle  ulteriori.  Il  Conte  di  Devonlhire 
fu  mandato  alla  Torre.  Lo  Hello  feguì  della  Principelfa  Elilàbetta 
dopo  d’elfere  fiata  ferrata  15  gioni  nel  iuo  appartamento  lenza  elfer- 
le  permelfo  di  parlar  con  alcuno.  Bret,  Comandante  delle  forze  di 
Wyat,  con  58  de’luoi  feguaci  fù  impiccato,  e feicent’altri,  condotti 
con  la  corda  al  collo  innanzi  alla  Regina  ottennero  il  perdono.  Anche 
il  Cavalicr  Niccolao  Throgmorton  fu  accufato  dello  Hello  delitto,  ma 
rimafe  alfoluto  per  mancanza  di  prove.  I Giuri  furono  multati 
in  graffa  fomma  di  denaro.  Quelli  rigori,  irregolarità  e violenze, 
furano  imputate  a un  tirannico  dil’potifmo  di  Gardiner. 

Ai  13  di  Marzo  la  Regina  diede  facoltà  a Gardiner  di  privare  ì’Ar- 
civefcovo  di  York,  e i Vcfcovi  di  San  David,  Chcller,  e Briftol,  già 
detenuti  dentro  la  Torre,  per  elfcre  maritati,  e quelli  di  Lincoln,  Glo- 
celter,  e Hereford,  per  aver  predicate  Dottrine  erronee.  Burnet  dice, 
che  il  numero  della  inferior  dalle  degli  Ecclefiaflici,  privati  dei  loro 
Benefizj  per  dfere  ammogliati,  afcendclfe  a dodici  mila. 

Ai  2 d’Aprile  s’adunò  il  nuovo  Parlamento.  Le  lomme,  che  Gar- 
dincr  aveva  ricevute  dall’Imperatore,  avendo  incontrato  grazia  nello 
menti  degli  Elettori,  la  Camera  dei  Comuni  fu  piena  di  Membri  dii- 
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porti  a favorire  qualunque  fua  propofizione.  In  quefta  Seflione  il 
Vefcovado  di  Durhatn  fu  reintegrato  con  tutte  le  fue  giurifdizioni,  e 
annullata  ladivifione,  che  nel  Regno  precedente  n’era  fiata  fatta.  Fu 
anche  approvato  il  matrimonio  trà  la  Regina,  e Filippo,  e ordinato,  che 
il  Governo  del  Regno  dovelfe  appartenere  unicamente  alla  Regina. 
Prima,  che  il  Parlamento  fi  fcioglielfe,  fu  ftatuito,  che  una  nuova  dif- 
puta  toccante  la  prefenza  reale  neH’Eucariftia  dovelfe  tenerfi  a Oxford, 
per  i lamenti  che  i Proteftanti  facevano  di  edere  ftati  fopraffatti  dai 
Cattolici  in  quella  di  Londra.  Cranmer,  Ridley,  c Latimer,  che  fta- 
vano  dentro  la  Torre,  furono  feci  ti  per  andare  a foftcnerc  le  parti  dei 
Proteftanti.  La  conferenza  cominciò  ai  1 6 d’ Aprile,  e terminò  ai  18. 
Burnet  dice,  che  i Vefcovi  Proteftanti  ci  furono  fopraffatti  come  in 
quella  di  Londra.  Quindi  ricufando  quei  tre  Prelati  d'abiurare  i loro 
errori,  furono  fcomunicati.  Ai  19  di  Luglio  Filippo  giunfe  a South- 
ampton. Mefi'o  piede  a terra,  sfoderò  la  fpada,  e la  portò  così  nuda 
in  mano  per  qualche  tempo.  Al  miftero  di  quell’atto  fu  data  varia 
interpretazione.  Altri  dille  per  moftrare,  che  intendeva  di  voler  di- 
fendere la  Nazione,  ed  altri  che  intimaffe  di  volerla  governare  col 
ferro.  Ai  Magiftrati,  che  gli  portarono  le  chiavi  di  quella  Città,  le 
refe  fenza  proferire  parola.  Da  quefta  gravità  gl’Inglefi,  che  dai  loro 
Sovrani  erano  ufi  d’edfer  trattati  familiarmente,  prefero  cattivo  au- 
gurio. La  Regina  andò  a incontrarlo  a Wincheftcr.  Quivi  la  cere- 
monia  del  matrimonio  fu  celebrata  da  Gardiner.  Lo  fteflò  giorno 
furono  proclamati  Re,  e Regina  d'Inghilterra,  Francia,  Napoli,  e 
Gcrufalemme,  con  tutti  gli  altri  titoli,  che  ad  ambi  fi  appartenevano. 
A Filippo  l’Imperatore  aveva  rinunziato  i Regni  di  Napoli,  e Gcru- 
falcmme  all’occafione  di  quello  matrimonio.  Aveva  29  anni.  Maria 
38.  Burnet  dice,  che  portalfe  2 7 gran  Caffè,  99  fome  da  Cavallo, 
e quanto  2 Carri  potevano  portarne,  d’oro,  e d’argento  coniato. 

Delìderofo  Filippo  di  cattivarli  l’affetto  dcgl’Inglefi  intercede  dalla 
Regina  lua  moglie  il  perdono  per  la  Principcffa  Elifabetta,  per  l’Ar- 
civefcovo  di  York,  e per  nove  Cavalieri.  In  quello  perdono  della 
Principelfa  Elifabetta  lclfero  i politici  di  quei  tempi  il  difegno,  che 
Filippo  aveva  formato  di  farla  fua  fpofa,  in  cafo,  che  Maria  premo- 
rifl'e.  La  gravità  e ri  ferva  di  quello  Principe  difpiacevano  ad  ognuno,  e 
fpecialmente  alla  Nobiltà,  poiché  non  veniva  loro  permeilo  di  com- 
parire, nè  in  fua  prefenza,  nè  in  quella  della  Regina,  fenza  chiedere 
udienza  come  fi  pratica  con  gli  Ambafciatori. 

Agli  1 1 di  Novembre  Maria  convocò  il  terzo  fuo  Parlamento. 
Nelle  citazioni  ai  Membri  omlfe  il  titolo  di  Capo  fupremo  della 
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Chiefa  Anglicana,  come  l'aveva  omeffo  nelle  citazioni  ai  Membri 
dell’ultima  Convocazione  del  Clero.  Il  Re,  e la  Regina  vi  andarono 
ambi  due  cavalcando,  Regalmente  vediti,  e con  due  fpade,  c due 
morioni  portati  innanzi  di  loro.  Il  tanto  denaro  venuto  di  Spagna 
aveva,  dice  Burnet,  difpolH  sì  bene  i Membri  delle  due  Camere,  che 
ognuno  fofpirava  Toccatone  di  fegnalare  il  fuo  zelo  in  favore  dellaCortc. 
La  prima  propofizione  fu  di  annullare  la  fentenza  pronunziata  nel  Re- 
gno d’Enrico  Vili  contro  del  Cardinal  Polo.  Ottenuta  queda  annulla- 
zione, il  Cavaliere  Odoardo  Hadings,  e il  Lord  Paget  furono  manr 
dati  a incontrarlo.  Qued’ultimo  era  dato  grande  amico  di  Somerfet 
quando  era  Protettore,  e grande  idrumento  a promuovere  il  Protedan- 
tifmo,  ma  avea  faputo  modellare  così  bene  l’ederiore  delle  fue  affezioni, 
che  la  Corte  lo  credeva  eccellente  Cattolico. 

■ Ai  24  di  Novembre  il  Cardinal  Polo  giunfe  in  Inghilterra.  Comu- 
nicate le  fue  idruzioni  al  Re,  e alla  Regina,  gli  fu  data  Udienza  for- 
male, dove  anche  le  due  Camere  del  Parlamento  concorfero.  Dando 
principio  alla  fua  Legazione,  dide,  che  era  venuto  a richiamare  ali’ 
ovile  di  Crido  le  fmarrite  fue  pecorelle  — Che  il  Papa,  il  quale  era  il 
lii  premo  loro  Padore  fopra  la  Terra,  era  pronto  a riceverle,,  che  per 
ciò  elortava  gl’Inglefi  ad  abbracciare  occafìone  sì  favorevole.  La  Re- 
gina, che  tanto  ardentemente  bramava  di  vedere  l’autorità  Pontifìcia' 
rivivere  in  Inghilterra,  al  fuono  di  quelle  parole  del  Cardinale  le  parve 
di  fentirfi  nell’utero  moti  di  gravidanza.  La  fama  di  quedo-  fenomeno- 
fi  fparfe  dappertutto,  e il  Configlio  ne  ordinò  un  folenne  Te  Deum  a- 
San  Paolo  : nè  mancarono  ingegnofi  adulatori,  i quali  differo,.  al  rife- 
rir di  Rapin,  che  ficcome  San  Giovan  Batida  faltcllò  nell’utero  della, 
madre,  quando  la  Vergine  andò  a fàlvrtarìa,  così  era  accaduto  alla  Re- 
gina nel  fentire  la  falutazione  che  il  Vicario  di  Crido»  le  mandava,  per 
bocca  del  fuo  Legato.  Le  fue  donne  inedeftme  la  credettero  una  vera- 
concezione.  Mr.  Hume  dice,  che  era  un  principio  d’idropilia.  Poco 
folto  leggerete  in  che  terminò. 

Ai  29  di  Novembre  le  due  Camere  pregarono  il  Re  e la  Regina  d’in- 
tercedere dal  Legato  una  riceneiliazione  tra  l’Inghilterra,,  e la  Chiefa 
di  Roma,  da  cui  un’orrido  Scifma  l’aveva  tenuta  si  lungo  tempo  fepa- 
rata,  dicendo  nello  deffo  tempo  di  effer  pronti  ad  annullare  gli  Atti 
fatti  contro  l’autorità  Pontificia.  Udito  quedo  il  Legato  andò  al  Parla- 
mento, «con  una  lunga  Orazione  modrò  l’affetto,  che  il  Papa  confer- 
vava  per  il  Regno  d’Inghilterra,  ricapitolando  in  compendio,  i tanti 
favori,  che  la  Nazione  Inglefe  aveva  in  tutti  i tempi,  ricevuti  dalla 
Santa  Sede  ; quindi  ingiunfe  loro  per  penitenza  d’annullare  tutte  le 
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Leggi  fiate  fatte  contro  l’autorità  del  Papa,  e concedette  loro  I’aflòlu- 
zione,  che  i Membri  d'ambe  le  Camere  ricevettero  in  ginocchioni,  ed 
affolvctte  anche  il  Regno  dalle  cenfure.  Nell’Atto  nondimeno  della 
reintegrazione  dell’autorità  Pontificia  in  Inghilterra  erano  le  condizioni 
feguenti  — Che  i Vefcovadi,  Cattedrali  e Collegj  dovefTero  rimanere 
tali  quali  fi  trovavano  nello  flato  prefente  — I matrimonj  contratti  nei 
gradi  proibiti  dai  Canoni,  e non  dalla  Legge  di  Dio,  dovefTero  efierc 
reputati  validi  — Le  collazioni  di  Benefizj  fiate  fatte  durante  lo  Scifma 
dovefTero  effere  confermate  — Confermati  tutti  i Procedi  Giudiciali 
— Confermate  e autorizzate  le  alienazioni  dei  Beni  di  Chiefa,  e i 
pofiefTori  di  efii  non  efier  fottopofli  a cenfure,  e perfecuzioni  per  tali 
acquifli.  Il  Legato  ratificò  quegli  Articoli,  ma  intimò  il  giudizio 
Divino  a tutti  quei  pofiefiòri,  che  non  ne  facefiero  la  redituzione. 

Avcrebbe  voluto  Papa  Giulio  III  che  quei  Beni  flati  tolti  alle  Chiefe 
, fodero  dai  pofleffori  redimiti,  aderendo  alla  decifione  dei  Canoni,  che 
dice  non  poterfi  alienare  neppure  con  la  difpenfa  del  Papa  -,  ma  preve- 
dendo, che  lo  infiderc  fu  queda  redituzione  non  foffe  d’impedimento 
ad  effettuare  la  grand’opera  di  far  rivivere  in  Inghilterra  l’autorità  della 
Santa  Sede,  aveva  data  plenipotenza  al  Legato  di  venire  ad  accordi 
con  quei  pofiefTori,  tanto  riguardo  ai  Beni  dabili,  che  ai  mobili,  non 
meno  che  alle  rendite,  che  per  tant’anni  ne  avevano  confeguite  ; c il 
Cardinale  con  quello  intimare  il  Giudizio  di  Dio  ai  pofleffori,  che  non 
redituiffero,  aveva  dato  un  cenno  di  quello,  che  da  loro  fi  defiderava. 

La  Regina  fu  la  prima  a dare  l’efcmpio  di  queda  filiale  raflègnazione 
alle  brame  del  Santo  Padre,  con  fare  redituire  quei  Beni  Ecclofiadici, 
che  il  Regio  Fifco  fi  era  appropriati  ; ma  il  Parlamento,  inducendo 
da  quedo  efempio,  che  non  ifiarebbe  molto  a proccderfi  alla  forza 
contro  chi  non  volefle  feguirlo,  per  ovviare  agli  effetti,  che  poteffe 
produrre  nelle  menti  dei  pofleffori  il  timore  di  dover  ben  tolto  efierc  ' 
lpogliati,  fece  una  Legge,  che  dichiarava  reo  di  Stato  chiunque  dif- 
turbafle  i fudditi  nelle  loro  poffcfiìeni  di  Beni,  tanto  dabili,  che  mobili, 

• che  avefiero  appartenuto  alle  Chiefe,  fotto  preteflo  d’alcuna  Ecclefiaf- 
tica  autorità.  _ > . , . ... 

Terminato  l’affare  della  riconciliazione,  e il  Governo  divenuto  tutt* 
devoto  all’autorità  Pontificia,  il  Parlamento  fece  un’Atto,  che  rimet- 
teva in  tutto  il  loro  vigore  li  Statuti  di  Riccardo  II,  d’Enrico  IV,  c 
d’Enrico  V contro  gli  Eretici.  Ottenuto  qued’Atto,  la  Corte  comin- 
ciò a penfare  al  modo  d’edirpar  l’Erelia.  Il  Cardinal  Polo  ave- 
rebbe  voluto,  che  per  far  rientrare  i Proteflanti  nel  grembo  della 
Santa  Chiefa  fi  ufafiero  i mezzi  della  perfuafione.  Gardiner  al  contra- 
ri* 
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rio  era  d’opinione,  che  la  fola  forza  potette  condurre  a conlèguire 
quello  intento.  La  Regina  s’attenne  ai  configli  di  Gardiner,  e diede  a 
Polo  l’incumbcnza  della  riforma  del  Clero.  Verfo  la  fine  di  quell’ 
anno  la  Regina  mandò  una  folcane  Ambafciata  al  Papa  per  rendere  ub- 
bidienza a Sua  Santità  in  nome  fuo  e del  Re,  e dei  tre  Stati  del  Regno. 

Gardiner  cominciò  a procurare  l’eftirpazione  dell’erelia  con  la  car- 
cerazione di  Hooper,  llato  Vefcovo  di  Gloccfter,  e di  Rogers,  uno  di 
quelli  che  avevano  liberato  Bourn  dal  pericolo  d’eflcre  ammazzato 
in  San  Paolo  quando  flava  cfagerando  fui  Pulpito  i meriti  del  Vefcovo 
di  Londra,  di  cui  era  Cappellano.  Cominciò  da  coftoro,  perchè 
.erano  foggetti  del  maggior  credito  tra  i Proteftanti.  Furono  giudicati 
da  Commiflarj  desinati  dal  Cancelliere,  cioè  da  Gardiner,  con  altri 
fidati  dalla  Regina,  a fuggcftionc  del  medefimo  Gardiner,  e quindi 
bruciati  uno  a Glocefter,  l’altro  a Londra.  Quelle  elocuzioni  furono, 
feguite  nella  fteflfa  maniera  da  quelle  di  due  altri  foggetti,  parimente  ec- 
clefiaftici,  uno  per  nome  Seyler,  l’altro  Teyler.  A quell’ultimo  mentre 
flava  intonando  il  Salmo  51  in  lingua  Inglefe,  una  delle  Guardie  diede 
un  colpo  nella  bocca,  dicendo  — prega  Dio  in  Latino. 

Quelli  rigori  difpiacevano  tanto  all’univerfale,  che  i Vefcovi  fi  di- 
chiararono in  una  folenne  Aflcmblea  di  non  averci  avuto  parte;  così  tutt> 
l’odio  cadeva  fopra  del  Re,  e della  Regina,  ma  foprattuto  del  Re,  fui 
rifleflo  che  veniva  da  Paefi,  dove  regnava  l’Jnquifizione.  Filippo  uditi 
quelli  rumori,  per  render  la  pariglia  ai  Vefcovi,  ordinò  ad  Alfonfo- 
fuo  Confeflbre  di  predicare  avanti  a Lui,  e a tutta  la  Corte,  dichia?* 
rando,  che  le  crudeltà,  delle  quali  tutto  il  Regno  fi  lamentava,  erano- 
fiate  cagionate  dai  Vefcovi,  sfidandoli  a produrre  un  lol.  palio  nella 
Scrittura,  che  autorizzatte  i Criftiani  di  bruciare  alcuno  per  materia  di 
Religione.  Intanto  le  procedure  contro  dei  Proteftanti  continuavano, 
tanto  per  parte  delle  Corti  Ecclefiaftiche,  che  delle  Secolari,  col  mafi» 
fimo  rigore. 

' Ai  23  Papa  Giulio  III  morì.  Marcello  II  gli  fucccttc.  Il  fuo 
'Regno  (furo  22  giorni.  Mentre  la  Regina  flava  formando  il  difegno- 
di  fare  ottenere  il  Pontificato  al  Cardinal  Polo,  le  giunfè  la  nuova 
dell’elezione  del  Cardinal  Caraffa,  che  volle  eflcr  chiamato  Paolo  IV.. 
'Lo  fteffo  giorno  di  quella  elezione,  che  feguì  ai  23  di  Maggio,  gli 
Ambafciatori  Inglefi  giunfero  in  Roma.  Sentendo,  che  trai  fuoi  ti- 
toli Maria  includeva  quello  del  Regno  d’Irlanda,  il  Papa  non  volle  dar 
loro  udienza,  dicendo,  che  lo  erigere  le  Provincie  in  Regni,  al  folo 
fommo  Pontefice  fi  apparteneva.  Per  rimuovere  quefto  impedimento, 
fece  una  Bolla,  per  cui  erelfe  l’Irlanda  in  Regno*  e ne  iftituì  Regina 
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Maria.  Quindi  chiamati  gli  Ambafciatori,  in  una  udienza  privata  in 
timo  loro  la  reftituzionc  di  tutti  i Beni  tolti  alle  Chiefe  Inglefi  da 
qualunque  pofiefibre,  fenza  eccezione,  come  anche  la  continuazione 
del  Peter's  Pence  o fia  foldo  di  San  Pietro,  per  cui  intendeva  di  man- 
dare un  Collettore  in  Inghilterra,  dicendo  che  gl’Inglefi  non  dovevano 
afpcttarfi,  che  San  Pietro  volefle  aprir  loro  le  Porte  del  Paradifo  nel 
tempo,  che  effi  fi  ufurpavano  il  Tuo  Patrimonio  fopra  la  Terra. 

Per  effettuare  più  efficacemente  l’eftirpazione  dell’Erefia,  furono 
ai  Magiftrati  delle  Contèe  date  iftruzionidi  tenere  fpie  ip  ogni  Parroc- 
chia, per  oflervare  quei,  che  mancavano  al  loro  dovere  in  punto  df 
Religione.  Quelle  iftruzioni  furono  imputate  ai  configli  degli  Spa- 
gnoli, che  per  quefto  erano  divenuti  odiofi  generalmente,  gl’lnglefi 
avendo  avuto,  come  per  iftinto,  Tempre  in  odio  un  Governo  con- 
dotto per  via  di  Delatori.  Il  mormorio  contro  le  violenze  della  Corte 
era  divenuto  sì  generale,  che  lo  fteffo  Bonner,  tanto  fevero  di  Tua  na- 
tura, cominciava  a temere,  fino  a rilaiciare  accufati  d’erefia,  fenza 
Procedo.  Quella  remiffione  gli  produffe  rimproveri  per  parte  del  Re, 
e della  Regina,  onde  ei  rinnovò  le  fue  perlecuzioni  con  maggior  fer- 
vore di  prima.  Bradford,  che  era  (lato  condannato  qualche  mefe 
prima,  fu  bruciato  in  luglio,  Ridley,  Vefcovo  di  Londra,  e il  vecchio 
Latimer,  fiato  Vefcovo  di  Worchefter,  e in  fomma  riputazione  ènei 
tempo  d'Enrico  Vili,  fubirono  l'ifteffò  fato  in  novembre. 

Ai  29  di  maggio  la  Regina  fentì  dolori  da  partorire. . Corrieri  fu- 
rono fubito  pronti  per  portarne  la  nuova  in  varie  parti  del  Regno.  Al 
principio  di  luglio  fi  fparic  lama,  che  la  Regina  fi  era  fgravata  d’un 
maichio.  Il  Vefcovo  di  Norwich  ne  fece  cantare  il  Te-Deum  nella 
fua  Cattedrale  ; e un  Prete  zelante  più  degli  altri  deferifie  in  una  pre- 
dica tanto  al  vivo  i delineamenti  del  nuo\o  Principe,  chfe  l’udienza  ne 
pianle  per  tenerezza.  Finalmente  la  Regina  fi  Igravò  di  più  Mole- 
cole, con  qualche  giorno  di  diltanza  una  dall'altra.  Quefto  evento 
inafpettato  fece  impallidire  tutti  quei  Cortigiani,  ai*  quali  la  fuppofta 
gravidanza  della  Regina  aveva  fatto  concepire  belle  fperanze  ; ma  più 
d’ogn’altro  ne  impallidì  Filippo,  che  per  loio  motivo  d'averne  figliuoli, 
ed  unir  l’Inghilterra  alla  Monarchia  di  Spagna,  aveva  condefcefo  a ipo- 
fare  Maria,  che  era  io  anni  più  vecchia  di  lui.  Quefto  accidente, 
e forie  anche  il  parere  dei  Medici,  che  lo  facevano  difperarc  d’aver 
figliuoli,  gli  rele  odiofi  Maria,  che  non  aveva  nè  gioventù  nè  bellezza, 
c lo  fece  rifolvere  d’andatlène  in  Fiandra  per  incontrarvi  l'Imperatore 
fuo  Padre,  elTl-ndo  flato  fegretamente  informato  dell’intenzione,  che 
Carlo  aveva  di  rinunz largii  i luci  Dominj  Spagnoli.  Potete  immagi- 
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narvi  quanto  cara  coftafle  la  Tua  partenza  al  cuore  di  Maria,  che  te- 
neramente l’amava.  . 4 ? 

Poco  prima,  che  .Filippo  partile,  fu.  denunziata  alla  Corte  una 
congiura  contro  la  Regina.  Molte  persone  furoup  arreftatc  per  in- 
. dizj,  ed  alcune  fofFerl'ero  la  tortura  -,  ma  il  vedere  che  i tormenti  non 
produfTero' alcuna  feoperta,  quelle  accule  furono  attribuite  a pura  ma- 
lignità dei  Delatori.  Nel  corto  di  quell’anno,  ch’era  il  15^5,  diii- 
. genti  ricerche  furono  fatte  contro  coloro,  che  «avevano  depredate  le 
. Chiefe  e i Mpnaflerj,  c particolarmente  contro  quelli,  che  erano  flati 
impiegati  nelle  votazioni  al  tempo  d’Enrico-  Vili.  Quello  eipediente 
fece  aprire  le  borfe  ai  delinquenti,  per  evitare  più  Teveri  gaflighi.  Nel 
Parlamento,  che  li  tenne  ai  21  d’ottobre,  i Lordi, propofero  una  Legge 
per  confifcarc  i Beni  di  coloro,  che  per  timore  d’eflpr  perleguitati  li 
erano  allentati  dal  Regno  ; ma  i Comuni  ne  rigettarono  la  proporzione, 
e ricufarono  di  conceder  fufiìdj  alla  Regina,  dicendo  che  le  avelie  ri- 
tenuti i Beni  Ecclefiaflici,  non  ci  farebbe  flato  bifogno  di  caricare  il 
Popolo  per  fupplire  alle  fpele.  Quella  dichiarazione  fervi  perchè  la 
Cftrte  fi  contentali!;  d’un  Sullidio  più  moderato  di  quello,  che  aveva 
domandato.  I forellieri  furono  talfati  doppiamente  dei  Nazionali. 

La  ragione  di  quella  libertà  d’agire,  e di  parlare  dei  Comuni  pro- 
cedeva dalla  morte  di  Gardiner,  dalle  cui  larghe  Penfioni  venivano  le 
loro  opinioni  in  gran  parte  dirette.  Morì  al  principio  di  quella  Sef- 
fione  d’una  ritenzione  d’orina.  Durante  la  malattia,  dicono  ch’ei 
folle  fentito  più  volte  dire  errai  con  San  Pietro , ma  non  piango  con  luì . 
L’aver  moftrato  zelo  tanto  nei  Governi  Protellanti,  che  nei  Cattolici,  è 
•una  prova,  ch’ei  della  Religione  non  fi  curalfe,  fcnnqn  quanto  poteva 
condurlo  a regnare,  avendo  neU’una,  e nell’altro  egualmente  regnato. 
Era  dotto  nelle  leggi  Civili,  e Canoniche,  dice  Burnet,  fcriveva  il 
Latino  con  purità  ed  eleganza,  e niuno  lo  avanzava  nell'intelligenza  del 
Greco.  Pochi  pianfero  la  fua  morte.  Era  fama,  ch’ei  folle  figliuolo  natu- 
rale di  Riccardo ‘Woodville,  fratello  d’Elifabetta,  moglie  d’Odoardo  IV. 
A quella  fua  connelfione  attribuifeono  li  Storici  il  fuo  avanzamento 
prima  dell’età  confueta  al  Vefcovado  di  Winchefler  nel  Regno  d'En- 
rico Vili.  A lui  lo  Hello  Burnet  attribuifee  il  divorzio  d’Enrico 
colla  Regina  Caterina.  Morto  lui  il  Cancellierato  fu  conferito  al  Dot- 
tor Heart  Arcivescovo  di  York. 

Prello  a quello  tempo  Carlo  V rinunziò  i Dominj  delle  Spagne  e 
loro  pertinenze  al  fuo  figliuolo  Filippo,  e al  fuo  fratello  Ferdinando 
l’Imperio.  Non  approvò  qucll’ultima  rinunzia  Paolo  IV-,  che  preten- 
deva dovefife  elTer  latta  nelle  fue  mani.  Nell’aprile  deH’anno  icorfo,Cran- 

mer 


Lib.  XV. 


M 


R 


I A.  283 

mer  era  flato  dichiarato  Eretico,  e {comunicato.  Nel  fettembre  del  pre- 
ferite che  era  il  1 555,  ‘fefferfe  un  nuovo  Giudizio  avanti  a due  Dele- 
gati, uno  del  Papa,  l’altro  della  Regina.  Fu  accufato  d’avere  avute 
due  Mogli,  una  fegretamente  nel  Regno  d’Enrico  Vili,  l’altra  in 
quello  d’Odoardo  palefemente,  aver  pubblicato  libri  Eretici,  c negata 
la  prefenza  reale  neH’Eucariflia.  Quinci  confeffatofi  reo,  fu  citato 
a comparire  davanti  al  Papa  nel  termine  di  80  giorni.  Nel  Febbraio* 
fuffeguente  furono  mandati  a Oxford,  dove  quello  giudizio  fi  teneva, 
due  Vefcovi,  Bonner  e Thirleby,  a degradarlo.  La  ceremonia  lf  fece 
con  porgli  indoflo  Pontificali  di  Canovaccio  j Bonner  non  fece  che 
beffarlo  durante  quella  efecuzione,  Thirleby  l’accompagnò  con  un 
profluvio  'di  lagrime.  Terminata  la  degradazione,  fu  condannato  in 
contumacia.  Di  quella  condanna,  dice  Burnet,  Cranmer  s’appellò  a 
un  Concilio  Generale,  come  ingiufla,  per  l’impofiìbilità  di  comparire 
a Roma,  quando  vaniva  detenuto  in  prigione.  L’offerta  d’un  perdono 
l’induffe  a firmare  un’Abiura,  divifa  in  fei  Articoli.  La  Regina,  dice 
lo  fleffo  Burnet,  fi  proteflò,  che  gli  perdonava  le  ingiurie  private,  ma 
che  gl’impulfi  del  zelo  per  la  Religione,  l’obbligavano  a ordinare 
l’efecuzione  della  fentenza,  che  lo  condannava  alle  fiamme,  non  of- 
tante,  che  in  virtù  dell’Abiura  ei  ne  avelie  confe^uka  l’affoluzione. 
Condotto  al  Rogò  ci  polis  fopra  il  braccio  deliro  dicendo,  che  quella 
mano  che  aveva  commeffo  il  delitto  di  firmare  l’Abiura,  doveva  effere 
la  prima  a foffrirc.  il  giorno  dopo  “il  Cardinal  Polo  fu  confacratò 
Vcfcovo  di  Canterbury.  Ei^.  flato  eletto  prima,  che  Cranmer  morifle, 
e approvato  dalla  Regina,  e dal  Papa.  Durante  l’anno  1,556,  più  di 
800  perfone  furono  arie  fimilemente  per  caufa  di  Religione.  Nell* 
I fola  di  Guernfey  a una  donna  gravida  mentre  flava  bruciando  crepò  il 
ventre,  e il  parto  effondo  caduto  in  mezzo  alle  fiamme,  una  buona 
pérfona  per  pietà  lo  raccolfe,  credendo  di  fare  opera  pia  a falvare  quell’* 
innocente  individuo  ; i Mugiflrati,  che  a quella  efecuzione  afiìflevano, 
l’obbligarono  a gettarlo  nuovamente  donde  l*veva  tirato. 

Eguale  alla  cura,  che  Maria  prendeva  d’eflirpare  i Proteflanti,  al- 
trettanta ne  impiegava  per  reflaurare  irf  ogni  luo  capo  le  cofe  della 
Religione  Cattolica.’  Le  flava  foprattutto  a cuore  di  rimettere  fù  l’an- 
tico piede  i Monaflcrj,  e formarne  dei  nuovi,  e già  ne  aveva  fondato 
uno  (fi  Franccfcani  a Greenwich,  uno  di  Domenicani  in  Smithficld, 
che  è il  Campo  Vaccino  della  Città  di  Londra,  uno  di  Dònne  a Sion, 
uno  di  Certofini  a Cheen,  c reflituita  la  Badìa  di  Weflminfler  a quell’ 
Ordine  di  Monaci,  che  prima  la  poffi deva.  A quello  peti  fiero  s’oppo- 
nevano grandemente  quei  Nobili,  e Gentiluomini,  che  delle  fpoglie 
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degli  EcclefiaRici  fi  erano  rivediti,  tanto,  che  alcuni  Membri  (Iella 
Can  era  dei  Comuni,  all'udire  proporzioni  concernenti  quelle  materie 
sfoderarono  - la  fpada,  dicendo,  che  fapevano  come  difendere  qucHo 
che  pofiedevano.  Da  quelle  oppofizioni  la  Regina  prefe  configlio  di 
riferbarfi  a tempo  più  proprio  il  compimento  di-quefla  grand’Opcra. 
Per  allora  fi  contentò  d’ordinare,  che  dai  pubblici  Ricordi  fofi'e  can- 
cellato tutto  quello,  che  era  Rato  fatto  da  Enrico  Vili  toccante  i Cat- 
tolici, e ClauRrali  contrario  all’autorità  Pontificia. 

Ert  già  Ranco  Filippo  di  foRenere  la  guerra  con  la  Francia  lenza 
l’intervenzione  degl’Ing'lefi.  Per  quefio  defiderava  la  pace,  o almeno 
una  tregua  per  poterli  Rabilir  fu  quel  Trono,  che  il  Padre  gli  aveva; 
rinunziato.  I due  Rè  avevano  di  già  accettata  la  mediazione  della 
Regina,  e mandati  loro  Ambafciatori  trà  Calais  e Ardres,  per  intavo- 
lare un  Trattato.  Ai  21  di  maggio  dell’anno  precedente  avevano  co- 
minciate le  Conferenze,  dove  il  Cardinal  Polo  e Gardiner  inficme  con 
altri  perfonaggi  erano  convenuti  per  parte  della  Regina,  e Rati  obbli- 
gati a tornartene  a cafa  fenza  concludere.  Quello,  che  in  gran  parte 
oliava  a quefia  conclufione,  era  l’interefle  che  ci  prendeva  Paolo  IV,. 
il  quale  a imitazione  di  Giulio  II  voleva  ingrandire  i Nipoti,  uno> 
dei  quali  era  Cardinale  e Governatore  dello  Stato  EccIefiaRico,  e tutti 
e due  nemici  mortali  della  Cafa  Colonnare  dclli  Spagnoli,  che  ne 
avevano  prefa  la  protezione.  Per  effettuare  i lóro  difegni  fecero  cre- 
dere al  Papa,*  loro  zio,  d’avere  feoperta  una  Congiura  delli  Spagnoli  con-, 
tro  la  di  lui  perfona.  In  confeguenza  di  queRa  feoperta  intercettarono 
le  lettere  del  Duca  d’Alva,  Vice-Re  di  Napoli,  dove  dilfero  d’aver 
trovate  prove  inconteRabili  di  quanto  aficrivano.  Per  quello  fecero 
imprigionare  il  Cardinal  Colonna,  gl’inviati  di  Filippo,  e della 
Regina  Maria,  e s’impadronirono  di  Palliano  c di  Nettuno,  due  Città 
che  alla  Cafa  Colonna  appartenevano. 

Per  foRenere  i Nipoti,  il  Papa  dichiarò  guerra  alla  Spagna.  Non 
aveya  nè  uomini  nè  denari.  Per  averne  ricorfe  al  Re  di  Francia,  che 
era  in  guerra  con  Filippo,  proponendogli  d’aiutarlo  a far  la  conquida 
del  Regno  di  Napoli,  pure  ch’ci  volelTe  afiifierlo  in  quella,  che  i Ni- 
poti avevano  di  già  cominciata.  Il  Cardinal  di  Lorena,  ch'era  l’arbi- 
tro della  Corte  di  Francia,  fece  che  il  Configlio  accettalfe  la  propofi- 
zione  del  Papa,  con  animo  di  far  dare  al  Duca  di  Guifa  fuo  Fratello  il 
comando  del!’ Armata,  che  doveva  paflare  in  Italia. 

Finalmente  nel  mefe  di  febbraio  Enrico  II,  e Filippo  conclufero 
una  Tega  con  la  mediazione  di  Maria.  Di  quello  Trattato  fi  dOlfe  il 
Papa  con  Enrico,  il  quale  aveva  nell’ottobre  precedente  fatto  feco  una 
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10  liitiava  elpofto  alia  vendetta  delli  Spagnuoli,  i quali  li  erano  già  im- 
paoroniti  d’Oftia,  ed  erano  alle  Porte  di  Roma.  -Quelle  doglianze 
furono  feguitc  da  un  viaggio  che  il  Cardinal  Caraffa,  Nipote  del 
Papa,  come  Legato  a latcre,  fece  a Parigi.  I prieghi  e le  promette 
di  quello  Cardinale  fecero  tanta  impresone  nel  Coniglio  di  Francia, 
che  Enrico  fi  lafciò  perfuadere  a romper  la  Tregua  con  I-'ilippo  per 
liberare  il  Papa  dallopprelfione  delli  Spagnuoli,  non  ollantc,  che  da 
lua  Santità  lì  fodero  primieramente  cominciate  le  ofiiiità. 

Nei  mele  di  gennaio  Polo  vifitò  ambe  due  le  Univerfità.  A»  Cam- 
bridge, Bucero,  e Fagio,  due  Teologi  Tedefchi,  quantunque  morti 
da  qualche  anno,  furono  citati  a dar  conto  della  loro  credenza,  e con- 
dannati alle  fiamme.  Qualche  giorno  dopo  i loro  corpi  furono  nelle 
refpettive  loro  calìe  bruciati.  A Oxford  la  moglie  di  Pietro  Martire 
fu  difotterrata,  e lelpolta  in  un  luogo  fordido  per  aver  rotti  i voti 
Monacali,  e prefo  ilato  matrimoniale.  Sè  Pietro  fuo  marito  non 
avelie  avuta  la  forte  di  edere  fiato  lafciato  fuggire,  probabilmente  fa- 
rebbe fiato  come  gli  altri  bruciato.  Quelli  rigori  ufati  coi  morti 
egualmente,  che  coi  viventi,  comminciarono  a nau^are  i Magiftrati 
fccolari,  onde  non  parendo  al  Configlio  che  ufaflero  il  zelo  dovuto 
contro  gli  Eretici,  fpedì  lettere  circolari,  per  animarli  a efcrcitare 

11  rigore  j quindi  vedendo  la  Regina,  e i luoi  Miniftri,  che  quella 
tanta  feverità  nel  perfeguitare  ’i  Protcftanti,  in  vece  di  diminuirne  iL 
numero,  l’andava  ogni  giorno  crefcendo,  penfarono  d’introdurre  in  In- 
ghilterra un  Inquifizione  all’ufo  di  Spagna.  Venti  Cojpmiflarj,  tra  i 
quali  era  Bonner,  Vefcovo  di  Londra,  e.Thirleby,  Vefcovo  d'Ely,  fu- 
rono deftinati  a giudicare  con  poteftà  Inquilìtoria  delle  caufc  d’Erefia,. 
e in  poco  tempo  circa  80  Protefianti  fuYono  condannati  alle  fiamme. 

Intanto  il  Duca  di  Guifa  pattò  in  Italia  con  un’efercito  per  andare  a 
far  la  conquifta  del  Regno  di  Napoli.  In  aprile  entrò  nel  Regno, 
ma  poco  dt>po  fu  obbligato  di  tornarfene  in  dietro,  chiamato  dal 
Papa  per  foccorrcr  Roma,  che  il  Duca  d’Alva  teneva  bloccata.  Dall’ 
altro  canto  Filippo  vedendo,  che  Enrico  aveva  rotta  la  tregua,  fi  pre- 
parò a invadere  la  Piccardiacon  un’Efercito  di  50  m.  uomini,  e richiefè 
la  Regina  Maria  d’invadere  per  la  fua  parte  la  Francia,  non  ofiante  gli 
accordi,  che  avevano  fatti  nei  loro  Capitoli  matrimoniali,  che  ella  non 
dovette  mifchiarfi  in  veruna  querela  del  fuo  marito  coi  Principi  forel*- 
tieri.  Dallo  fcrupulo  dell’ofiervanza  di  quello  Articolo  la  liberarano 
le  infidie,  che  Filippo  le  tefe  con  farle  credere  che  fi  facevano  prepa- 
rativi per  invader  Calais.  U Dottor  Wotton,  allora  Ambafciatore  in. 
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Francia  per  parte  della  Regina,  e varj  Tuoi  Cortigiani,  che  Filippo 
teneva  rtipendiati,  furono  li  (frumenti  impiegati  a fcJurla.  Mentre 
la  Regina  (fava  in  dubbio  di  ciò,  che  dovefle  riavere,  un  figliuolo 
del  Lord  StafFord  con  un  corpo  di  fuggitivi  Inglcfi,  aflìftito  fotto  mano 
da  Francia,  (barcò  nella  Scozia,  e pafiato  a Scarborough  s’impadronì  di 
quel  Cartello.  Quindi  pubblicò  un  Manifefto  dicendo,  che  la  Regina 
. era  decaduta  dalla  Corona,  per  avere  introdotti  li  Spagnuoli  nel  Regno, 
ed  afiunfe  il  titolo  di  Protettore  d’Inghilterra.  Il  Regno  di  quello 
Vcnturiere  non  fu  di  lunga  durata,  perch*c  il  Conte  di  Wellraoreland 
andò  ad  attaccarlo,  lo  fece  prigione  con  altri  tre  complici,  e nel  maggio 
# fufleguéntc,  che  vale  a dire  poco  più  d’un  mele  dopo  il  loro  lbarco  nella 
Scozia,  «furono  fatti  morire.  Quelle  circoftanze  unite  infieme  indul- 
fero  Maria  a rifolverfi.  Filippo  giunfe  in  Inghilterra  agli  8 di  marzo 
con  8 m.  uomini.  Allora  la  Regina  dichiarò  la  guerra  alla  Francia,  e 
nel  giugno  8 m.  Inglefi  fotto  la  condotta  del  Conte  di  Pembroke,  inlìenie 
con  gli  8 m.  Spagnuoli  fotto  quelli  del  Duca  di  Savoia,  partirono 
d’Inghilterra,  e Filippo  tornoflene  in  Fiandra. 

Sbarcato,  che  il  Duca  di  Savoia  fu  fui  continente,  un’altro  corpo  di 
Spagnuoli  e Fiaminghi  li  congiunfe  con  lui,  ficchè  il  fuo  Eierato 
venne  a efièr  conforto  di  35  m.  fanti,  e I2m.  cavalli.  Per  circa  un 
mefe  fece  mortra  di  volere  attaccare  varie  piazze  della  Piccardia  ; e 
quando  meno  l’Efercito  Francefe,  che  lo  (lava  oflervando,  fe  l’afpettava, 
andò  a far  l’afìéd io  di  San  Quintino.  Quivi  ai  io  d’agorto  feguì  quella 
famofa  battaglia,  che  i Francert  dicono  di  San  Lorenzo,  perchè  quel 
giorno  a quel  Santo  c dedicato,  dove  il  Duca  dj  Savoia  acquiilò  tanta 
gloria,  e tanti*  Principi  e altri  gran  Signori  refiarono  o morti,  fatti  pri- 
• giooi.  Tutta  la  Francia  efetamò  contro  del  Papa,  che  aveva  l'edotto 
il  loro  Monarca  a romper  la  Tregua  con  Filippo,  ed  Enrico  richiamò 
il  Duca  di  Guifa. 

Quando  il  Papa  fentì,  che  la  Regina  d’Inghilterra  aveva  dichiarata 
la  guerra  alla  Francia,  richiamò  il  Cardinal  Polo,  attribuendo  a lui  la 
caufa  di  tal  rifoluzione  ; ma  Karne,  che  predo  a Sua  Santità  rilcdeva, 
come  Ambalciatrre  della  Regina,  avendogli  fatto  da  alcuni  Car- 
dinali rapprcfentarc,  che  l’afiènza  di  Polo  dall’Inghilterra  arerebbe 
potuto  nuocere  a gl’intcrefli  della  Religione,  fi  contentò  ch’ei  continu- 
afle  nella  fua  Legazione.  Quello  fogni  prima  della  battaglia  di  San 
Quintino.  Ma  alla  nuova  dt  quell’evento  il  Papa  giurò  di  vendicarli 
di  Polo,  fende  a Pcyto  Confefiòre  della  Regina  d’andare  a lui,  lo  ctcò 
Cardinale,  gli  conlegnò  la  Bolla  della  ri  vocazione  di  Polo,  c lo  cortitjì 
Legato  in  Inghilterra  in  fuo  luogo.  Informata  la  Regina  di  quello  fatto 
* proibì  a Peyto  di  metter  picce  in  Inghilterra  fotto  pena  d’eller  punito 
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' come  traditore.  Ma  Polo  quantunque  non  avelie^ ricevuta  la  Bolla 
.s’aftenne  dalle  fue  funzioni  di  Legato  per  non  irritare  maggiormente 
il  Pontefice,  il  quale  da  lungo  tempo  aveva  giurata  nemicizia  contro 
»*  di  lui.  Partito  il  Duca  di  Guila,  il  Papa  fece  la  pace  col  Re  di  Spa- 
gna, e per  un  articolo  fegreto  a Polo  fù  reftituita  l'autorità  di  Legato. 

Tornato  che  il  Duca  di  Guifa  fu  dalla  fua  poco  gloriofa  fpedizione 
d’Italia,  Enrico  lo  fece  fuo  Tenente  Generale,  e fece  intimare  alla 
Regina  Reggente  di  Scozia  di  romper  la  pace  con  l’Inghilterra.  Avuta 
quella  intimazione,  la  Reggente  ufo  ogn'induflria  per  indurre  li 
Scozzefi  a fare  il  volere  del  Re  di  Francia,  e un  corpo  di  efli,  fotto  la 
condotta  d’Oylel,  entrò  iu  le  frontiere  dell’Inghilterra,  e farebbe  pro- 
ceduto più  innanzi,  sè  li  Stati  non  gli  avellerò  ordinato  di  tornarfene 
in  dietro.  Da  quello  contrordine  comprendendo  la  Regina  di  quanto 
poco  influenza  folle  la  fua  autorità  su  gli  animi  delli  Scozzclì,  fcrilfe 
al  Re  di  Francia,  pregandolo  d’affrettare  le  nozze  della  Regina  di  lei 
figliuola  col  Delfino,  che  così  egli  averebbe  potuto  trarre  da  quella 
Nazione  quel  partito,  che  a lui  folle  piaciuto.  In  fequela  di  quell’ 
avvifo  della  Regina,  Enrico  mandò  Ambafciatori  nella  Scozia  per 
convenire, degli  Articoli  del  matrimonio.  Ai  15  di  Luglio  lini  di  vi» 
vere  a Chelfea  Anna  di  Clevcs  quarta  moglie  d’Enrico  Vili. 

La*  guerra  imminente  per  parte  della  Scozia,  e la  già  cominciata  • 
con  Francia,  anguftiavano  grandemente  il  cuor  di  Maria,  non  trovan- 
doli denaro  da  follencrlc.  .Tentò  di  metterne  aflìeme  per  via  di  pre- 
lìanze,  ma  niuno  volle  predarle.  Così  fù  obbligata  di  convocare  un 
Parlamento,  ciocché  fece  ai  20  di  gennaio,  ma  con  maflìma  ripugnanza, 
'antivedendo,  che  le  farebbe  convenuto  di  rallentare  il  fuo  zelo  contro 
dei  Protei! anti,  sè  voleva  ottennere  un  futììdio.  Preflò  a quello  tempo 
Filippo  le  fcrilfe,  che  in  Francia  fi  meditava  un’imprefa  contro  Calais, 
e che  quella  piazza  elfendo  deboliflìma,  era  necelfario  fortificarla.  II 
Configlio  prefe  quelì’avvifo  per  una  trappola  di  Filippo,  il  quale  volefle 
imj^idronirli  di  Calais.  Anche  il  Lord  Wentworth,  che  ne  era  Go* 
vernatone,  lòllecitava,  perchè  Calais  fi  fortificalfe,  ma  nè  all’uno,  nè 
all’altro  fù  data  udienza.  Finalmente  rrfvegliatifi  quei.  Signori  dal 
loro  letargo  fentendo,  che  il  Duca  di  Gurfa  s'incamminava  per  quella 
parte,  fi  diedero  a levar  faldati,  i quali  furono  detenuti  per  una  flra- 
■ ordinaria  e lunga  tempella  a Dover.  Intanto,  che  il  Duca  s’impadro- 
niva della  Città,  e Fortezza  di  Calais,  un’altro  Corpo  faceva  lo  flelfo 
di  Guilnes;  così  in  manco  di  15  giorni,  e nel  mezzo  dell’inverno, 
l’Inghilterra  venne  a perdere  le  ultime  reliquie  delle  tante  terre,  che 
per  più  fecoli  aveva  polfcdute  nel  Regno  di  Francia.  Quella  perdita 
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fece  ftrepitarc  il  groflò  della  Nazione,  c fpecialmente  i Proteflanti, 
contro  il  Governo,  per  aver  condefccfo  al  matrimonio  col  Re  Filippo, 
a cui  quelle  calamità  attribuivano.  Quando  Filippo  fentì  la  perdita 
di  Calais,  fcrifl'e  alla  Regina,  pregandola  di  fare  il  maggiore  sforzo  pert 
ricuperarlo,  prima,  che  i Francefi  avellerò  tempo  di  fortificarlo.  Il , 
Minillero  venuto  a calcolare  quello,  che  colerebbe  il  trafporto  di 
20  m.  uomini,  che  ci  bifogna'vano  per  aflediare  quella  Piazza,  un’altro 
corpo  per  aflìcurarfi  delli  Scozzefi,  con  una  flotta  numerofa  per  guar- 
dare le  Colle  dcll’ifola,  conclufero,  che  meno  di  cinque-cento  mila 
lire  lìcrlinc  non  averebbe  potuto  ballare,  ciocché  non  era  polfibile 
d’ottenere  dal  Popolo,  già  per  altre  cagioni  mal  contento,  ancorché  il 
ParlamentOL  potclle  indurli  a concederlo.  Tutto  quello  lù  partecipato 
a Filippo,  c refògli  allo  lleUo  tempo  grazie  dei  fuoi  configli.  Ai 
28  d’aprile  di  quell’anno,  che  era  il  1558  il  Delfino  fposò  la  giovane 
Regina  Maria  di  Scozia.  Li  Stati  gli  concedettero  il  titolo  di  Re  di 
Scozia  sii  la  promefià  d’Enrico  fuo  Padre,  ch’ei  non  fi  farebbe  mifchiato 
■nel  Governo  di  quel  Regno. 

Una  Idropifia,  che  fino  dalla  falfa  fua  gravidanza  aveva  cominciato 
a minacciarla,  la  malinconia  contratta  nei  Regni  del  Padre,  e del 
Fratello,  le  varie  mortificazioni  ricevute  dall’aullero  maritò,  e final- 
mente la  perdita  di  Calais,  avevano  tanto  indebolita  la  falute  di  Maria, 
che  non  ci  bifognavano  Confulti  di  Medici,  per  concludere,  che  poco 
le  rimaneva  da  vivere.  A quelle  afflizioni  di  corpo  fi  aggiugneva 
quella  tanto  per  lei  maggiormente  penofa  dello  fpirito,  coniìderan- 
do,  che  doveva  eflere  fuccedutanel  Regno  dalla  Principefla  Elifabetta, 
che  lapcva  totalmente  addetta  alle  opinioni  dei  Proteflanti.  Gardiner. 
averebbe  voluto,  che  quella  Principefla  folle  tolta  dal  mondo,  e la 
Regina,  che  fi  farebbe  fatta  un  merito  di  làcrificare  al  fuo  zelo 
tutta  l’umanità,  quando  fi  trattava  della  caul'a  della  Religione, 
averebbe  volentieri  velluto  quel  l'angue.  Ma  Filippo,  il  quale  pofiò- 
sieva  l’arte  di  rendere  compatibili  inficine  le  mire  dcha  Religione  con 
quelle  della  Politica,  volle  intercedere  per  lei,  per  farla  fua  Strofa, 
profetizzando,  che  Maria  non  averebbe  generato,  nò  durato  lunga- 
mente l'opra  la  lena,  in  quello  tempo  comparve  in  Londra  un. Gen- 
tiluomo, procedente  dalia  Svezia,  per  proporre  un  matrimonio  del  Re 
fuo  Signore  con  la  Piincipcfla  Lhiabetta,  e le  chicle  un  udienza  privata. 
Avuta  la  not  zia  di.  quella  lira  intenzione  Elilubctta  nipote,  che  non 
voleva  lentir  parlale  di* tali  propolìzioni,  sé  non  lì  venivano  per  bcoi.a‘ 
della  Regina  lua  forella.  I dito  quello  la  Regina  le  lece  dire,  clic 
lodava  molto  il  luo  contegno  tenuto  col  Gcntihiomo  Svczzetc.  Avute 
. * qucì.tf 
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quelle  rifpofie  ii  Re  di  Svezia  credette,  clic  per  ottener  facilmente 
l’intento  era  bene  di  mandare  una  folenne  atnbafciata.  Interrogata 
dalla  Regina  lua  forella,  che  do  ve  (Te  rifpondere  al  Re  di  Svezia,  dif- 
fe-Signura  una  vita  celibe  mi  larà  Tempre  più  cara  d’un  matrimonio 
col  più  gran  Principe  dcll’Univcrfo.  Verlo  la  fine  di  marzo  la  Regina 
crdinò,  che  chiunque  aveva  libri,  concernenti  materie  d’erefia,  dovefle 
bruciarli  lenza  leggerli,  altrimenti  elFcr  trattato  come  ribelle,  e con- 
dannato da  una  Legge  Marziale,  proibendo  a chiunque,  di  pregare  per 
Pani  me  dei  Giudiziari  per  caufa  di  Religione. 

Vedendo  Filippo  la  perdita  di  Calais  irreparabile,  volle  tentare  l'af- 
fedio  di  Brell.  La  Regina  vi  mandò  una  Flotta  di  120  Navi.  Il  Lord 
Clinton,  che  la  comandava,  fece  uno  ibarco  in  quelle  vicinanze,  e vi 
bruciò  la  picciola  Città  di  Conquida.  Forzato  dai  Paefani  fi  ritirò  eoa 
la  perdita  di  600  dei  Tuoi.  Quella  guerra  tra  Francia,  Inghilterra,  e 
Spagna  terminò  con  una  pace  conclufa  in  un  Congreflo  nella  Città  di 
Cambray,  al  principio  del  mefe  d’ottobre.  Ai  17  di  Novembre  la 
Regina  morì,  all’età  di  43  anni,  5 dei  quali  con  pochi  più  meli  aveva 
pattati  fui  Trono. 

Il  Cardinal  Polo  le  fopravvifle  16  giorni.  Era  foggetto  di  molta 
dottrina  e di  altrettanta  moderazione  ; ed  averebbe  voluto  rimettere  le 
cofe  della  Religione  fui  piede,  nel  quale  erano  prima,  che  Enrico  ci 
facefie  alterazione,  piuttollo  colle  ragioni,  che  colla  violenza.  Per 
quello  i fuoi  nemici,  e fpecial mente  Gardiner,  e Bonner,  e il  Pipai 
inedcfimo  lo  taflavano  d’inclinare  al  Protefiantifmo.  Quanto  alle  per- 
fecuzioni  della  Regina,  fino  a far  morire  quelli,  che  avevano  abiurato 
ficcome  vi  ditti  di  Cranmcr,  c di  tanti  altri,  fi  dèe  piuttollo  attribuire 
alla  malvagità  dei  mentovati  Soggetti,  i quali  per  nemicizie  private, 
e per  defiderio  di  rivcilirfi  delle  lpoglie  di  quegli  infelici,  fi  conduce- 
vano, che  a di  lei  colpa,  la  quale  eflendo  ignorante  di  Teologia,  fi. 
lafciava  guidare  dai  loro  configli,  e dal  fuo  grande  zelo  per  la  Reli- 
gione, in  cui  era  nata.  Ed  è qui  da  confiderai,  che  la  maggior  parte 
di  quei,  che  per  Protefiantifmo  fotto  il  &egno  di  quella  Principe!!» 
perirono,  erano  fiati  -forzati  ad  adottarne  i principj  da  i due  precedenti 
Governi,  o fino  dalla  nafeita  erano  fiati  educati  con  eflì  da  i loro 
parenti.  E parlando  di  quelli  ultimi,  Polo  che  aveva  villo  come  anche; 
in  Italia,  e in  Roma  medelìma,  dove  fono  tollerati  gli  Ebrei,  ai  nari  in. 
quella  Religione  non  fi  ufa  violenza,  così  ftimava  che  neppur  violenza, 
dovefle  ulàrfi  in  Inghilterra  a quelli,  che  nel  Protefiantifmo  erano  fiati 
educati. 

Tom.IK  Pp  Pii, 
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Più  ingiuriofc  nondimeno  erano  le  perfecuzioni,  che  da  Enrico  Vili 
erano  fiate  praticate  contro  coloro  che  ricufavano  d’uniformarfì  alle 
novità,  che  nella  Religione  aveva  introdotte,  perchè  nate  dalle  picca 
concepita  contro  la  Corte  di  Roma  toccante  la  conceilìone  del  Divor- 
zio, e dalla  fuperbia  di  elì'ere  autore  d’una  Credenza,  in  gran  parte 
diverfa  da  quante  altre  fi  tenevano  allora  nel  retlo  dell’Europa.  ‘ 


LIBRO  XVI. 

ELISABET  TA. 

RA  noto  ad  ognuno,  che  febbene  la  Principeffa  Elifabetta  mof- 
trava  di  feguire  quei  principj  di  Religione,  nei  quali  la  Regina 
aria  fua  Sorella  era  fiata  educata,  ed  aveva  fatto  tanto  per  propa- 
garli, nondimeno  continuava  a leguire  quelli  dei  Proteflanti.  Per 
quello  la  maggior  parte  dei  Vefcovi  averebbe  voluto  opporli  alla  di 
lei  fucceffione  alla  Corona.  Anche  tra  i Lordi,  e tra  i Comuni  era 

fran  numero  di  quelli,  che  come  Elifabetta  avevano  diffimulato  il 
roteflantifmo,  per  non  incorrere  nello  fdegno  implacabile  di  Maria  ; 
donde  nacque,  che  le  due  Camere  facilmente  concorfcro  a darle  quel 
luogo  nella  fuccefiione,  che  da  Enrico  l'uo  Padre  le  era  flato  adeguato, 
in  cafo  che  la  Regina  Maria  folle  morta  fenza  figliuoli.  Fatta  quella 
rifoluzione,  Elifabetta  fu  proclamata  Regina,  ed  ella  avutane  la  no- 
tizia partì  da  Hatfield,  25  miglia  da  Londra,  dove  giunfe  il  19  di 
novembre,  e fu  ricevuta  da  ogni  genere  di  perfone  con  acclamazioni 
di  gioia.  Aveva  25  anni,  piuttoflo  bella,  e d’nh’aria  nobile  c maef- 
tofa.  Ma  quello,  che  maggiormente  la  rendeva  commendabile  era 
la  fua  grande  affabilità,  con  cui  rallegrava  chiunque  fe  le  approilimava, 
laddove  il  contegno  fevcro  della  forella  aveva  tenuti  l'empre  in  timore  i 
fuoi  confidenti  medefimi. 

Ricevuti  i foliti  complimenti  fbpra  la  fua  cl'altazione,  mandò  Am- 
bafeiatori  a parteciparne  la  notizia  alle  Corti  principali  d’Europa. 
Il  Lord  Cobham  mandò  a Filippo  Re  di  Spagna  fuo  cognato,  (fa  lei 
Rimato  il  maggiore  de’  fuoi  amici.  Il  Cavalier  Chaloner  all’Impera- 
tore ; il  Cavalier  Killigrew  in  Germania  con  ordine  d’afficurare  quei 
Principi  della  di  lei  affezione.  Karne  il  quale  fino  dalla  morte 
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d’Odoardo  riledeva  in  Roma,  partecipata,  che  ebbe  al  Papa  quella 
novella,  ebbe  in  rifpofla,  che  l’Inghilterra,  eflendo  Feudo  della  S. 
Sede  Apeflolica,  Elifabetta  non  poteva  fuccedervi  eflendo  baftarda 
Che  gran  baldanza  tra  fiata  la  Tua  d’aflumcre  quella  Corona  fenza  il 
eonfcnfo  di  Sua  Santità — Ma  che  sè  volelfe  rinunziare  alle  fuc  pre- 
tenfioni,  c rimetterfi  interamente  nella  Tua  clemenza,  fperimcnterebbe 
in  lui  l'affezione  d’un  Padre.  Al  Configlio  Ikfciato  da  Maria,  con- 
fidente in  13  Membri,  tutti,  almeno  in  apparenza.  Cattolici,  ne  ag- 
gi unfc  S,  fcopertamente  Protettami.  Con  quefli  ultimi  fi  ri  Ari  n fé  per 
concertare  i mezzi,  onde  far  rivivere  il  Proteftantifmo  nei  Tuoi  Do- 
ni inj.. 

Quando  Filippo  denti  la  morte  della  Regina  fua  moglie,  credette 
per  certo,  che  il  Regno  d’Inghilterra,  fu  cui  aveva  tanto  Affato  l’animo,, 
foffe  perduto  per  lui,  fapendo,  che  Elifabetta  favoriva  i Proteflanti,  e 
dubitando  che  averebbe  fcelto  uno  fpofo  educato  in  quella  Religione. 
Temeva  in  oltre  del  Re  di  Francia,  che  appoggiando  le  pretenfioni» 
della  Regina  Maria  di  Scozia  lui  Regno  d’Inghilterra,  non  fe  ne  im- 
padroniffe  con  tutte  le  fue  pertinenze.  Per  liberarli  da  quelli  timori 
ordinò  al  Conte  di  Feria,  fuo  Ambafciarore  in  Londra,  di  compli- 
irfentarc  Elifabetta  fopra  la  fua  efaltazionc,  ed  offerirle  la  mano  di. 
Spofo,  dicendo,  che  averebbe  procurata  la  difpenfa  dal  Papa.  A. 
quella  offerta  la  Regina  chiefe  tempo  a rifpondere.  Le  ragioni,  che 
aveva  d’opporfi  a quelle  nozze,  erano  l’cfl'er  contrarie  alla  Legge  di  Dio- 
a fimilitudine  di  quelle  d’Enrico  Vili  fuo  Padre  con  Caterina  d’ Ara- 
gona,. il  confiderare,  che  con  quella  difpenfa  del  matrimonio  col  Co- 
gnato, fi  farebbe  venuto  a dichiarare  invalido  il  divorzio  del  Re  fuo 
Padre  con  Caterina,  e Invalido  per  confcguenza  il  matrimonio  con-. 
Anna  Bolena  fua  madre,  ed  elfa  a coufelfarli  baflarda.  Di  quelle  ra- 
gioni per  giuflificarc  il  fuo  rifiuto  non  allegò,  che  lo  fcrupolo  di  co- 
feienza  di  fpol'are  un  Cognato.  Quindi:  vedendo,  che  non  oliarne 
quello  rifiuto  il  Re  di  Spagna  non  cederebbe  d’importunarla,  e con- 
fiderando,  che  il  Re  di  Francia  farebbe  ogni  sforzo,  di  concerto  col 
Papa,  per  privarla  del  Regno  d’Inghilterra,  che  per  la  difpofizione  del 
Padre,  e col  confenfo  dei  Popoli  aveva  confeguito,  e farne  palfare  la 
fucceflione  in  Maria  Regina  di  Scozia,  pensò  di  rimettere  quanto* 
prima  poteva  le  cole  della  Religione  fui  piede,  che  Odoardo  fuo  fra- 
tello le  aveva  lafciate,  e prepararli  arelillere  con  le  proprie  forze  contro- 
chiunque  avelfe  intenzione  di  nuocerle.  Per  quello  ordinò  che  ai 
Magiftrati  delle  Contee,  delle  Città,  e dei  Borghi,  Tollero  foftituiti 
Proteflanti,  i quali  col  loro  credito  procuralfero,  che  le  Elezioni  dei. 

Pp  2 Membri,. 
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Membri,  che  dovevano  rapprefentarle  in  Parlamento,  cadeflero  in  lòg- 

• getti  non  contrarj  ai  di  lei  principi  ; e finalmente  pensò  di  rimuovere 
tutti  i Cattolici  dal  Tuo  Configlio  di  Stato,  e da  ogn’altro  impiego,  che 
avelie  influenza  fù  i fudditi. 

Ai  23  di  gennaio  convocò  il  fuo  primo  Parlamento.  Poco  dopo  or- 
dinò al  Dottor  Parker  di  rivedere  la  Liturgìa  d’Odoardo  VI,  e permife, 
che  gli  Evangelj,  l’Epiftole,  il  Pater-nofter,  il  Credo,  i dieci  Coman- 
damenti, ed  ogn’altra  preghiera  nelle  Chiefe  fodero  lette  in  lingua 
Inglefe,  e proibì  il  predicare  fopra  materie  di  controverfia,  come  anche 
di  far  cambiamenti  nei  Riti  della  Chicfa  di  Roma,  fino  che  dal  Parla- 
mento non  folle  ordinato  incontrario  ; tenendo  in  quella  formalità  quel 
contegno  che  Maria  fua  forella  neH’afcendcrc  al  Trono  aveva  tenuto.  Ai 
13  di  dicembre  Maria  fu  fepolta  con  Regai  pompa  nella  Cappella  d’Enri- 
co VII.  Ai  14  di  marzo' Ferdinando  I fù  dichiarato  Imperatore  per  la 
rinunzia  di  Carlo  V fuo  fratello,  il  quale  meri  fei  meli  dopo 

Al  principio  di  quell’anno  1559  a Guglielmo  Parr,  Marchefe  di 
Northampton,  flato  condannato  nel  Regno  precedente,  fu  conceduto 
il  perdono,  e ogni  fuo  titolo  ed  onore  redimito,  e Odoardo  Seymour 
primo-genito  del  Duca  di  Somerfet  creato  Conte  di  Hertford.  Faye 
quelle,  e altre  promozioni,  la  Regina  fu  Coronata  nella  Badia  di  Weft- 
minller  con  le  lolite  formalità.  La  Sede  di  Canterbury  trovandoli  va- 
cante, farebbe  tcccato  all’Arcivefcovo  di  York  a fare  quella  ccremonia, 
ma  ricusò  di  afliltervi,  perchè  Elifabctta  li  era  dichiarata  con  una  fua 
Proclamazione  contro  la  Corte  di  Roma,  nè  vi  fu  che  il  Dottor  Ogle- 
thorp,  Vefcovo  di  Carlifle,  che  volelfe  accettar  quell’incarico. 

• Ai  25  di  gennaio  s’adunò  il  Parlamento.  Il  Cavalier  Niccola  Bacon 
• ne  fece  l’apertura  con  grandi  elogi  d’Elifabetta,  e pregò  in  nome  di  lei 

quei  Signori  a volerli  applicare  quanto  potevano  agli  affari  di  Religione, 
clòrtandoli  a tenére  una  via  di  mezzo,  nè  troppo  rigore,  ne  indolente 
rilafciatezza.  Per  dar  principio  all’opera  fù  propolìo  nella  Camera  dei 
Comuni  di  redimire  alla  Corona  le  decime,  i primi  frutti,  c i Beni 
degli  Eccleliallici,  che  la  Regina  Maria  aveva  redimiti  a quelli,  ai 
quali  avevano  appartenuto  prima,  che  Enrico  Vili  fuo  Padre  fe  gii 
appropriafle.  'l'auto  i Comuni,  che  i Pari  vi  conf.ntirono  di  buona 
voglia,  non  cflante  che  i Vtlcovi  vi  faceflcro  oppofizione. 

Condefeofo,  che  il  Parlamento  ebbe  ai  deliderj  della  Regina,  pafi-ò 
a fupplicarla  di  voler  felicitar  ia  Nazione  colia  lecita  d'uno  Spofo.  A 
quelta  domanda  Elifaberta  corrifpofe  grnz. Diamente,  manifellando  la 
ltia  compiacenza  nel  vedere,  che  non  le  avevano  limitato,  nè  luogo 
nè  tempo  ; e foggiugocndo,  che  decerne  conlìdtrava  la  l'uà  inaugura- 
zione 
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zione  come  una  fpecie  di  matrimonio,  così  riguardava  i fuoi  fudditi 
come  fuoi  figliuoli,  ai  quali  alla  fua  morte  non  farebbe  mancato  un 
fucceflore;  e quanto  a lei  apparteneva  era  contenta,  che  il  Marmo, 
che  la  copriva  dicefle  alla  pofterità  ■■  ■ ■ Quella  Tomba  racchiude  le  ce- 
neri duna  Regina,  che  vijje,  e morì  Vergine.  Pochi  giorni  dopo  i Lordi 
fecero  un’Atto,  per  cui  riconofcevano  Elifabetta  come  legittima  loro  Regi- 
na in  conformità  dùquello,  che  nell’anno  35  del  Regno  d’Enrico  Vili  era 
fiato  fatto,  dove  fi  dava  facoltà  a quel  Monarca  di  difporre  della  fuc- 
ceflione  in  quel  modo,  che  a lui  forte-piaciuto.  Perchè  quei  Signori 
non*  annullaflero  prima  l’Atto  del  divorzio  d’Anna  Bolena  fua  madre 
con  Enrico  Vili,  prima  di  venire  a quella  dichiarazione,  Camden,  e 
Burnet  allegano  varie  congetture,  e Rapin  riguarda  come  poco  giudi- 
ziolà  quella  oniifiione.  lo  credo,  che  la  ragipne  procederti:  dalla  in- 
civiltà, che'  da  quella  annullazione  ne  farebbe  rifultata,  per  cui  fareb- 
bero venuti  a ricordarle,  che  un  tempo  fu  riputata  battarda  ; tanto  più, 
che  il  padre  con  dichiararla  legittima,  e darle  luogo  nelle  fuccefiione, 
colla  facoltà  avutane  dal  Parlamento,  era-'venato  a cancellare  quanto  era 
fiato  fatto  in  di  lei  disfavore.  Quello  medefimo  Parlamento  confermò 
tutti  gli  Atti  fatti  da  Odoardo  VI  toccante  la  Religione.  Dichiarò  la 
Regina  Capo  fupremo  della  Chiefa  Anglicana  come  il  Padre,  e il  fra- 
tello fi  erano  intitolati,  con  la  facoltà  di  nominare  ai  Vefcovadi  — — 
Ordinarono,  che  chiunque  avefiè  impieghi  pubblici  doveflc  con  giura- 
mento riconofcerla  come  fupremo  Giudice  in  tutte  le  Caufe  si  Tempo- 
rali, che  Ecclefiafiichc,  e rinunziare  a qualunque  firaniera  giurifdizione 
— - Annelfe  alla  Corona  tutte  le  Cafe  degli  Ordini  Religiofi,  e con  va- 
lidò  la  privazione  di  più  Vcfeovi  Cattolici,  che  da  Odoardo  era  fiata 
fatta,  e oltre  un  copiofo  fulfidio,  le  artègnò  le  medefime  Taflè  per  fuo 
appannaggio,  thè  a Odoardo,  e alla. Regina  Maria  per  lo  fiefio  ufo 
erano  fiate  allegriate.  • . . 

11  Dottor  Heath  A rei  vi  Rovo  di  York,  Tonfiall  Vefcovo  di  Dur- 
ham,  Tbirlehy  Velcovo  c’Ely,  con  alcuni  altri,  che  quelle  determina- 
zioni r.on  approvavano,  s’afièntarono  dal  Parlamento.  Altri  Vefcovi 
ci  lì  oppofero,  ma  lènza  frutto.  Alcuni  Pari  Laici  vi  protefiarono 
contro,  ma  il  loro  numero  era  sì  scarfo,  che  le  loro  pretelle  furono  di 
niun  valore.  La  Supremazìa  della  Chitfa  Anglicana,  di  cui  la  Regina 
veniva  invcllita,  con  facoltà  di  deputare  Soggetti  per  efercitarne  la  giu-, 
rifdizione,  produfìè  una  nuòva  Corte,  e fù  detta  la  Corte  Suprema  nella 
CommitTione.  Era  comporta  d’un  certo  numero  di  ComtnilTarj,  con. 
quel  potere,  che  Enrico  VI] I aveva  conferito  a una  fola  perfona,  col 
titolo  di  Vice-gerente. 
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Intanto,  che  il  Parlamento  flava  occupato  nelle  cole  di  Religione, 
alcuni  predicatori  eflendofi  ingegnati  di  l'cntinar  Dottrine  contrarie  aV 
Proteftantifmo,  la  Regina,  feguendo  l’efcmpio  d’Odoardo,  e di  Maria, 
proibì  di  predicare  fenza  licenza,  munita  del  Gran  Sigillo.  Quella 
proibizione  difpiacque  alla  maggior  parte  dei  membri  della  Convoca- 
zione della  inferior  clafle  del  Clero,  i quali  aderivano  non  doverli  am- 
mettere altre  Dottrine,  che  quelle  della  Corte  di  Roma.  Nove  Dot- 
tori Cattolici,  e nove  Proteftanti  furono  detonati*  a difputare  quella 
materia.  La  conferenza  cominciò  ai  31  di  marzo  nella  Badìa  di  Weffc- 
minfler.  Il  Configlio  Privato  della  Regina  era  prelentc  infieme  con. 
le  due  Camere  di  Parlamento,  e una  gran  folla  di  Popolo.  Dopo* 
varie  difpute  fenza  concludere  fu  decifo,  che  le  Parti  dove  fiero  dare  le 
loro  opinioni  in  ifcritto.  I Cattolici  ricufarono,  onde  i Proteftanti 
prefero  occafione  di  cantar  la  vittoria.  Stabilito  il  Proteftantifmo  per 
pubblica  autorità,  di  9400  Beneficiati,  che  nel  Regno  fi  contenevano. 
14  Vefcovi,  12  Arcidiaconi,  15  Capi  di  Collegj,  50  Canqnici,  c 
circa  80  Parrocchiani,  feelfero  piuttofto  di  rinunziare  i loro  Benefizj„ 
che  uniformarli  alla  nuova  Religione.  A quelli  furono  foltituti  al- 
trettanti Proteftanti,  e così  l’Inghilterra  venne  a dirli  interamente 
xiformata,  dopo  d’aver  villo,  fi  può  dire  momenti  prima,  teliti,  che- 
fi  dicevano  riformati,  perir  nelle  fiamme. 

Quando  Filippo  fentì  i cambiamenti,  che  la  Regina  Elifabetta  aveva, 
fatti  toccante  la  Religione  in  Inghilterra,  ftimò  bene  di  lare  una  pace 
fcparata  con  Francia,  dove  per  un  Articolo  fegreto  fu  detto,  che  con- 
venifiero  d’umrfi  per  eftirpar  l’Erefia.  Ai  2 d’Aprile  anche  la  Regina 
venne  ad  accordi  col  Re  di  Francia.  La  fomma  di  quelli  accordi  fu,  che 
il  Re  di  Francia  dovefie  ritener  Calais  lo  fpazio  d’ott’anni,  con  le  altre 
Piazze,  che  aveva  occupate  nella  Piccardia  di  pertinenza  dcgl’Inglefi,, 
e non  facendo  quelle  reftituzioni,  fpirato  quel  termine,  .dovefie  pagare 
alla  Regina  Elifabetta  ^oo  m.  feudi  d’oro.  In  quello  Trattato  fu  in- 
cluda anche  Maria  Regina  di  Scozia,  moglie  del  Delfino.  E’  inutile  lo 
eftenderfi  fopra  i particolari  di  quelli  due  Articoli,  perchè  fpirati  gli 
ott’aniii  ftipulati,  nè  Calais  fu  rellituito,  nè  pagata  la  fomma  dei  500  tn. 
feudi  d’oro,  e la  Regina  Maria  infieme  col  Delfino  inquartarono  colle 
loro  Armi  quelle  di  Scozia,  d’Inghilterra,  e d’Irlanda,  e ne  aflunfero  i 
i titoli.  Quando  il  Cavalier  Thrcgmorton  fi  dollè  in  nome  d’Elifa- 
betta  di  quella  ufurpazione,  ebbe  in  rifpofta,  che  quei  Signori  non 
averebbero  depofti  quei  titoli  fin  tanto,  che  la  fua  Sovrana  non  deponefle 
quello  di  Regina  di  Francia. 

• * Era 
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Era  gran  tempo,  che  i due  Principi  di  Lorena  avevano  formato  il 
difegno  d’attaccar  l’Inghilterra  per  via  della  Scozia,  c cacciata  Elifa- 
betta  porre  la  Regina  Maria  loro  nipote  in  fuo  luogo.  Per  effettuarlo 
era  neceffario  d’indebolire  il  Partito  dei  Protcftanti,  divenuto  in  quel 
Regno  tanto  numerofo,  che  prevaleva  d’affai  nelle  Aflemblèe  delli  Stati 
» quello  dei  Cattolici.  Per  quello  fecero,  che  Enrico  II  ordinaffc  alla 
Regina  Reggente  di  non  permettere  altra  Religione  nella  Scozia,  che  la  * 
Cattolica.  Avuta  che  i Protefìanti  ebbero  la  notizia  di  quell’ordine, 
mandarono  Deputazioni  alla  Regina  Reggente  per  rapprefentarle,  che 
fe  aveffe  voluto  ufare  il  rigore  contro  di  loro,  cfli  averebbero  oppofta 
la  forza  alla  forza.  Ma  la  Reggente  non  volle  dare  orecchie  a quelle 
rapprefentazioni.  Convocò  li  Stati  a Sterling,  e citò  i Miniftri  Protef- 
tanti  a fentirfi  bandire  dal  Regno  con  un  folenne  Decreto.  I Miniftri 
comparvero,  ma  accompagnati  da  tanto  Popolo,  ficcome  è i’ufò  in 
tutte  le  procedure  pubbliche  in  quelle  parti,  che  impaurita  pregò 
Giovanni  Arefkin  di  far  ritirare  la  moltitudine,  alficurandola  che  ni* 
una  cofa  farebbe  dalli  Stati  decretata  contro  di  loro.  I Miniftri,  ap** 
pena  efciti  dal  Concilio,  furono  condannati  in  contumacia  a tenore  dell»; 
citazione.  . *.  ; 

Quello  inganno  irritò  sì  forte  Arefkin,  che  andato  a Strathern,  Angus, 
e Mernis,  dove  la  Nobiltà  delle  refpettivc  vicinanze  fi  era  adunata,  e 
rapprefentato  quello  fi  era  paffato  a Sterling  li  perfuafe  a prender  l’arme. 
A Perth  un  Miniftro  per  nome  Knox  predicò  con  tanto  ardore  contro 
quello  Statuto  di  Sterling,  che  il  Popolo  corte  alle  Chiefe  ad  atterrare 
le  Immagini,  e bruciò  il  Collegio  dei  Certofini.  Anche  a Cuper  fegui 
una  .fimigliante  rivoluzione.  Uditi  quelli  difordini  la  Reggente,  ac- 
compagnata dai  Conti  d’Argylee  Athol,  s’incamminò  con  foldati  verfo 
Perth.  Ma  fentendo,  che  il  Conte  di  Glencairn  flava  accampato  in 
quelle  vicinanze,  con  un  corpo  di  7 m.  uomini,  ftiniò  bene  di  venir 
j'eco  ad  accordi  : e fu  tra  loro  (lipulato,  che  le  forze  d’atnbe  le  parti 
foffero  licenziate,  e i Francefi  rimoflì  ad  una  certa  dillanza  da  Persi- 
che la  Regina  Reggente  farebbe  ricevuta  in  quella  Città  rifpettofa- 
mente,  e le  farebbe  permeilo  d’alloggiarvi  alquanti  giorni  con  patto* 
che  non  vi  apporterebbe  alterazioni,  e le  differenze  in  cofe  di  Reli<t 
gionc  farebbero  lafciate  alla  decifione  delli  Stati.  Licenziate,  che  • 
Confederati  ebbero  le  loio  forze,  la  Reggente  entrò  in  Perth  con  una 
partita  di  Scozzefi  alli  ftipendj  di  Francia,  Vi  riftabilì  la  Mcfi'a,  e ci 
falciò  una  Guarnigione,  penfaudo  di  fare^  di  quella  Città  una  Piazza 
d’Arme.  . . . 

Da 
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Da  quefto  contegno  della  Reggente,  contrario  a qu  into  aveva  ftipu- 
lato  coi  Confederati,  il  Conte  d’Argylc,  e Giacomo  StiinrdJ  Priore  di 
Sant’Andrca,  figliuolo  naturale  di  Giacomo  V,  prefero  motivo  d'ar- , 
marfi  in  favore  dei  Protettami,  dei  quali  avevano  già  adottate  le  opi- 
nioni, non  ottante  che  in  apparenza  aderitì'ero  alla  Regina.  Anche 
gli  abitanti  di  Sant’Andrea  s’unirono  con  loro,  c commifcro  varj  di-' 
fordini  nelle  Chiefe  Cattoliche.  Allora  la  Reggente,  metto  infieme  un 
Corpo  di  2 m.  Francefi,  e 1000  Scozzefr,  ne  diede  il  comando  al. 
Duca  di  Chatellerout,  con  ordine  d’andare  a gattigare  gli  abitanti  dr 
Cuper,  che  fi  trano  follevati  feguendo  l’efempio  di  quelli  di  Perth. 
Ma  i Confederati,  Pentite  quefte  difpofizioni,  prevennero  il  Duca,  s’im- 
padronirono di  Perth,  di  Scone,  Sterling,  e Linlithgo,  onde  la  Re- 
gina, c d’Oifel  Comandante  Francefe,  trovandoli  inferiori  di  forze, 
furono  obbligati  di  ritirarli  a Dunbar. 

' Nel  dar  relazione  ad  Enrico  di  quelli  eventi  la  Reggente  gli  fece 
intendere,  che  Giacomo,  Priore  di  Sant’Andrca,  ne  era  fiato  il  motor 
principale,  come  quello,  che  eflendo  figliuolo  naturale  di  Giacomo  V, 
difegnava  d'ufurpare  quella  Corona.  Da  queft’avvifo  della  Reggente 
i Principi  di  Lorena  fuoi  fratelli  prefero  motivo  d’infinuare  ad  Enrico, 
che  la  Religione  non  era  il  motivo  principale  dei  torbidi  della  Scozia;* 
ma  bensì  un  prefetto  per  privare  di  quella  Corona  il  Delfino,  c la  Re- 
gina Maria  fua  Conforte.  Si  era  già  indotto  Enrico  a voler  mandare 
un’Armata  dentro  la  Scozia,  ma  il  Conteftabile  di  Montmorencì  lo 
perfuafe  a fofpendere  fino,  che  fi  aveflcro  notizie  più  chiare  dei- 
motivi  dei  torbidi  di-quél  Regno.  Aveva  il  Conteftabile  trai  Gentil- 
uomini della  fua  Corte  un  Giacomo  Mclvil  Scozzefe.  A coftui  fu  data 
quella  incumbenzab’con  le  iftruzioni  ncccffarie  in  prefenza  del"  Re.’ 
Il  contenuto  della  relazione  di  Melvil  fù,  che  avuta  una  conferenza 
con  la  Regina  Reggente  a Falkland,  e quindi  un’altra  col  Priore  di 
Sant’Andrea,  quelli  s’era  olferto  di  prenderli  un  efilio  perpetuo  dalla 
Scozia,  qualora  fotte  il  piacere  di  Sua  Maeftà. 

- -"Ai  29  di  gennaio  di  quell’anno  1559  Enrico  II  morì  d’una  lanciata 
in  un’occhio,  combattendo  in  una  Gioftra,  che  fi  tenne  all’occafione 
delle  Nozze  d’una  fua  figliuola  con  Filippo  II  Re  di  Spagna.  Fran^ 
eefeo  II  fuo  figliuolo,  marito  della  Regina  Maria  di  Scozia,  gli  fac- 
cette. Aveva  16  anni.  Il  Cardinal  di  Lorena,  e il  Duca  di  Guifa, 
fuo  fratello  ebbero  la  parte  principale  nel  fuo  Configlio  come  l’avevano 
avuta  in  quello  del  Padre.  Prefe  le  redini  di  quefto  nuovo  Governo 
cacciarono  dalla'  Corte  il  Conteftabile  di  Montmorencì1,  fiato  gran 
favorito  d’Enrico,  e richiamarono  il  Cardinal  di  Tournon,  nemico 
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acerrimo  dei  Proteftanti.  Fidate,  che  quelli  Signori  ebbero  le  cole 
della  Corte  Reale,  ereflero  Corti  di  Giuftizia,  dette  Ardenti,  per  co- 
nofcere  delle  caufe  dei  Proteftanti,  rifoluti  d’eftirpare  ogni  feme  di 
Calvinifmo,  che  era  fparfo  in  varie  Provincie  di  Francia,  c mandarono 
2 m.  uomini  nella  Scozia  con  ordine  di  congiugnerli  coi  Cattolici 
d’Inghilterra  per  cacciare  dal  Trono  Elifabetta.  Avuti  quelli  rinforzi 
la  Reggente  andò  a forprendere  un  corpo  di  Confederati,  che  li  era 
ritirato  a Edinburgo,  e quindi  a Sterling,  donde  mandarono  Guglielmo 
Maitland  a implorar  foccorio  dalla  Regina  Elifabetta. 

Aveva  Carlo  V,  fino  dopo  la  vittoria  riportata  a Pavia  contro  Fran- 
cefco  I,  formato  il  difegno  di  fare  delle  17  Provincie  dei  Paefi  Balli 
un  fol  Principato,  dipendente  dalla  Corona  di  Spagna,  a fuggeftione 
dei  fuoi  Minillri  Spagnuoli,  che  della  libertà  aborrivano  fino  il  nome. 
Ma  vedendo,  che  quello  difegno  non  poteva  porli  in  efecuzione  fenza 
venire  a‘  una  guerra  contro  quei  Popoli,  che  non  averebbero  fofferto, 
fennon  forzati,  di  vederli  mutate  le  antiche  Leggi,  c coftumi,  e fpo- 
gliare  dei  loro  privilegj,fe  n’era  attenuto  per  quella  prudenza,  della  quale 
non  mancò  mai  in  ogni  fua  deliberazione.  Aflunto,  che  Filippo  ebbe 
il  Governo  di  quelli  Stati,  pensò  di  riaflumere  quel  difegno,  che  il  Padre 
aveva  meditato,  e non  eleguito,  con  eftirpare  primieramente  i Protef- 
tanti, dei  quali  era  in  quelle  Provincie  gran  numero.  Per  dar  principio 
all'opera  vi  erette  più  Arcivefccvadi,  e Velcovadi,  dotandoli  collo 
fpoglio  di  parte  delle  rendite  di  ricchiftime  Badie,  delle  quali  quelle 
parti  abbondavano,  e abbondano  tutta  via,  e pofe  numcrole  Guarni- 
gioni nelle  Piazze  principali  contro  i privilegj  dei  Nazionali.  Nel 
lettembre  del  l 5 59  conunile  quel  Governo  a Margherita,  Duchefla  di 
Parma,  figliuola  ballarda  di  Carlo  V fuo  Padre,  e le  diede  per  principal 
Configlnre  il  Cardinal  di  Granvela  con  gran  difpiacere  di  Guglielmo 
di  Nattau  Principe  d’Orange,  e del  Conte  di  Egmont,  che  a quel 
Governo  egualmente  afpiravano,  ed  erano  nemici  del  Cardinale. 
Appena  Filippo  lù  giunto  nella  Spagna  ordinò,  che  un  gran  numero 
di  Protettami  fotte  bruciato.  Quelli  rigori  fui  bel  principio  del  governo 
del  loro  nuovo  Signore  prefero  i Fiaminghi  per  un  preludio  di  quei 
tanti  travagii,  onde  le  loro  Contrade  furono  althtie  fino,  che  quello 
Principe  rimale  trai  vivi.  Nel  corto  di  quetto  mtdelimo  anno  inori 
Papa  Paclo  jV.  li  Cardinal  Angelo  de'  Medici,  Milanelc,  gli  fuc- 
cettc,  e volle  ctfcr  chiamato  Pio  IV. 

Ai  27  di  Febbraio  di  queft'anno  1560  Elifabetta,  fentcndo  i grandi 
preparativi,  che  li  facevano  in  Francia  per  invader  la  Scozia,  concitile 
un  Trattato  con  Maitland,  che  per  parte  dei  Confederati  Scozzefi  era 
Tom.  II.  Qjq  ve- 
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venuto,  come  fentiftc,  a domandarle  ipccorfo.  Gli  artieri  erario  i fe- 
gaenti  — rm  La  Regina  prendeva  fotto  la  fua  protezione  il,  Duca,  di 
Chateleraut,  e tutta  la.  Nobiltà,  e Popolo  di  Scozia»  per  mantenere 
a quel  Regno  la  fua  libertà  e privilegi  durante.  iJ  matrimonio 
della  Regina  di  Scozia  col  Re  di  Francia,  e un  anno  dopo  — 
Prometteva  di  mandare  un  corpo  fufficiente  di  foldati  nella  Sco- 
zia, da  doverci!!  trattenere  fintanto,  che  i Franccfi  non  favellerò 
totalmente  evacuata  — Non  verrebbe  ad  accordi  con  Francia  fennon  a 
condizione,  che  la  Scozia  forte  lajfciata  in  piena  libertà  — Non  abban- 
donerebbe li  Scozzefi  fino,  che  riconofcefifero  Maria,  per  loro  Re- 
gina, e s'ingegnaflero  di  mantenere  la  libertà  della  loro  Patria,  e lo 
Stato  della  Corona  di  Scozia — Se  gl’Inglefi  prendcflcro  Piazze  nella 
Scozia  dovefiero  efierp  demolite  dalli  Scozzefi,  ovvero  confegnate  al 
Duca  di  Chateleraut,  nè  agl’Inglefi  folle  permeilo  di  edificarci  For- 
tezze, fenza  il  confenfo  del  Duca,  e del  fuo  Partito  — Il  Duca  e il  fuo 
Partito  doverli  congiugnere  con  le  forze  Inglefi,  e dichiararli  nemici 
d’ogni  Scozzefc,  che  militarte  fotto  le  infegne  di  Francia  contro  dell’ 
Inghilterra——  Se  l’inghil terra  fblTe  attaccata  dalla  parte  Meridio- 
nale, i Confederati  darebbero  alla  Regina  Elifabetta  un’aiuto  di  2 m. 
Fanti  e altrettanti  cavalli  per  lo  meno  j e fe  folle  attaccata  nella  parte 

fettentrionale  dovefléro  unirli  agl’Ingleli  con  tutte  le  loro  forze 

Se  il  Conte  d’Argyle,  Gran  Giulliziere  di  Scozia  s’unilfe  ai  Confe- 
derati, doverti;  obbligarli  di  fare  ogni  sforzo  per  ridurre  all'ubbidienza 
d’Inghilterra  la  parte  fettentrionale  d’Irlanda  Il  Duca  di  Chatele- 

raut, e il  fuo  Partito  darebbero  a Elifabetta  ortaggi  da  dover  rimanere- 
in  Inghilterra  fintanto,  che, il  matrimonio  della  Regina  Maria  col  Re 
di  Francia  fuffifterte. 

Intanto  i Francefi,  che  erpno  nella  Scozia  continuavano  a perfe- 
guitare  i foldati  Scozzefi  nelle  montagne,  contro  l’opinione  di  Marti- 
gucs  di  Lucemburgo,  che  aveva  condotto  l’ultimo  foccorfo  in  quelle 
parti,  il  quale  penfaya  effer  meglio  d’andare  addirittura  a invadere 
l'Inghilterra,  dove  tanti  Cattolici  farebbero  andati  ad  unirli  con  loro. 
Mentre  i Francefi  ftavano  perfeguitando-i  Confederati,  che  fuggivano,, 
feoperta  da  un’altura  di  quelle  montagne  una  Flotta,  la  credettero  Fran- 
cefe,  ma  vifto  che  era  Inglefe,  penfarono  che  le  forze  di  terra,  che  L 
Confederati  afpcttavano,  fodero  poco  lontane.  Per  quello  fi  ritira^ono^ 
a Leith  afpettando,  che  il  Marchefe  d’Elbeuf  venilfe  con  la  Flotta,  che 
da  tanto  tempo  afpettavano.  Quella  Flotta  lù  dai  venti  contrarj; 
forzata  a tornarfene  in  Francia,  dove  anch’erti  furono  poco  dopo  richi- 
amati per  le  follevazioni,  che  i Principi  di  Lorena  vi  avevano  cagionate. 
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Quando  i Confederati  fentirono  i Francefi  ritirati  a Leith  s’unirono 
nuovamente»  e verfo  il  principio  d’Aprile  al  numero  di  6 m.  Fanti,  e 
2 m.  Cavalli,  comparvero  a Hadington,  per  afpettarvi  il  Lord  Grey, 
che  con  un  corpo  d’altrettanti  Inglefi  doveva  andare  ad  unirli  con 
loro.  Allora  la  Regina  Reggente  fi  ritirò  nel  Cartello  d’Edinburgo, 
di  cui  li  Stati  avevano  commetta  la  cura  a Giovanni  Arelking,  che  la. 
ricevette  onorevolemente,  ma  volle  confervarne  il  comando. 

Non  molto  dopo  giunfe  in  quelle  parti  il  Lord  Grey,  e unitoli  coi 
Confederati  imprefe  l’aflcdio  di  Leith.  Allora  il  Re  di  Francia  fece 
intendere  per  mezzo  del  fuo  Ambafciatore  de  Sedre  a Elifabetta,  che 
con  mandar  foldati  nella  Scozia  aveva  violati  i Trattati  ; ed  Elifabetta 
gli  rifpofe,  che  il  Re  di  Francia  era  ftato  il  primo  a violarli  con  in- 
gegnarli d’impadronirfi  del  Regno  di  Scozia  ; incolpando  di  quelle 
pratiche  il  Duca  di  Guifa  e il  Cardinal  di  Lorena,  come  autori  dei 
torbidi  nella  Scozia,  per  potere  più  facilmente  effettuare  i difegni, 
che  avevano  formati  full’Inghilterra,  e ad  efli  foli  attribuendo  l’in- 
giuria, che  il  Re,  e la  Regina  di  Francia  le  avevano  fatta  con  arrogarli 
i fuoi  Titoli  e Armi. 

Ai  15  d’aprile  i Francefi,  che  erano  in  Leith  fecero  una  fortita,  e 
inchiodarono  tre  pezzi  di  Cannone.  Ai  30  gflnglefi  tentarono  d’af- 
faltar  la  Città,  ma  furono  gagliardamente  refpinti,  e se  non  era  un 
rinforzo,  che  dal  Duca  di  Norfolk  venne  loro,  farebbero  Itati  neceili- 
tati  d’abbandonar  quell’Affedio.  Anche  gli  affediati  ftavano  afpet- 
tando  foccorfi,  ma  una  congiura»  che  fi  feoperfe  ad  Amboife,  avendo 
obbligato  i Principi  di  Lorena  a richiamare  i Francefi  che  erano  nella 
Scozia,  ambe  le  parti  fi  difpofero  a convenir  d’una  pace.  Il  Congreffo 
per  quello  Trattato  fu  rtabilito  doverli  tenere  a Edinburgo,  dove 
Monfignor  di  Montluck,  Vefcovo  di  Valenza,  e il  Conte  di  Randal 
convennero  come  Plenipotenziarj  di  Francia,  c il  Segretario  Cecil,  e il 
Dottor  Wotton  per  parte  d'Elifabetta.  Nella  prima  conferenza  fu 
rtabilita  una  Tregua,  da  durare  fino,  che  la  pace  fi  concludeffe.  Ai 
io  di  giugno,  la  Regina  Reggente  finì  di  vivere. 

Non  volevano  i Plenipotenziarj  Francefi  trattare  coi  Confederati  di- 
cendo, che  erano  Ribelli  1 ma  perchè  avevano  ordine  di  concludere  ad 
ogni  modo  una  pace,  per  falvare  la  dignità  di  Francefco,  e di  Maria, 
ebbero  rieprfo  a uno  dei  foliti  ipocriti  ftratagemmi  Minifteriali,  di 
mafeherarè  le  condizioni,  che  ad  elfi  venivano  concedute  col  titolo 
di  grazie  fenza  far  menzione  di  Trattato.  Erano  le  feguenti 
•Che  i Francefi  doveffero  «vacuare  la  Scozia  in  24  giorni,  e tornare 
in  Francia  in  Navi»  che  Elifabetta  averebbe  /òmminirtrate — Che  le 
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Fortificazioni  di  Leith  fofiero  demolite,  come  anche  quelle,  che  i 
Francefi  avevano  fatte  a Dumbar  — — Il  Rfe,  : c la  Regina  di  Francia  e 
di  Scozia  dovefièro  concedere  ai  Confederati  un’Atto  d’Oblivione  di 
‘tutto  quello,  che  era  fiato  fatto  dai  io  di  Marzo  del  1559  fino  al 
primo  d’agoilo  1560,  da  dover’clìcrc  approvato  dalli  Siati  di  Scozia. 

nelPagofto  lufleguentc  col  confenfo  del  Re,  e della  Regina 1 Fran- 

cefi  avellerò  la  libertà  di  lafciare  60  dei  loro  neH’ifiola  di  Keith» 

‘ Buccanano  congettura,  perchè  non  parefle  che  la  Regina  fofl'e  fiata 
priva  interamente  del  pofièfio  del  Regno  di  Scozia  — Nella  convenzione 
toccante  grintcrefiì  d’Elifabetta,  che  porta  il  titolo  di  Trattato  d’Ediu- 
‘ burgo,  fu  detto,  che  il  Re  e Regina  di  Scozia  in  avvenire  non  ufereb- 
bero  di  chiarr.arfi  Re  e Regina  d’Inghilterra,  e d’Irlanda,  nè  inquarte- 
rebbero colle  loro  le  Armi  di  quei  Regni,  e tutti  quegli  Atti,  che  por- 
tafl'ero  in  fronte  quei  titoli,  follerò  alterati,  o rimanefiero  di  niun  va- 
lore — Quanto  alle  fodisfazioni,  che  la  Regina  d’Inghilterra  preten- 

deva per  le  ingiurie  ricevute,  dovefièro  riferirli  a una  conferenza  in 
Londra  tra  i Commiflarj  delle  due  Corone,  e quelli  non  convenendo, 
doverfene  rimettere  la  decifione  al  Re  di  Spagna. 

Concitili  quelli  Trattati,  i Francefi  egl’Inglefi  evacuarono  la  Scozia, 
le  Fortificazioni  di  Leith,  e di  Dunbar  furono  demolite,,  e l’Atto 
d’oblivione  fu  confermato  dalli  Stati,  i quali  adunatili  in  agofto  fecero 
Leggi  favorevoli  ai  Protellanti.  Il  Re  e la  Regina  le  approvarono,  e- 
furono  dipoi  puntualmente  olfervate. 

Quantunqne  Elifabctta  fi  folle  proteftata  al  Parlamento  di  non  voler 
piegare  il  collo  al  giogo  del  matrimonio,  ed  avelie  già  ricufatc  le  Nozze 
di  molti  Principi,  ad  alcuni  nondimeno  andava  per  la  mente,  che 
qualche  circoftanza  averebbe  potuto  farle  cangiare  quella  rifoluzione. 
Il  Conte  d’Arran,  figliuolo  del  Duca  di  Chatcleraut,  credeva,  che 
flante  la  llerilità  della  Regina  Maria,  e il  dritto,  che  dopo  di  lei 
aveva  egli  di  fuccedere  alla  Corona  di  Scozia,  Elilabetta  non  averebbe 
fgradito  d’unirfi  con  lui,  e fare  dei  due  Regni  un  fol  Regno..  Altrii 
pretenfori  vi  erano  al  Talamo  di  quella  Principeflà,  ma  la  condizione 
di  fudditi  gli  obbligava  a fpiegare  le  loro  inclinazioni  piuttollo  con 
fegni,  che  con  la  voce,  o per  via,  che  fpeflè  volte  riefee,  delle  interpo- 
fizioni  delle  Dame  della  di  lei  camera.  Fitz-Alan,  Conte  d’Arundel, 
d’antico  e nobil  fangue,  quantunque  piuttollo  avanzato  ne  gli  anni,  fi. 
lufingava,  chela  Regina  averebbe  piuttollo  fpofato  un  fuddito,  che  un 
Sovrano,  e che  in  quello  cafo,  niuno  più  di  lui  meritafle  di  conl'eguir 
quell’onore.  Ma  quello,  che  più  di  tutti  aveva  ragione  d’afpirare  a 
efler  l’eletto,  era  Roberto  Dudley,  figliuolo  del  Duca  di  Northumber- 
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latici.  Appena  falita  fui  Trono,  la  Regina  l’aveva  fatto  fuo  Cavalle- 
rizzo Maggiore,  ed  onorato  dell'Ordine  della  Giartiera.  Finalmente 
era  venuto  in  tanto  favore,  che  tutte  le  grazie  paflavano  per  mano  fua. 
Gli  Ambafciatori  alle  Corti  forefticrc  davano  conto  a lui,  ed  era  il 
folo  Signore,  a cui  fi  delle  il  titolo  di  ÌVly  Lord  alla  Corte.  Anche 
Niccolao  Bacon,  e Guglielmo  Cecil  erano  Favoriti  d’Elifabetta,  ma 
favtìriti  roinilleriali.  lì  primo  era  lìato  fatto  Guarda  Sigilli  con  tutti 
i privilegi  di  Cancelliere.  Il  fecondo  era  dato  Segretario  di  Stato 
d’Odoardo.  I/eflerc  Proiettante  gl'impedì  di  poter  continuare  nel 
mede-fimo  nficio  folto  Maria.  1 tuoi  rari  talenti  lo  fecero  continuare 
nelle  buone  grazie  c’Eliiabetta  tutta  la  vita.  Aveva  Elifabetta  prima 
di  concludere  il  Trattato  d’Edinburgo  mandato  Montague  Ambafcia- 
tore  a Filippo  per  i informarlo  delie  ragioni,  che  l’avevano  indotta 
a mandar  foldati  nella  Scozia,  e a domandare  la  rinnovazione  dell’ 
antica  Alleanza,  che  paifava  tra  la  Cala  d’Inghilterra,  e quella  di  Bor- 
gogna. A quella  ambafeiata  rifpofe  Filippo  con  afpri  lamenti  toccanti, 
le  alterazioni,  che  la  Regina  aveva  fatte  in  materia  di  Religione  ne' 
fuoi  Domini  ; ricusò  di  rinnovar  l'Alleanza,  e reftituì  all’Ambafci.uore 
il  Collare  dell’Ordine  della  Giartiera.  L’cfito  di  queft’ambafciata  con- 
vinfe  Elifabetta,  che  Filippo  non  era  più  fuo  amico  ; e per  dargli  una 
prova,  che  più  non  lo  riguardava  per  tale,  negò  ad  alcuni  Cattolici 
Inglcfi,  che  rifedevano  nei  Paefi  Balli  la  licenza  di  poter  conleguire  le 
rendite  dei  Beni,  che  pofledevano  in  Inghilterra.  Tra  quelli  era  Gio- 
vanna Dormer,  Ava  della  Confetta  di  Feria,  che  il  marito  aveva  fpo- 
fato  in  Inghilterra  n eutre  vi  rifedeva  in  qualità  d’Ambafciatore. 
Quella  negativa  irritò  il  Conte  sì  forte,  che  usò  ogni  mezzo  per  efaf- 
pcrarc  Filippo  contro  d’Elifabetta,  fece  porre  nell’ Lnqui iizione  un  fer- 
vitor  di  Chamberland  Ambalciatore  ordinario  di  ella  Regina  prelfo* 
Filippo,  e lece  illanze  al  Papa  perchè  voi  effe  {comunicarla.  Ma  Pio  IV 
da  buon  Pallore  volle  prima  d’ogn’altra  cofa  far’ufo  delle  efortazioni. 

Per  quello  mandò  Vincenzio  Parparglia,  Abate  di  San  Salvadore,  in 
Inghilterra  con  lettere  alla  Regina,  per  cui  la  confortava  a tornare  nel 
grembo  della  Chiefa,  promettendo  di  fare,  che  ii  Concilio  di  Trento 
ripigliatiè  le  fue  funzioni,  Hate  interrotte  dalle  guerre  di  Germania  — 
Di  volere  annullare  la.  fentenza  del  Divorzio  d’Enrico  con  Anna  Bo- 
lena — Confermare  la  Liturgìa  Inglefe,  e permettere  la  Comunione 
fotto  le  due  Specie.  Quelle  offerte  non  fecero  alcuna  alterazione  nei: 
perfidi  J' Elifabetta,  la  quale  vedendo,  che  da  niuna  Potenza  citerà, 
poteva  afpcttare  aflillenza,  pensò  di  voler  darli  interamente  a porre  in; 
buon  ordine  le  cole,  del  fuo  Governo,  per  conciliarli  Tempre  più  l’amore 
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dei  fuoi  Popoli,  nei  quali  foli  credeva  di  dover  fondare  le  fue  fpe* 
ranze. 

I rigori,  che  per  ordine  dei  Principi  di  Lorena  fi  andavano  pratican- 
do per  tutto  il  Regno  di  Francia  contro  dei  Proteftanti,  produffero  una 
Congiura  contro  di  loro,  fomentata,  come  fu  creduto,  dal  Principe  di 
Condè,  gelofo  di  vedere  il  Governo  Francete  nelle  mani  di  quelli  due 
foreflieri.  Erano  quelli  Signori  ambi  col  Re  ad  Amboife,  quando  un 
Gentiluomo,  chiamato  La  Renaudie,  propofe  d’impadronirfi  delle 
loro  perfone.  Scoperto  quello  difegno,  1200  trà  rei  e fofpetti  furono 
polli  a morte.  Qualche  tempo  dopo  li  Stati  ellendofi  adunati  ad  Or- 
leans, il  Re  di  Navarra,  e il  Principe  di  Condè  non  fofpcttando  d’al- 
cun  finiftro,  vi  comparvero.  Al  primo  furono  polle  attorno  guardie, 
acciò  non  fuggilfe.  Condè  fu  imprigionato,  e poco  dopo  condannato. 
La  morte  del  Re  Francefco,  che  feguì  ai  5 di  dicembre,  prevenne  l’efe- 
cuzione  della  fentenza,  e il  Principe  fu  rilafciato. 

A Francefco  II  fuccefle  Carlo  IX  fuo  fratello.  A Caterina  de’  Me- 
dici, fua  madre,  fu  permeilo  di  continuare  ad  efler  Reggente,  mediante 
la  connivenza  del  Re  di  Navarra,  a cui,  come  primo  Principe  del 
fangue  farebbe  toccato  quell’incarico,  eflendofi  riferbato  folamente  il 
titolo  di  Tenente  Generale.  Quella  connivenza  non  lafciava  l’animo 
deU’ambiziolk  Regina  fenza  fofpetto,  che  il  Re  di  Navarra  rientrato  in 
fe  Hello  non  penfajfTe  un  giorno  o l’altro  di  riaflumere  quel  dritto,  che 
per  mancanza  di  riflefiìone  aveva  ceduto.  Per  quello  cominciò  a pen- 
fare,  e le  riefeì,  di  dividere  la  Nazione  in  due  Partiti.  Alla  tella  del 
primo  era  il  Conte  di  Guifa,  il  Contellabile  di  Montmorencì,  e il  Marc- 
lcial  di  Sant’Andrea,  ed  erano  detti  i Triumviri,  feguitati  da  tutti  i Cat- 
tolici del  Regno  fulla  buona  fede,  che  quei  Signori  non  avellerò  in 
mira,  che  mantenere  il  Cattolicifmo.  Alla  tella  dell’altro  Partito  era  il 
Principe  di  Condè,  l’Ammiraglio  Colignì  con  Andelot  fuo  fratello, 
e lì  dicevano  quelli  Signori  i (lapidei  Protellanti,  e propriamente  degli 
Ugonotti  *.  Il  Re  di  Navarra  flava  fluttuante  fenza  fapere  a qual  par- 
tito appigliarli. 


* Tuano  ridia  fua  Iltoria  afiegna  a quello  nome  d 'Ugonotti  due  origini,  fenza 
afierire  quale  crcdeflè  la  vera  : la  prima  è dalla  Porta,  detta  d 'Ugo  nella  Città  tir 
Tours,  prdlb  la  quale  lblevano  i Protellanti  da  principio  adunarfi  : l’altra  da 
\in  fantoccio,  o fpauracchio  coronato,  che  ufavano  portar  di  notte  nella  llefia 
Città  per  far  paura  alla  gente,  dicendo,  che  era  lo  Spinto  del  Re  Ugo.  Carlo  IX 
proibì,  che  fi  facefle  ufo  di  quello  noine  (Y  Ugonotti, 


Morto 


Lib.  XVI.  ELISABETTA.  303 

• Morto  Francefco  II  la  Regina  Maria  l'uà  moglie  per  configlio 
dei  Principi  di  Lorena  fuoi  zìi  depofe  il  titolo  di  Regina  d'Inghil- 
terra. Avuta  la  notizia  di  quella  morte  la  Regina  Elilabetta  mandò 
il  Conte  di  Bedford  fuo  Ambafciatore  per  fare  i complimenti  di 
condoglienza  e di  congratulazione  col  nuovo  Re,  c per  fare  iftanza 
a Maria  di  ratificare  il  Trattato  d’Edinburgo.  Maria  rifpofe  che 
quell’affare  non  le  apparteneva  come  a Regina  di  Francia,  ma  bensì 
come  a Regina  di  Scozia,  e perciò  non  poteva  ratificarlo  fenza  il 
confenfo  della  Nobiltà  di  quel  Regno.  La  poca  armonia,  che  era 
fempre  pallata  tra  lei  e la  Regina  Caterina  fua  fuocera,  avendola 
configliata  a lafciar  Parigi,  ora  che  non  aveva  più  l’appoggio  dei 
Marito,  pensò  di  ritirarli  a Reims,  donde  il  Cardinal  di  Lorena, 
fuo  zio,  era  Arcivelcovo.  Quivi  andati  a vifitarla  Martigues,  la  BrolTe, 
d’Oilel,  e il  Vefcovo  d’Amiens,  come  quelli,  che  erano  pienamente 
informati  delle  cofe  di  Scozia,  donde  efTa  era  partita  bambina,  filma- 
rono efler  loro  dovere  di  darle  qualche  iflruzione  di  quel  Popolo,  che 
in  breve  doveva  andare  a governare.  La  cofa, .che  principalmente  le 
raccomandarono,  fu  di  cattivarli  l’amicizia  di  Giovanni  Stewart,  Priore 
di  Sant’Andrca,  fuo  fratello  naturale,  quella  del  Conte  d’Argyle,  che 
aveva  fpofata  Giovanna  Stewart  fua  Torcila  parimente  naturale,  quella 
del  Cavalier  Maitland,  e quella  del  Cavalier  Kerkaldy,  e finalmente 
di  tenerli  piuttoflo  coi  Protcftanti,  che  coi  Cattolici,  i quali  in  numero 
e in  qualità  erano  a i primi  grandemente  inferiori.  Poco  dopo  nel 
paffare  a Nane!  fu  incontrata  da  Giovanni  Lefley,  il  quale  come  egli 
fteffo  nella  fua  Ifloria  di  Scozia  racconta,  l’ammonì  di  non  fidarfi  del 
Priore  di  Sant’Andrca,  ma  di  andarfenc  addirittura  ad  Aberdeen,  dove 
averebbe  potuto  porli  alla  tefla  d’un  corpo  di  foldati  Cattolici,  per  re- 
ftaurare  la  Religione  fui  piede,  in  cui  era  prima,  che  ci  li  faceflero* 
cambiamenti.  Pallata  a Joinville,  nella  Sciampagna  ci  fu  incontrata 
dal  Priore  di  Sant’Andrea,  il  quale  la  confermò  nella  rifoluzione  di 
tornare  nella  Scozia,  e la  configliò  a regnarci  come  i di  lei  Predeceflòri 
avevano  fatto  colla  concorrenza  delli  Stati.  Aderendo  a quello  confi- 
glio, la  Regina  gli  ordinò  di  tornare  nella  Scozia,  e prepararci  le  colè 
neceffarie  per  il  di  lei  ricevimento,  e gli  confegnò  una  Plenipotenza  di 
convocare  li  Stati,  e fare  tutto  quello  che  avelie  Rimato  proprio  per  il 
bene  dei  Regno.  Tornato,  che  il  Priore  fu  nella  Scozia,  convocò  li 
Stati,  i Membri  dei  quali  erano  nella  maggior  parte  Protesami,  onde 
volentieri  uiàrono  di  tutta  quella  autorità,  che  la  Regina  aveva  data, 
loro  a favore  di  quella  Religione,,  che  efii  profellàvano,.  e ordinarono' 
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la  demolizione  di  tutti  i Monaflerj,  ciocché  fu  immediatamente  efeguito. 
Venuto  il  tempo,  che  Maria  aveva  Affato  per  paffare  nella  Scozia, 
mandò  a chiedere  ad  Elifabetta  un  Salvo-Condotto.  Elifabetta  ri f- 
pofe  che  qualora  Maria  aveffe  ratificato  il  Trattato  d’Edinburgo,  non 
iolo  averebbe  ottenuto  il  Salvo-Condotto  che  domandava,  ma  potuto 
anche  evitare  i pericoli,  e le  fatiche  del  mare,  con  paffare  per  l’Inghil- 
terra, dove  averebbe  ricevuti  tutti  quei  contraffegni  di  verace  affetto, 
che  da  una  buona  forella  potevano  afpettarfi.  Maria  fi  dolfe  acremente 
di  quella  rifpofla  col  Cavalier  Throgmorton  Ambafciatore  d’Inghilterra, 
dicendo  “ Io  venni  in  Francia  adilpetto  d’Odoardo,  tornerò  nella  Scozia 
“ a difpetto  d’Elifabctta.  Quello  rifiuto,  c l’aflìflcnza,  che  ella  preflò 
**  ai  Ribelli  Scozzefi,  mi  convincono  purtroppo  di  quanto  poco  fi  curi  di 
“ mantenere  una  buona  intelligenza  tra  i due  Regni  : e gran  maravi- 
“ glia  mi  dà  che  una  Regina  d’Inghilterra  voglia  impedire  il  ritorno 
“ nel  fuo  Regno  nativo  a una  fua  flretta  parente,  ed  Erede  della  fua 
“ Corona:  Ella  non  può  allegare  alcun  pretcflo  plaulìbile  di  quello 
impedimento,  perchè  io  non  ebbi  mano  negli  affari  d’Inghilterra, 
“ quantunque  lo  feontento  degl’Inglefi  me  n’abbia  più  volte  fomtni- 
“ nillrata  occafione  : Io  fono  Regina  al  pari  d’Elilabetta  j nc  mi  man- 
“ cano  amici:  Il  Trattato  d’Edinburgo  fu  conclufo  mentre  il  mio 
“ marito  viveva  ; s’ei  trafeurò  di  ratificarlo,  fu  colpa  fua  : Da  che  io 
**  rimafi  Vedova,  nè  il  Configlio  di  Francia  nè  i Principi  di  Lorena 
**  inic'i  zìi  fi  mifchiarono  nelle  cofe  di  Scozia  : li  Scozzefi,  che  fi 
*«  trovanti  preffo  la  mia  perfona  fono  Soggetti  di  privata  condizione, 
**  che  io  non  palio  confultare  fopra  materie  di  tanta  importanza  ; ma 
avuto  il  parere  delti  Stati  di  Scozia  darò  conveniente  rifpofla.  A 
**  quello  fine  affrettavo  il  mio  ritorno  in  quel  Regno,  ma  Elifabetta 
**  procura  d’impedirmclo  ; cd  è di  quello  impedimento,  che  io  mi 
“ querelo.”  Finalmente  fi  protellò  di  non  avere  mai  offelo  Elifabetta, 
e pregò  l’Ambalciatorc  di  manifeflarle  le  cagioni  della  fua  collera. 

Throgmorton  replicò,  che  i fuoi  ordini  fi  limitavano  ad  efigere  una 
rifpofla,  toccante  il  Trattato  d’Edinburgo  ; ma  poiché  ella  così  voleva, 
averebbe  depolìo  per  un  momento  il  carattere  d‘ Ambafciatore,  e det- 
tole il  fuo  fentimcnto  come  uomo  privato.  Poi  cominciò  : La  mia 
Signora  fi  duole  altamente,  che  voi  abbiate  all'unto  il  Titolo,  e ie 
Armi  d’Inghilterra,  ciò  che  non  erdifie  di  fare  durante  il  Regno  di 
Maria  fua  forella..  A quello  la  Regina  foggiunfe,  che  aveva  fatto  ciò 
per  cornando  d’Enrico  li  fuo  fuocero,  e ci  Francelco  Juo  marito,  ai 
quali  non  poteva  negare  d’ubbidire;  ma  che  divenuta  padrona  di  ,ic 
jiiedcfimà  aveva  tofio  quel  Titolo,  e quelle  Anni  depcilc  : che  nondi- 
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meno  effendo  Regina,  e Nipote  d’Enrico  Vili,  non  credeva  d’av$rle 
fatto  ingiuria  con  portare  le  Armi  d’Inghilterra,  mentre  Soggetti 
di  più  remota  parentela  avevano  quelle  armi  portate,  intendendo  del 
Marchefe  d’Exeter,  e della  Duchcfla  di  Suffolk  ; fenza  confederare, 
che  tanto  il  Marchefe,  che  la  DuchcfTa  ne  avevano  ottenuta  da  Enrico 
licenza,  con  un  lembo  da  una  parte  per  diftinzione,  e non  avevano 
mai  alfunto  il  titolo  nè  di  Re,  nè  di  Regina  d’Inghilterra.  Quindi 
tornato  Throgmorton  a fare  illanza  per  la  ratificazione  del  Trattato, 
Maria  gli  rifpofe,  che  il  Trattato,  effondo  flato  una  volta  efeguito* 
non  aveva  bil'ogno  di  ratificazione,  e foggiugnendo,  che  averebbe  ella 
licita  fcritto  alla  Regina,  lo  pregò  de’  tuoi  buoni  uficj  per  comporre 
quefle  differenze.  La  lettera  fù  fcritta,  ma  perchè  nè  conteneva  la 
ratificazione  del  Trattato,  nè  una  folenne  protefla,  che  le  Armi  d’In- 
ghilterra non  le  appartenevano,  Elifabetta  non  ne  reflò  fodisfatta. 

Finalmente,  vedendo  di  non  potere  ottenere  il  falvo-condotto,  fece 
vela,  e . approdò  felicemente  fù  le  Colle  di  Scozia.  Vi  è chi  afferifee, 
che  una  Flotta  Inglefe  folte  apportata  per  intercettarla,  e che  a una 
folta  nebbia  dovclfe  Maria  l’eltere  fcampata  da  quel  pericolo.  Fù  ri- 
. cevuta  con  fomma  allegrezza  sì  dai  Nobili,  che  dai  Popolari.  Quello- 
piacere  le  fù  nondimeno  in  gran  parte  amareggiato  dal  rigore,  che  L 
Proteflanti  urtavano  per  render  la  loro  Religione  dominante,  tanto  che 
appena  a lei  era  lafciato  d’avere  una  Meffa  nella  fua  Cappella  privato,, 
e quella  fenza  la  minima  folennità.  Non  oflanti  quelli  rigori  varj 
Lordi  continuavano  nell’antica  Religione;  e fperando  di  poterla  intera- 
mente rillabilirc.  mediante  la  di  lei  autorità,  le  facevano  collantemente 
la  corte.  Di  quello  numero  èra  Giorgio  Gordon,  Conte  di  HuDtley,  i 
Conti  di  Atho),  Crawford,  e Sutherland  con  alcuni  Vefcovi.  Per 
tirarla  interamente  dal  loro  partito  era  necelfario  alienarla  da  Giacomo 
Stuardo  fuo  fratello  naturale,  che  erti  martimamente  odiavano  per  l’at- 
tacco, che  aveva  alla  Religion  Protertante. 

Mentre  Francefco  li  Re  di  Francia  viveva,  i Principi  di  Lorena, 
Zìi  della  Regina  Maria,  credettero  di  potere,  mediante  le  forze  Fran- 
te fi,  congiunte  con  la  loro  Fazione  nella  Scozia,  foggiogare  quel? 
Pegno,  e quindi  con  l’aiuto  dei  Cattolici  Inglert  cacciare  Elifabetta  dal 
Trono.  Ma  l’efito  infelice  di  quella  l'pedizione  Scozzefe,  la  morte 
poco  dopo  feguìta  del  Re  Francefco,  e i Partiti  di  Francia,  nei  quali 
fi  trovavano  imbrogliati,  gli  obbligarono  a differire  ad  altro  tempo  l’efe» 
cuzione  di  quelli  dilegui.  Per  quello  configliarono  la  Nipote  a de- 
porre il  Titolo  di  Regina  d’Inghilterra,  e tornata  nella  Scozia  inge- 
gnarli di  legare  una  llrctta  amicizia  con  Elifabetta,  per  effer  dichiarata; 
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fua  Erede  prefuntiva,  e fotto  colore  di  quella  corrifpondenza  farli  ufi 
Partito  in  Inghilterra,  dove  non  mancavano  malcontenti,  che  l’ave- 
rebbero  fervita  in  qualunque  occorrenza.  Tornata  nella  Scozia  le 
difficoltà,  che  di  continuo  incontrava  per  pervenire  ai  fini,  che  par- 
tendo di  Francia  fi  era  proporti,  la  fecero  ravvedere  dell’imprudenza, 
con  la  quale  fi  era  condotta  nel  parlar  con  Throgmorton  toccante 
l’Ambafciata,  clfeilc  aveva  fatta  per  parte  d’Elifabetta.  Per  correggere 
queft’crrore  Ipedì  fuo  Ambafciatore  in  Inghilterra  Maitland  per  noti- 
ficare a Elifabetta  il  fuo  felice  arrivo  a Edinburgo,  e pregarla  della 
fua  buona  amicizia.  Oltre  la  lettera  della  Regina,  Maitland  ne  recò 
una  in  nome  di  varj  Nobili  della  maggiore  importanza,  i quali  face- 
vano intendere  ad  Elifabetta,  che  il  mezzo  più  lìcuro  di  mantenere 
una  buona  intelligenza  tra  i due  Regni,  era  di  dichiarare  la  Regina 
Maria  fua  Erede  prefuntiva.  A quefte  iftanze  Elifabetta  rifpofe  — che 
quando  la  Regina  di  Scozia  flava  in  Francia  le  aveva  fatto  intendere 
che,  tornata  nel  fuo  Regno,  le  averebbe  data  pofitiva  rifpofla  toccante 
la  ratificazione  del  Trattato  d’Edinburgo,  c che  ora  non  ne  faceva 
parola.  L’Ambafciatore  non  feppe  feufare  la  fua  Regina  di  quella 
omilfione,  che  adduccndo  la  brevità  del  tempo,  onde  non  aveva  avuto  • 
agio  badante  da  penfare  agli  affari  della  maggipre’importanza.  Alle 
iflanze  dei  Nobili  Scozzefì  Elifabetta  rifpofe,  che  non  voleva  correre 
il  rifehio  di  vedere  i fuoi  fudditi  adorare  il  fol  nafcentc,  e così  vederli 
rapire  la  fua  Corona  ; protelìandofi  nondimeno  che  non  farebbe  cofa, 
la  quale  dopo  la  fua  morte  potefic  efler  di  pregiudizio  alla  Regina  di 
Scozia.  Poco  dopo  Maria  creò  il  priore  di  Sant’ Andrea  Conte;  di 
Murray,  e Giovanni  Arelkin  Conte  di  Mar. 

Quantunque  le  rifpofte  date  l’anno  precedente  all’Abate  Parpaglia 
toccante  la  icftaurazione  della  Religione  Cattolica  in  Inghilterra  non 
fodisfacedero  il  Santo  Padre,  nondimeno  volle  quell'anno  1561  fare  un 
nuovo  efperimcnto  con  mandare  fuo  Nunzio  l’Abate  Martiningo,  per 
notificare  a Elifabetta,  che  il  Concilio  di  Trento  aveva  rialfunte  le  fue 
funzioni,  e pregarla  a volerci  mandare  alcuni  Vefcovi.  Giunto 
Martiningo  in  Fiandra  feri  (fé  per  un  Salvo-Condotto,  ma  il  Configlio 
Inglefe  non  volle  concederlo.  11  Nunzio  Pontificio,  che  era  in  Parigi, 
pregò  Throgmorton  di  le  ri  vere  alla  Regina,  la  quale  rifpofe,  come 
defiderava  ardentemente  un  Concilio  Ecumenico,  ma  ad  uno  Pon- 
tificio non  voleva  far  l’onore  d’una  fua  Atnbafciata,  e finalmente,  non 
voleva  aver  che  fare  col  Vefcovo  di  Roma,  il  quale  non  aveva  maggiore 
autorità  d’un’altro  Vefcovo. 
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T tanti  nemici,  dai  quali  perla  parte  di  fuora  Elifabetta  fi  vedeva  cir- 
condata, e il  fapere,  che  molti  Tuoi  fudditi  non  afpettavano,  che  l’occa- 
fione  per  nuocerle,  l’obbligarono  a impiegare  tutto  queft’dnno  in  pre- 
paratici per  impedire  d’efier  forprefa.  La  Tua  principal  cura  fu  d’avere 
una  Flotta  numerofa  fempre  • pronta,  fapendo  che  quella  era  l’unico 
antemurale,  da  cui  l’Inghilterra  potelle  venir  difefa.  Ordini  furono 
Iprditi,  perchè  tutti  i Callelli  dei  confini  fettentrionali  fodero  fortifi- 
car, c muniti,  e fpecialmente  Berwick,  dove  poteva  efier  più  facil- 
mente attaccata.  Fece  venire  di  Germania  gran  quantità  d'-armi,  sì  da 
fuoco,  come  da  taglio,  fonder  Cannoni  di  ferro,  e di  bronzo,  e fabbri- 
care moltiflìma  polvere  da  fchioppo  in  Inghilterra,  che  prima  foleva 
trarli  da  paefi  ftranieri  ; e crebbe  le  paghe  ai  foldati  per  animarli  a fer- 
vida più  fedelmente.  In  quello  medefimo  anno  fi  feoperfe  nella  Contèa 
di  Cuinberland  una  Miniera  di  rame,  fiata  negletta,  e nello  fieflo 
tempo  gran  quantità  di  pietra  Camminale,  tanto  necefl’aria  per  la  mani- 
fattura del  bronzo.  Le  cure  della  guerra  non  andarono  difgiunte  da; 
quelle  della  civile  amminitìrazionc.  Ordinò  a.  tutti  i Magifirati  di 
procurare  la  riforma  degli  abufi,,  e fentito  che  gli  Ufiziali  del  Teforo* 
Reale  ritenevano  le  penfioni  sdegnate  agli  Ecclefiafiici,  fiati  cacciati 
dai  loro  Monafterj,  che  non  erano  altrimenti  provveduti  di  Bcnefizj, 
follerò  puntualmente  pagate.  Finalmente,  crebbe  i falarj  ai  Giu- 
dici pei  impedire,  che  il  bifogno,  come  fpefie  volte  accade,  non  li  fa- 
ceflè  prevaricare  neH’amminirtrazicne  della  Giuftizia. 

Eguale,  fennon  lupcriore  a tutti  quelli  provvedimenti,  fu  la  prudenza- 
con  la  quale  imprefe  a dillribuire  le  rendite  della  Corona,  non  volendo 
sdegnar  penfioni  gratuite  a voraci  fanguifughe  di  Corte,  ma  tutto  per 
• via  di  fal.irio  o di  ricompenfa  a quelli,  i quali  contribuivano,  con  l’operc 
loro  al  fo-ne  dello  Stato,  a differenza  di  tanti  fuoi  predecclTori,  che  per 
una  imbecille  prodigalità,  erano  fiati  obbiigati  a tormentar  di  continuo. L 
Parlamenti  per  averne  futìidj. 

!Non  era  Elifabetta  lenza  fofpetto,  che  i Cattolici  averebbero  abbrac- 
ciata ogni  occafione  per  rimettere  le  cofe  della  Religione  fui  piede,  che 
Maria  le  aveva  biffiate,  e che  dalla  Regina  Maria  di  Scozia,  quei  che 
volelTero  a quell  oggetto  cagionarle  difturbi,  averebbero  lèmpre  trovato- 
ailiiìinza..  Per  quefto  teneva  fpie  dietro  a quei  perfonaggi,  coi  quali 
credeva,  che  la  Regina  di  Scozia  tenelfe  corrifpondenza.  La  Contefià 
di  Lèncx  lù  feoperta  di  tener  quefta  pratica.  Era  nata  da  Margherita 
Regina  di  Scozia,  pallata  alle  feconde  nozze  col  Conte  d’Angus,  ed» 
cr;:  come  l i Regina  Maria,  ùmilmente  difeela  dalla  primo-genita  d’Enri- 
eo  Vii.  JNon  pofendo  lupporiì,  che  una  tale  corrilpondenza  folle: 
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innocente,  tanto  la  Contefla  di  Lenox,  che  il  Conte  fuo  marito  furono 
mandati  alla  Torre. 

Poco  dopo  fi  fcoperfe,  che  Arturo  de  la  Pole,  e il  fuo  fratello,  di- 
fcefi  da  una  figliuola  di  Giorgio  Duca  di  Chiarenza,  fratello  d’Odoar- 
do  IV,  e il  Cavaliere  Antonio  Montague,  loro  cognato,  {lavano  for- 
mando un  Partito  nel  Regno.  Prefi,  confefiarono,  come  avevano 
difegno  d’andarfene  in  Francia, .e  ottenuta  dal  Duca  di  Guifa  un’Ar- 
mata, pafiati  in  Wales,  proclamare  Maria  di  Scozia  Regina  d’Inghil- 
terra, e Arturo  de  la  Pole  Duca  di  Chiarenza  ; protellandofi  che  non 
avcrcbbero  efeguito  quello  difegno,  fennon  dopo  la  morte  d’Elifabetta, 
la  quale  farebbe  trapalata  dentro  quell’anno,  fecondo  che  da  Allrologi 
di  gran  riputazione  venivano  afficurati.  Furono  condannati  fulla  loro 
-confeffione,  ma  la  Regina  avuto  riguardo  alla  nobiltà  della  loro  ellra- 
zione,  non  fece  efeguir  la  fentenza. 

Anche  Caterina  Grey,  figliuola  del  Duca  e Duchcfla  di  SufFolk 
fiata  decapitata  nel  Regno  precedente,  fu  polla  in  prigione,  per  avere 
fpofato  clandellinamente  il  Conte  di  Hereford  dopo  di  edere  fiata  fepa- 
rata  per  divorzio  da  Enrico  Conte  di  Pembroke,  con  cui  era  fiata  pri- 
mieramente maritata.  Era  al  tempo  del  fuo  arrello  avanzata  nella 
gravidanza,  e il  Conte  fuo  marito  pafiato  in  Francia,  donde  tornato  ' 
poco  dopo,  e confefiàto  il  fuo  matrimonio,  fu  parimente  imprigionato. 
Le  prove,  che  il  Conte  produlTe  per  verificare  quello  matrimonio,  non 
difendo  trovate  {ufficienti,  l’Arcivefcovo  di  Canterbury  pafsò  ad  annul- 
larlo. Intanto,  che  quelli  fventurati  amanti  féguitavano  in  prigione, 
Caterina  fi  fgravò,  e ricuperata  la  falute,  avendo  il  Conte  trovato  modo 
d’andare  a lei,  rellò  gravida  nuovamente.  ^Quella  nuova  prodezza  del 
Conte  gli  fu  attribuita  a un  terzo  delitto,  cioè  a dire  d'aver  dedotta 
per  la  feconda  volta  una  Principefia  del  fangue  Reale,  mediante  la 
rottura  della  prigione  ; e tutti  e tre  quelli  delitti  gli  collarono  lo  Iborfo 
di  15  m.  1.  fi.  oltre  nove  anni  di  prigionìa.  Caterina  morì  in  prigione. 
Prima  di  fpirare  pregò  il  Luogo-tenente  della  Torre  di  chieder  perdono 
in  nome  fuo  alla  Regina  d’aver  contratto  matrimonio  lènza  di  lei  per- 
milfione.  Il  vero  fuo  delitto  nel  cuore  d’Elilàbetta  conlilleva  nello 
elfere  fiata  com prefa  da  Enrico  Vili  nella  fucccffione  alla  Corona. 

Ridotti  gli  Ugonotti  a una  fpecic  di  difperazione  per  il  macello,  che 
di  gran  parte  di  loro  aveva  fatto  fare  fottoifuoi  proprj  occhi,  per  lievi 
cagioni,  il  Duca  di  Guifa  a Vafsì  nella  Sciampagna,  mandarono  il 
Vi  ,.n>r  di  Cbartres  ad  Elifabetta,  per  implorare  la  lua  protezione-; 
nè  palio  molto,  che  Ella  con  quello  Ambafciatorc  concilile  un  Trat- 
tato, per  cui  promife  di  contribuire  ai  Capi  defilerò  Partito  ico  ni. 

, : ’ feudi. 
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feudi,  e 6 m.  fanti,  da  dovere  effere  la  metà  impiegata  in  difendere 
Dieppe  e Roano,  l’altra  a guardia  di  Havre  de  Grace,  di  cui  Ella  do-, 
vede  rimanere  in  p offe  fio  fino,  che  le  foffe  reftituito  Calais.  Nel  raa- 
nifello,  che  fece  pubblicare,  conclufo  che  ebbe  quello  Trattato,  fi 
proteftò,  che  non  mandava  Truppe  in  Normandia  per  ricuperare  quella 
Provincia,  antico  Patrimonio  de’  fuoi  Maggiori,  che  gli  veniva  ingiuf- 
tamente  rapita,  ma  per  rifcuoterla  dalle  mani  dei  Principi  di  Lorena, 
e reftituirla  al  Re  di  Francia  toffò,  che  folle  divenuto  maggiore  j ef- 
fendole  pur  troppo  noto,  che  l’intenzione  di  quei  Signori  era  d’impof- 
feffarfi  dei  porti  di  Normandia,  e quindi,  effirpati  i Protettami  di 
Francia,  paffare  a far  lo  fteffo  di  quei  d’Inghilterra,  e lei  cacciare  dal 
Trono.  Paolo  di  Foix,  che  preffo  di  lei  ri  ledeva  come  Ambafciatore 
di  Carlo  IX**,  udita  la  concludono  di  quel  Trattato,  le  fece  iltanza  di 
confegnargli  il  Fi dame,  infieme  con  tutti  quelli  della  fua  comitiva, 
in  virtù  della  Convenzione  fatta  tra  lei,  e la  Francia  a Catau.  La 
Regina  rifpófe  che  ne  averebbe  fcritto  al  Re  di  Francia. 

Al  principio  di  fettembre  i 6 m.  Inglefi  giunfero  in  Normandia,  e 
s’impadronirono  di  Dieppe,  e d’Havre  de  Grace  a tenore  del  Trattato. 
Nello  fteffo  tempo  Roano  fu  preto  peraffalto,  e il  Re  di  Navarra,  che 
era  ftatò  ferito  in  quell’affedio,  morì  tornando  a Parigi.  Preffo  a quel 
tempo  feguì  una  battaglia  trai  Cattolici  e i Proteftanti  nelle  vicinanze 
di  Drcux,  15  leghe  diftante  da  Roano,  e gli  uni  e gli  altri  cantarono 
vittoria.  Montinorencì,  che  comandava  i Cattolici,  e il  Principe  di 
Condè,  che  era  alla  tefta  dei  Proteftanti,  furono  fatti  prigioni,  ma 
l’Armata  Reale  rimafe  padrona  del  Campo.  La  prigionìa  di  Condè 
•obbligò  l’Ammiraglio  di  Chatillon  a prendere  il  comando  in  vece  fua. 

Aveva  il  Conte  di  Murray  gran  numero  di  nemici  dentro  la  Scozia. 
11  più  formidabile  nondimeno  era  il  Cardinal  di  Lorena,  il  quale  pre- 
vedendo, che  la  grande  influenza,  che  quello  Signore  aveva  coi  più 
potenti  Magnati  di  quel  Regno,  nella  maggior  parte  Proteftanti,  ave- 
rebbe fempre  impedito  l’avanzamento  della  Religione  Cattolica,  folìe- 
citava  la  Regina  a disfarfene.  Prima  d’efeguire  quello  configlio  Maria 
lo  partecipò  al  Conte  di  Iluntlcy,  c venendo  approvato,  la  riloluzionè 
fu  prel'a  d’cffettuarlo.  A quello  fine  (limarono  ben  fatto  di  prillare  am- 
bidue  a Invcrnels,  dove  li  Stati  di  Huntley  erano  limati.  11  fine 
principale,  che  quello  Conte  fi  era  pr’opofto  nel  condur  la  Regina  den- 
tro i fuoi  Stati,  era  di  forzarla,  tenendola  in  fuo  potere,  a (polare 
Giorgio  Gordon  fuo  primo-genito.  Murray  volle  accompagnar  la  Re- 
gina in  quel  viaggio.  Pervenuti  a un  luogo  malamente  fortificato  ci 
trovarono  Giorgio  Gordon,  il  quale  (lava  in  agguato  per  impadronirli 

della 
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della  Perfona  della  Regina,  e Murray  ebbe  la  forte  di  procurarle  lo 
fcarnpo.  Quello  fervizio  lo  liberò  da  quel  colpo,  che  fi  meditava  contro 
ili  lui.  t 

Per  la  fcoperta  di  quella  Congiura  il  Conte  di  Huntley  non  fi  per- 
dette d’animo,  anzi  accefo  più  che  mai  di  defiderio  d’efl'ettuarlo,  pensò 
di  voler  forprcnder  la  Corte,  donde  il  Conte  di  Sutherland  lo  teneva 
ragguagliato  di  ciò  che  paflava;  ma  l’intercezione  d’una  fua  lettera 
avendo  fvelato  l’arcano,  Sutherland  paflò  in  Fiandra,  e Murray  a in- 
contrare Huntley,  il  quale  venuto  a battaglia  fu  prefo  e indi  a poco 
morì.  Giorgio  fuo  figliuolo  fu  dal  Duca  di  Chateleraut  fuo  fuocero 
dato  nelle  mani  della  Regina,  e condotto  a Dunbar  fentenziato  a mo- 
rire j ma  la  fentenza  non  fu  efeguita.  Mentre  quelle  cofc  fi  palavano 
nella  Scozia,  Giacomo  Melvil  (lava  in  Ifpruck,  occupatola  indagare 
quale  folfe  l’inclinaziene  della  Corte  Imperiale,  toccante  le  nozze  della. 
Regina  Maria  con  l’Arciduca  Carlo  fecondo-genito  delTImperator  Fer- 
dinando. Il  Cardinal  di  Lorena  nel  fuo  pafiaggio  per  quella  Città  al. 
Concilio  di  Trento  ne  aveva  fatta  la  propofizione  coll’offerta  dei  Regni 
d’Inghilterra,  e Irlanda  per  dote  della  lpofa.  Maflimiliano,  maggior 
fratello  di  Carlo,  domandò  a Melvil,  sè  li  Scozzefi  averehbero  afiillita. 
la  Regina  per  ottener  la  Corona  d’Inghilterra  ? 

Al  principio  di  quell 'anno  1563,  il  Duca  di  Guifa  imprefe  l’afledio 
d’Orleans,  e poco  dopo  vi  reffò  morto  da  una  proiettata  per  manod’un. 
Gentiluomo,  chiamato  Poltrot.  Prima  di  morire  moftrò  gran  penti- 
mento d’avere  accefa  la  guerra  civile,  e fece  intendere  alla  Regina.  Reg- 
gente, effer  bene,  che  ella  procurale  la  pace  ad  ogni  modo.  L’Ammi- 
raglio fu  accufato  d’eflere  flato  l’autore  della  morte  del  Duca  di  Guifa, 
nè  le  fue  giuftificazioni  ballarono  a fare,  che  i parenti  del  morto  lo* 
credeflero.  innocente-  Finalmente  il  Re  di  Francia,  aderendo. al  confi- 
glio di  Guifa,  fece  pace  con  gli  Ugonotti,  e il  Principe  di  Condè,  fili: 
la  fperanza  d’efler  fatto  Tenente  Generale  di  Francia,  e divenir  marito 
della  Regina  di  Scozia,  non  folo  permife  che  la  Regina  Elilabctta  ri- 
manefie  cfclufa  da  quel  Trattato,  ma  gli  Ugonotti  aiutarono  Carlo  JXl 
a cacciare  da  Havre  de  Grace  quegl’Inglefi  medefimi,.  che  l’avevano 
porto  nelle  lor  mani.  11  Conte  di  Warwick  difefe  quella  Piazza  valo- 
rofamente,  ma  la  pelle  l’obbligò  a capitolare..  Dopo  la  refa  di  quella 
Piazza  tra  le  due  Corone  fù  copclufa  uoa  Tregua.  I foldati  Inglelì, 
tornati  di  Francia  portarono  la.  pelle  in  Inghilterra.  Oltre  20.n1.  ne 
morirono  in  Londra. 

Carlo  IX,  quantunque  divenuto  maggiore,  continuava  fotto  la  tutela* 
della  madre,  la  quale,,  odiando  la  Regina"  di  Scozia  fua  nuora,  le  fece 
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celiare  l’annua  contribuzione  del  fuo  vedovile,  e al  Duca  di  Chatele- 
raut  quella  delle  fue  rendite.  Il  Cardinal  di  Lorena,  temendo  che 
la  Regina  fua  Nipote,  irritata  da  quelle  oftilità,  non  fi  gettaflc  nelle 
braccia  d’Elifabetta,  follccitava  più  che  mai  le  fue  nozze  con  l’Ar- 
ciduca. Nè  il  timore  del  Cardinale  fù  vano,  perchè  Maria,  ve- 
dendofi  mancare  l’alfiltenza  di  Francia,  per  inoltrare  di  voler  di- 
pendere da  Elifabetta,  le  chiefc  configlio  toccante  quel  matrimonio. 
Elifabetta  le  fece  rifpondere  per  Randolfo  fuo  Ambafciatore,  che  niuna 
cofa  poteva  più  facilmente  farle  perdere  la  fuccelfione  al  Regno  d’Inghil- 
terra, quanto  l’allearfi  con  la  Cafa  d’Aultria,  per  l’orrore,  che  dava  a- 
gl’Inglefi,  il  pericolo,  quantunque  remoto,  di  dover  cadere  fotto  il 
dominio  di  quella  famiglia  : che  in  Inghilterra  erano  perfone,  le  quali 
avevano  pretenfioni  alla  Corona  com’  Efla  : Che  sè  qualche  Signore 
Jnglele  avelie  avuta  la  forte  di  piacerle,  un  tal  matrimonio  averebbe 
rimoflo  ogni  difficoltà,  perchè  ella  fi  rifolvefle  a dichiararla  fua  Erede 
prefuntiva  ; ordinandogli  di  far  fapere,  come  per  via  di  fegreto,  al  Conte 
di  Murray,  che  il  Lord  Dudlcy  era  il  foggetto,  che  Elifabetta  le  di- 
fegnava. 

Stbbene  Maria  fi  credefle  per  dritto  della  fua  nafeita  la  vera  Erede- 
d’Elifebetta,  lo  averla  nondimeno  Enrico  Vili  efclufa  dalla  linea  della 
fucceffione,  faceva  che  non  poteflè  godere  di  quel  dritto  fenza  un  Atto 
di  Parlamento.  Senza  quello  correva  pericolo,  che  morendo  Elifa- 
betta fenza  eredi,  il  Tellamento  d’Enrico  farebbe  puntualmente  efe- 
guito.  Il  dubbio  sè  Elifabetla  avelie  voluto,  o nò,  procurarle  quell’ 
Atto,  e potelTc  maritarfi,  ed  aver  fucceffione,  la  fece  rifolvcre  ad 
attcnerfi  ai  configli  del  Cardinale,  che  le  faceva  fperare  il- portello 
del  Trono  d’Inghilterra,  mediante  l’affillenza  del  Papa,  di  Francia, 
di  Spagna,  e dei  Cattolici  Inglefi.  Il  Cardinale  fentito,  che  Dud- 
ley  era  la  perfona,  sii  cui  la  Regina  Elifabetta  aveva  fidato  1’occhio 
per  farne  uno  fpofo  di  Maria,  rifpofe,  che  era  una  burla,  perchè 
fapeva  di  certo,  che  Elifabetta  l’aveva  dellinato  per  fuo  proprio  ma- 
rito: che  sù  la  fperanza  d’elfere  dichiarata  crede  prefuntiva  non  4 
doveva  fondarfi,  perchè  l’Atto  poteva  eficre  annullato,  ed  Elifabetta 
aver  figliuoli  : perciò  effer  meglio  per  i fuoi  interelli  di  dipendere  dall’ 
affiftenza  de’  fuoi  veri  amici.  Bilanciate,  che  Maria  ebbe  le  propofi- 
zioni  del  zio,  e d’Elifabetta,  pensò  di  non  aderire  ad  alcuna,  e di  volerli 
condurre  in  maniera  da  non  difguftare  nè  l’uno,  nè  l’altra. 

Francefca  Brandon  Duchefià  di  Suffolk,  tante  volte  mentovata,  vcrlò 
la  fine  di  quell’anno  mori.  Delle  tre  figliuole  del  fuo  primo  matrimonio, 
Giovanna,  dopo  nove  giorni  di  Regno  era  fiata  decapitata  : Caterina 
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era  nelja  Torre,  e forfè  morta  : Maria  er;a  Rata  maritata  con  un  foggetta 
sì  ofcuro,  da  non  poter  competere  colla  Regina  di  Scozia.  Così  per 
quella  morte  Maria  venne  a effer  libera  d’una  rivale,  che  era  nipote 
d’Enrico  VII. 

Agli  1 1 d’aprile  di  quell’anno  1564  la  Tregua  tra  Francia  e Inghil- 
terra terminò  con  una  Pace  firmata  a Troia  nella  Sciampagna.  Per 
quella  pace  ognuno  doveva  continuare  con  quello,  che  poffedeva, 
lenza  che  folle  neppur  fatta  menzione  di  redimire  Calais  ; onde  lì 
vede  che  ad  Elifabctta  premeva  di  non  continuare  la  guerra  colla 
Francia.  Intorno  a quello  tempo  il  Commercio  tra  l’Inghilterra  e i 
Paefi  Baffi  fu  interrotto,  per  le  brighe  del  Cardinal  di  Granvela,  il 
quale  prevedendo,  che  una  Guerra  fi  farebbe  accefa  in  quelle  Parti, 
volle  rimuoverne  tutti  gl’Inglefi.  Allora  gl’Inglcfi  crelfero  un  Ma- 
gazzino dei  loro  Panni  a Emden  nella  Frifia.  Quell’affare  nondimeno 
fu  per  mezzo  d’un’Ambafciatore  di  Filippo  mandato  in  Inghilterra  in: 
luogo  del  Vefcovo  d’Aquila,  accomodato  con  una  convenzione,  che  il 
Trattato  del  gran  commercio , fatto  in  tempo  di  Maffimiliano,  doveffe 
continuare  fino  che  una  delle  parti  non  notificaffe  all’altra  il  contrario,, 
con  la  conceffione  di  40  giorni  ai  Mercanti  per  ritirare  i loro  effetti. 

' Catnden  dice,  che  nel  luo  tempo  il  commercio  tra  l’Inghilterra,  e le 
Fiandre  montaffe  a 12  milioni  di  feudi  d’oro  l’anno,  5 dei  quali  fol- 
lerò per  l’articolo  della  lana.  Da  quello  gran  commercio  di  lana  fa  la 
llcffo  Camden  derivare  l’Ordine  del  Tofon  d’oro,  che  Filippo  il  buono- 
Duca  di  Borgogna  illituì  l’anno  1429.  Il  contenuto  d’un  libro,  che 
un  Vefcovo  Borgognone  pubblicò  qualche  anno  dopo  fu  quella  IRitu- 
zione,  come  allufiva  alla  conquida  del  Vello  d’oro,  viene  dai  Critici 
riputato  per  favolofo.  E favolofa  pare  anche  l’allufione  di  Camden* 
alle  lane,  che  d’Inghilterra  paffavano  nelle  Fiandre,  non  effendo  pro- 
babile, che  quel  Principe  voleffe  iftituire  un’Ordine  di  Cavalleria,,  al- 
lufivo  alla  toi'atura  di  pecorelle  d’altre  contrade. 

Alla  lettera,  che  Élifabetta  le  fcrifiò  toccante  il  fuo  matrimonio,. 
Maria  rifpofe  con  un  rifentimento,  che  modrava  dì  non  voler  dipender 
da  lei  in  quella  rifoluzione.  Quindi  pentita  fpedì.  il  Cavalier  Melvi),. 
acciocché  per  via  di  complimenti,  e d’umiliazioni  ad  Elifabctta,  medi— 
calìe  quel  male,  che  quella  riléntita  fua  lettera  avelie  potuto  pro- 
durre. Elifabctta  ricevette  i complimenti  di  Maria  con  quella  Ile  ila 
diffimulaziònc,  che  erano  Rati  mandati.  Dopo  d’aver  letta  quella 
lettera,  Rrappò  quella  che  con  altrettanto  rifentimento  aveva  preparata 
in  rifpoRa,  e fi  protefiù  d’effer  pronta  a riconciliarli  con  una  Torcila, 
che  tanto  amava.  Con  queRa  occafione  rinnovò  a Maria  le  fue  iRanze 
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di  fceglierfi  un  marito,  proprio  a coltivare  la  loro  amicizia,  e la  buona 
intelligenza  tra  i due  Regni.  Tutto  quello  tendeva  a perfuadcre 
Maria  d’accettare  il  Lord  Dudley,  fenza  però  nominarlo. 

Rifoluta  finalmente  Maria  di  fceglierfi  uno  fpofo,  che  non  delle 
gelofia  a Elifabetta,  gettò  gli  occhi  fopr.1  il  Lord  Darnly,  figliuolo  di 
Matteo  Stewart  Conte  di  Lenox,  c di  Caterina  procreata  da  Mar-, 
gherita  Regina  di  Scozia  con  Arcibaldo  Conte  d’Angus,  che  aveva 
Ipofato  pochi  meli  dopo  la  fua  vedovanza.  Così  veniva  ad  unirfi  con 
un  foggetto,  che  era  figliuolo  d’una  fua  forella  uterina,  la  quale,  man- 
cata lei,  averebbe  avuto  quel  medefimo  dritto  alla  fuccelfione  d’Inghil- 
terra, che  ella  ftefia  pretendeva  d’avere.  Per  effettuare  quello  dilegno 
procurò,  che  il  Conte  di  Lenox,  padre  del  Lord  Darnly,  tornalfe  in- 
fieme  col  figliuolo  nella  Scozia  a prender  polfclTo  dei  Beni,  che  dal 
Duca  di  Chateleraut,  mentre  era  Reggente,  gli  erano  fiati  confifcati. 
Quantunque  Elifabetta  non  ignorafie  le  intenzioni  di  Maria  toccante 
quello  Matrimonio,  pure  non  giudicò  proprio  o’opporfi  al  ritorno  di 
quei  Signori  alla  patria,  attefo  il  pretefio  tanto  ragionevole  di  ri- 
cuperare i Beni  della  loro  Famiglia,  ficura  di  poterli  àvere  quando 
volefie  alla  fua  ubbidienza,  a caufa  dei  tanti  Feudi  che  pofledevano  in 
Inghilterra. 

In  un  Congreflo,  che  fi  tenne  poco  dopo  a Berwick,  il  Conte  di 
Bcdford  propofe  il  Lord  Dudley,  che  Elifabetta  aveva  creato  Conte  di 
Leicefter,  da  ofFerirfi  per  marito  a Maria,  ma  i Commiflarj  Scozzefi,  . 
avendo  ricevuta  con  freddezza  quella  propofizione,  Bedford  non  pen- 
sò ben  fatto  d’infiftere,  tanto  più,  che  Leicefter  non  moftrava  di 
curarfene  per  lafperanza,  che  Elifabetta  volefie  farlo  fuo  fpofo.  Tor- 
nato Melvil  dalla  fua  Ambafciata  aflicurò  Maria,  che  nelle  efprefìioni 
di  cordialità  d’Elifabetta  non  era  che  finzione,  e q ìanto  proponeva 
toccante  il  Matrimonio  non  aveva  per  oggetto,  che  di  traccheggiare,  e * 
tenerla  in  una  perpetua  dipendenza.  Verfo  la  fine  di  quello  medefimo 
•anno,  che  era  il  1564  l’Imperator  Ferdinando  finì  di  vivere,  M affimi - 
liano  fuo  figliuolo  gli  fuccefic. 

Ambafciatorc  per  parte  del  Duca  di  Savoia  flava  in  quello  tempo 
nella  Scozia  il  Conte  di  Mureto.  Aveva  quello  Signore  tra  i fùoi  do-  . 
niellici  un  David  Rizzo,  Piemontefc,  Mufico  di  profefiìone,  il  quale, 
perchè  aveva  una  bella  voce  di  baffo,  prefio  contrafìè  familiarità  coi 
tnufici  di  Corte  ; nè  andò  molto,  ch’ei  giunfe  a cattivarti  tanto  la  be- 
nevolenza della  Regina,  che  in  afienza  del  legrctario  dei  Di fp acci  Fran- 
cclì  confidò  a Rizzo  quel  Carico,  e poco  dopo  la  foinma  delle  cofe  più 
importanti  del  luo  governo;  Dice  Melvil,  che  il  Lord  Darnly  (fante  lo 
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etìTcr  Cattolico,  e Rizzo  probabilmente  penfionario  del  Papa,  la  Re- 
gina per  i conforti  di  quello  Favorito  fi  rilolvefle  d'efeguire  il  dilegno 
che  aveva  concepito  di  prenderlo  per  marito.  Vi  ometto  quel!?,  che 
varj  Inorici  riferiicono  di  fcandalofo  toccante  le  familiarità,  che  pafla- 
vano  tra  ’l  Mufico  Rizzo  e Maria,  perchè  il  luogo  e il  modo  come, 
coftui  fu  tolto  dal  mondo,  ve  ne  faranno  argomentere  i particolari. 
Quello  matrimonio  non  poteva  effettuarli  fenzail  conlènfo  delti  Stati,  i 
quali,  dovendofi  adunare  nel  fufll-guente  Gennaio,  Darnly  chicle  li- 
cenza d' allentarli  per  tre  meli,  cd  Elilabetta,  a intercefiìcne  di  Cecili 
fuo  Segretario  di  Stato,  che  di  quanto  fi  flava  macchinando  non  fofpet- 
tava,  non  ci  fece  oppofizionc.  Darnly  giunto  alla  Corte,  Maria  l’ac- 
colfe  col  maffimo  della  gentilezza,  c di  Rizzo  divenne  in.  breve  si  fa- 
miliare, che  dormivano  in  un  letto  medefimo. 

L’effetuazione  di  quello  matrimonio,  e il  favore  che  Rizzo  fi  andava; 
Tempre  più  ufurpando  nel  cuore  della  Regina,  fecero  penlàre  a Murray 
di  doverli  ritirar  dalla  Corte,  Per  follecitare  quello  ritiro  la  Regina 
richiamò  tutti  i fuoi  nemici.  Il  Conte  di  Bothwell  tornò  di  Francia,, 
il  Conte  di  Sutherland  di  Fiandra,  e Giorgio  Gordon,  che  llava  in. 
prigione  fentenziato  a morte,  ottenne  il  perdono,  e prete  il  titolo  di 
Conte  di  Huntley.  Quando  Murray  vidde  tornato  il  Conte  di  Bolli- 
■well,  che  aveva  tentato  d’ammazzarlo,  chiefe  un  Giudizio,  e la  Regina, 
effendofi  iDterpolla,  quelli  due  nemici  fi  riconciliarono  infieme. 

Avuta  che  i Lordi  ebbero  notizia,  che  la  Regina  era  rifoluta  di: 
fpofare  il  Lord  Darnly,  mifero  in  difputa,  sè  aveffe  facoltà  di  fcegliertì  un. 
Marito  fenza  il  confenfo  delli  Stati.  Altri  differo,  che  ogni  donna, 
aveva  dritto  di  fpofare  chi  le  piaceva.  Altri,  che  il  dritto  delle  Donne.- 
private  era  molto  differente  da  quello  della  Regina,  la  quale  nel  fog- 
getto,  che  aveffe  feelto,  veniva  a trasferire  la  Sovranità  fopra  i Popoli,, 
onde  quello  non  poteva  effettuarli  fenza  che  quei*  che  li  rapprelen ta- 
fano, vi  confentiflero.  Da  quella  varietà  di  pareri  la  Regina  conclulè,. 
che  per  fupcrare  ogni  difficoltà  il  meglio  era  di  fpofare  lollecitamente. 
quel  foggetto,  che  aveva  fidato,  avendone  prima  ottenuta  l’approva- 
zione da  Elifabetta,  Intanto  che  quella  approvazione  fi  flava  maneg- 
giando, Maria  creò  il  Lord  Darnly  Barone  d’Ardamanack,  Conte  di. 
Rode,  e Duca  di  Rothfay,  che  fono  i titoli  ufuali  dei  lecondo-geniti 
della  Famiglia  Reale  di  Scozia.  La  pluralità  dei  voti  del  Configlio 
d’Elifabetta,  fentito  che  quello  matrimonio  era  fidato,  fu  di  mandare 
fpeditamente  un’Armata  nella  Scozia  per  impedirlo;  confederando,, 
che  Darnly  effendo  Cattolico,  venendo  il  calo  che  egli  falidè  fui  Trono 
d’Inghilterra,  la  Religione  Protellante  dei  due  Regni  averebbe  corto 
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pericolo  di  patir  maffimo  detrimento.  Ma  Elifabetta  fi  contentò  di 
mandar  Throgmorton  per  avvertire  Maria  delle  difficoltà  alle  quali 
s’efponeva  col  maritarfi  fenza  l’approvazione  degl’Inglefi.  Maria  rif- 
pofe,  che  avendo  lecito  un  foggetto  difeefo  dal  fangue  Reale  dei 
due  Regni,  nè  Elifabetta,  nè  alcun’altro  avevano  ragione  di  difap-  * 
provarla.  Allora  Throgmorton  intimò  al  Conte  di  Lenox  e al 
figliuolo,  che  la  loro  licenza  era  fpirata  ; ma  effi  in  vece  d’ubbidire 
fcrifiero  lettere  piene  di  fommiffione  a Elifabetta,  e fpecialmentò 
Darnly  proteflandofi,  che  accettava  l’onore,  che  la  Regina  di  Scozia 
gli  compartiva,  à fine  di  mantere  trai  due  Regni  una  perfetta  armonìa. 

Tra  le  iftruzioni  di  Throgmorton,  oltre  l’uficio  mentovato  di  fopra 
colla  Regina  Maria,  era  di  fare  fperare  ai  Lordi  confederati  la  prote- 
zione d’Elifabetta,  penfando,  che  fulla  fiducia  di  quella  protezione* 
averebbero  prefe  le  armi  per  impedire,  che  Maria  effettuaffe  quel 
Matrimonio.  Per  quello  Maria  ai  29  di  luglio  lo  celebrò  nella  fua 
Cappella  privata  col  rito  della  Chiefa  Romana.  Buccanano  dice,  chò 
quella  tanta  follecitudine  di  Maria  veniva  primieramente  dal  timore, 
che  il  Cardinal  di  Lorena  non  ci  fi  opponefle,  attefo  il  Piano,  che 
aveva  formato  di  fpofarla  a un  Principe  di  maggiore  importanza,  e per 
far  cofa  grata  a Rizzo,  che  voleva  compiacere  ai  defiderj  del  Papa. 
PrelTo  a quello  tempo  feguì  la  famofa  conferenza,  che  i Re  di  Francia 
e di  Spagna  tennero  a Baiona,  dove  fu  rifoluta  l’ellirpazione  degli  ere- 
tici. Non  fi  era  ingannata  Elifabetta  nel  credere,  che  i Lordi  confe- 
derati, fentcndola  difpofta  a proteggerli,  fi  farebbero  armati  j mala 
Regina  Maria,  alla  tella  di  4111.  uomini  avendoli  perfeguitati  di  luogo 
a luogo,  fenza  dar  loro  agio  di  rillrignerfi  inficme,  gli  obbligò  a fug- 
gitene in  Inghilterra,  dove  trovarono  afilo,  non  olìante  il  Trattato, 
del  1560,  per  cui  le  due  Regine  li  erano  obbligate  di  renderli  i fuggi- 
tivi. Quando.  Elifabetta  fentì  che  il  Conte  di  Murray  era  giunto  in 
Londra,  per  moltrarfi  innocente  di  quella  ribellione,  fece  ch’ei  dichia- 
rane innanzi  agli  Ambafciatori  di  Francia  e di  Spagna,  come  Ella  no» 
ci  aveva  avuta  parte,  e gli  proibì  di  comparirle  piò  innanzi  ; ma  nello 
ilelfo  tempo  ordinò  al  Conte  di  Bedford  di  fomminiftrargli  denari. 
Melvil  Minillro  di  Maria,  c Scrittore  delle  fue  memorie,  contradice 
quella  connivenza  d’Elifabetta  a favor  dei  Ribelli  Scozzefi,  anzi  al 
contrario  afferma,  che  ordinalfe  loro  d'efeire  dai  fuoi  Dominj  j e quanto 
alle  contribuzioni,  che  confeguiffero  folainente  alcune  fomme  dai  Pro- 
tellanti  Inglefi  confratelli  della  loro  Religione. 

Il  Matrimonio  con  un  Cattolico,  il  credito  di  Rizzo  colla  Regina,  e 
il  fatto  dei  Lordi  fuggitivi  produlfero  uno  fcontcoto  poco  meno,  che 
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generale  traili  Scozzcfi,  che  andava  ogni  giorno  crefcendo  per  le  brighe 
dei  parenti  di  quei  Signori  ; c i Predicatori  non  facevano,  che  infiam- 
mare il  Popolo  coi  loro  Sermoni,  efagerando  i pericoli  dai  quali  veniva 
minacciata  la  Religione  ProteOante.  Non  ottanti  quelli  clamori  Ma- 
# ria,  fuperba  del  buon’efito  della  Tua  condotta,  pensò  di  far  degradare 
e bandire  i Ribelli  per  un  decreto  dclli  Stati.  Per  quello  fece  intimar 
loro  di  doverli  adunare  nel  febbraio  dell’anno  profilino.  Melvil  dice, 
che  avendola  ammonita  dei  mali,  che  quello  rigore  averebbe  potuto- 
produrre,  la  Regina  moftrò  di  fartene  carico,  ma  poi  continuò  in  quella 
•rifoluzione  per  due  ragioni  : la  prima  era  l’avarizia  di  Rizzo,  clic  afpi- 
rava  alli  Stati  di  quei  Signori  quando  venifiero  a efi'ere  confifcati  : la 
feconda  erano  le  iltanze,  che  le  ne  faceva  il  Cardinal  di  Lorena,  il 
quale  credeva,  che  tolti  di  mezzo  quei  Lordi,  che  erano  il  follegno 
maggiore  che  avefifero  i Confederati,  la  Religione  averebbe  potuto  facil- 
mente rimetterli  full’antico  piede  nella  Scozia,  e fpenti  i Protettami, 
invaderli  l’Inghilterra,  e porre  sii  quel  Trono  Maria. 

Elifabetta,  che  di  quelle  pratiche  era  puntualmente  ragguagliata, 
intimò  à Maria  di  doverle  por  nelle  mani  il  Lord  Darnly,  a cui  Ella 
dava  il  titolo  di  Re,  a tenore  dei  Trattati,  che  avevano  inlìeme.  Maria 
negò  udienza  all’Ambafciatore,  ma  ricevette  la  lettera.  Rizzo  giunto 
quando  la  flava  leggendo  la  prefe,  c non  volle  che  terminalTe  di  legger- 
la. Sè  altre  congetture  non  avefiero  avute  da  produrre  li  Storici  da  far 
credere  la  domeflichezza  di  Maria  col  Mufico  Rizzo  peccaminofa,  quello 
fatto  ballerebbe  a farne  un  tal  giudizio  fenza  correre  il  rifehio  di  teme- 
rario. Credette  Rizzo,  che  Elifabetta  chiedefie  la  confcgna  del  Re, 
per  obbligar  Maria  a perdonare  ai  Fuggitivi,  delle  fpoglie  dei  quali 
egli  intendeva  di  riveflirlì,  quantunque  Murray  gli  avelie  fcritta  una 
umiliffima  lettera,  con  un  diamante  ricchifiimo  dentro.  Maria  rifpofe 
a Elifabetta,  che  non  averebbe  mai  tentata  cofa  veruna  contro  l’In- 
ghilterra, purché  Ella  voleffe  farla  dichiarare  fua  eFede  prefuntiva 
per  Atto  di  Parlamento.  Quanto  ai  Lordi  fuggitivi  defiderava  di  efier 
lafciata  in  libertà  di  farne  ciò  che  le  piaceva,  giacché  Ella  non  s’impac- 
ciava di  quello,  che  fi  paffava  in  Inghilterra. 

Non  ebbe  Maria  coabitato  un  mefe  col  novello  fuo  fpofo,  che  ne  fu 
fazia,  fino  a moflrarne  difprezzo  in  cofpctto  d’ognuno.  Subito  dopo 
lofpofalizio  fece  inferire  il  nome  del  Re  fuo  Conforte  negli  Atti  pub- 
blici innanzi  al  fuo,  e nelle  monete  fece  lo  flefiò.  Cangiato  che 
l’amore  fi  fu  in  altrettanta  avverfione  ordinò,  che  negli  Atti  il  fuo 
nome  preccdcfle  a quello  del  Re,  c nelle  monete  quello  del  Re  fi 
ometteffe.  A mifura  che  l’animo  della  Regina  s’alienava  dal  Marito 
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l’amor  licenziofo  per  Rizzo  creJceva.  Onde  non  è maraviglia  fé  il  Re 
ne  divenne  come  di  ragione  gclol'o.  Buccanano  afferma,  che  a quelle 
gelofie  la  Regina  avelie  date  manifefte  cagioni.  Camden  afferma,  che 
il  Conte  di  Murray,  Tavelle  per  via  di  lettere  e d’amici,  benché  fenza 
fondamento,  fitte  nafeere  nel  cuore  dei  Marito.  A Melvil,  che  di 
quelle  gelofìe  fa  parimente  menzione,  come  buon  fervitore  di  Maria,  fe 
fodero  Hate  fenza  fondamento,  averebbe  giudificata  la  fua  innocenza, 
e non  avendole  refa  quello  uficio,  lafcia  gran  ragione  di  credere,  che 
fodero  pur  troppo  fondite.  Ma  fondate  o no,  p clic  i Lordi  fuggitivi 
le  avellerò  cagionate  per  toglier  dal  mondo  Rizzo,  che  li  voleva  con» 
dannati,  per  appropriarfi  i loro  Stati,  il  Re  formò  il  difegno  di  farla 
morire.  Intanto  ch’ei  ne  concertava  coi  fuoi  domeflici  l’efccuzione, 
la  Regina  venne  a feoprir  quella  trama,  onde  potete  •immaginarvi 
quanto  lì  elàfperaffe  quell’odio,  che  già  aveva  concepito  contro  il  ma- 
rito. Quello  feoprimento  pofe  l’animo  del  Re  nella  maflìma  perplef- 
lìtà,  e conlìgliatolì  col  Conte  di  Lenox  fuo  padre  del  modo  da  tenerli 
per  prepararli  alla  difefa,  il  rifultato  fu  di  richiamare  fegretamente  t 
Lordi  fuggitivi,  e fortificar^  coi  loro  Partito  contro  gli  attentati  di 
Rizzo.  Nel  mefe  di  fettembre  morì  Pio  IV,  il  fuo  fucceffore  volle 
efler  chiamato  Pio  V. 

Al  principio  del  1556  il  Parlamento  di  Scozia  s’adunò  a Edinburgo 
A mifura,  che  i Membri  vi  giugnevano,  Rizzo  li  follccitava  perchè- 
voleffero  condannare  i Fuggitivi,  l’Ambafciatore  d’Inghilterra  pregava 
la  Regina  di  conceder  loro  il  perdono,  o almeno  di  farne  differire  il 
Giudizio.  Mentre  Rizzo  e Maria  davano  meditando  la  rovina  dei 
Fuggitivi,  iT  Re  era  occupato  in  preparare  quella  di  Rizzo.  Li  flru- 
menti  principali  per  effettuarla  erano  il  Lord  Rutven,  e Giorgio  Dou- 
glafs,  figliuolo  naturale  del  Conte  d’Angus,  col  Re  alla  tefta,  che  ne 
firmò  di  propria  mano  la  convenzione,  dichiarando  di  effeme  egli  il 
principale  autore.  Il  modo,  che  quelli  Signori  tennero  per  efeguire  il 
loro  difegno,  fu  il  fogliente.  Informato  il  Re,  che  la  Regina  flava 
cenando,  e Rizzo  con  lei,  vi  giunfe  improvvifamentc,  feguìto  poco  dopo 
dal  Ruthven  e da  Douglals,  i quali  entrarono  inficme  con  più  altri 
loro  feguaci  per  alììflerli,  con  tal’impeto,  che  la  tavola,  dove  era  im- 
bandita la  cena,  fu  rovefeiata.  La  Regina  fpaventata  domandò  a. 
Ruthven,  che  voleffe  dire  quella  novità  ? Ruthven  non  le  diede 
rifpolla,  e ordinò  a Rizzo  d’efeir  di  camera,  che  quello  non  era  luogo 
p?r  lui.  Rizzo,  vedendofi  colla  morte  alla  gola,  tutto  tremante  s’at- 
taccò alla  velie  della  Regina,  la  quale  fece  ogni  sforzo  per  falvarlo. 
Allora  il  Re  la  prefe  in  braccio,  dicendole,,  che  non  temeffe,  e Gior- 
gio 
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gio  Douglafs,  tolta  la  fpada  dal  fianco  del  Re  trafifle  Rizzo,  e ordinato 
che  fofle  tratto  nella  danza  contigua,  gli  altri  congiurati  finirono 
d’ammazzarlo.  La  Regina  era  gravida  di  cinque  mefi,  ma  la  paura 
non  ebbe  forza  di  farla  abortire.  Morto  Rizzo,  una  Guardia  fù  porta 
attorno  della  Regina,  la  quale  vedendoli  prigioncra,  ordinò  a Mclvil 
d’andare  dal  Governatore  della  Città,  acciocché  chiamarti;  il  Popolo  a 
foccorrerla.  Il  Re  vedendo  uomini  armati  intorno  al  Palazzo,  inoltra- 
toli a una  fineftra,  ordinò  loro  di  ritirarli,  perchè  Rizzo  era  morto 
.d'ordine  fuo,  e gli  armati  lì  ritirarono. 

La  prigionia  della  Regina  non  fu  di  lunga  durata;  i modi  che  Ella 
usò  per  raffreddare  la  collera  del  Re,  avendo  avuto  tale  efficacia,  ch’ei 
giunfe  a pentirli  d’aver  cagionata  la  morte  di  Rizzo,  e ad  abbandonare 
al  loro  delfino  i Tuoi  ammazzatori.  Il  Conte  di  Murray,  col  ricufare 
d’unirfi  con  loro,  li  giuftificò  del  fofpetto,  ch’ci  forte  fiato  uno  dei 
•complici  di  quell’omicidio.  Vifto,  che  il  Re  non  prendeva  le  parti 
dei  Congiurati,  la  Regina  pensò  di  farfeli  amici  per  via  d’un  aggiufta- 
mento,  Icritto  in  modo  tanto  intrigato,  che  richiedava  gran  tempo  a 
chiarirlo.  L’aggiuftamento  con  tutto  quello  fu  accettato,  e dicendo 
la  Regina,  che  fe  Tavelle  firmato  ftando  in  cattività,  quel  Chirografo 
non  farebbe  flato  d’alcun  valore,  le  Guardie,  che  le  avevano  porte  at- 
torno, furono  licenziate.  Viftpfi  in  libertà,  in  vece  di  firmare  il  Chi- 
, rografo,  fulla  mezza  notte  fuggì  a Dunbar,  altri  dice  forzata,  altri 
volontaria,  al  Re  fuo  Marito.  Prima  di  partire  fece  per  una  delle  lue 
Damigelle  intendere  a Melvil  di  tenere  in  fede  Murray,  c i Tuoi  amici, 
C tutti  giurarono  di  volere  elfer  fedeli  alla  loro  Regina. 

Giunta  a Dunbar  la  Regina  riaflunfe  la  fua  autorità,  perdonò  al 
Conte  di  Murray,  e quindi  ai  Conti  d’Argyle,  di  Rothes,  e di  Glen- 
caim.  Quindi  fi  rivolle  a voler  far  vendetta  della  morte  di  Rizzo, 
ma  il  Lord  Morton,  che  ne  era  flato  il  configliele,  c Ruthven,  e Dou- 
glafs  i principali  efccutori,  erano  già  fuggiti  in  Inghilterra,  onde  fu 
obbligata  a contentarli  di  veder  puniti  i loro  complici.  Il  corpo 
di  Rizzo  fù  tratto  da  un  luogo  immondo,  ove  era  flato  fepolto,  e 
poco  dopo  deporto  nella  Tomba  Reale  predo  a Maddalena  di  Francia 
figliuola  di  Francefco  I.  Pagato,  che  Maria  ebbe  quello  tributo  al 
morto  amante,  la  Amelia  memoria  del  fuo  tragico  fine  le  accrebbe  tanto 
quella  avverfione,  la  quale,  come  fentifte,  di  poco  era  fucceduta  alle 
Nozze  contro  del  Re  fuo  Marito,  che  non  poteva  vederlo  lenza  ri- 
membrarli di  quel  teloro  di  contentezza,  che  aveva  perduto  nell’eccidio 
del  fuo  adultero  ; onde,  dice  Melvil,  fc  n’andava  quà  e là  continua- 
mente  fuggendo  il  fuo  incontro,  e i Cortigiani,  che  nel  male  procu- 
rano 


Lib.XVI.  ELI  SABETTA.  319. 

sano  Tempre  d'imitare  il  loro  Signore,  lo  fuggivano  ifteffamente. 
Andata  a Sterling  con  intenzione  di  partorirci,  vedendo  arrivare  il 
Marito,  pafsò  a Edinburgo,  per  rimanere  in  quel  Cartello  fino  al 
tempo  del  Tuo  puerperio. 

Ma  quella  fragile  Brinci  perta  non  poteva  ftare  fenza  un’Amante.  Il 
luogo  di  Rizzo  l’aveva  oramai  occupato  nel  Tuo  cuore  il  Conte  di  Both- 
v/cll.  Aflìcurato,  che  qucfto  Signore  fi  fu  dell’amore  di  Maria,  s’unì 
gol  Conte  di  Huntley,  e con  Leflcy  Vefcovo  di  Rofs,  per  concludere 
h rovina  del  Conte  di  Murray,  a caufa  della  gelofìa,  che  gli  dava  ili 
vedere  che  la  Regina  lo  favoriva  per  gratitudine  dei  rilevanti,  fervizj, 
che  quello  Signore  le  aveva  predati. 

Sebbene  gli  errori,  che  Maria  commetteva,  e i difguftiche  pafiavano- 
tra  lei  e il  Re  Tuo  Marito,  recalfero  a Elifabetta  fommo  piacere,  pure 
non  celiava  d’effere  inquieta,  toccante  le  mire,  che  quella  Principeffa 
aveva  Tempre  fide  di  rapirle  la  Corona,  c i tanti  Principi,  che  erano  • 
pronti  ad  abbracciare  ogni  occasione  per  aflifterla  ad  efeguire  quell©' 
difegno.  Per  non  mancare  di  vigilanza,  mandò  nella  Scozia  un’uomo* 
per  nome  Ruxby,  il  quale,  nuovo  Sinone,  fingendo  d’efier  fuggito* 
d’Inghilterra  per  aggravj  ricevuti  da  Elifabetta,  trovò  modo  d’inlinu-- 
arfi  nella  confidenza  di  Maria,  con  affettare  gran  parzialità  per  il  fuo- 
dritto  alla  Corona  d’Inghilterra,  e ne  rilevò  importanti  fegreti.  Quelle 
feoperte  furono  caufa  che  Elifabetta  faceffe  la  Commedia  di  bandir  dal* 
fuo  Regno  i Fuggitivi  Scozzefi,  e poi  in  fegreto  li  favorilfe,  per  potere», 
venendo  l’occafione,  cagionare  per  mezzo  loro  difturbi  alla  Tua  tanto, 
temuta  Rivale,  nel  cuore  dei  Tuoi  Dominj. 

Melvil  nondimeno  avendo  concepito  qualche  fofpetto  di  Rdxby,. 
operò  che  Maria  nc  ordinafle  l’arrefto.  Traile  fue  carte  furono  trovate, 
lettere  in  cifra  di  mano  di  Cedi,  Segretario  d’Elifabetta,  la  quale  poco, 
dopo,  mandato  Killigrew  nella  Scozia  per  affari  particolari,  gli  ordinò* 
di  reclamar  Ruxby  come  fuggitivo  d’Inghilterra.  Maria  rifpofe,  che 
quando  le  fotte  mandata  perfona  propria  per  riceverlo,  ordinerebbe,, 
che  forte  confegnato  j ma  Elifabetta  fentito  il  perchè  di  quell’arrefto 
non  ne  fece  ulteriormente  parola.  Così  quelle  due  Principeflè  anda- 
vano burlando  una  l’altra  con  dimoftrazioni  di  civiltà  e d’amicizia,,  e.. 
tcnendofi  infidie  perpetuamente. 

Ai  19  di  Giugno  Maria  fi  fgravò  d’un  Principe.  Melvil. fu  fpedito; 
a portarne  la  nuova  a Elifabetta,  e pregarla  di  volerla  tenere  al  facro 
fonte.  Qitando  Cecil  le  portò  la  nuova,  Elifabetta  flava  a un  Ballo,  e 
terminata  la  danza  fi  gettò  fopra  una  fedia,  guardando  per  buono  fpazio 
in  terra,  e traendo  fofpiri.  A una  delle  lue  Dame,  che  s’avanzò  a 

chie*- 


32o'  ISTORIA  D’I  NGHILTERRA.  Lib.  XVI. 

chiederle  la  cagione  del  fuo  fofpirare  ? Elifabetta  rifpofe  : non  vuoi 
tu  ch’io  fofpiri  ? quando  la  Regina  di  Scozia  è madre  di  figli,  ed  io  fono 
uno  Acrile  tronco . Il  giorno  feguente  Melvil  fu  ammeflo  all’udienza, 
dove  Elifabetta  comparve  magnificamente  veftita,  e rifpofe  all’Amba- 
fciatore-fommo  piacere  mi  reca  il  fentire,  che  la  mia  buona  Sorella  fi  fia 
fgravata  felicemente.  Allora  Melvil  foggiunfe,  come  prova  maggiore  non 
averebbe  potuto  dare  del  fuo  fincero  affetto  per  la  Regina  fua  Sovrana, 
che  dichiarandola  fua  erede  prefuntiva,  ed  Elifabetta  rifpofc-queflo 
affare  ftà  già  in  mano  dei  Giureconfulti.  • 

Intanto  gli  amori  di  Maria  col  Conte  di  Bothwell  erano  crefciuti  a 
fegno,  che  paffavano  tutti  i limiti  della  decenza.  L’infante  Prin- 
cipe fu  battezzato  a Sterling.  Gli  Ambafciatori  di  Francia  e di  Savoia, 

10  tennero  al  facro  Fonte  in  nome  dei  loro  refpettivi  Sovrani,  il  Conte 
di  Bcdford  in  quello  d’Elifabetta.  Gli  fu  porto  nome  Giacomo,  e la 
funzione  fu  celebrata  fecondo  i Riti  di  Roma.  Terminata  la  funzione, 

11  Conte  di  Bedford  fece  nuove  iftanze  a Maria,  perchè  ratifìcaffe  il 
Trattato  d’Edioburgo.  A quelle  iftanze  Maria  rifpofe,  come  in  quel 
Trattato  d’Edinburgo  era  una  claufula  troppo  pregiudiciale  per  i di  lei 
intcrefli  ; e che  fe  fi  voleva  modellare  un  nuovo  Trattato,  dove  foffe 
ftipulato,  che  Maria  non  averebbe  mai  affunto  nè  il  Titolo  nè  le  Armi 
d’Inghilterra  fino,  che  Elifabetta,  o alcuno  fuo  erede  foffe  fupcrftite, 
3’averebbe  firmato.  Rapin  crede  probabile,  che  i Protcftanti  Inglefi, 
ricordevoli  del  Governo  della  lorella  d’Elifabetta,  s’opponeffero  a quefio 
aggiuftamento,  per  timore  di  non  foggiacere  ad  unoconfimilc  fotto  il 
reggimento  della  Regina  di  Scozia. 

Tornata  la  Corte  di  Scozia  a Edinburgo,  il  Re  pafsò  a Glafcow, 
dove  il  Conte  di  Lcnox  fuo  padre  faceva  la  fua  refidenza,  per  non 
effere  efpcllo  più  lungamente  agl’infulti  della  Regina  fua  moglie,  e dei 
Cortigiani.  Non  aveva  ancora  volte  le  fpalle,  che  gli  fu  tolto  il  fer- 
vizio  d’argento  della  fua  tavola,  e fortituito  uno  di  ftagno  in  quella  vece. 
Andato  un  miglio  difiante  fi  lenti  acerbi  dolori  di  ftomaco,  provenienti 
da  veleno,  datogli  amminiftrato  poco  prima  della  fua  partenza.  Giunto 
a Glafcow,  i rimedj,  e la  fua  forte  natura  fupcrarono  la  malignità  del 
veleno. 

Al  principio  di  quello  medefirro  anno  Carlo  IX  fpedì  il  Signor  di 
Rambouillet  a Eliùbetta  con  due  Collari  dell'Ordine  di  S.  Michele, 
da  conferirli  a due  foggetti  a di  lei  piacimento.  La  Regina  ne  fece 
grazia  al  Duca  di  Norfolk,  e al  Conte  di  Leicefter,  e invertì  il  Porta- 
tore dell’Ordine  delia  Giarticra.  A quella  urbanità  Elifabetta  non 
feppe  dare  il  titolo  di  ducerà,  memore  deil'eilcrminio  che  nelle  confe- 
renze 
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ferenzc  di  Baiona  i Rè  di  Francia  e di  Spagna  erano  convenuti  d 
fare  dei  Proteftanti,  per  i quali  eda  tanto  s’intercdava  ; e quanto 
la  Corte  di  Francia  fi  alidade  tuttavia  ingegnando  per  fare,  che  la 
Regina  di  Scozia  le  rapide  il  Trono  d’Inghilterra.  Predo  a quello 
tempo  il  Conte  d’Arundel  chiefe  licenza  di  partirli  dall’Ifola,  e l’ot- 
tenne. A quello  ritiro  fu  creduto,  che  dede  motivo  la  difperazione 
di  non  potere  edettuare  le  Nozze  con  Elifabetta,  alle  quali  aveva  tanto 
tempo  afpirato. 

Poco  dopo  ricevuta  la  nuova  del  Parto  della  Regina  di  Scozia,  Elifa- 
betta andò  a vi  fi  tare  le  Univerfità  di  Oxford,  c di  Cambridge.  Non 
fanno  cfprimere  à ballanza  li  Storici  quanto  fode  liberale  di  cortefic 
verfo  quei  Profedori,  e Studenti,  onde  cattivarli  col  mezzo  loro  la 
benevolenza  degli  altri  fudditi.  La  nuova  che  Maria  di  Scozia  aveva 
dato  alla  luce  un  Principe,  eccitò  gli  animi,  di  già  preparati,  dei  fuoi 
parziali  in  Inghilterra  ad  agire  apertamente  per  farla  dichiarare  erede 
d’Elifabetta.  Il  Parlamento,  che  s’adunò  in  novembre,  era  pieno  di 
Membri,  che  avevano  in  animo  d'edettuare  quello  dilègno.  Nella 
prima  Sedione  fu  propollo  nella  Camera  dei  Pari  di  pregar  la  Regina 
a fccglierlì  uno  Spofo,  ovvero  un  Succedore.  Il  Guarda  Sigilli  Bacon 
fu  deputato  a prefentarlc  una  petizione  di  doverli  fcegliere  uno  Spofo 
con  adegnarle  i motivi,  fenza  far  menzione  della  feelta  d’un  Succef- 
fore.  Nella  Camera  dei  Comuni  molti  furono  di  parere  che  Elifabetta, 
qualora  non  ci  condefcendede  di  buona  voglia,  dovede  eder  forzata  a 
maritarfi  o a nominare  un  Succedore  : che  quella  adezione,  che  Ella 
mollrava  per  i fuoi  fudditi,  era  fimulata,  e la  fua  ollinazione  a viver 
celibe  non  procedeva,  che  da  unofmifurato  amor  proprio.  La  Regina 
chiefe  tempo  a rifpondereai  Lordi,  e linfe  ignoranza  di  quello  che  anda- 
vano divifando  i Comuni.  Intanto  ordinò  che  30  Membri  della  Camera 
dei  Pari,  e altrettanti  di  quella  dei  Comuni  andadero  a lei,  e con  un  dif- 
corfo  mirto  d’artetto,  e di  rimproveri  ebbe  forza  d’acquillar  nuova- 
mente la  loro  benevolenza,  fino  a oderirle  un  fufiidio  più  abbondante 
del  folito,  qualora  volede  condefcendere  a fceglierfi  un  Succedore  j 
ma  eda  volle  che  folle  ridotto  a molto  minor  fomma,  dicendo — il 
denaro  nelle  borfe  dei  mici  fudditi  vale  come  fe  fode  nel  mio  proprio 
Teforo.  Venuto  l'ultimo  giorno  della  Sedione  fece  alle  due  Camere 
un  difcorfo,  che  llante  la  confufione  delle  idèe,  in  gran  parte  tra  loro 
contradittorie,  poteva  dirli  una  fpccic  d’indovinello,  concludendo  — 
« tutte  le  cofe  hanno  il  loro  tempo  ; c quantunque  voi  portiate  avere 
««  dopo  dime  un  Principe  più  iftruito,  e prudente,  pure  niuno  averete 
**  più  di  me,  che  abbia  a cuore  i vollri  interefli  j e però  fe  io  vivo 
Tom.  II.  T t - tanto 
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" tanto  da  veder  un’altra  volta  quell’adunanza  quale  ora  la  veggio». 
“ guardatevi  di  non  fare  tale  efperimento  della  pazienza  del  voilro 
“ Principe  come  ora  avete  fatto.  Nondimeno  per  non  fare  del 
“ Natale  una  Quarefima,  la  maggior  parte  di  voi  rimane  nella  buona 

grazia  del  Aio  Sovrano.” 

Che  imprelfione  faceffe  nel  cuore  di  quei  Signori  quefta  ambigua 
Orazione  d’EUfabetta,  non  è facile  il  determinarlo.  Certo  è,  che  la 
condotta  della  Regina  Maria  di  Scozia,  per  cui  tanti  Tuoi  amici  in 
Inghilterra  s’adoperavano,  fu  nel  feguito  cotanto  irregolare,  che  pochi 
fi  curarono  di  continuare  a prendere  le  fue  parti. 

La  fovverfione,  che  da  Filippo  II  era  nata  fatta  dell'antico  filicina 
del  Governo  dei  Paefi  Baffi  appena  ne  ebbe  prefo  il  poiferto,  aveva 
efafperato  talmente  gli  animi  dei  Popoli  di  quelle  contrade,  che  fenza 
un  pronto  rimedio,  una  rivoluzione  generale  era  inevitabile.  Avevano 
per  fei  anni  continui  fatto  iflanza  a Margherita  d’Auftria  loro  Gover- 
natrice,  perchè  adunaffe  li  Stati,  nè  mai  l'avevano  potuto  ottenere. 
Finalmente  il  Principe  d’Orange,  il  Conte  d'Egrnont,  il  Conte  di 
Horn,  con  varj  altri  Signori  fi  ritirarono  dal  Configlio,  e fcriffero  al 
Re  Filippo  perchè  voleffc  richiamare  il  Cardinal  di  Granvcla,  la  cui 
tirannica  autorità,  e fuperbia,  l’avevano  refo  infopportabile  ad  ogn’ 
uno,  perchè  lo  credevano  autore  di  tutte  le  loro  calamità.  Filippo» 
non  volle  aderire  apertamente  alle  loro  domande,  ma  indi  a qualche 
tempo  fece  dire  al  Cardinale  di  ritirarli.  Partito  il  Cardinale  quei 
Signori  tornarono  ai  loro  porti.  Traile  novità,  che  maggiormente 
inquietavano  i Fiaminghi,  era  l’Inquifizione,  come  repugnante  a quella 
libertà,  della  quale  fi  vantavano  in  portello  da  molti  fecoli.  Per  im- 
pedirne il  progrerto  fecero  una  confederazione,  e il  Conte  di  Nartau,. 
fratello  del  Principe  d’Orangc,  accompagnato  da  400  perfone  con  una 
Bifaccia  in  doffo  andò  a prefentare  un  memoriale  alla  Governatrice. 
E fu  allpra  che  a quei  Protertanti  fu  dato  il  nome  d’Accattoni.  Ma  la 
Gpvernatrice,  non  avendo  autorità  di  conceder  loro  quello,  che  do- 
mandavano, fi  prefero  la  libertà  di  predicare  pubblicamente,  onde  Erta 
fi;  obbligata  di  tollerarlo,  e finalmente  concederne  loro  la  permif- 
fione.  Da  quel  tempo  in  poi  Filippo  riguardò  i Popoli  dei  Paefi 
Baffi  come  ribelli. 

Mentre  il  Re  di  Scozia  flava  prendendo  rimedj  per  efpellere  il  veleno 
che  abbiamo  detto  eflèrgli  fiato  amminiftrato  poco  prima  di  partire  per 
andare  a ftarfene  con  il  Conte  di  Lenox  fuo  padre,  la  Regina  pafsò  a 
Edinburgo.  Quivi  intefe,  che  il  Re  fuo  Marito  penfava  di  ritirarfi  nel 
Regno  di  Francia,  o in  quello  di  Spagna,  e che  un  Naviglio  Inglefe 

era 
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era  pronto  per  imbarcarlo  fubito,  ch’ei  folle  capace  di  fopportare  il 
viaggio.  Per  quella  partenza,  dubitando,  che  le  mifure,  le  quali 
meditava  di  prender  con  Bothwcll,  non  veniflero  interrotte,  fcrific  let- 
tere piene  di  tenerezza  al  marito,  inoltrando  gran  defiderio  di  riunirfi 
con  lui,  tanto  che  il  poverino  lì  lafciò  fedurre  a tornarfene  nuova- 
mente a Edinburgo.  Quivi  fu  alloggiato  in  una  cafa  folitaria,  che 
non  era  Hata  per  gran  tempo  abitata,  predo  alle  mura  della  Città,  fotto 
pretello,  che  il  rumore  del  Palazzo  gli  averebbe  dato  troppo  dilìurbo. 
La  Regina  lo  villtò  ogni  giorno,  e fece  portare  il  fuo  letto  in  una  ca- 
mera l'otto  quella  del  Re.  In  quello  mentre  il  Conte  di  Murray  partì 
per  andare  ad  afliftere  la  Contefla  fua  Moglie,  la  quale  era  in  pericolo 
di  morire,  o di  fare  un’aborto.  Da  quella  partenza  di  Murray  Bucca- 
nano  inferifee,  che  egli  non  avelie  parte  nell’alTalfinio  del  Re,  il  quale 
fu  ammazzato  la  notte  feguente.  Camden  ne  inferifee  il  contrario. 
Venuto  il  tempo  dellinato  per  l’efecuzione  del  fatto,  la  Regina  lafciò 
il  Re,  per  andare  a mettere  a letto  una  Cameriera,  che  in  quel  giorno 
aveva  fpofato  un  fuo  mulìco,  per  nome  Seballiano.  Alle  due  dopo 
la  mezza  notte  il  Re  fu  llrangolato,  e con  lui  un  fuo  domeflico,  che 
dormiva  nella  medelìma  camera.  Subito  morto,  il  fuo  corpo  fu  por- 
tato nel  giardino  contiguo,  dove  furono  trovate  anche  le  fue  pianelle. 
Quindi  dato  fuoco  ad  alcuni  barili  di  polvere,  lituati  nella  Camera, 
dove  era  il  letto  della  Regina,  tutto  l’edifizio  faltò  in  aria,  e fu  fparfa 
voce  che  la  violenza  di  quella  polvere  aveva  gettato  il  Re  nel  giardino. 
Ma  quelle  pianelle  trovate  vicino  al  corpo,  la  fua  camicia  non  tocca 
dal  fuoco,  e alcuni  fegni  di  violenza  che  fc  gli  vedevano  al  collo,  dif- 
ingannarono  il  Pubblico.  La  fletta  notte  un  rumore  fu  fatto  fpargerc 
nella  Città,  che  i Conti  di  Morton,  e di  Murray  avevano  cagionato 
l’attafiìnio  del  Re,  e la  fama  ne  giunfe  fino  ai  confini  dell’Inghilterra. 
Melvjl  al  contrario  dice  per  tutta  ia  Corte  Ji  •vociferava , che  il  Refqffe 
Jlato  flrangclato  con  un  tovagliolìno  per  opera  del  Conte  di  Botimeli.  Per 
giuflificariì  di  quefl’accufa,  Bothwell  adunò  un  numero  di  Signori 
fuoi  dipendenti,  i quali  in  figura  di  Giudici  lo  dichiararono  innocontc. 
La  Regina,  a difpetto  delle  accufc,  che  pubblicamente  fi  davano  a 
Bothwell  d’efl'cre  fiato  l’omicida  del  fuo  marito,  cominciò  a dargli 
prove  maggiori  dcll’amor  fuo,  lo  fece  fuo  primo  Miniflro,  e fi  lafciò 
intendere  di  volerlo  fpofare. 

A quella  voce  il  Lord  Harris  corfe  a Edinburgo,  e gettatoli  ai  piedi 
della  Regina  le  ditte  liberamente,  che  il  maritarfi  con  Bothwcll  farebbe 
ridondato  in  fuo  difonore.  La  Regina,  moftrando  d’etter  forprefa  dii 
difcorfo  del  Lord  Harris,  rifpofe  non  fapcre  d’onde  quella  favola  fca- 
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turiffe,  foggiugnendo,  che  il  Tuo  cuore  non  le  dettava  cos’alcuna  in 
favore  di  Bothwell.  Lo  fteflo  Mclvil  le  moftrò  una  lettera  del  mede- 
fimo  tenore  del  difcorfo,  che  Harris  le  aveva  tenuto,  ma  ne  anche  quello 
ebbe  forza  di  farla  defiftcre  dal  propofito  d’effettuare  quello  matri- 
monio. Pochi  giorni  dopo  pafsò  a Sterling  per  torre,  dice  Bucanano, 
di  mano  del  Conte  di  Mar,  che  l'aveva  in  cuftodia,  il  Principino. 

Nel  filo  ritorno  a Edinburgo  fu  incontrata  dal  Conte  di  Bothwell,  che 
l’afpettava  con  2 m.  uomini  armati  per  condurla  a Dumbar.  Quivi  - 
Bothwell  procurò  il  divorzio  dalla  fua  moglie,  figliuola  del  Conte  di 
Butley,  con  la  quale  aveva  coabitato  fidamente  lei  meli.  La  facilità 
della  Conteffa  di  Bothwell  a condefcendcre  a quello  divorzio,  lo  fteffo 
Bucanano  l’attribuifce  alle  perfuafioni  del  Conte  di  Iluntley  fuo  padre, 
per  l’amicizia,  che  aveva  con  Bothwell. 

Tornati  a Edinburgo,  la  Regina  comparve  in  una  Corte  di  Giufti*- 
zia,  dove  protcllò  d’eflèr  libera  interamente,  a fine  di  prevenire  gli 
obietti,  che  poteffcro  occorrere  contro  del  matrimonio,  che  intendeva 
di  fare  con  Bothwell,  che  la  teneva  in  una  fpecie  di  cattività.  Ter- 
minata quella  fcena  il  Conte  invitò  i Giudici  a un  Banchetto,  c li  fece 
firmare  una  dichiarazione,  come  approvavano  il  matrimonio,  che  la 
Regina  intendeva  di  contrarre  con  lui  Conte  di  Bothwell,  adducendone 
le  ragioni,  che  ftante  la  loro  futilità  lafceremo  di  ripetere.  Ai  15  di 
maggio  il  matrimonio  fu  celebrato.  Adamo  Bothwell  Vefcovo  dà 
Horkney  ne  fece  la  ceremonia. 

Quello  matrimonio,  afficurò  le  menti  di  quelli,  che  ancor  dubita-- 
vano,  che  Maria  foffc  fiata  complice  della  morte  del  Re  fuo  Marito. 
Quindi  leggendo  a chiare  note  nei  fembianti  d’ognuno  l’orrore,  che 
avevano  concepito  contro  di  lei,  pensò  di  doverli  fortificare  con  una.  * 
confederazione,  per  far’arginc  alle  congiure,  che  le  follerò -macchinate 
contro.  Per  quello  ricorfe  al  Conte  di  Murray  fperando,  che  lauto- 
rità  di  quello  Perfonaggio  le  averebbe  acquiftato  un  gran  numero  di 
partigiani  ; e gli  fece  prefentare  una  Carta,  acciò  la  firmaffe.  Murray 
a quella  richiefta  rifpofe,  effer  fixperfiuo  che  egli  facefie  quella  cere-- 
monia,  perchè  la  Regina  poteva  effer  certa  della  fua  prontezza  a ler* 
virla  in  qualunque  incontro.  Quindi  temendo,  che  quello  rifiuto  non. 
lo  teneffe  efpofto  di  continuo  ai  rifentimenti  della  Corte,  chicfc  li- 
cenza di  paffare  in  Francia,  e la  Regina  glie  la  concede. 

Intanto  tutta  la  Scozia  efilamava  contro  di  lei,  per  aver  dato  la. 
mano  di  fpofa  all’uccifore  del  marito.  11  Re  di  Francia  ne  icriflè  a 
Du  Crocq  fuo  Ambafciatore,  il  quale  moftrò  la  lettera  a varj  Signori. 
Finalmente  i Conti  d’Argylty  Morton,  Mar,  Athol,  Glcncairn  e il. 
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Baron  Boyd  convennero  a Sterline;,  e firmarono  una  confederazione  per 
porre  nelle  mani  della  Giufiizia  gli  uccifori  del  Re,  e annullare  il 
matrimonio  della  Regina,  la  quale  non  dubitavano,  che  ci  averebbe 
eonfentito,  mediante  i mali  trattamenti,  che  di  continuo  riceveva  dal 
nuovo  lpofo,  per  cui,  Melvil  dice,  che  un  giorno  l’udì  chiedere  un 
coltello  per  trafiggerli  il  cuore,  non  potendo  più  fopportare  la  di  lui 
brutalità. 

(Quando  Bothwcll  Tenti,  che  i confederati  s’univano  con  gran  nu- 
mero di  feguaci,  per  procurare  d’averlo  nelle  mani,  fi  ritirò  infieme 
con  la  Regina  a Borthwick,  quindi  a Dumbar,  dove  con  quelle  poche 
forze,  che  in  fretta  potè  mettere  infieme,  fece  tetta  a fegno,  che  obbligò- 
i nemici-  a defrttere  dall’attacco  di  quella  Piazza,  e procedere  a Edin- 
burgo.  Subito,  che  ebbe  notizia  del  loro  arrivo  in  quella  Città* 
contiderando,  che  dal  Cavalier  Barfiour,  il  quale  dalla  Regina  era 
fiato  fatto  Governatore  di  quel  Cartello,  non  averebbero  potuto- 
ottenere  afiìftenza,  pensò  di  doverti  incamminare  a quella  volta.  Al 
luo  arrivo  i Confederati  tennero  piè  fermo,  affettando  d’ctfer  forzati 
a combattere,  c fiati  alquanto  tempo  i due  Eferciti  in  vifta  uno  dell* 
altro  fenza  far  moftra  di  muoverli,  i confederati  fe  n’andarono  verfo 
le  rive  dell’Exte,  e la  Regina,  e Bothwell  tennero  poco  dopo  lo 
fietiò  cammino.  Averebbe  Maria  voluto  decidere  la  fua  querela 
con  una  battaglia,  ma  vedendo,  che  la  maggior  parte,  tanto  degli 
ufiziali,  che  dei  foldati  deh  fuo  Efercito,  fi  mofirava  mal  difpofia  a 
combattere,  tutto  quel  poco  lpirito  marziale  che  le  era  rimafio,  eli’endofi 
convertito  in  timore,  mandò  a chiamare  Guglielmo  Kirckaldie  Signore 
di  Grange,  uno  dei  capi  dei  confederati,  per  vedere  sè  per  mezzo  fuo 
poteva  venire  ad  accordi»  Per  preliminare  d’una  riconciliazione  Kirc- 
kaldic  le  dille  francamente  effer  ncceflario  di  disfarli  di  Bothwell,  il. 
quale  veniva  confiderai  come  Pucci  libre  del  Re,  ed  aveva  un’altra 
moglie  vivente.  Quando  Bothwell  Tenti,  che  la  Regina  aveva  abbrac- 
ciato quello  configlio,  ftimò  bene  di  ritirarfi  a Dunbar,  e la  Regina,, 
poftafi  nelle  mani  di  Kirckaldie,  fu  condotta  all’Armata  dei  confederati 
e indi  a poco  a Edinburgo,  dove  fu  polla  nella  Cafa  del  Governatore 
della  Città*  con  una  compagnia  di  foldati  per  guardarla  ; onde  poteva* 
dirli  veramente  Prigione.  La  ftefia  fera  fcrilfe  una  lettera  a Bothwell,. 
dove  tra  le  altre  affettuofe  efprefiioni  era  caro  cuor  mio  non  temere , cb’io> 
voglia  abbondarti  giammai.  Quefie  tenerezze  lette  dai  Signori  confe- 
derati, che  la  lettera  intercettarono,  le  coltarono  una  più  ftretta  prigionia: 
nel  Cartello  di  Loch-levin  folto  la  cuftodia  della  madre  del  Conte  dii 
Murray*. 
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Quando  Bothwell  fu  giunto  a Dunbar  fpedì  un  Tuo  amorevole  al 
Cavalier  Barflour,  Governatore  del  Cartello  d’Edinburgo,  acciò  gli 
■confegnaffe  una  Celata,  che  teneva  in  mano  di  Tuo.  Bucanano  dice, 
che  Barflour,  al  tempo  di  confegnar  quella  Celata,  ne  derte  avvilo  ai 
confederati.  Comunque  fi  forte,  la  Celata  cadde  lor  nelle  mani.  Let- 
tere ci  furono  trovate  dentro  con  poefie  amorofe,  e in  altre  fi  conteneva 
tutta  la  trama  contro  del  morto  Re,  e il  modo,  che  doveva  tenerfi  per 
cfcguirla,  come  anche  il  Contratto  del  fuo  matrimonio  con  la  Regina, 
torto  che  il  Re  forte  fpacciato. 

Vero  o falfo  che  forte  lo  fcoprimcnto  di  quefta  Celata,  Bothwell  fi 
ritirò  in  una  delle  Ifole  Orkney,  e quindi  in  una  di  quelle  di  Shetland 
dove  fi  fece  pirata,  fia  per  procacciarli  il  vitto,  ovvero  per  vendicarli 
deili  Scozzefi. 

Vifto  i confederati  quanto  poco  forte  da  fidarli  delle  promerte  della 
Regina,  diedero  ordine  al  Conte  di  Linfay  di  dirle,  che  doverti  rinun- 
ciare la  Corona  al  Principe  fuo  figliuolo,  o prepararli  a foltencre  un 
pubblico  Giudizio  per  la  morte  del  Re  fuo  marito,  per  incontinenza, 
e per  aver  mancato  alle  fue  promerte  toccante  la  Religione.  Quefta 
propofizione  recò  alla  Regina  gran  maraviglia  ; ma  ftretta  dalla  necef- 
fità  ftimò  bene  di  confentirvi  ; tanto  più  che  alcuni  dei  fuoi  confidenti 
trai  confederati,  e Throgmorton  Ambafciatore  d’Inghilterra,  l’afiicu- 
ravano,  che  quanto  averte  firmato  in  prigione,  poteva  rivocarfi,  ricupe- 
rata, che  averte  la  libertà.  Avuto,  che  i Signori  confederati  ebbero 
quel  confenfo  della  Regina,  covennero,  che  erta  nominerebbe  uno  o 
più  Reggenti  per  governare  il  Regno,  durante  la  minorità  del  Princi- 
pino. Il  primo  Soggetto,  che  la  Regina  nominò  per  quello  uficio,  o 
forte  di  fua  feelta,  o per  fuggeftione,  fù  il  Conte  di  Murray,  c in  cafo, 
ch’ei  ricufartc  d’accettarlo,  foftituì  il  Conte  di  Chateleraut,  e il  Conte 
d’Argyle  con  varj  altri  Signori.  Quindi  fi  pafsò  a farle  firmare  tutti 
gli  Atti  neceflàrj  per  la  fua  rinunzia  alla  Corona  ; e mandato  notizia 
di  quello  era  fiato  fatto  al  Conte  di  Murray,  che  flava  in  Francia, 
furono  ordinati  preparativi  per  la  nominazione  del  nuovo  Rè,  il  quale 
non  aveva  ancora  un’anno  finito.  La  rinunzia  della  Regina  fù  firmata 
ai  24  di  giugno.  Cinque  giorni  dopo  fegui  l’iftallazione  del  Re  per  le 
mani  del  Vcfcovo  d’Orkeney. 

Di  quefta  iftallazione  non  fi  contentarono  i Lordi  confederati,  e un 
picciol  numero  di  loro  adunatoli  a Hamilton  formarono  un  partito  per 
fòftener  la  Regina,  e fomentarono  quei  torbidi,  dei  quali  vederete  tra 
aon  molto  tutto  quel  Regno  ripieno.  Aveva  la  Regina  nominato  in 
primo  luogo  per  Reggente  Murray,  con  la  fperanza,  ch’ei  volertc  con- 
tinuare 
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tinuare  ad  efier  fuo  dipendente.  Il  fatto  non  tardò  molto  a convincerla 
quanto  mal  fondate  fodero  quelle  fperanze.  Giunto  alla  fua  prefenza, 
in  vece  di  confortarla,  come  quando  Ella  flava  prigioniera  ad  Edin- 
burgo  aveva  fatto,  le  fece  feveri  rimproveri.  Quindi  intimata  la  con- 
vocazione delli  Stati  fcrifle  a quei  Signori,  che  fi  erano  adunati  a Ha- 
milton, pregandoli  di  volerci  intervenire,  ma  gli  Amiltoniani,  che  cosi 
gli  chiamavano,  non  vollero  aderire  a quella  domanda.  Li  Stati  s’aduna- 
rono non  ottante,  e al  numero  di  fopra  dugento  tra  Lordi,  e gentil- 
uomini della  maggior  diflinzione.  Cattolici  e Proteflanti,  riconobbero 
Murray  per  Reggente.  Gli  Amiltoniani,  col  Conte  d’Argyle  alla 
teda,  non  vollero  riconofcerlo,  c unitili  a Dunbarton  firmarono  una 
convenzione  di  voler  procurare,  che  la  Regina  otteneflè  la  libertà,  e 
folle  polla  nuovamente  fui  Trono.  Intanto  il  Reggente  s’impofleflÒ 
delle  Piazze  più  importanti  del  Regno,  e ne  conferì  i governi  a quei 
Soggetti,  che  gli  parvero  proprj  per  mantenervi  la  pace. 

11  termine  d’ott’anni,  che  era  fidato  per  la  reflituzione  di  Calais,  ef-' 
fendo  venuto  a fpirare,  Elifabetta  mandò  in  Francia  il  Cavaliere  Smith' 
fùo  Segretario  di  Stato,  e il  Cavalier  Guglielmo  Winter  a domandar 
quella  Piazza  a tenor  del  Trattato.  Il  Cancelliere  del  Hofpital  rifpofe» 
che  gl’Inglefi  per  lo  fledò  dritto  che  domandavano  Calais  potevano' 
seelamar  Parigi,  perchè  tanto  l’uno,  che  l’altro,  erano  dati  acquidati 
e perduti  egualmente  per  via  d’Armi  — che  il  morto  Re,  nell’affidere-- 
k Regina  di  Scozia  fua  moglie,  non  aveva  fatto  più  degl’Inglefi  nell1” 
impadronirli  d’Havre  de  Grate,  dicendo  di  volerlo  redimire  al  Re  dì 
Francia  fubito,  che  fofle  efeito  di  minorità  ; che  con  afiidere  il  Principe 
di  Condè  avevano  perduta  ogni  ragione  fopra  Calais  — che  quando* 
piacque  a Dio  di  fare,  che  la  Francia  ricuperade  Calais,  ridufle  i due 
Regni  ai  loro  antichi  confini  — e finalmente,  che  chiunque  avefie 
avuta  la  temerità  di  proporre  al  Re  fuo  Signore  la  redituzione  di  Ca- 
lais, meriterebbe  la  morte,  e la  dannazione  dell’anima.  A quede. 
ragioni  il  Segretario  Smith  replicò  con  tutte  quelle,  che  rifultavano 
dal  contenuto  del  Trattato,  ma  fenza  frutto,  perchè  la  Francia  era 
troppo  bene  informata  delle  circodanze  d’Elilabetta,  la  quale  non  faceva: 
poto  a mantenere  quello,  che  pofledeva.  Per  quedo  fi  lafciò  intendere 
che  volentieri  averebbe  confentito  a un  matrimonio,  quantunque  non 
avefie  il  minimo  penderò  d’effettuarlo.  11  primo  a farfi  innanzi  fù 
Carlo  Arciduca  d’Audria,  quello  dedò,  che  il  Cardinal  di  Lorena  aveva; 
propodo  alla  Regina  di  Scozia.  L’imperator  Madimiliano  mandò  il. 
Conte  di  Stolberg  a farne  la  propofizione,  e la  Regina  gli  mandò  l’Or- 
dine  della  Ciarliera.  Tommafo  RatclifFc,  Conte  di  Sudex,  ne  fù  il 

por- 


328  ISTORIA  D’INGHILTEPRA.  Lib.  XVI. 

portatore,  con  ignizioni  di  maneggiar  quel  Trattato  come  sè  vera- 
mente Rovelle  effettuarli.  Con  lui  era  il  Lord  North,  creatura  del 
Conte  di  Leiceffer,  il  quale  colla  fpcranza  di  poter’egli  divenir  Ma- 
rito d’Elifabctta,  gli  aveva  ordinato  di  guaffarc  tutto  quello,  che  Suf- 
lex  folle  andato  facendo.  Le  difficoltà  principali  ftavano  nella  dif- 
ferenza di  Religione.  L’Imperatore  voleva  una  Chiefa  Cattolica  pub- 
blica per  l’Arciduca;  quindi  fi  riflrinfe  a una  Cappella  privata  nel 
Palazzo  Reale,  dove  Inglefi  non  potefiero  edere  ammedi  ; e finalmente 
a trovarli  prefente  con  la  Regina  al  fervizio  della  Chiefa  Anglicana. 
Anche  quefl’ultima  propofizipne  fu  rigettata  dal  Condglio.  Così  il 
maneggio  fu  rotto  con  buona  grazia,  onde  non  ottante  quella  rottura 
l’Imperatore,  e la  Regina  reftarono  in  amicizia. 

Coflretta,  come  di  fopra  fi  did'e,  la  Governatrice  dei  Paefi  Badi,  a 
tollerare,  che  i Proteflanti  di  quelle  contrade  vi  predicadèro  pubbli- 
camente le  madime  della  loro  nuova  Religione,  fece  venire  foldati  di 
Germania,  e levò  un  Reggimento  di  Valloni,  nè  tardò  molto  a giu- 
_gncrc  in  quelle  parti  il  Duca  d’Alva  con  un’armata  di  nativi  Spagnuo- 
Ti  per  gaftigarvi  i Nobili,  ei  Popolari  egualmente.  Avuto  il  Governo 
nelle  mani,  il  Duca  vi  efercitò  tutti  quei  rigori,  dei  quali  averete 
villa  ripiena  tutta  l'Ifloria  del  Cardinal  Bentivoglio,  e quelle  di  varj 
altri.  I Conti  di  Egmont,  e Home  perderono  la  teda,  e il  Principe 
d'Orange  le  valle  fue  Podèdioni.  Intanto,  che  il  Duca  d’Alva  ufava 
ogn’indudria  per  eflirpare  l’Erefia  nei  Paed  Badi,  altrettanto  fi  fa- 
ceva dalla  Corte  di  Francia  per  diflruggere  il  feme  degli  Ugonotti, 
e ai  io  di  novembre  feguì  quella  fanguinofa  Battaglia  predo  le  Porte 
di  Parigi,  dove  il  Conteflabile  di  Montmorencì  fu  ammazzato. 

Mentre  la  Scozia,  la  Francia,  ei  Paefi  Badi  erano  pieni  di  morti, 
e di  flragi,  l’Inghilterra,  mediante  la  prudenza  d’Elifabetta,  flava 
godendo  una  tranquillidima  pace.  Non  poteva  nondimeno  vedere 
con  indifferenza  lo  flato  deplorabile,  in  cui  fi  trovavano  i Proteflanti 
di  Francia,  e quelli  dei  Paeli  Badi.  I loro  nemici  erano  egualmente 
i fuoi,  e temeva,  che  i loto  perfccutori,  quando  gli  avedero  eflermi- 
nati,  non  fi  voltafieno  contro  di  lei.  ‘ Per  quello  ordinò  a Norris,  fuo 
Ambafciatore  a Carlo  IX,  acciò  intercedette  per  loro,  proteflandofi, 
che  non  averebbe  fofferto  di  vederli  rovinati.  Gli  utìcj  d’Elifabctta, 
la  coflanza  degli  Ugonotti,  e gli  aiuti,  che  il  Colite  Palatino  condude 
loro  dalla  Germania,  indufièro  Carlo  a confentire  a una  pace,  la  quale 
flante  la  l'uà  breve  durata,  fu  detta  la  pace  Zoppa.  Caterina  De’  Medici 
prevedendo,  che  la  guerra  non  farebbe  fiata  gran  tratto  ad  accenderfi 
nuovamente,  per  divertire  Elilabetta  da  predare  alliflenza  agli  Ugo- 
notti, 
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notti,  le  propofe  in  matrimonio  il  Duca  d’Angiò,  che  aveva  17  anni. 
Nello  fteflo  tempo  Filippo  li  per  dare  ad  Elifabetta  un  contralìègno 
dell’odio,  che  le  portava,  confinò  il  fuo  Ambafciatore  in  un  Villaggio 
poco  diftante  da  Madrid.  A quello  infulto  fi  aggiunfe  la  prela  di  3 
navi,  delle  5,  che  il  Cavalier  Hawkins  comandava  nella  Baia  del  Mcf- 
fico,  dove  era  andato  a mercanteggiare  in  virtù  d’un  Trattato  di  Car- 
lo V con  Enrico  Vili.  Elifabetta  non  ne  fece  rifentimento,  llante 
l’occupazione,  che  le  davano  le  cofe  di  Scozia. 

Sebbene  la  Regina  Maria  fofle  detenuta,  come  in  prigione  a Loch- 
levin,  un  gran  Partito  di  Cattolici  fi  dichiarò  in  fuo  favore,  n$n  per 
impulfo  d’affetto  per  lei,  che  non  ne  meritava,  ma  per  il  grand’odio, 
che  nutrivano  contro  Murray.  Nè  anche  il  Partito  del  Reggente, 
che  fi  diceva  del  Re,  era  lineerò,  perchè  quelli,  che  fi  erano  accollati 
a lui,  avevano  principalmente  in  mira  la  rovina  di  Bothwell,  che  te- 
mevano ed  aborrivano,  e credevano,  che  disfatto  queflo  moftro,  la 
Regina  averebbe  potuto  fpofare  un  Principe,  capace  di  rendere  alla 
Scozia  l’antico  fuo  lullro  ; Kilkardie  era  di  quello  numero.  Sentito, 
che  Bothwell  flava  facendo  il  Pirata  prelfo  le  11'ole  di  Shetland,  andò 
in  traccia  di  lui,  ed  avendo  avuto  la  fortuna  Rincontrarlo  l’obbligò 
a fuggirfene  a terra  con  uno  Schifo.  Capitato  fu  le  colle  di  Dani- 
marca fu  pollo  in  prigione.  A capo  di  io  anni  la  miferia  lo  fece  im- 
pazzire. Prima  di  fpirare,  dice  Camden,  ch’ei  dichiaraffe  Maria 
innocente  della  morte  del  Re  fuo  fpofo.  Ma  Camden  fcriveva  quelle 
cofe  nel  Regno  di  Giacomo  fuo  figliuolo,  onde  non  è maraviglia, 
fe  fpe.Te  volte  imprende  a contradire,  o feufare  i difetti  di  quella 
Principelfa,  la  quale  con  palfare  alle  Nozze  di  Bothwell  quando  il 
corpo  deH’afTalfinato  marito  rimaneva,  per  così  dire,  ancor  fumante 
fopra  la  terra,  aveva  imprefla  nelle  menti  del  Pubblico  sì  ferma  cre- 
denza della  fua  complicità,  che  il  più  eloquente  fcrittore  non  era  ca- 
pace di  cancellarla. 

Unita  la  fuga  di  Bothwell  quelli,  che  per  tema  di  lui  fi  erano  uniti 
col  Reggente,  fi  accollarono  alla  Regina.  Il  Conte  d'Argyle  fù  di 
quello  numero.  Da  Loch-levin  la  Regina  trovò  modo  di  fuggirfene  al 
Cartello  di  Hamilton,  1 2 miglia  da  Glafcow.  Quando  il  Lord  Boyd 
la  fentì  in  ficuro,  deferto  il  Reggente,  e andato  a lei  infieme  con  molti 
altri  del  fuo  partito,  in  breve  lpazio  mifero  infieme  forze  ballanti  per 
poterla  difendere.  Allora  il  Reggente  rtimò  bene  d’andarla  a incontrare 
per  decidere  la  contefa  coll’arme,  non  ollante,  che  il  fuo  efercito  non* 
ecceddfe  4 m.  combattenti,  c la  Regina  ne  avelfe  oltre  6 m.  L’incontro 
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fcgui  nelle  vicinanze  eli  Glafcow,  donde  la  Regina,  effendò  riroada  per- 
dente, per  non  cadere  nelle  mani  dei  nemici  dimò  bene  di  porli  in  quelle 
d’Elifabetta.  Vedendo,  che  la  rifpoda  alla  lettera,  che  le  aveva  fcritta, 
chiedendole  afilo  nei  Tuoi  Dominj,  tardava,  temendo  i nemici,  che 
l’infcguivano,  pafsò  a Wirkinton  in  Cumberland,  accompagnata  dai  Lordi 
Harris,  e Flcmming  con  pochi  altri,  e fubito  diede'avvilb  a Eìifabetta 
del  fuo  arriyo,  narrando  le  cagioni,  che  l’aveC'ano  forzata  a far  quello 
palio,  implorando  nello  Hello  tempo  la  di  lei  protezione,  e pregandola1 
di  peribctterie  di  comparire  alla  fua  prefenza.  A quella  lettera  Elila- 
betta  fece  rifpondere,  che  non  poteva  vederla  prima,  che  non  fi  lolle 
purgata  dell’accufa,  che  la  voce  pubblica  le  dava  d’avere  avuta  parte* 
neH’affafiìnia  del  Re  fuo  marito,  e quando  avelie  provata  la  fua  inno- 
cenza, le  averebbe  predata  ogni  alfidenza  fenza  timore  di  efferne  rim- 
proverata. 

Sentita  la  Regina  Maria  in  Inghilterra,  il  Conte  di  Murray  convocò 
un  Parlamento  a Edinburgo  per  procedere  contro  coloro,  che  avevano 
prefe  le  armi  in  di  lei  favore.  Quelli  del  partito  contrario,  temen- 
do di  non  edere  opprcllì  dal  Decreto  delli  Stati,  ricorfero  per  aiuto 
alla  Corte  di  Francia/  la  quale  fi  rifolfe  di  mandare  un’armata  nella 
Scozia  lòtto  la  condotta  di  Martigues,  ma  la  guerra  civile,  che  in  quedo 
mentre  fi  riaccefe  in  quel  Regno  impedì,  che  la  fpedizione  fi  effet- 
tuafle.  Disperati  di  potere  ottenere  quella  alfidenza  gli  amici  delta 
Regina  offerfero  di  rimettere  al  giudizio  d’Elifabetta  le  differenze,; 
che  vertevano  tra  i partigiani  di  Maria,  e il  Reggente..  Elilabetta 
ricevette  l’offerta  graziofamente,  e pregò  il  Reggente  di  differire  la 
convocazione  del  Parlamento  fino,  che  ella  folle  meglio  informata  dti 
motivi,  che  avevano  indotti  li  Scozzcfi  a privare  la  loro  Regina  del* 
Governo  del  Regno.  Murray  nondimeno  adunò  il  Parlamento  iL 
giojrno  dedinato,  e fatto  un  Decreto  di  punire  I principali  del  partito, 
contrarict,  lo  Iciolfe.  Quindi  levato  un’Efercito  per  andare  in  traccia  di 
quelli,  che  erano  dati  condannati,  ridulfe  varie  Piazze  all’ubbidienza  del. 
Re.  Averebbe  fatto  lo  defiò  del  rimanente  del  Regno,  fc  Eìifabetta  non  li 
foffe  interpoda,  con  intimare  impcriolamcnte  a Murray  di  doverli  confe- 
rire a York,  dove  averebbe  mandati  Commidarj  per  fentire  le  loro  ragioni,. 

Queda  minacciola  intimazione  'd’Elifabetta  mife  in  gran  perpleffità 
il  Reggente,  non  meno,  .che  i fuoi  Partigiani.  Rimettere  all'arbitria 
d’una  Potenza  draniera  un’affare,  già  dato  decifo  dal  loro  Parlamento, 
'pareva  oltremodo  vergognofo,  relìdcre  alle  forze  d’Elifibctta  impedìbile. 
Dopo  varie  difpute  i Partigiani  di  Murray  furono  di  leu  ti  mento,  ch’ci 
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dovefle  andare  a York  con  n Deputati  per  afiifterlo.  Ai  4 d’ottobre 
giunfcro  in  quella  Città,  dove  alio  lidio  tempo  fi  conferirono  anche 
Tommafo  Howard  Duca  di  Norfolk,  Tommafo  Ratclitfe  Conte  di  Sufi. 
fex,  e il  Cavalicr  Raffaello  Sadler  in  qualità  di  Commifi'arj  d’Elifabetta. 

Aveva  quello  Duca  di  Norfolk  perduta  l’anno  innanzi  la  fua  Du- 
chefi'a.  Venuta  la  Regina  Maria  in  .Inghilterra  concepì  il  difegno  di 
farla  fua  fpofa  ; onde  non  è maraviglia  sè  egli  era  il  maggiore  amico, 
che  quefta  Principeffa  avelie  prclìb  d’Elilàbctta.  Per  facilitarli  la 
Brada  a confeguir  queito  intento  fu  detto,  che  aveffe  ordinato  al  Contp 
di  Weftmoreland,  fuo  Luogotenente  nelle  parti  fettentrionali,  d’am- 
mazzate  il  Conte  di  Murray  nel  fuo  pafl'aggio  per’ andare  a York,  e 
impofiefiarfi  delle  fue  fcritture,  per  diftruggere  le  prove,  che  avene 
portate  contro  la  Regina  di  Scozia  ; qpindi  mutato  penfiero  rivocafic 
quell’ordine,  e giunto  Murray, ..prima  di  cominciare  le  conferenze,  gli 
dicefle  in  fi-greto,  come  Elifabetta  non  averebbe  mai  pronunziata  fen- 
tenza  filile  differenze  che  paffavand  tra  lui  e il  fuo  Partito,  e la  Regina 
di  Scozia,  e la  fua  unica.mira  era  di  tenerle  indecife  quanto  più  lunga- 
mente foffc  poflibile.  Quelle  infinuazioni  del  Duca  perfuafero  Murray 
a voler  richiedere  da  Elifabetta  una  promeffa  di  fua  mano,  che  averebbe 
pronunziata  fa  fentenza  fubito,  che  le  prove  contro  la  Regina  Marfii 
foflero  liquidate.  Anche  i Deputati  della  Regina  Maria  vi  erano  com- 
parii. Parlarono  i primi,  proteftando,  che  quefte  Conferenze  non  do- 
vefiero recare  alcun,  pregiudizio  alla  loro  Signora,  poiché  la  Regina 
Elifabetta  non  aveva  dritto  di  mifchiarfi  nelle  cofe  di  Scozia.  Quindi 
pafiàrono  a enumerare  le  ingiurie,  che  Maria  ayeva  ricevute  dalli  Scoz- 
zefi,  e ricordare,  che  era  venuta  a implorare  l’aiuto  d’Elifabetta  per  ricu- 
perare il  fuo  Regno.  11  Conte  di  Murray  rilpofe,  che  Bothwell  era  fiato 
l'autore  dell’afiafiinio  del  Re,  cd  aveva  condotta  via  la  Regina  col  di  lei 
confcnfo,  e datale  fubito  dopo  la  mano  di  lpofo  : che  fatto  qucfto.  Élla 
aveva  rihunziata  la  Corona  al  Principe  fuo  figliuolo  : che  quefta  rinunzia 
aveva  ottenuto  il  confenfo  del  li  Stati,  onde  non  poteva  egli  altera.ee 
ciò,  che  effi  Stati  avevano  ratificato.  1 Deputati  di  Maria  teplicaron^, 
che  quel  fuo  Matrimonio  non  era  caufa  diffidente  da  farla  dpporre, 
perchè  Bothweil  era  fiato  giuridicamente  a doluto  della  imputazione 
dcU’afiaftìnio  del  Re  : e che  di  Bothwell  li  fervivano  i Ribelli  per  un 
pretefio,  onde  agire  contro  della  Regina,  poiché  era  flato  in  loro  po- 
tere di  arredarlo,  c l’avevano  lafciato  fuggire,  onde  la  Regina  fola  er,a 
l’oggetto,  che  avevano  in  mira  ; e terminarono  con  dire  che  la  rinuur- 
zia  era  fiata  forzata,  perchè  non  era  nel  potere  della  Regina  di  farci 
oppofizione.  ’ • 
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Udite  le  Parti,  Ì CommilTarj  Inglefi  diflcro,  che  Elifabctta  era  Giu- 
dice competente  in  quella  Caufa,  Haute  la  Tua  Sovranità  lui  Regno  di 
Scozia:  quanto  alle  determinazioni  delli  Stati,  per  quello  apparte- 
neva alla  loro  Regina,  non  poteva  farfi  giudizio  prima  di  fentirc  le  ra- 
gioni, Tulle  quali  erano  fondate,  e fidarono  il  7 d'ottobre  per  farne 
l’efame.  Prima  di  feiogliere  la  Conferenza,  il  Duca  fece  illanza  al 
Reggente  di  preftare  omaggio  ad  Elifabetta  per  il  Regno  di  Scozia  ; 
ma  Lidington,  Segretario  di  Stato,  e uno  dei  Deputati  Scozzefi,  dille 
che  quando  i Re  di  Scozia  avevano  preftato  omaggio  ai  Re  d'Inghil- 
terra, era  flato  fidamente  per  la  Contèa  di  Iduntingdon,  e per  altre 
Terre,  che  prefentemente  fi  trovavano  in  poter  degl  Inglefi. 

Ai  7 d’ottobre  fi  tenne  la  feconda  Conferenza.  Lidington,  che  era 
amico  della  Regina  Maria,  e fc  l’intendeva  col  Duca  di  Norfolk,  ne 
fece  l’apertura  con  un  difeorfo  diretto  al  Reggente  e ai  Deputati  Scoz- 
zefi, dicendo-conofcer  chiarifftmo,  che  l’intenzione  d’Elifabetta  era 
d’obbligarli  a diffamare  la  Madre  del  prefente  lor  Re,  il  quale  fatto- 
maggiore,  gli  averebbe  chiamati  a renderne  conto  : che  Te  non  oflante 
qucfl’avvifo  aveffero  intenzione  di  procedere  innanzi,  dovefiero  almeno 
ottenere  da  Elifabctta  una  promefia  formale  della  Tua  protezione,  in 
cafo  che  alcuno  voleffe  moleflarli  per  quello  conto. 

Ai  6 di  novembre  una  terza  Conferenza  fi  tenne  a Hampton  Court 
.innanzi  a nuovi  Corhmiflarj.  Quivi  il  Reggente,  ovvero  VVood,  fuo 
Segretario  privato,  fi  lafciò  flrappar  di  mano  le  acculo- e le  prove  con- 
dro Maria.  A una  quarta  Sefiione  fù  rimefio  l’efame  delle  prove,  e il 
Reggente  chrcfc,  che  i Deputati  di  Maria  .c’intervenifièro.  Quelli, 
produlfero  una  rivocazione  della  loro  Commifiìone,  proteftarono  contro 
‘alcuno  dei  Commifiàrj  Inglefi,  chiefero  per  aggiunti  gli  Ambalciatori 
di  Francia  e di  Spagna,  e che  Murray  folfe  pollo  in  prigione  conte 
autore  principale  dell  affafiìnio  del  Rè.  I Commiflar},  non  oflante 
Tcccczione,  che  i Deputati  di  Maria  avevano  data  ad  alcuni  di  loro* 
procederono  all’efame  delle  prove.  Murray  produfie  le  confefiìoni  di 
«coloro,  chè  erano  flati  fatti  morire  per  avere  avuto  mano  in  quel  fatto, 
«lefle  il  Decreto  delli  Stati  in  conferma  della  rinunzia  del  Regno,  che 
Maria  aveva  fatta  al  figliuolo,  e produfie  la  Celata  fatale,  che  BothwelL 
aveva  lafciuta  al  Cartellano  d’Edinburgo,  colle  lettere,  che  vi  erano 
dentro,  e il  Contratto  di  Matrimonio  rtabilito  tra  lui  c Maria  prima, 
-'che  il  Re  fuo  Conforte  fofle  tolto  di  vita.  Terminato  befanie,  Elifa- 
betta  fu  richieda  di  pronunziar  la  lèntenza.  Ma  Elifabetta  non  volle 
decidere,  ballandole  d’avere  in  mano  prove  da  giuftificarla  prefio  del 
pubblico  toccaute  la  prigionia  della  Tua  Rivale;  e intanto  fece  dire  ai 

Tuoi 


Lib.XVI. 


ELISABETTA. 


33Ì 


Tuoi  Deputati,  che  non  vedeva  ragione,  per  cui  la  condotta  dclli  Scoz- 
zelì  dovefle  reputarti  degna  di  bialìmo.  Canoden  al  contrario  atìèrifce, 
che  aborriva  la  loro  inlolenza  ; e Mclvil  afferma,  che  facetTe  intendere 
•a  Maria  come  la  credeva  accufata  a torto,  e dctcrtafle  gli  accufatori. 
Prima,  che  le  Conferenze  fi  tciogliedero  Murray  offerte  di  giuflificarti 
delle  imputazioni  d'avere  avuto  parte  nella  morte  del  Re,  ma  i Depu- 
tati, che  l’avevano  accufato,  limarono  proprio  di  non  procedere  in- 


nanzi 


Terminate  quelle  publiche  Conferenze,  Murray  ne  tenne  delle  fe- 
grete  con  Elifabetta,  dove  le  fece  palele  quello,  che  era  patfato  tra  lui 
e il  Duca  di  Norfolk,  e le  rnottrò  lettere,  che  erano  date  intercettate 
nelle  Scozia,  nelle  quali  Maria  fi  doleva  con  edo  Duca  dei  mali  tratta- 
menti d’Elilabetta,  e lo  confortava  a non  fi  prender  faftidio  di  quanto 
lì  fotfe  patfato  nelle  Conferenze  di  York,  e di  Hampton  Court,  per- 
chè tra  poco  le  farebbero  giunti  gagliardi  aiuti  da  luogo,  che  a fuo 
tempo  gli  averebbe  nominato.  Quelle  lettere,  la  feoperta  d’una  ri- 
bellione, che  il  Papa  intendeva  d’eccitare  in  Inghilterra  per  via  d’un 
Ridolfi  Mercante  Fiorentino,  e le  fpetfe  conferenze  tra  Lidington  e il 
Duca  di  Norfolk,  obbligarono  Elilabetta  a ordinare!  che  la  Regina 
Maria  fotfe  condotta  al  Callello  di  Tutbury,  dove  i tuoi  andamenti 
potetfero  ctfere  più  facilmente  odcrvati. 

Informato  il  Duca  di  Norfolk  di  quanto  fi  era  patfato  tra  Murray  ed 
Elifabetta,  pensò  di  farlo  adatfinare  nel  fuo  ritorno  nella  Scozia,  ma 
Throgmorton  li  fece  riconciliare  infieme.  Il  vincolo  di  quella  ricon- 
ciliazione non  ritenne  Murray  da  mandare  ad  Elifabetta  tutte  le  lettere^ 
che  il  Duca  gli  fcritfe  dipòi  che  fu  tornato  nella  Scozia,  e di  fvelarle 
l'intenzione  che  aveva  di  fpofare  la  Regina  Maria,  donde  provenne  in 
procedo  di  tempo  l’ultima  rovina  dell’uno  e dell'altra. 

Mentre  gli  amici  di  Maria  davano  procurando  i mezzi  di  liberarla 
dalle  mani  d'Elifabetta,  la  Corte  di  Francia  penfava  di  toglier  per 
forza  dalla  fua  Cala  di  Noycrs  il  Principe  di  Condè,  il  quale  etfendo 
Rato  avvifato  in  tempo  fuggì  alla  Roccella.  Mancato  quello  difegno, 
la  guerra  contro  degli  Ugonotti  fi  riaccefe  più  che  mai,  ed  elfi  ricotti 
nuovamente  a Elilabetta  ne  ottennero  ìoom.  feudi  d’oro,  e molta 
artiglieria.  Anche  il  Duca  d’Alva  procedeva  idcflamentc  contro  dei 
Protettami  dei  Paefi  Badi.  Il  Principe  d'Orange  aveva  fatto  venir 
gente  di  Germania  per  opporfegli,  ma  trovandoti  di  gran  lunga  infe- 
riore, patsò  ad  unirti  cogli  Ugonotti  di  Francia.  A quello  accidente 
dovette  l’Inghilterra  l’acquifto  di  gran  numero  di  Famiglie  Fxaminghc, 
le  quali  v’introdudero  le  varie  manifatjure  sì  di  lino,  come  di  lana,  e 
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Specialmente  di  Baiette  e di  Saie,  onde  il  commercio  di  Norwich,  e 
di  varie  altre  Città  sì  grandemente  fiorifce.  * 

Verfo  la  fine  di  quell’anno,  thè  era  il  1568,  alcuni  mercanti  Ge- 
novefi,  e d’altre  parti  d’Italia,  caricarono  su  varie  navi  nella  Baia  di 
Bifeaglia  con  pafìaporto  del  Re  di  Spagna  una  grolla  fomma  di  denaro 
per  doverli  trasportare  in  Fiandra  ad  oggetto  d’aprirci  un  Banco.  In- 
seguite quelle  navi  da  Pirati  Francefi,  fi  rifugiarono  nei  Porti  di  Ply- 
mouth, di  Falmouth,  e di  Southampton.  Elifabetta  ordinò  a quei 
Magiflrati  di  trattar  li  Spagnuoli  civilmente,  e impedire,  che  dai 
Pirati  Francefi  non  ricevelìero  ingiuria.  L’ambafciatore  di  Spagna 
avendo  rapprefentato,  che  quel  denaro  apparteneva  al  Re  fuo  Signore, 
ottenne  che  potefiè  eflere  fbarcato  ; fuo  difegno  efferìdo  di  farlo  tra- 
portare per  il  paffaggio  più  breve  nei  Paefi  Baffi.  Quello  di  Francia 
difie,  che  il  denaro  non  apparteneva  altrimenti  al  Re  di  Spagna,  ma 
bensì  a Mercanti  Italiani,  e che  il  Duca  d’Alva  penfiva  di  rapirlo  per 
fervirfene  nella  guerra,  che  flava  facendo  contro  i Fiaminghi.  Quello 
denarqjaceva  anche  molto  al  propoiìto  d’Elifabetta.  Per  quello  lo 
prefe  a titolo  di  preftanza,  dando  ficurtà  del  rimborfo  ; e al  Duca 
c’Alva,  che  lo  -richiefe  con  grande  iflanza,  fece  rifponderc,  che  qua- 
lora fofle  provata  la  proprietà  di  quel  denaro  efìcr  di  pertinenza  del  Re 
di  Spagna,  farebbe  puntualmente  rellituito.  Allora  il  Duca  s’impplV 
fefsò  degli  effetti  dcgl’Inglefi,  che  erano  in  Fiandra,  e pofe  i proprie- 
tarj  in  prigione.  Lo  fleffo  trattamento  ebbero  da  Elifabetta  i Fia- 
minghi, che  flavano  nei  fuoi  Dominj.  Per  quefio  l’Ambafciatore 
Spagnolo  fparfe  libelli  contro  l'onore  della  Regina,  la  quale  lo  tenne 
in  arredo  un  giorno  o due,  e le  ne  dolfc  col  Re  di  Spagna,  ma  non  ne 
ottenne  fodisfazione. 

Della  detenzione  di  quello  denaro  venuto  di  Spagna  I Partigiarfi 
della  Regina  Maria  incolparono  il  Segretario  di  Stato  Cedi,  che  era 
reputato  l’unico  tra  i Cortigiani  d’Elifabctta,  che  avelleva  cuore  i di 
lei  intere ffi,  e le  delle  i più  filmali  configli.  Il  Duca  di  Norfolk,  il 
Marchefe  di  Wi neh eflcr,  i Conti  di  Northumberland,  Wdlmorcland, 
Arundel,  Pembroke,  e Leicefler,  erano  i principali.  Cofìoro  crede-» 
vano,  che  rovinando  Cedi  fi  farebbe  rim.ollò  ogni  'impedimento,  per- 
chè Elifabetta  s’induccffe  finalmente  a dichiarare  fua  erede  presuntiva 
Maria...  - ... 

Per  quella  difputa  tra  Elifabetta». e Filippo,  il  Deca  d’Alva  ipter- 
diffe  il  commercio  trai  Fiaminghi  e gringlefi,  onde  quelli  ultimi  fi 
rvvolfero  a mandare  ad  Amburgo  quelle  mercanzie,  che  folevano  man- 
dare. in , Fiandra»  e mife  fpie  in  .varj  Porti  per  informarlo  qi  chi  con- 

trav- 
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travveniva  a queft’ordine.  Filippo  fece  feguéftrare  gli  effetti  degl’Inglefi> 
che  fi  trovavano  nella  Spagna,  e tenne  pratica  col  Duca  di  Notfolk, 
perchè  eccitane  follevazioni  in  Inghilterra»  e col  Conte  d’Ormond 
]>crchè  facefie  lo  dello  in  Irlanda.  Ambi  quelli  Signori  ne  informai 
rono  la  Regina.  Tra  le  pedone  impiegate  dal  Duca  d'Alva  a fpiar 
gli  andamenti  dei  Mercanti,  che  ai  tuoi- ordini  contravvenivano,  era 
un'lnglefe  per  nome  Story,  Cattolico  di  Religione*  il  quale  fcópert» 
l'opra  una  Nave  di  lua  Nazione  fu  condotto  a Londra.  Coftui  avevi 
concertato  con  uno  Stregone,  chiamato  Beffali,  del  modo  di  toglier 
di  vita  Elifabetta,  e indicati  al  Duca  d’Alva  mezzi,  onde  invadere  con 
facilità  l’Inghilterra.  Più  anni  d’ofcura  prigionia,  c finalmente  la. 
forca,  furono  i premj,  che  confeguirono  le  lue  fatiche. 

Anche  la  Compagnia  dei  Mercanti  Ingleii  nella  Rufiia  fu  fui  punto 
* di  fubirc  lo  ftcfi'o  fatto  di  quella  del  Brabapte,  per  esula  dei  loro  con- 
trabbandi, e altre  pratiche  contrarie  alle  preferizioni  del  Czar;  ma 
Elifabetta  feppe  sì  ben . maneggiarli,  che  ottenne  maggiori  privileg). 
di  quelli,  che  lino  a quel  tempo  avevano  goduti  gl’ Ingleii  in  quella 
parti,  e conclufe  un  Trattato  con  quel  Principe,  per  cui  li  promifero 
promifeuo  rifugio  nei  rcfpettivi  Dominj,  fc  mai  avvenire,  che  alcuno 
di  loro  rimane  Ile  privo  del  Trono;  l’uno  temendo  di  quella  catallrofe 
per  l’odio  che  i fuoi  fudditi  gli  portavano  (tante  lafua  inallima  crudeltà,, 
l’altra  per  i tanti  nemici  elicmi,  e domellici,  che  le  congiuravano* 
contro. 

Intanto,  che  Elifabetta  flava  trattando  coll’Ambafciatore  di  Ruffia, 
quei  Signori,  che  di  fopra  l'entifle  intenti  alla  rovina  di  Cecil,  penfa- 
rono  di  porre  in  efecuzione  il  difegno  di  concludere  il  matrimonio 
tra  la  Regina  Maria  e il  Duca  di  Norfolk.  Il  Conte  di  Leicefler  era 
in  queflo  l'egreto,  e per  fuo  mezzo  Elifabetta  venne  a (coprirlo.  Il 
motivo,  da  cui  queflo  difegno  traeva  l’origine,  era  il  timore  che  Elilà- 
betta  non  fi  maritale  con  un  Principe,  dal  quale  la  Religion  Protef- 
tànte  non  forte  protetta  ficcome  la  maggior  parte  defiderava.  E perchè 
il  Duca  per  quello  matrimonio  non  penfaue  d’infignorirfi  anche  della 
Scozia,  e unire  nella  fua  perfona  i due  Regni,  era  llipulato,  ch’ci 
dovelì'e  dar  per  moglie  la  propria  figliuola  a quel  giovane  Monarca, 
acciocché  in  virtù  di  quello  vincolo  di  parentela  ei  procurafTe  la  di  lui 
maggior  ficurezza.  Prima  di  celebrar  quelle  Nozze  Maria  doveva 
efler  nuovamente  invertita  del  Governo  di  Scozia,  c dichiarata  erede 
prefuntiva  d’Elifabetta,  ma  nello  fteflb  tempo  aftenerfi  dailo  attentare 
colà  verunà  contro  di  lei,  e fua  fuccellione,  con  altre  condizioni,  che 
l’aborto  di  queflo  Piano  ci  lcufa  di  darne  il  dettaglio. 


Maria 
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Maria  confcntì  volentieri  alle  condizioni,  che  le  venivano  offerte, 
eccetto  quella  d’una  Lega  offenfiva  tra  i due  Regni,  volendone  prima 
l’oracolo  della  Corte  di  Francia.  Quefto  progetto  incontrò  l’appro- 
vazione del  Re  di  Francia,  non  meno,  che  di  quello  di  Spagna.  Il 
Duca  di  Norfolk  fi  tenne  tanto  ficuro  della  verificazione  di  quefto 
fogno,  che  fentendo  Leonardo  Dacres  intenzibnato  di  condur  via  la 
Regina  di  Scozia,  pregò  il  Conte  di  Northumbcrland  d 'impedirlo, 
temendo,  che  non  voleile  farla  paflare  nei  Dominj  di  Spagna.  Quin- 
di credendo  bonariamente,  che  la  nuova  di  quefto  maneggio  non 
dovefle  incontrare  il  difgufto  d’Elifabctta,  procurò,  che  il  Conte  di 
Leiceftcr  ne  folle  il  Meflaggicro.  Turbata  la  Regina  dal  racconto 
di  Leicefter  ne  moftrò  il  maffìmo  rifentimento  al  Duca,  maravigliandoli 
come  avefife  ardito  di  tener  tali  pratiche  fenza  prima  ottenere  la  di  lei 
approvazione.  11  Duca  rifpofe,  che  di  quefto  Matrimonio  poco  fi  cu- 
rava, e che  le  fue  ricchezze  eguagliavano  per  lo  meno  le  rendite  d’nn 
Redi  Scozia,  e promife  d’abbandonarne  il  pen fiero.  Quindi,  veden- 
dofi  negletto  da  Elifabetta,  e fupplantato  nel  di  lei  favore  dal  Conte  ■ 
di  Leicefter,  parti  da  Tichfield,  dove  la  Corte  faceva  la  fua  refidenza, 
e pafsò  a Londra.  Il  giorno  dopo,  il  Vefcovo  di  Rofs,  che  preflb 
d’Elifabetta  faceva  le  veci  d’Ambafciatore  di  Maria,  e propriamente 
parlando  di  luo  Agente,  follecitando,  che  Ella  avefle  i confini  della 
fua  prigionia  un  poco  più  cftefi,  ebbe  in  rifpofta,  che  la  fua  Padrona 
averebbe  dovuto  contentarli,  sè  non  voleva  vedere  quelli,  che  ella  ri- 
putava fuoi  maggiori  parziali,  perder  la  tefta. 

. Per  venire  in  cognizione  di  quanto  era  flato  praticato,  e fi  flava 
ancor  praticando  toccante  quefto  matrimonio,  Elifabetta  mandò  il  Ca- 
valier  Carey  nella  Scozia  à fine  d’avere  dal  Conte  di  Murray  quelle  noti- 
zie, che  mancavano  al  Conte  di  Leicefter,  e rintracciare  tutto  quello, 
che  apparteneva  a quefto  affare,  in  cui  ella  aveva  tanto  interelfe.  Sa- 
puto da  Murray  quanto  le  bifognava  per  poter  procedere  ficui amente, 
ordinò,  che  il  Duca  di  Norfolk  foffe  mandato  alla  Torre,  che  il  Vef- 
covo di  Rofs  agente  di  Maria  foffe  efaminato,  e quel  Mercante  Ri- 
dolfi  Fiorentine,  che  poco  di  fopra  v’accennai,  dato  in  cullodia  al 
Cavalier  Walfingham.  In  fomma,  di  tutti  quei  Signori,  che  fendile 
implicati  nel  concerto  di  quello  matrimonio,  eccetto  del  Conte  di 
Leicefter,  fu  ordinato  l’arrefto.  Averebbe  voluto  aver  nelle  mani 
anche  i Conti  di  Northumbcrland  e di  Weltmoreland,  due  Signori 
oltremodo  potenti  nelle  parti  fcttentrionali,  ma  citati  due  volte,  in  vece 
d’andare  a lei,  prefero  l’arme  con  intenzione  di  liberare  la  Regina  di 
Scozia.  Nel  manifeito,  che  pubblicarono  per  render  contò  di  quella 
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loro  rifoluzione,  affcgnarono  per  motivo  di  voler  redaurare  la  Reli- 
gione dei  loro  maggiori,  rimuovere  dal  fianco  della  Regina  i cattivi 
Configlieri,  e procurare,  che  fofTe  refa  giuflizia  al  Duca  di  Norfolk, 
e a tutti  gli  altri  Signori  detenuti  in  prigione,  o in  altro  modo  in  dif- 
grazia.  Nello  dello  tempo  fcriHero  lettere  circolari  ai  Cattolici,  in- 
vitandoli a congiugnerli  con  loro,  ma  quelli  refi  prudenti  dall’arredo  del 
Duca  di  Norfolk,  e dei  fuoi  aderenti,  mandarono  quelle  lettere  alla 
Regina.  Giunti  i ribelli  a Durham  vi  bruciarano  quante  Bibbie,  e 
libri  di  preci  vi  trovarono  in  lingua  Inglefe,  e fecero  dir  meda  pub- 
blicamente. Paffati  a Cliford-moor  fecero  la  rafiegna  del  loro  Efer- 
cito,  il  quale  montava  a 4 m.  Pedoni,  e 600  Cavalli.  Avevano  in- 
tenzione di  liberare  la  Regina  di  Scozia,  e farla  loro  condottiera, 
ma  lo  edere  quella  Signora  data  rimoda  a Coventry,  Piazza  forte,  e 
con  abitatori  loro  nemici,  li  fece  dedftere  da  quella  imprefa.  Sen- 
tito poi,  che  il  Conte  di  SufTex  aveva  già  adunato  un’Efercito  di  7 m, 
uomini,  il  Lord  Clinton  uno  di  12  m.  il  Conte  di  Cumberland,  e il 
Lord  Scroop  predo  a Carlifle  con  un’altro  groffo  corpo,  d ritirarono 
a Raby,  fede  del  Conte  di  Wedmoreland,  e finalmente  dopo  aver  prefo 
qualche  piazza  di  poca  importanza,  temendo  di  non  efler  tolti  in 
mezzo  fi  difperfero.  Il  Conte  di  Northumberland  fi  ritirò  nella  Sco- 
zia, quello  di  Wedmoreland  nella  Fiandra,  dove  terminò  la  vita, 
mantenuto  con  una  picciola  penfione  dal  Re  di  Spagna.  Dei  ribelli 
66  furono  impiccati  a Durham,  e quali  altrettanti  tra  York  e Lon- 
dra. Quaranta,  che  erano  fuggiti  dal  Regno,  furono  banditi  come 
traditori,  e la  loro  fentenza  confermata  dal  prodimo  Parlamento.  Di 
quedo  numero  era  Carlo  Nevil,  Conte  di  Wedmoreland,  Tommafo 
Pcrcy. Conte  di  Northumberland  con  la  Conteda  fua  moglie,  e Egre- 
mont  Ratclidè  fratello  del  Conte  di  Sufiex,  a tutti  gli  altri  fu  conce- 
duto il  perdono. 

Poco  dopo  didìpata  queda  ribellione,  il  Duca  d’Alva  mandò  alla 
Regina  Chiappino  Vitelli,  uno  dei  più  famofi  Capitani  di  quei  tempi, 
a domandare  il  denaro  venuto  di  Spagna.  Il  vero  oggetto  della  mif- 
lione  di  Chiappino  era  di  porfi  alla  teda  dei  ribelli,  che  la  Regina 
aveva  difperlì  prima  della  fua  venuta. 

Queda  ribellione  fu  leguìta  da  una  feconda  fotto  la  condotta  di  Leo- 
nardo Dacres,  il  quale  trovandofi  alla  Corte  quando  giunfe  la  nuova 
della  feoperta  della  prima,  offerfe  i fuoi  ferviej  a Elifabetta,  e ot- 
tenne commilitone  di  levar  foldati.  Ottenuta  quella  commilìionc, 
fcrifie  ai  Conti  di  Northumberland,  c di  Wedmoreland,  che  quanti 
foldati  gli  folle  riedito  di  mettere  jnfieme,  farebbero  dati  ai  loro  fer- 
Tom.  IL  X x vizj, 
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• »izj,  loggiugncndo,  che  da  un  certo  ambafciatore  gli  venivano  fatti 

fperare  foccorfi  ftranieri.  Giunto  pretto  le  Rive  del  Fiume  Gclt  alla 
tefla  di  circa  3 m.  uomini,  ci  lù  incontrato  dal  Lord  Huuldon,  che  m: 
aveva  appena  la  metà.  Dopo  d’aver  combattuto  valorofamente,  noti 
ottante  il  maggior  numero  delle  lue  forze,  fu  coftretto  a cedere,  e 
fuggitofi  in  Fiandra,  poco  dopo  finì  di  vivere.  "l  utti  i luoi  feguaci 
ottennero  il  perdono.  Anche  in  Irlanda  feguirono  follevazioni,  fomen- 
tate dal  Re  di  Spagna.  Edmundo,  e Pietro  Bottler  erano  i capi. 

U Conte  d’Ormond,  loro  fratello,  lpedito  dalla  Regina  in  quelle  parti, 
ebbe  forza  di  perfuaderli  a defiftere. 

Poco  innanzi,  che  il  Conte  di  Murray  partifle  per  la  Scozia,  giunfe 
in  Londra  il  Duca  di  Chateleraut  per  implorare  la  protezione  d’hlila- 
betta,  acciocché  voleflé  ottenergli  quella  Reggenza,  eifendo  egli  il. 
parente  più  proflimo  di  quel  giovane  Monarca.  Non  potendo  otte- 
nere l’intento  afpettò,  che  Murray  fotte  partito,  quindi  trasferitoli, 
nella  Scozia  vi  fpiegò  una  Patente  della  Regina  Maria,  che  lo  adottava, 
per  padre,  e come  a tale  gli  commetteva  la  Reggenza  del  Regno. 
Murray  alla  notizia  di  quello  ftraordinario  evento  mife  infieme  un” 
Armata,  per  obbligare  il  Duca  a deporre  il  titolo  di  Reggente,  e ili 
Duca  non  trovandofi  forze  da  refittere  interpofe  amici,  per  mezzo  dei. 
quali  fu  conclufo,  ch’ei  dovette  conferirli  a Glafcow,  e quivi  ricono— 
feere  l’autorità  del  Re,  e rinunziare  alla  fua  connelfione  con  la  Regina.. 
Fatti  quelli  accordi  il  Duca  mife  in  campo  nuove  difficoltà,  onde  ih 
Reggente  flimò  ben  fatto  di  procedere  con  la  fua  Armata  per  attaccarlo,, 
c il  Duca  non  ebbe  altro  rifugio,  che  di  porli  infieme  col  Lord.  Harris 
nelle  fue  mani.  Poco  dopo  il  Reggente  avendo  convocati  i.  Lordi  del 
fuo  'partito,  fu  rifoluto  di  pubblicare  un’editto,  per  cui  fi  offeriva  a. 
quelli,  che  fino  allora  avevano  ricufato  di  riconoicerc  l’autorità  del 
Re,  mediante  una  tal  fbmmiflione,  il  perdono,  e la  rellituzione  dei 
loro  Stati.  I Conti  d’Argyle,  e di  Huntley  non  vollero  accettar  quella, 
offertale  moflrarono  gran  difpiacere,  che  il  Duca  di  Chateleraut  li  fotte 
pollo  nelle  mani  del  Reggente.  Allo  fletto  tempo  la  Regina  Maria 
fcrifle  più  lettere  a»  fuoi  amici*  efottandoli  a rimaner  collanti,  nel  fuo> 
partito,  e dando  loro  fperanze,  che  in  breve  l'eguirebbero  felici  rivolu- 
zioni nello  flato  dei  fuoi  affari,  lufingandofi  probabilmente,  che  ilfuoi. 
matrimonio  col  Duca  di  Norfolk  fi  farebbe  effettuato. 

Villo  il  Reggente,  che  il,  fuo  editto  non  produceva  l’effetto  defide- 
iato,  da  Glafcow  pafsò  a Edinburgo,  feco  menandone  il  Duca,  e iti 
Lord  Harris,  e dopo  d’averli  predati  in  vano  a voler  còndefcendere  alla; 
fommiffione  enunciata  nell'editto»,  ti  fece  chiudere  in  quel  cartello. 

Quindi, 


J 
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Quindi  andato  a Perth  vi  convocò  li  Stati,  cioè  quei  Signori  che  erano 
del  Partito  del  Re,  e comunicò  loro  piu  lettere.  La  prima  era  d’uni* 
amico  in  Inghilterra,  che  gli  partecipava  la  congiura,  fatta  per  abili- 
tare il  Duca  di  Norfolk  a fpofare  la  Regina  Maria,  aderendo,  che  tutte 
le  forze  d’Elifabetta  non  erano  badanti  a impedir  quelle  Nozze.  La 
feconda  era  di  Maria  alli  Stati  di  Scozia,  dove  li  pregava  d’efaminare  sè 
fi  folle  potuto  trovar  compenfo  di  feiogliere  il  fuo  Matrimonio  con  Both- 
well, acciò  non  le  recaffe  impedimento  a quello,  che  intendeva  di  con- 
trarre col  Duca  di  Norfolk.  Una  terza  era  d’Elifabetta,  che  pregava  li 
Stati  di  rimetter  fui  Trono  Maria,  la  quale  dovefle  governare  in  com- 
pagnia del  Re  fuo  figliuolo,  e potelfe  vivere  nella  Scozia  con  tali  onori, 
che  all’autorità  del  Re  non  fodero  di  pregiudizio. 

Alla  lettera  di  Maria  li  Stati  non  giudicarono,  che  fi  dovefie  rifpon- 
dcre,  perchè  era  concepita  in  termini,  come  fe  ancora  continuale  fui 
Trono.  S’opponevano  allo  fcioglimento  del  Matrimonio  di  Bothwell, 
per  quel  motivo  medetìmo,  che  efla  lo  defiderava,  cioè  per  non  facili- 
tarle quello,  che  voleva  contrarre  col  Duca  di  Norfolk.  Maria,  la  quale 
credeva,  che  quei  Signori  ignoraflero  il  maneggio  di  quel  matrimo- 
nio, fi  dolfe  come  negaflero  di  concederle  lo  fcioglimento  di  quella 
con  Bothwell,  che  avevano  addotto  per  prctefto  di  prender  l’arme  contro 
di  lei.  Ne  anche  alle  preghiere  d’Elifabetta  {limarono  proprio  di  com- 
piacere, c mandarono  Roberto  Pitcairn,  per  darle  conto  dei  motivi,  che 
gli  avevano  indotti  a prender  quella  rifoluzione.  Quella  lettera  d'Elifa- 
betta  Camden  interpreta  per  un’effetto  di  compafltone,  che  le  aveffero 
fatta  concepire  i dilaflri  di  Maria  j ma  Elifabetta  non  ignorava,  che 
quelle  fue  domande  non  erano  ammiflibili,  e il  confiderarc  quanto  vo- 
lentieri aveva  abbracciata  ogni  occafione  per  giuftificare  a gli  occhi 
del  Pubblico  i motivi,  che  ì inducevano  a tenere  quella  fua  pericolofa 
rivale  in  cattività,  c’inclina  a prendere  quello  paltò  per  una  di  quelle 
finzioni,  che  in  quella  Principefla  abbiamo  fpefle  volte  notate,  per 
furfi  creder  clemente  verfo  un’oggetto,  da  lei  fommamente  odiato, 
perchè  lommamente  temuto.  La  prigionia  del  Duca  di  Norfolk,  fe- 
guìtà  in  quello  frattempo,  refe  vani  tutti  i difegni  della  Regina  Maria. 
1 Conti  di  Huntley  e d’Argyle,  vedendo  che  il  di  lei  Partito  s’andava 
tempre  diminuendo,  fi  riconciliarono  col  Reggente,  e fi  lottomifcro 
all’autorità  del  Re. 

La  guerra  Civile  continuò  in  Francia  tutto  l’anno  1569.  Ai- 30  di 
Marzo  feguì  la  battaglia  di  Giarnac,  dove  il  Principe  di  Condè  fu  am- 
mazzato. Lo  flelTo  avvenne  d’Andelot  fratello  dell’Ammiraglio.  Non 
molto  dopo  giunfe  in  Francia  il  Duca  dei  due  Ponti  con  un’Armata  di 

X x 2 fuoi 


Digitized  by  Google 


34°  ’I  S T O R I A ■ D’I  N G H I L T E R R A.  Lib.  XVI.; 

Cuoi  Nazionali  in  aiuto  degli  Ugonotti.  Morendo  al  mefe  di  giugno: 
lafciò  il  comando  al  Conte  di  Masfelt,  il  quale  andò  a unirli  coll’' 
Ammiraglio. 

Condotta,  clic  il  Duca  d’Alva  ebbe  al  termine  defiderato  l’opera-’ 
d’introdurre  nelle  Fiandre  l’Inquifizione,  obbligò  quelli  Stati  a rico- 
nofeere  il  Concilio  di  Trento,  ed  ammettere  i nuovi  Vefcovadi,  creati, 
dal  Re  Filippo;  e i privilegj  delle  Città,  Univerlità,  e Provincie  ri- 
dufl’e  a quel  valore,  che  al  Sovrano  folle  piaciuto  ; e potè  finalmente 
ordinare  la  contribuzione  d’un  centefimo  di  tutte  l’entrate,  e d’un 
ventèlimo  fu  i beni  mobili,  e fu  tutti  li  (labili  ogni  volta,  che  palla- 
vano  d’una  mano  in  un’altra,  fenza  incontrarvi  oppofizione.  Alcuni- 
Magillrati,  che  ardirono  d’appellarfene  al  Re;  furono  feveramente 
puniti. 

Al  principio  dell’anno  1570  Murray  trovò  modo  d’aver  nelle  mani, 
il  Conte  di  Northumberland,  che  (lava  nafcofto  in  una  remota  parte 
di  Scozia.  Vi  è chi  dice,  ch’ei  l’offerilTe  a Elifabetta  per  farne  un. 
cambio  colla  Regina  Maria.  Poco  dopo  lo  (ledo  Murray  fu  ammaz- 
zato da  Giovanni  Hamilton,  nipote  dell’Areivefcovo  di  S.  Andrea.. 
Coltui  dopo  la  battaglia  di  Langcide  era  Rato  condannato  alle  forche,, 
e ottenuta  la  libertà  mediante  il  rilafcio  de’  fuoi  Stati  ; tentato  in  vano» 
di  ricuperarli,  (limò  di  vcndicarfene  con  quello  affaffinio..  Mei  vii,, 
uno  delli  Storici,  che  quello  latto  raccontano,  dipigne  il  carattere  di, 
Murray,  come  di  un  foggetto  dei  più  degni  di  (lima  dei  tempi  fuoi.. 
Il  giorno  dopo  feguìta  la  morte  di  Murray  i Carr , e li  Scotti,  due  : 
numerofe  famiglie  addette  alla  Regina  Maria,  palTarono  armati  lù  le. 
Terre  Inglefi,  e vi  commifero  barbariffime  ollilità,  per  provocare  Elifa- 
betta a mandare  un’efercito  nella  Scozia,  e far.  rivivere  per  quello, 
mezzo  l’antica  inimicizia  tra  le  due  nazioni,  fperando  che  abbraccian- 
do quella  occafione  Francia,  e Spagna,  avere bbero  mandati  foccor  fi,  e i4 
Cattolici  d’Inghilterra  vi  averebbero-  cagionate  follevazioni.  Ricupe-- 
rata,  che  Lidington  ebbe  per  la  morte  di  Murray,  che  lo  teneva  in  pri-. 
jgione,  la  libertà,  usò  ogn’indullria  per  impedire,  che  il  Partito  del  Re^ 
non  procedelfe  all’elezione  d’un.  Reggente,  fpargendo,  che  la  Scozia, 
non  farebbe  mai  pervenuta  a godere  una  pace,  lino  che  quella  elezione 
non  li  faccfle  col  confenfo  unanime  d’ogni  Partito-  La  difficoltà  di( 
porre  ad  effetto  quello  configlio  di  Lidington  (lava,  in  fare,  che  li: 
Scozzefi  s’uniffera  in  un  folo  Partito,  e L’interelìb  d’Elifabetta  era  di, 
mantenere  in  qpel  Regno  la  divifione*  Per  quello  , mandò  un’Amba- 
iciatore  nella  Scozia  a dolerli  delle  ollilità  enunciate  di  fopra,  facendo . 
intendere  nella.Reffo  tempo,  faper  benifiimo  che  quei,,  che  governa- 
vano» 
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vano  non  ci  avevano  avuta  parte,  ed  offerendo  loro  affiflenza  per  for- 
zare i colpevoli  a darle  le  dovute  fodisfazioni.  Nello  fteffo  tempo, 
preparò  un’Armata  per  vendicare  i fuoi  fudditi  degl’infulti  ricevuti 
dai  partigiani  di  Maria,  ed  appoggiare  il  Partito  del  Re,  per  aiutarlo  ad 
eleggere  un  Reggente,  che  non  foffe  contrario  agl’intercffi  d’Inghil- 
terra. • ; 

Sebbene  i partigiani  della  Regina  vedeffero,  che  Elifabetta  non: 
era  caduta  in  quella  rete,  che  efli  le  avevano  tefa  con  quelle  loro  oftilità,. 
non  fi  perfero  d’animo,  appettando  di  giorno  in  giorno  un  foccorfo,. 
che  Verac  Inviato  Francefe  faceva  loro  fpcrare.  Ne  affettavano  anche 
di  Fiandra.  Per  quello  andavano  facendo  propofizioni  vaghe  al  Par- 
tito del  Re,  per  un’aggiuflamento,  che  quelli  ultimi  non  vollero  ac- 
cettare, dicendo  cl\e  non  avevano  facoltà  di  concludere  fina  a tanto» 
che  li  Stati  non  fi  adunalfero.  . 

In  quello  intervallo  tutti  i Signori,  che  Murray  aveva  polli  in  pri- 
gione, furono  rilafciati,  onde  il  Partito  della  Regina  Maria  venne: 
grandemente  a fortificarfi.  Quando  il  Duca  di  Chateleraut  Pentì  ili 
Conte  di  Sulfex  giunto  con  un’Armata  a Berwick,  ordinò  a Melvil  d'an- 
dare a lui  per  intendere  sè  folfe  venuto  per  unirli  ad  alcuno  dei  Par- 
titi, ovvero  per  procurare  una  riconciliazione  tra  loro.  La  rifpolla-. 
del  Conte  fu,  che  i fuoi  ordini  erano  di  favorire  quello  del  Rè,  lenza, 
però  annichilare  quello  della  Regina,  che  vale  a dire  per  tener  vive: 
le  difcoidie  tra  loro.  Al  principio  d’aprile  l’armata  Inglcfe  entrò» 
nella  Scozia,  e bruciò  Cafe,  e Cartelli  appartenenti  a coloro,  che  ave- 
vano avuto  parte  in  quelle  oftilità  praticate  sii  terre  Inglefi..  Nell 
maggio  li  Stati  convocati  in  nome  del  Re,  adunatili  a Edinburgo,. 
mandarono  Roberto  Pitcairn  per  dire  a Elifabetta,  ch’erano  pronti 
d’eleggere  un  Reggente  a voglia  fua.  La  rifpolla  d’Elifabetta  fu.  tanto» 
ambigua,  ahe  li  Stati  non  fapendo  farne  la  coftruzione,  determinarono» 
d’eleggere  un’Intcrregc,  fino  che  veniffe  il  tempo  di  poter  convenire: 
d’un  Reggente.  Quella  feelta  cadde  fui  Conte  di  Lenox,  che  a quel* 
tempo  flava  in  Inghilterra.  Elifabetta  l’approvò,  ed  approvò  poco  dopo,, 
ch’ci  folfe  fatto  Reggente. 

In  quello  mentre  il  Copte  di  Huntley,  il  quale  faceva  le  veci  dii 
Luogotenente  di  Maria  nella  Scozia,  fece  foldati,  e fortificò  il  Car- 
tello di  Brcchin.  Il  Conte  di  Lenox,  defiderofo  d’impadronirfene,. 
chiefe  artiglieria,  e munizione  da  Grange,  Governatore  del  Cartello» 
d’Eilinburgo.  Ma  Grange  era  del  Partito  della  Regina  Maria,,  così! 
negò  di  aderire  alle  domande  di  Lenox,  dicendo  che  non  voleva  eflère.- 
rtrjumento  per  verfare  il  fangue  dei  fuoi.  compatriotti..  Non  oftanto; 

quell»» 


342  ISTORIA  D' INGHILTERRA.  Lib.  XVI. 

quello  rifiuto  il  Reggente  prefe  Brechin,  e forzò  il  Conte  di  Huntley 
a ritirarfi  nei  monti.  Non  molto  dopo  il  Partito  della  Regina  Maria 
ottenne  una  Tregua  per  la  mediazione  d’Elifabetta,  la  quale  andava 
Tempre  prolungando  le  cofe,  per  godere  del  benefizio  del  tempo. 
Ancne  i Partigiani  di  Maria  domandarono  quella  Tregua,  afpettando 
di  giorno  in  giorno  gli  effetti  delle  promefle  del  Duca  d’Alva.  Huntley 
ne  aveva  poco  innanzi  ricevuti  danari,  polvere,  e cannoni,  ma  difordini 
inafpettati,  che  in  quello  frattempo  inforfero  nei  Paefi  Baffi,  impe- 
dirono al  Duca  di  fare  il  rimanente. 

Anche  le  fperanze,  che  i Partigiani  di  Maria  avevano  concepite  nel 
commettere  quelle  oflilità,  che  di  fopra  fentifle,  di  vedere  rivoluzioni 
in  Inghilterra,  per  farle  ricuperare  la  libertà,  fi  verificarono.  Monluck 
Vefcovo  di  Valenza  venuto  per  parte  della  Francia,*  fece  premurofe  is- 
tanze, unitamente  con  l’Ambafciatore  di  Spagna,  a quefl’effetto  ; e una 
Bolla  di  Pio  V fi  vidde  affiffa  al  Palazzo  del  Vefcovo  di  Londra,  per 
cui  veniva  Elifabatta  fcomunicata,  e i Tuoi  fudditi  affoluti  dal  giura- 
mento. Nella  Contèa  di  Norfolk  fi  feoperfe  una  congiura,  prima  che  i 
congiurati  prendeffero  le  armi.  I capi  effendo  flati  arreflati,  ottennero 
il  perdono,  eccettuato  Giovanni  Throgmorton,  c Giovanni  Felton, 
che  aveva  affiffa  la  Bolla.  Sventata  quefla  congiura,  Elifabetta  ebbe 
notizia  d'un’altra.  I capi  erano  il  Cavalier  Tommafo  e il  Cavalier  Odo- 
ardo  Stanley,  figliuoli  del  Conte  di  Derby.  Scoperto,  che  il  Vefcovo 
di  Rofs,  Agente  della  Regina  Maria,  era  il  promotore  di  qucfle 
congiure,  il  Configlio  d'Elil'abetta  flimò  bene  di  confinarlo  nel  Pa- 
lazzo del  Vefcovo  di  Londra.  Era  efeito  di  .poco  da  un’  altro  ar- 
refto  per  aver  avuto  mano  nella  congiura  del  Conte  di  Northumber- 
land.  Non  oflante  che  Elifabetta  avelie  giuda  ragione  di  credere,  ch®- 
il  Duca  di  Norfolk  folle  l’autor  principale  di  quelle  macchine,  ordinò^ 
che  foflè  cavato  dalla  Torre,  perchè  ci  fi  era  introdotta  la  pelle,  e paf- 
faffe  al  Monaflero,  che  era  flato  dei  Certofini,  fotto  la  cuftodia  del  Ca- 
valier Nevil,  dopo  una  protetta  d’tffcr  pentito  dei  falli  fuoi,  e di  rinun- 
ziare per  fempre  al  matrimonio  colla  Regina  di  Scozia. 

Se  con  rendere  alla  Regina  Maria  la  libertà  Elifabetta  aveffe  potuto 
procurare  la  ficurezza  del  fuo  proprio  ripofo,  li  Storici  credono,  thè 
ella  ci  averebbe  veleni ier  condircelo  ; ma  il  vedere,  che  le  mire  di 
quei  Principi,  i quali  per  Maria  s’intereffavano,  non  tendevano,  che 
a porla  fui  Trono  d’Jngh.lter:a,  la  faceva  concludere,  che  l'unico 
mezzo  per  impedire  alla  fua  Rivale  di  nuocerle,  era  di  tenerla  come 
fino  allora  l’aveva  tenuta.  Jn  quclta  intelligenza  flimò  di  continuar  la 
finzione  di  pcnfarc  ai  mezzi  di  por  Maria  di  nuovo  fui  Trono  di  Scozia, 
quando  ciò  potette  ottenerli  fenza  mettere  in  pericolo  l’Inghilterra. 

A quello 
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A queflo  fine  mandò  Cedi  a farle  propofizioni  fpeciolè,  per  dar  della 
polvere  negli  occhi  del  Pubblico.  Maria  fece  iftanza,  che  foffero  par* 
tecipate  ai  capi  del;  fuo  pattilo  nella  Scozia,  acciocché  ci  facefiforo  le 
le  rifpofte,  che  avellerò  giudicate  a propolito.  Erano  14.  Le 
polle  effondo  fiate  più  proprie  d'una  Regina,  che  folle  in  pofiefio  paci- 
fico de’  fuoi  Stati,  che  d’una  prigioniera,  Elifabetta  le  prefe  per  un 
preteflo  ragionevole  di  continuare  a negarle  la  libertà,  conlìderando  che 
fc  tante  pratiche  aveva  tenute  nella  Scozia,  in  Inghilterra,  in  Irlanda,, 
in  Roma,  in  Francia,  in  Spagna  c nelle  Fiandre  per  cagionarle  diflur- 
bi,  molto  più  pericolofa  nemica  le  farebbe  divenuta,  efeita,  che  folle 
dalle  fue  mani. 

Di  tutti  gli  amici  di  Maria,  la  Corte  di  Francia  era  quella,  che 
manco  poteva  aiutarla,  per  caufa  della  guerra,  che  era  obbligata  di-  man- 
tenere cogli  Ugonotti.  Forfè  neppur  lo  voleva,  perchè  ponendo  le 
Corone  di  Scozia,  e d’Inghilterra  fopra  un  medefimo  capo,  farebbe: 
venuta  a formarli  un  rivale  troppo  potente.  Intanto  per  divertire 
Elifabetta  da  predare  aiuti  agli  Ugonotti,  Caterina  de*  Medici  le  pro- 
pofe  il  Re  fuo  figliuolo  in  matrimonio.  A quella  propofizione  Elifa* 
betta  rifpofe,  che  il  Principe  era  troppo  grande,  e troppo  picciolo..  Al- 
lora Caterina  le  propofe  il  Duca  d’Àngiò  fuo  fecondo- genito.  Elifa- 
betta confentì,  che  le  nc  intavolale  il  maneggio.  Quindi,  prevedendo, 
che  la  Corte  di  Francia  non  averebbe  celiato  di  farle  illanze  per  la  libe- 
razione della  Regina  Maria,  ordinò,  che  le  conferenze,  fi  ria  fiume  Aero,, 
per  poter  dire  che  le  cofe  di  quella  Principelfa  erano  fui  punto  d’acco- 
modarfi..  11  Conte  di  Morton,  Pitcairn,  e Macgil  ci  furono  fatti  venir 
dalla  Scozia*  per  patrocinare  la  caulà  del  Re.  Per  Maria  comparvero  i 
Vefcovi  di  Rofs,  c di  Galloway,  e il  Lord  Levington.  Sette  Configlieri- 
di  Stato  d’Elifabctta  c’intervennero  come  Giudici.  Domandati  Mor- 
ton, e i lùoi  Colleghi,  dei  motivi,  che  avevano  indotti  li  Scozzefi  a. 
deporre-  Maria,  e dare  il  governo  al  figliuolo,  rifpofero,  che  lo  avere 
quella  Principelfa  avuta  parte  nell’alfalfinio  del  Re  fuo  marito,  e il  fuo> 
Matrimonio  con  Bothwell,  erano  i principali  ; e quanto  alla  facoltà,, 
che  li  erano  arrogati  d’effettuare  quella  depofizione,  dilTero  che  li  Scoz- 
zefi ne  erano  in  pofiefio  dalla  fondazione  della  loro  Monarchia  ogni 
volta,  che  i Re  loro  deviano  dal  fenderò  delle  Leggi  ; e ne  citarono- 
efempj,  riportati  da  loro  Illorici,  uniformi  a pratiche  Ornili  tenute  nei- 
Regni  di  Spagna  e di  Danimarca.  Elifabetta,  continuando  nel  fuo* 
propofito  di  fimulare  indifferenza,  dififo  che  quelle  ragioni  non  l’appa- 
gavano, e pregò  quei  Signori  di  voler  conferire  coi  in 
concertale  elgedienti,,  onde,  ultimar  quell’affare.  Ma  i 
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ze fi,  dicendo  che  non  avevano  facoltà  di  concludere,  Elifabetta  li  pregò 
d’ordinare  in  modo,  che  li  Stati  teneflero  una  conferenza  durante  la 
Seflione  del  Parlamento,  che  doveva  adunarli  nella  Scozia  nel  mefe  di 
maggio,  per  per  fentire  il  loro  parere.  Intanto  trattenne  i Deputati 
ancor  qualche  tempo  per  fapere  innanzi  che  partiffero,  fe  la  Regina  di 
Scozia  avelie  confentito  a una  tal  conferenza.  La  Regina  in  vece  di 
confentirvi  fi  dolfe,  che  i fuoi  Deputati  avellerò  fofferto,  che  lì  folle 
•avocato  in  dubbio  il  fuo  dritto,  ma  nello  Hello  tempo  ordinò  al  Vcfco- 
vo  di  Rofs  di  continuare  a rifedere  in  Londra  in  qualità  di  fuo  Amba- 
fciatorc.  Di  quello  prefe  gran  fofpetto  Elifabetta,  fapendo  che  il  Vef- 
covo  era  il  principal  promotore  delle  trame,  che  fi  ordivano  contro  di 
lei;  ma  non  volle  ricufarlo  perchè  non  fi  dicelfe,  che  non  riconofceva 
Maria  per  Regina,  e così  perdere  il  merito  della  fua  pretefa  impar- 
zialità. 

Sciolte  le  conferenze  di  Londra,  il  Conte  di  Lenox  prefe  Dunbar, 
flato  finallora  nelle  mani  degli  aderenti  della  Regina  Maria.  In 
quella  occafione  ebbe  nelle  mani  Verac  Ambafciatore  di  Francia,  e 
Giovanni  Hamilton  Arcivefcovo  di  Sant’Andrea.  Il  primo  fu  lafciato 
fuggire,  il  fecondo  fu  condannato  ad  effere  impiccato.  Un  Prete,  al 
quale  aveva  confeffato  d'effere  flato  complice  deH’affaflìnio  del  Re, 
l’accusò.  Melfi  al  confronto,  l’Arcivefcovo,  in  vece  di  difenderli, 
domandò,  che  pena  meritaffe  chi  avefle  rivelati  i fegrcti  della  confef- 
fione  ? così  venne  a verificarli  la  profezzia,  che  a quello  Prelato  aveva 
fatta  Cardano,  allora  che  l’ebbe  curato  d’una  Idropifia,  come  nella 
vita  d’Odoardo  VI  averete  letto. 

I Miniflri  benaffetti  d’Elifabctta,  avendo  riguardo  alle  tante  infidie, 
che  le  venivano  tefe  da  tutte  le  parti,  credettero,  che  un  matrimonio 
con  qualche  gran  Principe  foffe  l’unico  feudo  da  poterla  difendere,  e 
che  la  nafeita  d’un  Principino  averebbe  privata  la  Regina  di  Scozia 
d’un  gran  numero  di  partigiani.  Elifabetta  aderendo  ai  conforti  de’ 
fuoi  configlieri,  o fingendo,  come  è più  probabile,  d’effer  convinta 
dalle  loro  ragioni,  difiè  che  averebbe  volentier  condelcefo  a fceglierfi 
uno  fpofo—  che  tra  i Principi  proteflanti  non  vedeva  alcuno  provve- 
duto di  forze  ballanti  ad  aflifterla  in  cafo  d’una  invaiione  ; e tra  i Cat- 
tolici il  folo  Duca  d’Angiò  averebbe  potuto  convenirle;  aia  quelli 
averebbe  voluto  porli  nelle  mani  la  fomma  del  fuo  governo,  ed  ella 
non  voleva  comprarli  un  padrone  ; e finalmente,  elfcndo  egli  Cat- 
tolico averebbe  voluto  favorire  i Cattolici,  ed  ella  intendeva,  sè 
folle  polfibi le,  d’ellinguerne  il  feme.  Ma  i Minitlri  non  oliami 
quelle  ràgioni,  infittendo  nella  feelta  d’un  Marito,  Elifabetta  fi  con- 
...  tentò 
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tentò,  che  Ce  nc  intavolaffe  il  maneggio.  A Walfingham,  creatura  di 
B'urleigh,  fu  dato  rincarico  d’andare  in  Francia,  a quefl’eftetto.  Partì 
nell’Agoflo  del  1570.  Dopo  tre  © quattro  meli  di  foggiorno  ia 
Parigi  l'crifTe  a Elifabetta,  che  queftì  Corte  pareva  difpofta  a piegarli 
a quanto  fi  foffe  richie  11©  toccante  il  matrimonio,  e pero  efler  bene  di 
inandare  un’Ambafciatore  a farne  l’apertura.  Poco  tempo  dopo  il 
Lord  BuckhuFft  fu,  mandato  Ambafciatore  llraordioario  a quella  Corte, 
e dal  Re  Carlo  e da  Caterina  fua  madre  fu  ricevuto  con  tutte  quell© 
dittioftrazioni  d’amicizia,  che  fògliono  praticarti  in  limiglianti  occafioni, 
e trattarono  con  lui  l’affare  del  matrimonio  come  fe  veramente  avellerò 
defiderio  di  vederlo  conclufo.  Quello  che  diede  fofpetto  a Elifabetta. 
che  in  quello  maneggio  fi  contenere  qualche  miftero  in  fuo  pregiudizio, 
erano  le  premure,  che  il  Re  Carlo  e Caterina  facevano  per  la  liberazione 
della  Regina  Maria,  nel  tempo  medefimo  che  proponevano  il  matri- 
monio con  una  alleanza  promifeua  per  la  difefa  dei  refpettivi  Dominj_ 
Di  quello  procedere  le  ne  dolfe  altamente  Elifabetta,  e Carlo  non 
ebbe  da  allegare  altra  ragione  in  fua  difefa,  che  prendeva  le  parti 
della  Regina  di  Scozia  per  non  mollrare  a gli  occhi  del  Pubblico 
d’avere  abbandonata  quella  fventurata  PrincipdTa,  la  quale  era  Vedova 
d’un  Re  di  Francia,  e intanto  il  maneggio  continuava.  L’Articolo 
della  Religione  era  lo  fcoglio  più  difficile  a fuperare.  Carlo  averebbe 
voluto'  lafciarlo  indeterminato.  Ma  Elifabetta  che  non  voleva  dar 
motivo  ai  fuoi  fudditi  di  dolerli  di  lei  fu  quella  materia,  fece  parteci- 
pare ai  Re  di  Francia  le  condizioni,  alle  quali  in  cafo,  che  il  Duca 
d’Angiò  non  voleffe  fottometterfi,  non  intendeva,  che  il  matrimonio  li 
tffettuaffe.  Erano  le  feguenti  — - •«  Il  Duca  d’Angiò  doveffe  accompa- 
« gnarla  alla  Cappella,  intendere,  e imparare  i princip}  della  Chiefa  An- 
“ gflcana,  ed  effa  dall’altro  canto  confentire  che  nè  egli  nè  i fuoi  domef- 
**  tici,  dei  quali  gli  farebbe  preferitto  il  numero,  fodero  obbligati  di  con- 
*»  formarli  ai  principj  di  effa  Chiefa  contro  i dettami  della  loro  cofcienza,. 
*«■  nè  farebbero  dillurbati  nell’ufo  dei  Riti  e Ceremonie  differenti  da 
*«  quelle,  che  venivano  preferitte  dalle  leggi,  purché  non  foffero  ripu- 
**  gnanti  alla  parola  di  Dio.”  Quelle  condizioni  Carlo.  IX  fece  intendere 
alla  Regina  per  mezzo  di  Fenelon,  luo  Ambafciatore,  eflere  troppo 
ardue,  e pregarla  di  mandargli  perfona  di  confidenza  per  convenire  sà 
tutto  quello,  che  concerneva  il  matrimonio.  Ma  la  Regina  rifpon- 
dendo,  che  non  intendeva  di  procedere  innanzi,  aè  prima  non  era. 
ficura,  che  tanto  il  Re,  che  il  Duca  voleffero  confentire  a quanto  aveva 
loro  propollo,  toccante  la  Religione,  il  maneggio  del  matrimonio 
cefsò.  Carlo,  in  vece  di.molirarfi  irritato  per  quella  rottura,  ringra- 
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graziò  la  Regina  d’aver  trattato  con  lui  si  francamente,  le  propofe 
ama  Lega  difenfiva,  ed  Elifabetta  vi  confentL  Con  quella  Lega  ere* 
dette  Elifabetta  d’afiicurarfi,  che  la  Francia  non  prenderebbe  ulterior- 
mente intereffe  nelle  co fe  appartenenti  alla  Regina  di  Scozia,  e che 
il  Papa,  e il  Ré  di  Spagna,  e i Cattolici  d’Inghilterra  non  penferebber* 
« nuocerle.  Stando  in  quella  intelligenza  mandò  in  Francia  il  Segre- 
tario Smith,  e Walfingham  per  ultimare  la  Lega. 

Quando  la  Regina  Maria  lenti,  che  Elifabetta  trattava  un  matrimo- 
nio con  Francia,  lì  credette  interamente  abbandonata  da  quella  Corte. 
Per  quello  fpedì  Ridollì  al  Papa,  e al  Re  di  Spagna  per  informarli 
dello  Rato  dei  fuoi  affari,  e lo  raccomandò  al  Duca  di  Norfolk,  acciò 
gli  delle  lettere  di  credito  per  Roma,  e per  Madrid,  e nello  flelfo  tempo 
gli  mandò  le  lettere  in  cifra,  che  aveva  fcritte  a quei  Monarchi.  Il 
Duca  ordinò  a Hickford  fuo  fegretario,  che  ne  aveva  la  chiave,  di 
dicifrarle,  e lette  che  l’ebbe  di  gettarle  fuT  fuoco.  Ma  Hickford,  che 
era  falariato  dalla  Corte  le  nafeofe  in  una  foffitta  nella  fua  camera. 

Prima  di  partire,  Ridolfi,  che  era  Agente  fegreto  del  Papa,  pro- 
curò di  perfuadere  al  Duca  di  volere  intraprendere  la  difefa  della  Re- 
gina di  Scozia,  dicendo,  che  gran  numero  di  malcontenti  era  in 
Inghilterra,  i quali  averebbero  rolentier  militato  fotto  le  lue  infegne, 
per  vendicar  quella  Principelfa  delle  tante  ingiurie,  che  aveva  folferte 
nella  lunga  fua  prigionia,  facendogli  fperare  gagliardi  aiuti  dal  Pa- 
pa, e dal  Re  di  Spagna  ; e finalmente  mollrandogli,  che  in  quello 
non  averebbe  offefa  Elifabetta,  mentre  era  ad  oggettto  unicamente 
d’ottenere  il  di  lei  confenfo  per  effettuare  il  matrimonio  con  la  Regina 
diScoaia,  ed  obbligarla  a tollerare  la  Religione  Cattolica  in  Inghil- 
terra. Nello  ftelfo  tempo  il  Vefcovo  di  Rofs  mandava  frequenti  mef- 
faggi  al  Duca  per  dirgli,  come  avendo  egli  sì  gran  numero  d’amici?  fa- 
cilmente gli  farebbe  riefeito  d’avere  nelle  mani  Elifabetta,  e quindi 
fpofata  la  Regina  di  Scozia,  provvedere  per  la  Religione  Cattolica. 
Ma  il  Duca  non  volle  dare  orecchie  alle  infinuazioni  del  Vefcovo,  nè 
le  lettere  di  credenza  a Ridolfi. 

Conferito,  che  Ridolfi  ebbe  col  Papa,  e col  Duca  d’Alva  confegnò 
a un  Fiamingo,  per  nome  Bailey,  più  lettere  per  la  Regina  di  Scozia, 
ai  di  cui  llipendj  colìui  viveva,  per  l'Ambafciatore  di  Spagna,  per  il 
Vefcovo  di  Rofs,  e per  il  Duca  di  Norfolk.  Sbarcato  Baily  a Dover 
fu  prefo,  e le  fuc  lettere  mandate  al  Lord  Cobham  Governatore  dei 
cinque  Porti.  Era  quello  Signore  grande  amico  del  Duca  di  Norfolk, 
così  non  fu  difficile  al  Velcovo  di  Rofs  d’aver  quelle  lettere  nelle 
inani,  e di  cambiarle  con  altre  di  niuna  confeguenza-,  che  furono  por- 
cate 
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tate  al  Configlio  di  Stato.  Torturato  Baily  confefsò,  che  le  lettere- 
dategli  da  Ridclfi  erano  nelle  mani  del  Vefcovo  di  Rofs.  Avute  quelle 
lettere  il  Veleovo  le  aveva  mandate  di  là  dal  mare  per  il  fuo  fegretario, 

« non  trovate  nella  Tua  cala,  fu  arreRato,  e commcfiò  alla  cultodia  del 
Vefcovo  d’Ely. 

L’Ambafciatcre  di  Francia,  avendo  ricevuto  denaro  mandatogli  dalla 
Regina  Maria,  per  etfer  diRribuito  tra  quei  del  fuo  Partito  nella 
Scozia,  ne  incaricò  il  Duca  di  Norfolk,  il  quale  ordinò  a Hickford, 
fuo  Segretario  di  confcgnarlo  a un  certo  Brown,  perchè  lo  facefle  per- 
venire alle  mani  del  Lord  Harris.  Brown,  fentendo  dai  pefo  che  era 
oro,  laddove  gli  era  Rato  fuppoRo,  che  foflè  argento,  lo  portò  al  Se- 
gretario di  Stato.  Aperto  l'involto,  ci  fu  trovata  una  lettera  in  cifra 
di  Fenelon  a Verac,  Ambafciatore  di  Francia  nella  Scozia.  Prefo 
Hickford  confefsò,  che  quel  denaro  veniva  dall’Ambafciatore  di  Fran- 
cia Fcnclon,  e che  aveva  nafeofìe  le  lettere  provenienti  dalla  Regina, 
di  S cozia,  che  il  Duca  fuo  padrone  gli  aveva  ordinato  di  bruciare  dopo 
d’averle  dicifrate.  Ai  7 di  Settembre  il  Duca  fu  mandato  alla  Torre. 
Tra  le  lettere  nalcoRe  da  Hickford  fu  trovato  un  lungo  Memoriale  in.- 
cifra,  in  data  dei  7 del" fettembre  precedente,  dove  la  Regina  di  Sco- 
zia gli  diceva,  che  penfava  di  ritirarfi  nella  Spagna,  piuttoRo  che  in- 
Francia,  per  caufa  del  matrimonio  del  Duca  d’Angiò  con  Elifabctta, 
che  fi  diceva  eflcr  vicino  a concluderfi. — Che  giunta  in  quelle  parti- 
averebbe  finto  di  volere  ipofare  Don  Giovanni  d’AuRria,  ma  di  quello 
non  doveffe  darfi  penfiero,  perche  ella  fi  rifervava  per  lui  — Finalmente 
dopo  d’aver  parlato  con  termini  ingiuriofi  d’Elifabetta,  lo  pregava  di 
fpedire  Ridolfi  a Roma  con  iflruizioni. 

Chiamato  all’efarne  il  Duca  confefsò,  che  in  quattr’anni  aveva  rice- 
vute lettere  dalia  Regina  Maria  in  cifra,  e ad  ognuna  aveva  rifpoflo,. 
ma  folo  per -ringraziarla  della  lua  buona  volontà,  e perfuaderla  a confi- 
dare nella  clemenza  d’Elifabetta.  Difie  ancora,  che  il  Vefcovo  di 
Rofs  gli  aveva  fatte  iflanze,  perchè  fcrivefiè  al  Duca  d’Alva  per  mezzo 
di  Ridolfi,  e che  non  fol©  aveva  ricufato  di  farlo,  ma  anche  di  dargli 
iflruzioni  per  Roma  > e confefsò  finalmente  d’ayer  procurato,  che  la> 
lettera  di  Fenelon  fofiè  paflàta  alle  mani  di  Verac,  Ambafciatore  di 
Francia  nella  Scozia.  Alcuni  dei  complici. furono  prefi,  e confeffa- 
rono  fenza  eflcr  melfi  alla  tortura.. 

Dottori  furono  chiamati  avanti  al  Configlio  per  difputare  fe  il  Ves- 
covo di  Rofs  dovefie  effere  ammefio  a godere  dei  privilegj  d’Amba- 
feiatore.  I pareri  furono  unanimi  a concludere,  che  Maria,  «Rendo- 
Rata  riconofciuta,  e trattata  da  Elifabetta,  non  oRante  la  fua  prigio- 
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nia,  come  Regina,  aveva  dritto  di  mandare  Ambafeiatori,  e perciò 
il  Vefeovo  doveva  godere  dei  privilegi,  che  a gli  Ambafeiatori  d’ogn’ 
altra  Potenza  erano  fatti  godere.  Fatto  venire  il  Vefeovo  fu  acculato 
d’aver  diftorbata  la  pace  del  Regno.  A qucft'accufa  difle  di  non  elfer 
tenuto  di  rifpondere,  allegando  il  privilegio  d’Ambafciatore.  Ma 
vedendo,  che  non  oflante  ii  procedeva  a efaminar  teftimonj  contro  di 
lui,  allegò  lacoufuetudine  pallata  in  legge,  che  le  teftimonianze  di 
ficozzcfi,  c Inglefi  gli  uni  contro  degli  altri,  non  tenevano.  Chiamato 
a un  nuovo  efame  difle,  che  la  Regina  fua  padrona,  trovandoli  pri- 
gioniera, e fui  fiore  dell’età  fua,  non  era  da  maravigliarli,  che  tentaflè 
ogni  modo  di  ricuperare  la  libertà:  che  il  piano  del  fuo  matrimonio 
era  fiato  formato  ccil’avvifo  di  più  Lordi  Inglefi,  alcuni  dei  quali  erano 
del  Configlio  di  Stato  d’Elifabetta  : e quanto  alla  fua  condotta  privata, 
il  carattere  d’Ambafciatore  lo  giullificava  baftantemente  in  tutto  quello 
che  avertè  fatto  per  fervire  la  fua  Sovrana  : finalmente  confefsò,  che 
toccante  il  rifiuto  alla  domanda  che  fi  conteneva  nell’articolo  Vili 
delle  propolizioni,  che  Cecil  aveva  fatte  a Maria,  di  dare  a Elilàbetta 
il  Re  fuo  figliuolo  per  ortaggio,  egli  aveva  confultata  la  rifporta  col 
Conte  d’Arundel,  Lumley,  Throgmorton,  e Montague.  Forfè  la 
paura  della  morte,  della  quale  per  recargli  fpavento  quei  Signori  lo 
minacciavano,  gli  fece’fare  feoperte  di  confeguenza,  le  quali  C’amden, 
da  cui  folo  quelle  cofe  fi  trovano  ricordate,  non  ha  rtimato  proprio  di 
tramandare  alla  porterità. 

La  prigionia  del  Duca  di  Norfolk,  facendo  gran  rumore  fpecial- 
mente  in  Francia,  Elifabetta  mandò  Killegrew  a Carlo  IX  per  ren- 
dergli conto  delle  ragioni,  che  l’avevano  obbligata  d’aflicurarfi  della 
di  lui  perfona.  Il  motivo  principale  era  d’aver  promeffo  di  defiftere 
dal  matrimonio  colla  Regina  Maria  dopo  di  eflcre  fiato  feoperto  di 
tenere  fegretamente  quello  maneggio,  e non  oftantc  quella  pro- 
mefla,  aver  tenute  pratiche,  onde  por  Maria  fui  Trono  d’Inghil- 
terra, ed  eccitar  ribellioni  nel  Regno,  e chiamar  truppe  forertiere  a 

auefl'effetto,  ficcome  appariva  dalle  loro  lettere,  e dalle  confelfioni 
ei  complici  : che  la  Regina  di  Scozia  aveva  ordinato  ai  fuoi  Agenti 
di  non  manifeftare  quelle  pratiche  alla  Corte  di  Francia,  eflèndo  in- 
teramente addetta  a quella  di  Spagna,  dove  intendeva  di  tralportarc  il 
figliuolo,  e dar  la  ‘ mano  di  fpol'a  a Don  Giovanni  d’Auftria.  Da 
quella  miffione  di  Killegrew  Elifabetta  non  poteva  fperare  di  trarre 
alcun  frutto,  perchè  non  ignorava,  che  Carlo  IX,  e la  Regina  Cate- 
rina non  erano  nel  loro  cuore  fuoi  nemici  meno  della  Regina  Maria. 

, ’ • Per 
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Per  prevenire  al  poflibile  i pericoli,  ai  quali  per  le  tante  congiure, 
che  avete  fentite,  la  vita  d’Elifabetta  rimaneva  cfpofta,  il  Parlamento 
fece  un’Atto,  per  cui  fe  alcuno  attcntafle  alla  perlòna  della  Regina,  o 
alla  fua  fovranità  — eccitafle  o le  facefle  eccitar  guerra  contro - ai- 
ferifle,  che  altri  piu  di  lei  avelie  giufto  titolo  alla  Corona  — la  chia- 
mafie  eretica,  fcifmatica  o infedele,  — ufurpafle  il  luo  dritto  o titolo 
fua  Vita  durante  — aflerifie,  che  il  Parlamento  non  ha  autorità  di  fif- 
fare  i limiti  della  fucceflione  alla  Corona,  quelli  tali  doveflero  ripu- 
tarfi  rei  di  Stato,  e medefimamente  chiunque  per  Bolle  o mandati  del 
Papa  procurafle  di  riconciliare  alcuna  perfona  con  la  Chiefa  di  Roma, 
dovefle  infieme  con  quei  riconciliati  efler  reputato  reo  di  Stato,— 
e chi  a loro  preftafle  aiuto  o favore,  o portafie  in  Inghilterra 
Agnufdei,  Rofarj,  o altre  cofe  benedette  dal  Papa,  dovefle  perdere  i 
Beni,  e Ilare  perpetuamente  in  prigione  — e per  ultimo,  tutti  i fug- 
gitivi dovefiero  dentro  un  certo  tempo  tornare  alla  Patria  fotto  pena  d£ 
confifcazione,  e nullità  di  qualunque  alienazione  fraudolenta  avellerò 
fatta  dei  loro  Beni.  Fu  anche  propollo,  che  sè  la  Regina  dì  Scòzia 
fomentafie  congiure,  o in  altro  modo  ci  avelie  parte,  dovefle  eflèr 
fottopolla  alle  pene  ftabilite  dalle  Leggi,  come  ' vedova  d’un  Pari  de! 
Regno  d’Inghilterra.  Di  quella  propofizione  non  volle  Elifabetta 
pafi'are  l’Atto,  contentandoli  di  far  vedere  alla  fua  prigioniera  il  peri- 
colo, a cui  fi  efporrebbe,  fe  avelie  continuate  le  fue  pratiche  fedi- 
ziofe. 

Al  principio  di  maggio  il  Partito  della  Regina  Maria  s’impadronl 
d’Edinburgo  col  favore  del  Signor  di  Gnuige,  che  fi  protellava  di 
tener  quel  Cartello  alla  difpofizione  del  Rei  Quindi  i Capi  di  quello 
partito  convocarono  li  Stati  della  loro  Fazione  nella  Città,  e il  Conte 
di  Lenox  convocò  quelli  del  partito  del  Re  nei  Sobborghi,  e nel  mefe 
d’agofto  quelli  ultimi  partirono  a Sterling,  dove,  vivendo  lenza  fofpetto, 
furono  dal  partito  contrario  forprefi.  Il  Reggente  e il  Conte  di 
Morton  ci  furono  fiotti  prigioni,  e del  rimanente  farebbe  feguìto  Jò 
fteflò,  sè  i folcati  non  fi  fodero  dati  al  bottino  j ciocché  diede  occa- 
fione  al  Cónte  di  Mar  d’efeir  dal  Cartello,  e obbligarli  à ritirarli* 
Nel  dilòrdinc  il  Conte  di  Morton  fuggi,  e il  Reggente  fù  ammazzato 
da  un’afl^flìno  mercenario  a dispetto  di  David  Spencer,  che  era  Pufi- 
zialc  che  l’aveva  in  curtodia.  Giovanni  Àrelking  Conte  di  Mar  fifc 
eletto  Reggente  con  gn*rt  flifpiacere  del  Conte  di  Morton,  che  afpi- 
rava  a quella  dignità,  ed  era  appoggiato  dall’Ambafciatore  d’Inghil- 
terra. 

Quau- 
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Quantunque  la  Scozia  pareffe  divifa  folamente  in  due  Partiti,  uno 
addetto  alla  Regina  Maria,  l’altro  al  Re  fuo  figliuolo,  pure  in  effetto 
veniva  a efier  divifa  in  cinque,  perchè  il  Reggente  a imitazione  dei' 
Tuoi  precedeffori,  averebbe  voluto  unire  le  due  Fazioni  inlieme,  e ri- 
durle tutte  all’ubbidienza  del  Re,  mediante  la  conceifione  di  favori  ra— 

fionevoli  agli  aderenti  della  Regina,  onde  veniva  a formare  un  terzo 
artito.  Un  quarto  ne  faceva  Grange,  che  pure  voleva  ridurre  i due  Par- 
titi in  uno,  ma  infideva,  che  il  Regno  lì  governale  in  nome  della  Regina.. 
Del  quinto  era  Capo  il  Conte  di  Morton,  il  quale  era  penfionario  d'Eli- 
fabetta,  e quantunque  fi  modraffe  addetto  alla  perfona  del  Re,  procu- 
rava femprc  d’impedire  l’unione  dell*  Fazioni-  Élifabetta,  credendo  effer 
del  fuo  intereflc,  che  la  difunione  dentro  la  Scozia  continuaffe,  diede* 
a Randolfo,  Ambafciatore  predo  quel  Re,  l’incarico  di  fomentarla. 

Continuando  il  Governo  di  Francia,  nel  propofito  di  fpegnere  gli* 
Ugonotti,  pensò  che  quello  intento  non  averebbe  potuto  ottenerti  qua- 
lora non  fi  trovafle  modo  di  fnidarli  dai  luoghi  forti,  e trarli  nelle  vici- 
nanze della  Corte,  dove  non  averebbero  potuto  facilmente  difenderli .. 
Per  coprire  maggiormente  i fuoi  difegni  il  Re  corniciò  a mollrar  di  te- 
mere del  Duca  d’Angiò,  fuo  fratello,  ed  effer  mal  fodisfatto.  dei  Guili,, 
che  diceva  lo  teneflero  in  una  vergognofa  cattiva.  Quindi,,  chiamato» 
l’Ammiraglio  diffe  di  voler  far  guerra  alla  Spagna,  a lui  confidarne  il. 
comando,  e dar  per  moglie  Margherita  fua  forella  al  Re  di  Navarra.. 
Avute  quelle  promefle  tanto  l’Ammiraglio,  che  gli  Ugonotti,  tennero- 
per  certo,  che  il  Re  fi  foffe  finceramente  riconciliato  con  loro,  tanto 
più  quando  lo  viddero  intento  a coltivare,  mediante  il  matrimonio  del. 
fratello,  l’amicizia  d’Elifabetta. 

Ai  16  di  gennaio  del  1562  il  Duca  di  Norfolk  fu  citato  avanti  ai* 
Pari.  • Sei  erano  i capi  delle  accufe,  fullc  quali  veniva  fondata  la  pre- 
funzione della  fua  reità.  I.  Avere  attentato  alla  vita  della  Regina,  e 
procurato  di  rapirle  la  Corona  con  l’aiuto  di  foredicri.-  II.  Avere  inta- 
volato, fenza  prima  ottenerne  il  confenfo  dalla  fua  Sovrana,  un  matri- 
monio con  la  Regina  di  Scozia,  fapendo  che  ella  fi  era  ufurpata.  iL 
Titolo,  e le  Armi  d’Inghilterra.  III.  Aver  predato  a quella.  Si- 
gnora groffe  fomme  di  denaro.  IV.  Aver  fatto  lo  dello  ai  Conti 
di  Northumberland  e di  Weflmoreland,  phe  erano  dati  banditi  dal 
Regno,  e dichiarati  nemici  dello  Stato.  V.  Scritto  al  Papa,  al  Re  di 
Spagna,  e al  Duca  d’Alva,  pregandoli  di  liberare  la  Regina  di  Scozia,, 
c far  rivivere  la  Religion  Cattolica  in  Inghilterra.  VI.  Finalmente 
aver  mandati  foccorfi  al  Lord  Harris,  e altri  nemici  nella  Scozia. 
Le  prove,  fu  cui  erano  fondate  quelle  accufc,  furono  dedotte  la  maggior 

parte 
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parte  dalle  fue  proprie  lettere.  Il  forte  della  fua  difefa  fu,  che  il  fuo 
difcgno  di  fpofare  la  Regina  di  Scozia  non  poteva  riputarfi  reità  di  Stato, 
mentre  non  fe  ne  poteva  inferire,  che  avelie  intenzione  d’ufurpar  la 
Corona.  Fu  condannato  come  reo  di  Stato  da  25  Pari  del  Regno.  Il 
Parlamento,  fentendo,  che  varie  9ongiure  fi  ftavano  facendo  per  libe- 
rare il  Duca  di  Norfolk,  fece  un’Atto,  per  cui  veniva  condannato  alla 
morte  chiunque  tentafl'e  di  liberare  prigionieri  condannati  per  reità  di 
Stato  ; ed  a prigione  perpetua,  e confifcazione  dei  Beni,  chi  un  tale 
attentato  commettefle  a favore  di  prigionieri  che  follerò  accufati,  e non 
condannati  per  confimili  delitti.  Durante  la  Seflìone  di  quello  Parla- 
mento Gualtieri  d’Evereux  fu  creato  Conte  di  Efiex  ; titolo,  che  la 
famiglia  Burchier,  dalla  quale  per  parte  della  fua  bifava  quello  Signore 
difeendeva,  aveva  lungamente  portato  ; c il  Lord  Clinton,  grande  Am- 
miraglio, lu  creato  Conte  di  Lincoln. 

Ai  2 di  giugno  il  Duca  di  Norfolk  fu  decapitato.  Si  confefsò  reo 
della  maggior  parte  dei  delitti,  che  gli  venivano  imputati.  Era  figli- 
uolo di  quel  Conte  di  Surry,  che  fu  decapitato  nel  Regno  d’Enrico  Vili 
per  avere  inquartate  con  le  fue  Armi  quelle  d’Odoafdo  il  ConfelTore, 
lenza  licenza  del  Re.  Quella  Illuflre  famiglia  era  fiata  fempre  Catto- 
lica, e continua  ad  eflerlo  anche  al  prefente.  Due  giorni  dopo  l’elècu- 
zione  del  Duca,  Elifabetta  mandò  4 Conliglieri  di  Stato  ad  informar  la 
Regina  di  Scozia  delle  accufe,  che  le  erano  fiate  date  nel  giudizio  del 
Duca  di  Norfolk,  e dei  fuoi  complici  ; intimandole  come  averebbe 
avuto  gran  piacere  che  potefle  giuftifìcarfi.  Le  principali  erano,  che 
in  vece  di  ratificare  il  Trattato  d’Edinburgo,  per  cui  fi  era  obbligata 
di  rinunziare  al  titolo  di  Regina  d’Inghilterra,  che  fi  era  arrogato,  ed 
aveva  contratti  fponfali  col  Duca  ni  Norfolk  fenza  farne  partecipe  Eli- 
fabetta, alla  quale  vi  era  ragione  di  credere,  che  intendefl'e  di  rapir  la 
Corona,  poiché  li  era  ingegnata  d’aver  truppe  foreftiere  per  liberare  il 
Duca — Ch'era  fiata  implicata  nella  ribellione  dei  Conti  di  Northum- 
berland,  e di  Wellmoreland  — Aveva  foccorfi  i ribelli  nella  Scozia  e 
nelle  Fiandre — Mandato  Ridolfi  al  Papa,  e al  Re  di  Spagna,  per  lol— 
lecitarli  a invadere  l’Inghilterra — Procurata  una  Bolla  del  Papa  coll' 
afioluzione  dei  fudditi  d’Elifabetta  dal  giuramento  — - E finalmente  per- 
metteva, che  i luoi  Agenti  a varie  Corti  le  defiero  il  titolo  di  Regina 
d’Inghilteira. 

Quanto  al  titolo  di  Regina  d’Inghilterra  Maria  rifpofe,  che  lo  aveva 
afiunto  per  ordine  del  Re  di  Francia  fuo  Marito,  e che  morto  lui  l’aveva 
deporto  ; anzi  aveva  dichiarato,  e dichiarava  di  non  volerci  ulterior- 
mente pretendere  tanto,  che  Elifabetta  vivale,  o alcun’altro  di  fua 

fuc- 
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fucceflìoiie  — Che  nello  fpofare  il  Duca  di  Norfolk  non  folo  non  in- 
tendeva di  nuocere  ad  Elifabetta,  ma  era  d’opinione,  che  un  tal  ma- 
trimonio farebbe  flato  vantaggiosi  allTnghilterra»  e intanto  nqn  ci 
. aveva  rinunziato,  poiché  tra  efla  e il  Duca  era  paffato  contratto» 
in  virtù  del  quale  aveva  filmato  ben  fatto  di  configliarlo  a evitare  t 
pericoli  con  la  fuga  : e finalmente,  le  aveva  implorato  l’aiuto  del  Papa; 
e di  Spagna,  non  era  flato  per  invadere  l’Inghilterra,  ma  per  ricuperare 
il  fu©  proprio  Regno,  concludendo,  che  qualora  avelie  dovuto  fubire 

. Giudizio,  defìderava,  che  folle  avanti  al  Parlamento,  come  Prin- 
cipefla,  che  era,  del  fangue  Reale  d’Inghilterra. 

: . Convenute  le  due  Corti  fugli  Articoli  delle  Lega,  che  il  Re  di 
Francia  aveva  propofla  ad  Elifabetta,  agli  1 1 d’aprile  furono  pub- 
blicati a Blois.  Erano  i Seguenti  — Carlo  ed  Elifabetta  fi,  promet- 
tono mutua  afiillenza  centro  chiunque  vpleflè  attaccarli  fotta  qual  li 
voglia  preteflo  — Quella  Lega  dover  durare  in  tutto  il  fuo  vigore  fino. 
a un’anno  dopo  la  morte  dei  Contraenti — La  Parte  richieda  dovrà 
mandare  a quella,  che  la*  richiede,  un’aiuto  di  6m.  Fanti,  ovvero  500 
Lance  confidenti  in  i^oa  Cavalli»  a fua  feelta,  oltre  otto  Navi  da 
guerra  con  1 200  foldati  fopra  il  tutto  a fpefe  della  Parte  richieda  — 
Non  fi  faranno  innovazioni  nella  Scozia,  ma  i due  Principi  Contra- 
enti procureranno  di  mantener  la  pace  in  quel  Regno  a tenore  delle  lue 
prefenti  Leggi,  névi  foffriranno-  lo  fbarco  di  truppe  foredicre— Ai 
16  di  maggio  il  Conte  di  Lincoln  andò  in  Francia»  accompagnato  da 
molta  Nobiltà,  per  veder  firmato  quedo  Trattato  da  Carlo  IX,  c iL 
Marefcial  di  Montmorencì  pafsò  in  Inghilterra  per  vederlo  firmato  da. 
Elifabetta,  che  l’onorò  dell’Órdine  della  Giartiera.  Mentre  Montmo- 
rencì follecitava  con  maggior  premura  la  liberazione  della  Regina  Maria,. 

* Elifabetta  ordinò  al  Conte  di  Lincoln  di  moftrare  a Carlo  lettere,  fiate 
intercettate,  di  quella  Principefla  al  Duca  d’Alva»  dove  diceva  che  fi 

* metteva,  in  tutto,  e per  tutto,  folto  la  protezione  del  Re  di  Spagna. 
Averebbc  il  Marefcial  voluto  riaflumere  il  maneggio  del  matrimonio  del 
Duca  d’Angiò  con  Elifabetta,  ma  il  rifleflò  dell’eccidio  ieguko  il  giorno 
di  St.  Bartolomeo,  in  cui  colf  Ammiraglio  Chatillon  perirono,  dice 
il  Padre  Daniel,  3 m.  Ugonotti,  altri  dice  io  m.  concorfl  alla  Corte 
per  partecipar  delle  felle  all’occafione  delle  Nozze  della  Principefla 
Margherita  col  Re  di  Navarra,  ne  lo  fece  aflenere..  Quello  eccidio 
diede  tanto  fpavento  ai  Principi  Proiettanti  di  Germania,  che  tutti 
s’armarono  alla  comune  diftfa»  credendolo  un  preludio  di  quanto  fi 
meditava  di  ulteriormente  effettuare  per  concludere  una  diluzione 
totale  di  quelli,  che  profetavano  la  loro  religione  1 e li  Scozzefi  convo- 
carono 
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carono  una  Dieta,  dove  decretarono  di  proibire  a i loro  Nazionali  di 
militare  in  avveniri  alli  ftipendj  del  Re  di  Francia.  Anche  Elifa- 
betta  fi  mife  per  quello  fatto  in  apprenfione,  credendolo  un'effetto 
della  Lega  di  Baiona,  c temendo,  che  la  burrafca  non  fofle  per  cadere 
in  breve  full’Inghilterra  : c Walfingham,  che  aveva  concepita  grande 
fiima  per  Carlo  IX,  fcrifle  lettere  fopra  lettere  alla  Regina,  avvertendola 
di  non  fidarfene,-  non  oftanti  le  replicate  protefte  di  verace  amicizia, 
e di  volere  rcligiofamente  olfervare  il  Trattato. 

Quando  Elifabetta  fece  intendere  a Carlo  che,  dopo  il  fatto  degli 
Ugonotti,  non  credeva  di  dovere  più  lungamente  fidarli  di  lui,  rifpofe 
come  era  fiato  obbligato  di  venire  a quegli  eftremi,  per  prevenire  una 
congiura,  che  l’Ammiraglio  andava  macchinando  contro  di  lui,  contro 
della  Regina  madre,  e contro  dei  Principi  fuoi  fratelli.  Nel  tempo 
mcdcfimo,  che  Carlo  faceva  quelle  protefte  a Elifabetta,  i fuoi  Minif- 
tri  tenevano  pratiche  in  Inghilterra  e nella  Scozia  per  cagionarle  dif» 
turbi  ; il  Duca  di  Guilà  teneva  frequenti  conferenze  fegrete  colli 
Scozzefi,  e la  Regina  Madre  faceva  lo  fteflo  col  Vefcovo  di  Glafcow 
Ambafciator  di  Maria. 

Quello,  che  principalmente  induceva  il  Re  Carlo  a procedere  con- 
tanta  manfuetudine  colla  Regina  Elifabetta  era  il  timore,  che  gli 
Ugonotti  non  faceflero  ogni  sforzo  per  vendicare  i loro  confratelli,- 
periti  nella  tragedia  di  St.  Bartolomeo,  e provvedere  alla  propria  lor 
ficurezza.  Già  quei  che  erano  dentro  la  Roccella  fi  erano  maggior- 
mente fortificati,  ed  avevano  ricufato  l’ingreflb  agli  Ufiziali  del  Re,  e 
nella  Linguadoca,  e in  altre  Provincie  molti  di  loro  avevano  prefe  le 
armi,  e forfè  non  difperavano  che  Elifabetta  volefie  mandar  loro  foc- 
corfi.  Per  divertirla  da  quello  penfiero  fe  mai  l’ a verte  concepito,  le  prò-- 
pofe  di  rinnovare  la  Lega,  e un  matrimonio  tra  lei  c il  Duca  drAlenfon 
altro  tuo  fratello,  e finalmente  di  voler  tenere  a Battefimo  una  Princi- 
pefla,  di  cui  la  Regina  fua  moglie  fi  era  Sgravata  nel  mele  d’ottobre. 
Toccante  la  Lega  rifpofe  Elifabetta,  che  ficcome  non  era  fiata  violata 
nè  da'  una  parte  nè  dall’altra,  era  inutile  il  rinnovarfi  : quanto  al  ma- 
trimonio rifpofe  in  termini  ambigui,.  ed:  accettò  di  tenére  :al  Sacro 
Fonte  l’infante!  Principefia,  quantunque  prevederti:,  che  dai  Prin- 
cipi Proteftanti,  e dalla  maggior  parte  dei  fuoi  fudditi  quefta  Aia  fpiri- 
tual  parentela  col  maggior  nemico  che  averterò  i Proteftanti,  verrebbe 
difiipprovata.  Ai  22  d’agofto  Tommafò  Percy  Conte  di  Northumbcr- 
lànd  fu  decapitato  a York.  Aforton,  che  durante  il  fuò  efilio  in  In- 
ghilterra era  fiato  protetto  da  lui  con  mallìma  cordialità,,  l’avcva  con-  > 
legnato  per  prezzo  al  Lord  Ilunfdoiv  Governatore  di  Bet  wick...  o>.  * 
■ ’Tom.II.  “ Z'z  ‘ La 
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La  /coperta  della  congiura  del  Duca  di  Norfoll^  aveva  grandemente- 
indebolito  il  partito  di  Maria  ; altri  l’avevano  abbandonata,  cd  altri  fu 
difponevano  a far  lo  fteflò,.  quando  veniflero  offerte  loro  condizioni, 
vantaggiole.  Grange  Governatore  del  Cartello  d'Edinburgor  Liding- 
ton,  il  Lord  Hume,  Robert  Melvil  con  altri,  che  pure  davano  nel. 
Cartello,  affettavano  neutralità,  e gran  zelo  per  l’utile  comune,  ili 
quale  facevano  conlirtere  nella  unione  delle  due  Fazioni  lenza  pregiu- 
dizio della  Regina.  Averebbero  voluto  che  l'autorità  del  Re  folle  an- 
nullata, ovvero  che  lo  Stato  fi- governarti;  in  nome  della  Regina;,  e per 
ultimo  cfpediente,  che  la  fomma  degli  affari  foffe  porta  nelle  mani 
di  Reggenti,  feelti  dai  duo  Partiti,  lenza  far  menzione  della.  Regina,, 
o del  Re  : e cosi  con lcrvare  interi  i dritti  della:  Regina,  lenza  rompere? 
le  mifure  del  Partito  contrario.  Quelli  pcnlìeri  allettavano  a mani— 
feftarc  quando  follerò  lor  giunti  foccorih  che  attendevano  dalla  Fran- 
cia. Ma  Carlo  IX,  che  era  fui  punto  di  concludere  il.  Trattato  dii 
Blois,  fi  contentò,  che  la  Regina  di  Scozia  non  ci  forte  mentovata,, 
e convenne  cogli  Ambafciatori  Inglefi„  che  le  due  Corone  mandereb- 
bero Plenipotenziarj  nella  Scozia,  per  aggiuftarvi  le  differenze,  ovvero) 
obbligare  i due  Partiti  a pofar  l'arme.  Carlo  nominò  Ducroc;  il*  quale 
era  rtato  fpeffe  volte  nella  Scozia,  per  concludere  quefto  aggiurtamento,. 
egli  ordinò  di  paflare  per  l’Inghilterra,  e pregare  Elifabetta  a voler  man- 
dare la  Regina  di  Scozia  in  Francia*.  Gli  ordinò  anche  di  conferire  con, 
la  Regina  Maria,  ma  Elifabetta,  che  era  fui  punto  di  concluder:  la. 
Lega,  fofpettando  di  qualche  trama,  non  fofferfe  che  Ducroc  vedefle- 
Maria,  nè  procedeffe  nella  Scozia,  fino  che  la  Lega  non  foflè  firmata. 

Poco  tempo  dopo  Elifabetta  fece  una  feoperta,  che  le  accrebbe- 
grandemente  i fuoi  fofpetti.  Seaton,  Signore  Scozzefe,  che  faceva, 
predo  del  Duca  d’Alva  le  funzioni  d’Ambafciatore  di  Maria,,  dopo, 
d’eflcre  flato  a Parigi,  e tenute  più  conferenze  col  Re,  e con  la  Re- 
gina madre,  era  tornato  a Brunelles,  e quindi  partito  per  la  Scozia;; 
ma  la  tempefta  obbligandolo  a fbarcare  a Harwich,  vellito  da  mari- 
naro, traverfata  l’Inghilterra  era  giunto  a Edinburgo,  dove  aveva 
avuti  varj  abboccamenti  con  Grange,  c altri  Signori,  che  erano  in» 
quel  Cartello.  Ma  la  paura  d’effere  feoperto  avendogli  fatte  lafciare 
in  dietro  le  fcritture,  quelle  pervennero  nelli  mani  di  Cecil»  Dal 
loro  contenuto  fi  rilevò  che  egli  aveva  ordine  d’elòrtare  i Signori  del 
Cartello  d’Edinburgo  a ftar  forti  con  la  promefla  di  pronti  foccortì. 
Seppe  in  oltre  Elifabetta  come  Grange,  e i fuoi  compagni,  cheftavano 
in  Trattato  d’accomodarfi  col  Conte  di  Mar,  parlato  con  Seaton  ave- 
vano interrotto  quel  maneggio.  Quelle  notizie  aggiunte  alle  iflanze, 
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che  Ducroc  aveva  fatte  per  la  liberazione  della  Regina  Maria,  e d'ot- 
tenere licenza  di  parlare  con  lei,  fecero*  concludere  a Elifabetta  c al 
fuo  Configlio,  che  quello  Miniftro  era  mandato  nella  Scozia,  non  per 
calmare,  ma  per  fomentarvi  le  turbolenze. 

Aveva  anche  Elifabetta  Rimato  fino  all’ora,  che  folle  del  fuo  intereflc 
il  farlo  fteflo.  Ma  il  vedere,  che  dopo  la  morte  del  Duca  di  Norfolk 
il  Partito  di  Maria  era,  come  di  fopra  fi  difle,  grandemente  indebolito, 
la  faceva  penfare  altrimenti.  Per  quello  ordinò  al  Conte  di  Mar  di 
proporre  un  Trattato  di  pacificazione  coi  Signori,  che  erano  dentro  il 
Cartello,  e ficcome  il  Capo  di  quella  Fazione  era  il  Conte  di  Morton, 
Mar  andò  ad  Alkeith,  dove  quello  Signore  faceva  la  fua  refidenza,* 
per  fargli  firmare  gli  Articoli.  Dopò  un  fontuofo  Banchetto,  tormen- 
tato d’acerbi  dolori  di  ftomaco,  paflàto  a Sterling  ci  refe  lo  fpirito. 
Molti  fofpettarono  che  quella  morte  forte  opera  d’alcuna  delle  vivande 
di  quel  Banchetto.  Ai  24  di  novembre  Morton  fu  eletto  Reggente, 
col  favore  degli  amici  d’Elifabetta. 

11  Re  di  F rancia  e i Guifi,  vedendo  che  per  quella  elezione  del  Conte 
di  Morton,  ftante  il  fuo  attacco  ad  Elifabetta,  farebbe  ai  Francefi  chi*- 
ufo  l’ingreflò  nella  Scozia,  fe  il  Partito  di  Maria  venifle  abbattuto,  fecero 
confegnare  una  buona  fomma  di  denaro  al  fratello  di  Grange,  che 
ftava  in  Francia  follecitando  foccorfi,  acciò  la  faccflc  tenére  a quei 
Signori,  che  ftavano  dentro  il  Cartello,  c li  confortarti  a tener  fermo 
fino  alla  fella  dello  Spirito-Santo,  ficuri,  che  a quel  tempo  averebbero 
avuti  i foccorfi.  Anche  dal  Duca  d’Alva  la  Regina  Maria,  e fuoi 
aderenti  avevano  fperata  afliftenza,  ma  il  Duca  non  poteva  fmembrar 
le  fue  forze  dalla  Fiandra  che  era  in  gran  pericolo.  Il  Conte  della 
Marca  aveva  già  prefo  la  Brill,  per  cui  tutta  l’Olanda  fi  era  ribellata,  e 
Fleflìnga,  e altre  Città  di  Zelanda,  avevano  fatto  lo  fteflo.  Poco 
dopo  il  Duca  di  Medina  Celi  comparfo  in  quelle  parti  da  Spagna  con 
una  Flotta  ci  fu  disfatto  dai  confederati,  e molte  delle  fue  Navi  furono 
prefe,  o mandate  a fondo.  Il  Conte  Luigi  di  Naflau  forprefe  Mons. 
11  Duca  d’Alva  vi  accorfe  d’Olanda,  e ai  19  di  fettembre  gli  riefeì  di' 
ricuperarlo.  11  Principe  d’Orange  entrò  nelle  Fiandre  alla  tefta  d’un* 

• Efercito  levato  in  Germania,  e di  qualche  foccorlo,  che  gli  venne 
d’Inghilterra  ; e Carlo  IX  mandò  5 m.  Fanti,  e 500  Cavalli  in  aiuto 
_al  Conte  di  Naflau,  ma  furono  disfatti  dal  Duca  d’Alva,  che  ne  aveva, 
avuto  avvifo  dallo  fteflo  Re,  che  li  mandava  per  addormentare  gli 
Ugonotti.  Da  quella  burla  del  Re  di  Francia  prefe  motivo  il  Conte  di 
licenziare  il  fuo  Efercito,  vedendo  che  non  vi  era  da  fidarfi  fu  le  prò- 
mede  di  quel  Monarca.  L’cflcrfi  porta  la  Regina  Maria  nelle  braccid' 
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del  Re  di  Spagna  refe  più  illecita  Elifabetta  a calmare  i torbidi; 
nella  Scozia,  c il  Re  di  Francia  più  freddo  a porgerle  alfiftenza. 

Al  principio  del  1573  Elifabetta  mandò  Guglielmo  Somerfet  Conte^ 
di  Worcefter  a Parigi  per  tenere  in  di  lei  nome  a battefimo  la  figliuola 
di  Carlo  IX*  alla  quale  Jù  pedo  nome  Elifabetta,  con  ordine  di  non 
aflìftere  alla  Meda  durante  la  ceremonia,  e quando  quello  li  efigefTe  da 
lui  ad  ogni  modo,  pregare  la  Regina  di  Navarra  di  farne  le  veci.  Foco 
prima  che  Somerfet  partifle,  la  Regina  Caterina  aveva  fpedito  a Lon- 
/ dpa  il  Conte  di  Rais  per  proporre  ad  Elifabetta  il  matiimonio  col 
Duca  d’Alenfoa  fuo  terzo-genito.  Il  motivo  principale  nondimeno 
di  quella  miffione  era  per  ofl'ervare  ciò,  che  fi  pafìava  in  Inghilterra,, 
dove  il  Conte  di  Montgomery,  con  alcuni  Francefi  rifugiati,  flava- 
allellendo  una  Flotta  per  foccorrcre  la  Roccclla,  che  dopo  un  lungo- 
blocco  fù  afl'cdiata  in  forma.  Il  Duca  d’Angiò  comandava  quell’afle- 
dio,  e con  lui  era  il  Duca  d’Alenfon  fuo  fratello.  Alla  propofizione' 
del  matrimonio  Elifabetta  rifpofe,  che  prima  d'entrare  in  trattato» 
era  nccefiario  fidare  l’Articolo  della  Religione.  Intanto  la  Flotta  fece 
vela,  e con  efia  un  numero  di  navi  cariche  di  previfioni.  Alle  dogli- 
anze, che  l’Ambafciatore  fece  di  quella  fpedizione,  fu  rifpoflo,  che1 
non  fi  faceva  con  conlenfo  della  Corte,  ed  aveva  bandiere  falle,  onde 
fe  folle  Rata  prefa  non  ne  farebbe  fatto  reclamo.  Quanto  alle  navi,, 
che  portavano  le  provvifioni,  quelle  appartenevano  a mercanti,  i quali 
andavano  colle  loro  mercanzie,  dove  credevano  di  poterle  efitare  a loro> 
vantaggio.  ....  > 

Non  ignorava  il  Conte. di  Morton,  che  la  Corte  di  Francia,  ricu- 
perata la  Roccella,  averebbe  fatto  ogni  sforzo  per  rinvigorire  il  Par- 
tito della  Regina  Maria  nella  Scozia.  Per  quello  volle  approfittarli- 
di  quello  intervallo,  onde  prevenirne  l’effettuazione  con  proporre  un; 
Trattato  di  pacificazione  a Grange,  e agli  altri  Signori,  che  flavano-  • 
nel  Caflello.  d'Edinburgo.  Grange,  che  allettava  il  lbccorfb,  fatto- 
gli fperar  dalla  Francia  prima  delle  fede  dello  Spirito  Santo,  rifpofe, 
che  lo  accetterebbe  volentieri,  pure  che  tutto  il  Partito  della  Regina; 
vi  foffe  comprefo.  Allora  il  Reggente  fi  rivolfe  al  Duca  di  Chatele- 
raut,  e ai  Conti  di  Huntley  e d’Argyle,  i quali  difpcrando  i foecorfi»  * 
dalla  Francia,  e fianchi  di  vedere  il  Regno  afflitto  dalle  calamità  d’una; 
guerra  civile,  fenza  molte  alterazioni  condefcefero  a venire  ai  patti,, 
propolli  dal  Reggente  col  conlenfo  di  Drury,  e di  Killegrew  Ambafcia- 
tori  d’Elifabetta.  Gli  articoli  erano  i feguenti  — Che  effi  fi  fottomet- 
terebbero  al  Re,  e fi  uniformerebbero  alla  Religione  Inabilita  ; e chi- 
Wtque  violaifc  quell’articolo  dovefie  efler  dichiarato  traditore  — Le- 

jen- 
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fentenze  pronunziate  contro  gli  Hamilton,  e i Gordon,  doveflero  rivo- 
carfi,  quelle  eccettuate  toccanti  gli  omicidi  dei'Conti  di  Murray,  e di. 
Lenox,  dei  quali  farebbe  lafciata  ad  Elifabetta  li  deciliohe  — Firmata 
da  ambe  le  Parti  quefta  convenzione,  li  Stati  la  confermarono. 

Quando  Grange  Tenti,  che  quefto  Trattito  lì  flava  maneggiando, 
s’ingegnò  d’impedirne  la  con.lufione  con  proporre  di  rendere  il  Caf- 
tellcr  d’Edinburgo  dentro  Tei  meli.  Ma  il  Reggente,  che  vedeva  come 
le  mire  di  Grange  non  tendevano,  che  a dar  tempo  alla  Francia  di 
mandar  foccorfi,  pensò  di  volere  impadronirli  del  Cartello  più  torto,- 
che  fofle  poflìbile,  e mancando  d’artiglierie  e di  munizioni,  pérchè  i 
Magazzini  dello  Stato  erano  dentro  il  Cartello,  fi  rivolfe  ad  Elifabetta 
perchè  gli  delle  l’afiìftenza  nccertaria  per  farne  Parte  dio.  Elifabetta,. 
che  voleva  ad  ogni  modo  liberarli  dal  travoglio  che  le  davano  i torbidi 
della  Scozia,  prima,  che  la  Francia  s’interponefle,  adérl  volentieri 
alle  fue  domande»  e conclufe  con  lui  un  Trattato  nei  feguenti  ter- 
mini   Elifabetta  darebbe  al  Reggente  uomini  armi  e munizioni 

per  far  l’afledio  di  Edinburgo  - — Non  li  concederebbero  patti  a gli- 
aflediati  fenza  il  mutuo  coufcnfo  del  Reggente  e del  Generale  Inglefe- 
— — Contro  dei  prigionieri  doverfi  procedere  a tenore  delle  Leggi  con 
la  partecipazione  d’Elifabettà  — — «* 

A tenore  di  quello  Trattato  Elifabetta  ordinò  al  Cavalier  DruryMare»  ‘ 
fciallo  diBerwick  di  pafìar  nella  Scozia  con  1500  uomini,  e una  buona; 
quantità  d’Artiglierie.  Quefta  fpedizione  era  contraria  alla  Lega  di 
Blois,  dove  era  ftipulato,  che  a truppe  forcfticre  non  farebbe  flato  per- 
meilo d’entrar  nella  Scozia.  Ma  Elifabetta  pensò  che  forte  cofa  prudente 
di  prevenire,  ficura  dal  contenuto  delle  lettere  che  Seaton  aveva  lafciate 
nella  nave,  che  la  Francia  averebbe  fatto  lo  fteflo.  Gli  aflediati  li  refero 
dopo  un  mefe  di  valida  refiftenza,  per  mancanza  d’acqua,  gl’Inglefl 
dicono  a diferezioue  > Mei  vii  afferma  che  capitolaflcro,  e che  la  Capi- 
tolazione, non  fofle  loro  oflervata.  Grange,  e Kilckardie  fuo  fratello,, 
con  altri,  furono  impiccati.  Per  Grange,  dice  Camdcn,.  che  cento 
della  famiglia  Kilckardie  li  offeriflero  vallarti  in  perpetuo  al  Reggente 
fe  voleva  falvargli  la  vita  j e Melvil  aflerifee  ch’ei  folle  un’agnello  man- 
fueto  in  pace,  un  leone  ferociflìmo  in  guerra.  Lidington  morì  in; 
prigione  per  veleno,,  fecondo  che  alcuni  dicono,  che  egli  fteflo  fi  am- 
miniflrafle.  Il  Cavalier  Roberto  Melvil  fu  rilafciato,  Hume  morì 
dopo  qualche  tempo  nel  Cartello  medefimo  d’Edinburgo,  dove  era  flato  ' 
confinato. 

Mentre  quefto  Trattato  tra  Elifabetta  e i Signori  dentro  il  Cartello* 
d’Edinburgo  fi  flava  maneggiando»  la  Corte  di  Francia  mandò  Verac 

nella. 
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nella  Scozia,  dove  altre  volte  era  flato,  per  procurare,  che  il  Partito  della 
Regina  Maria  non  piegafTe.  Obbligato  dalla  tempefta  a ritirarfi  nel  Porto 
di  Scarborough,  il  Luogo-Tenente  di  quelle  parti  lo  mandò  a Londra, 
non  oflante  il  carattere,  che  allegava  d’ Ambafciatore.  Il  Miniflro  di  Fran- 
cia in  Londra  fi  dolfe,  che  a Verac  foffe  impedito  di  pafTar  nella  Scozia, 
ma  la  Regina  rifpofe,  che  fe  averte  avuto  avvifo  della  fua  miflione, 
averebbe  procurato,  che  foffe  trattato  fecondo,  che  al  fuo  carattere  li 
conveniva  : e quanto  all’effere  flato  condotto  a Londra,  quello  fi  faceva 
d’ordine  fuo  di  tutti  i foreflieri,  mercanti  eccettuati.  Da  quefli  lamenti 
pafsò  l’Ambafciatore  a chieder  licenza  di  parlar  con  Maria.  Offefa 
Elifabetta  da  tal  domanda,  la  quale  più  volte  inutilmente  le  era  fiata 
fatta,  gli  diffe  come  non  le  erano  ignote  le  pratiche  di  Carlo  e della 
Regina  Caterina  a favore  della  Regina  di  Scozia,  c con  qual’animo 
riguardaffero  l’Inghilterra  : non  oflante  queflo  aveva  offervati  religiofa- 
mente  i Trattati,  e intendeva  di  medefimamcnte  offervarli  per  l’av ve- 
nire j amando  piuttoflo,  che  fe  una  rottura  doveffe  accadere,  foffe  per 
parte  della  Francia,  nel  qual  cafo  non  difperava  di  poterli  difendere, 
fidata  full’affetto  dei  fuoi  fudditi,  i quali  fi  erano  offerti  di  fare  una  fpe- 
dizione  a loro  fpefe  per  foccorrere  la  Roccclla,  e mantenere  un’Armata 
di  20  m.  fanti,  e z m.  cavalli  a loro  fpefe  nella  Guafcogna  per  fei 
meli,  e l’averebbero,  fe  effa  non  fi  foffe  oppofla,  certamente  effettuata. 

Avuta  la  negativa  di  poter  parlare  alla  Regina  Maria,  l’Ambafciatore 
•chiefe,  che  Verac  poteffe  profeguire  il  fuo  viaggio  nella  Scozia;  a 
queflo  la  Regina  condcfcefe,  ma  differì  tanto  a rifpondere,  che  potè 
farfi  venire  una  lettera  dal  Conte  di  Morton,  dove  le  diceva  che  la  venuta 
di  Verac  nella  Scozia  farebbe  oltre  modo  difpiaciuta  egualmente  al 
Duca  di  Chateleraut,  che  al  Conte  di  Huntley,  e però  farebbe  flato 
bene  che  fe  ne  foffe  allenuto.  In  queflo  mentre  il  Cartello  d’Edin- 
burgo  capitolò.  Per  quella  refa  la  Scozia  venne  a ricuperar  la  fua  pace 
fotto  del  giovane  Monarca,  c d’un  Reggente  addetto  all’Inghilterra. 
Al  Duca  d’Alva  che  preffo  a quello  tempo  fù  richiamato  dalle  Fiandre, 
fucceffe  il  Commendatore  di  Requefens.  Quello  Signore  non  volle 
mifchiarfi  in  cofe  appartenenti  alla  Scozia,  e all’Inghilterra,  penfando, 
che  non  faceva  poco  ad  attendere  a quelle  del  fuo  nuovo  Governo,  che  ‘ 
trovò  in  maffiuia  confusone. 

Libera  Elifabetta  da  i timori  d’infulti  foreflieri,  pensò  di  volerli  afli- 
curare  anche  dai  domeftici.  Per  quello  ordinò  che  il  Vefcovo  di  Rofs 
iìato  promotore  di  tante  congiure  contro  di  lei,  partiffe  dall’Inghilterra. 
A fua  gran  ventura  dovette  aferivere  il  Vefcovo  quello  fuo  clilio,  effendo 
Rato  tanto  tempo  in  timore  di  peggio. 


Non 
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Non  oftante  che  Elifabetta  avelfe  dichiarato,  che  prima  di  proce- 
dere nel  matrimonio  col  Duca  d’Alenfon,  era  necdTario  di  convenire 
full’articolo  della  Religione,  Caterina  de’  Medici  continuava  a folleci- 
tarlo  dicendo,  ohe  la  Corte  di  Francia  averebbe  ceduto  sii  quel  punto, . 
fenza  maggiormente  fpiegarfi,  c procurò  che  il  Duca  le  feri  velie  una 
lettera,,  pregandola  di-  volergli  permettere  d’andare  a lei.  Elifabetta 
rifpofe,  che  andalfe,  ma  che  non  prendere  a male  fe  gli  folfe  convenuto 
tornartene  in  dietro  fenza  concludere.  L’affedio  della  Roccella,  che 
ancor  durava,  impedì  per  allora  l’efecuzione  di  quella  vifita.  Durò 
fino  ai  25  di  giugno  fenza  produrre  la  refa  della  Città,  la  quale  aveva 
refiftito  a più  di  30  m.  cannonate,  a nove  alfalti  generali,  oltre  20  in 
varie  parti,  e allo  feoppio  di  60,  e più  Mine.  Il  Duca  d’Angiò,  che; 
lo  comandava,,  vi  perle  intorno  a 12  m.  uomini.  Ambafciatori  di  Po- 
lonia venuti  ad  offerirgli,  la  Corona  di  quel  Regno,  l’obbligarono  a par- 
tirli, e così  gli  rifparmiarono  la  vergogna  d’avere  fparfo  tanto  fangue  • 
fenza  vincer  l’imprefa.  Quefta  grande  ofìinazione  degli  Ugonotti  ob- 
bligò la  Corte  di  Francia  a conceder  loro  la  pace.  La  Regina  Caterina  - 
amava.il  Duca  d’Angiò  teneramente,  Carlo  IX  fuo  fratello  l’odiava,  c 
per  quello  lo  follecitava  a partire.  Nel  l’accompagnarlo  fu  prefo  da- 
malattia,  che  lo  condufle  in  breve  tempo  al  fepolcro,  onde  fù  colìretta. 
a non  procedere  innanzi.  Elifabetta  fentito  il  Re  di  Francia  ammalato, 
e il  Re.  di  Polonia  partito,  pregò  il  Duca  d’Alenfon  di  differirne  il  fuo 
viaggio,  adducendo  che  i fuoi  fudditi  non  averebbero  villo  con  buon 
occhio  un  Principesche  aveva  ancora  la  fpada  tinta  del  fangue  dei  loro 
confratelli.  Ma  il  Duca,  immaginando  di  potere,  mediante  gl'incanti 
della,  fua  bella  perfona,  incontrare  nell’attacco  del  cuore  d'Elifabetta 
maggior  fortuna,  che  in  quello  della  Roccella  colla  fpada  in  mano' 
non  aveva  incontrata,  replicò  le  iftanze,  c un  falvo-condotto  gli  fù  con- 
ceduto. Ai  30  di  maggio  Carlo  IX  morì,  all’età  di  25  anni,  d’una; 
emorragia,  o perdita  di  fangue  per  i pori,  e per  tutti  i - cannili  efpur- 
gatorj  del  corpo  fuo.  Tanto  i Cattolici,  che  i Protellanti  attribuirono - 
quefta  ftraordinaria  cataftrofe  alla  vendetta  della  Giuftizia  Divina,  per 
l’orribile  macello  commelfo  d'ordine  fuo.  La  Regina  Caterina  li  fece 
conferire  prima,  ch’ei  morifle,  la  Reggenza,  e tutto  rimafe  tranquillo 
in  Francia  fino  al  ritorno  del  Re  di  Polonia,  che  fuccefie  al  fratello 
col  nome  d’Enrico  III.  Appena  tornato,  ciocché  feguì  nel  febbraio 
del  1 575,  pensò  di  rinnovare  le  oftilità  verfo  degli  Ugonotti.  Ma  come 
temeva,  che  Elifabetta  non  volelfe  prellar  loro  afliftenza,  le  propofe  di- 
rinnovare  la  Lega  di  Blois  dopo  d’aver  molfo  le  quelìionc,  fe  la  clau- 
fula  della  mutua  difefa  contro  chiunque  appofta  in  quel  Trattato,  im- 
plicane; 
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plicafic  la  caufa  di  Religione  ? Elifabétta  dille  di  sì,  e che  poteva 
provarlo  per  una  lettera  di  mano  del  morto  Re  ; foggiugnendo  che  fé 
egli  pure  per  caufa  di  Religione  veniflè  attaccato,  effa  era  pronta  d’af- 
fìfterlo.  In  quello  medefimo  anno  morì  il  Duca  di  Chatcleraut  bis-' 
nipote  d’una  figliuola  di  Giacomo  II  Re  di  Scozia.  Era  (lato  detonato 
Tutore  di  Maria  Regina  di  Scozia,  e Governatore,  ed  Erede  prefun- 
tivo  del  Regno  durante  la  di  lei  minorità.  * L’anno  dopo  morì  il  Conte 
d’Elfex  in  Irlanda,  dove  era  andato  pochi  meli  innanzi,  con  pcrmif- 
ììone  della  Regina,  a far  l’acquifto  della  Città  di  Andeboy  a fue  pro- 
prie fpefe.  Il  Conte  di  Lciccftcr  fuo  nemico,  per  le  di  cui  pratiche 
fi  dilfc  che  queU’impiefa  non  avefle  effetto,  ne  fposò  la  vedova,  non 
fenza  fofpetto  d’avere  avvelenato  il  marito. 

Per  la  venuta  del  Commendatore  di  Requefens  in  Fiandra,  i 
torbidi,  nei  quali  aveva  il  Duca  d'Alva,  fuo  predeceflore,  ’lafciate 
quelle  contrade,  non  folo  non  fi  quietarono,  ma  eflendo  egli  man- 
cato poco  dopo  di  vita,  quei  Popoli  ebbero  tanto  il  difopra,  che  a 
Filippo  II  ne  era  rimaflo  di  Sovrano  poco  altro,  che  il  telo.  Anche 
in  Francia  i torbidi  erano  crefciuti,  perchè  il  * Duca  d’Alenfon 
aveva  levato  un’Efercito  contro  del  Re,  in  favore  degli  Ugonotti, 
c con  lui  li  era  unito  il  Principe  di  Condè  con  le  forze,  eh©  il  Prin- 
cipe Cafimiro  aveva  condotte  di  Germania,  che  in  tutto  facevano 
un’Armata  di  30  m.  uomini.  Il  periodo  di  quella  unione  fu  non-  _ 
dimeno  brevilfimo,  perchè  per  l’induftria  della  Regina  Madre  il  Duca 
d’Alenfon,  e il  Principe  Cafimiro  li  fepararono  dagli  Ugonotti,  i 
quali  ottennero  una  pace  vantaggiofa,  la  quale  fu  di  poca  durata. 

Al  mefe  d’ottobre  il  Duca  d’Alenfon  affunfe  il  titolo  di  Duca  d’An- 

3iò*  . .. 

Appena  firmata  la  pace  giunfcro  in  Francia  il  Cardinal  d’Elìe  come 
Legato  del  Papa,  e Don  Giovanni  d’Auflria,  che  andava  al-  Governo 
dei  Pacli  Balli,  ed  ebbero  varie  conferenze  col  Re,  con  la  Regina 
madre,  e col  Duca  di  Guifa.  Con  quell’ultimo  fi  rillrinfe  particolar-, 
mente  il  Cardinale,  perchè  era  riguardato  come  il-  Capo  dei  Cattolici* 
c con  elfo  prefe  mi  fu  re  fenza  farne  confapevole  il  Re.  Quelle  confif- 
tevano  in  fare  alfociazioni  di  Cattolici  zelanti  in.  varie  Prov.ineie,  per 
unirli  contro  i nemici  dell’antica  Religione;  ed  è quello  che  fù  detto 
la  Santa  Unione.  La  priinji  di  quelle  alfociazioni  fu  conclufa-a  Umi- 
cres,  in  Piccardia.  Il  Papa  ne  era  il  Promotore,  il  Re  dij  Spagna  ih 
Protettore,  e il  Duca  di  Guifa,  che  afpiravat  ad  clTeroe  dichiarato 
Capo  principale,  l’appoggiava  cotogni  fuo  potere.  La,  Regina  Madre 
vi  concorde  perchè,  gli  Ugonotti  .la  yoVAUO.  minacciata  di  chiamarla  a 

render 
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render  conto  della  fua  amminiflrazione.  Il  Re  fece  lo  fletto,  e rimafc 
finalmente  vittima  di  quell’imprefa. 

Al  tempo,  che  l’ultima  pace  fi  (lava  maneggiando,  gli  Ugonotti 
follecitavano  un’Aftemblea  generale  delli  Stati,  penfando,  che  flantc 
i tanti  mal  fodisfatti  del  Governo  il  loro  Partito  farebbe  il  più  forte. 
Ma  quando  fi  venne  all’elezione  dei  Deputati,  il  Duca  d’Alenfon  aveva 
cambiato  Partito,  c i maneggi  della  Corte  operarono,  che  la  forte  ca- 
dette fopra  foggetti  fuoi  aderenti.  ’ Li  Stati  s’adunarono  a Blois  ; il  Re, 
efiendo  divenuto  gelofo  del  Duca  di  Guifa,  dichiarò  fe  fletto  Capo 
della  Lega,  e firmata  quella  dichiarazione  da  lui,  e dai  primi  della  fui, 
Corte,  la  mandò  circolarmente  nelle  Provincie,  acciocché  ognuno 
facefie  lo  fletto.  Al  principio  dell’anno  1 577  Giovanni  d'Auftria  giunfe 
nei  Paefi  Batti.  Sdegnando  l’umil  condizione  di  fuddito,  non  ponfava 
che  aH’acquiflo  d’un  Trono.  Fallito  il  difegno  d’acquiflare  quello  di 
Tunis,  di  cui  aveva  tentata  in  vano  l’imprcfa,  rivolte  i fuoi  penfieri  a fpo- 
fare  la  Regina  di  Scozia,  per  poi  divenir  Monarca  della  Gran-Brettagna. 
Per  farfi  fcala  a giugnere  a quell’altezza  credeva  neceflario  di  ridurre 
fotto  la  fua  foggezione  i Paefi  Batti.  Quando  vi  fu  giunto,  trovando, 
che  il  Re  di  Spagna  aveva  firmata  la  pace  di  Gant,  fi  trovò  forzato  a fir- 
marla egli  pure,  per  cfter  riconofciuto  come  Governatore.  Poco  dopo, 
eflendo  flato  pubblicato  ? Editto  perpetuo , a tenore  della  pacificazione 
di  Gant,  li  Spagnuoli  che  erano  in  quelle  parti,  furono  fatti  pattare  in 
Italia.  Ma  Don  Giovanni  a difpetto  def  patti,  che  il  Re  di  Spagna  fuo 
Signore  aveva  fatti  con  quelle  Provincie,  iorprefe  Namur  ; ed  averebbe 
ottenuta  la  refa  di  varie  altre  Piazze,  che  erano  guardate  da  foldati 
Tedefchi,  sè  li  Stati  non  l’aveftero  impedito  con  pagar  loro  li  flipendj, 
dei  quali  andavano  creditori.  Quelli  attentati  di  Don  Giovanni  obbli- 
garono li  Stati  a chiamare  in  aiuto  il  Principe  d'Orange,  ed  a conferirgli 
la  Soprintend.nza  delle  loro  Provincie,  col  Titolo  di  Ruart,  o fia  Dit- 
tatore. Il  Duca  d’Arfcot,  con  altri  gran  Baroni  del  Brabante,  propofe 
alle  Provincie  Unite  d’eleggere  in  quella  vece  un  Governator  Gene- 
rale, acciocché  tutte  quelle  Contrade  rimaneflero  fotto  un  fol  Capo, 
afpirando  ognuno  di  etti  a quel  pollo.  La  feelta  cadde  fopra  Mattias 
Arciduca  d’Auflria,  fratello  dell’Imperatore  Ridolfo  II,  e il  Principe 
d’Orange  tu  dichiarato  fuo  Luogo-Tenente.  Nella  Patente  dell'Arci- 
duca erano  certe  condizioni,  per  cui  egli  veniva  ad  avere  il  Titolo  e. 
gli  onori  di  Governatore,  ma  l’autorità  rimaneva  nelli  Stati.  Giunto  ch’et 
fù  nei  Paefi  Batti,  e prefo  pofteflb  di  quel  Governo,  li  Stati  dichiara- 
rono guerra  a Don  Giovanni,  che  prevedendo  il  colpo  aveva  mandato 
in  Italia  per  foldati. 

Tom.  II.  A a a 
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Nello  ttctt'o  tempo  il  Principe  d’Orange  fcritte  ad  Elifabetta,  che- 
Don  GiovannFmeditava  di  fpofare  la  Regina  di  Scozia,  e li  Stati  man- 
darono Ambafci'atori  a chiederle  aiuto.  Elifabetta  vedendo,  che  le 
mire  di  Don  Giovanni  fi  eftendevano  a imprefe  di  Ilio  pregiudizio*, 
condefcele  a dare  in  pretto  alli  Stati  ioo  m.  Lire  Sterline,  a condizione 
che  non  de  termi  naflero  cola  veruna  lenza  fua  partecipazione.  Camden  vi 
aggiugne  500  Fanti  c 1000  Cavalli,  ma  Grozio  negli  Annali  di  quelle 
Provincie  non  ne  fà  menzione.  Don  Giovanni  ottenne  da  Papa  Gre* 
gorio  XIII  50  m.  feudi  da  doverfi  impiegare  nella  fpedizione  contro 
h Stati  dei  Paefi  Batti.  Elifabetta  per  giuftificarfi  della  preftanza,  che 
aveva  fatta  ai  nemici  di  Filippo,  gli  fcrifle,  che  non  era  Rato  con  inten- 
zione di  romper  l’antica  alleanza  tra  l’Inghilterra,  e la  Cafa  di  Borgo- 
gna, ma  bensì  per  attìcurare  a lui  quelle  Provincie,  e impedire,  che 
non  fi  gettaficro  nelle  braccia  della  Corte  di  Francia. 

- Vitto  gli  Ugonotti,  che  la  Lega  di  Blois  tendeva  al  loro  efterminio, 
fecero  una  Contro- Lega  di  cui  dichiararono  Capo  il  Re  di  Navarra,  e il 
Principe  di  Condè  fuo  Luogo-Tenente.  Rinnovate  le  oftilità,  eoa 
grande  fvantaggio  degli  Ugonotti,  che  erano  tanto  più  deboli,  il  Re 
di  Francia  gelofo  del  credito  che  il  Duca  di  Guifa  s’andava  acquiftaudo 
nel  maneggio  di  quella  guerra,  ftimò  proprio  di  conceder  loro  la 
pace.  Quindi  datoli  in  preda  ai  piaceri,  e vivendo  prodigamene 
venne  a perder  la  ftima  e l’amor  dei  fuoi  fudditi. 

Offefo  Filippo  II  dall’aiutoj  che  Elifabetta  aveva  preftato  alli  Stati 
dei  Paefi  Batti,  procurò  di  fufeitar  ribellioni  in  Irlanda  a feconda  dei 
difegno,  che  anni  innanzi  ne  aveva  formato  Papa  Gregorio,  con  inten- 
zione d’invcftir  di  quel  Regno  Giacomo  Buoncompagno  fuo  figliuolo. 
Creatore  di  quefto  penfiero  era  un  fuggitivo  d’Inghilterra,  per  . nome 
Stuckley.  Coftui,  dopo  di  effere  ttato  decorato  dal  Papa  dei  titoli  di 
Marchefe,  Conte,  e Barone,  appoggiati  fopra  feudi  da  doverfi  acque- 
tare nell’Irlanda,  fece  vela  da  Civita  vecchia  con  alquante  navi* 
avendo  feco  8qo  foldati  Italiani,  alli  ttipendj  del  Re  di  Spagna.  Giunto 
ip  Portogallo,  il  Re  Sebafliano,  che  era  fui  punto  d’andare  a com- 
battere i Mori,  lo  perfuafe  a eflergli  compagno  in  quella  fpedizione* 
e ne  ottenne  licenza  dal  Re  di  Spagna.  Ambi  perirono  nella  battaglia 
d’Alcazar.  Allora  Filippo  abbandonò  il  penfiero  della  conquifta 
d’Irlanda,  per  afiicurarfi  la  Corona  di  Portogallo  dopo,  che  il  Cardi- 
nale Enrico,  zio  del  Re  Sebaftiano,  fotte  trapaflato. 

Sentito,  che  la  guerra  nei  Paefi  Batti  ricominciava,  varie  compagnie 
di  volontarj  fi  formarono  in  Inghilterra,  .che  andarono  al  fervizio  di 
quelli  Stati  col  confenfo,  ovvero  connivenza  d’Elifabetta.  Parte  di 
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quelli  Spagnuolì,  che  Don  Giovanni  aveva  licenziati,  tornarono  in 
Fiandra,  e Aleffandro  Farnefe  vi  conduce  un  groffo  corpo  d’italiani. 
Allora  Don  Giovanni  attaccò  l’Armata  delti  Stati  predò  Genbloufe, 
la  disfece,  e s’impadronì  di  varie  Piazze.  Poco  tempo  dopo  Filip- 
po II  offcrfe  alli  Stati  la  pace  ; ma  perchè  era  in  termini  differenti 
dal  tenore  della  pacificazione  di  Gant,  nè  parlava  di  richiamar  Don 
Giovanni,  non  fu  accettata. 

Quelle  perdite,  congiunte  con  le  gelofie  trai  Capi,  e le  animofità 
delle  Fazioni  Tulle  difpute  in  materia  di  Religione,  avevano  ridotte 
le  cofe  delli  Stati  a mal  partito.  La  Città  d’Amflerdam,  che  fino 
allora  aveva  tenuto  per  Filippo,  fi  congiunfe  coi  Confederati.  A 
quella  inafpettata  mutazione  diede  motivo  lo  aver  richiamati  dentro 
quella  Città  coloro,  che  ne  erano  flati  banditi  per  caufa  di  Religione. 
Harlem,  e Utrecht  ne  feguirono  immediatamente  I’cfempio.  I Catto- 
lici vedendofi  tor  di  mano  i Magiftrati,  credendo  che  quello  fi  facefle 
lotto  il  pretello  di  difendere  la  libertà  per  abolire  l'antica  Religione, 
contrario  a quello,  ch’era  flato  flabilito  nella  pacificazione  di  Gant,  pro- 
pofero  di  conferire  il  Governo  delli  Stati  al  Duca  d’Angiò,  il  quale 
accettò  l’offerta,  e fu  dichiarato  Protettore  della  Belgica  libertà.  II 
Principe  d’Orange  non  vi  fi  oppofe  per  non  dare  ai  Cattolici  occafione 
di  confermarfi  nei  loro  fofpetti.  Quando  i Proteflanti  fentirono  il  Go*- 
verno  conferito  a un  Cattolico  domandarono  alli  Stati  di  efiere  am* 
mefii  all’efercizio  degli  uficj  Pubblici  egualmente,  che  i Cattolici. 
Li  Stati  vi  confentirono  a condizione,  che  i Cattolici  godeffero  rifteflò 
privilegio  in  Olanda,  e in  Zelanda.  Quelle  due  Provincie  ne  lafcia- 
rono  correre  il  Decreto,  ma  trovarono  modo  di  evaderne  lrefecuzionc, 
donde  nacque  gran  divifione  trai  Confederati.  Gli  abitanti  della  Città 
di  Gant  avendo  efpulfi  tutti  i Preti  Cattolici,  e ricufando  d’ubbidire 
all’Arciduca,  e al  Principe  d’Orangc,  che  li  volevano  richiamati,  fi 
preparavano  alla  difefa,  c i Popoli  dcll'Artois,  e delI’Hainault,  che 
non  volevano  Profetanti  nei  lpro  Territorj,  infiflevano,  che  i Gantcfi, 
fofiero  forzati  a rimetter  le  cofe  nello  flato  di  prima.  Il  Principe 
d Grange  s’oppofe  a ogni  forte  di  violenza,  per  evitare  il  pericolo  d’una 
guerra  civile  trai  Confederati  in  tempo,  che  Don  Giovanni  d’ Aulirla 
fi  preparava  a dillruggerli.  Nè  andò  molto  che  Don  Giovanni  attaccò 
l’Armata  deili  Stati,  benché  lenza  frutto.  Riefcito  vano  quello  ten- 
tativo offcrfe  loro  nuovamente  la  pace,  perchè  afpettava  un  grolTo 
rinforzo,  c li  Stati  l’accettarono,  perchè  credevano,  che  il  Principe 
-Cafimiro.  non  farebbe  fiato  gran  tempo  a andare  a loro  con  un'Armata, 
e il  Duca  d’Angiò  era  ormai  giunto  sii  i confini  dcU’Hainault  con 
- A a a 2 • 8 m. 
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8 m.  uomini.  Don  Giovanni  avendo  ricevuti  i rinforzi  prima,  che  i 
confederati  ricevettero  i loro,  cominciò  di  nuovo  le  oftilità  alla  teda  di 
30  m.  Fanti,,  e 16  m.  Cavalli.  Nè  anche  l’Armata  di  Cafimiro  tardò 
molto  a venire,  onde  le  forze  dell!  Stati  afeendevano  al  numero  di 
60  m.  combattenti,  intanto  die  il  Duca  d’Angiò  faceva  progredì  nell* 
Hainault.  L’Armata  di  Cafimiro  era  pagata  la  maggior  parte  con 
denari  della  Regina,  che  non  voleva  vedere  Don  Giovanni  troppo 
potente,  affettando  però  fempre  neutralità. 

Le  diyifioni,  che  tuttavìa  duravano  tra  i Gantefi  e le  Provincie  dell* 
Artois,  e dell’Hainault,  refero  l’Armamento  delli  Stati  infruttuofo. 
Parte  di  quei  foldati  non  ricevendo  puntualmente  le  paghe  fe  n’anda- 
rono, e prefero  Menin.  Il  Colonnello  Montignl  col  fuo  Reggimento 
fi  pofe  alla  tetta  dei  defèrtori,  e congiuntoli  con  le  bande  dcll’Artois 
faceva  feorrerie  nella  Provincia  di  Fiandra  ; ciocché  vedendo  i Gan- 
tefi chiamarono  in  aiuto  il  Principe  Cafimiro,  promettendo  di  pagare 
i fuoi  foldati.  Quando  il  Duca  d’Angiò  lo  fentì  a Gant,  fece  inten- 
dere alli  Stati,  che  non  farebbe  andato  a loro  sè  prima  il  Principe  no» 
fotte  tornato  in  Germania  coi  fuoi.  Non  potendo  ottenerlo  fi  ritirò  in 
Francia,  lafciando  le  fue  truppe  in  libertà  di  congiugnerfi  con  Mon- 
tignì.  Ai  22  di  gennaio  il  Principe  Cafimiro  pafsò  in  Inghilterra» 
probabilmente  per  giuftificare  la  fua  condotta  pretto  d’Elifabetta,,  che 
gli  aveva  dato  tanto  denaro  per  mantenere  la  fua  Armata. 

Don  Giovanni  non  ebbe  tempo  d’approfittarfi  dell’occafìone,  che 
gli  veniva  offerta  dalla  deferzione  di  quei  due  Principi,  di  far  grandi 
progreffi  in  quelle  contrade,  perchè  la  morte  lo  rapì  improvifamente 
al  primo  d’ottobre  di  quell’anno,  che  era  il  1578.  Scrittori  hanno  detto 
che  foffe  per  opera  del  Re  fuo  fratello,  che  ne  era  divenuto  gclofo. 
Era  fcampato  di  poco  dagli  effetti  d’una  congiura  fortunatamente  feo- 
perta,  che  gli  tramavano  contro  due  Gentiluomini  Inglefi,  uno  per 
nome  Ratcliff,  l’altro  Gray,  che  per  quello  furono  polli  a morte. 
Aleffandro  Farncfe  prefe  il  comando  fino  a nuov’ordine.  Sua  princi- 
pal  cura  fu  di  mantenere  le  diffenfioni  tra  i Fiaminghi  e l’Artois,  cioc- 
ché gli  riefeì  facilmente  d’effettuare.  Mentre  il  Duca  d’Angiò  & 
tratteneva  nei  Paefi  Baffi,  mandò  Bacqueville  fuo  Gentiluomo  in  In- 
ghilterra per  riaffumerc  il  Trattato  del  matrimonio  con  la  Regina. 
Anche  il  Re  Carlo  le  mandò  Ambafciatori  a quell’effetto,  bramando 
ardentemente  di  disfarli  d’un  fratello,  che  non  fi  conduceva  fecondo  le 
fue  intenzioni.  La  Regina  ricevette  gli  Ambafciatori  come  fe  real- 
mente intendeffe  d’effettuare  quel  matrimonio.  Aveva  44  anni,  il 
Duca  appena  20. 
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Profeguiva  il  Conte  di  Morton  a governare  il  Regno  di  Scozia  come 
Reggente,  ma  Tempre  facendoii  nuovi  nemici,  perchè  era  fuperbo,  e 
avaro,  tanto  che  ogni  giorno  trovava  pretcfti  per  invertirli  delle  altrui 
poflertìoni,  nè  foffriva  nella  Tua  Corte,  che  adulatori.  Elilàbetta,  a. 
cui  premeva,  che  il  Regno  di  Scozia  fi  mantenerti:  pacifico,  fotto  un  Reg- 
gente, che  da  lei  dipenderti:,  quale  era  Morton,  fpedì  Tommafo  Randolf 
fotto  pretefto  di  congratularli  col  Re,  che  appunto  toccava  i 12  anni», 
fopra  il  progrefio  che  faceva  negli  ftudj,  ma  veramente  per  perfuader. 

Morton  avivere  in  buona  armonia  con  tutti,  e fpecialmenti  coi  Conti 
d’Argyle  e d’Athol,  e altri  gran  Baroni,  i quali  mal  fodisfatti  avereb- 
bcro  potuto  cagionar  torbidi  nel  Regno.  11  Conte  prefe  quelli  con- 
figli in  buona  parte,  ma  non  fapcndo  approfittarfene  contribuì  Tempra 
più  alla  propria  rovina. 

Aveva  il  Re  per  Governatore  Alcflandro  Arelkin  fratello  del  Conte  di 
Marr,  e 4 precettori, dei  quali  Giorgio  Buccanano  era  uno.  Coftoro,  ve- 
dendoli continuamente  difobbligati  dalle  imperiofe  maniere  di  Morton, 
s’unirono  contro  di  lui  per  fargli  perdere  la  grazia  del  Re.  Quando 
viddero  il  giovane  Principe  inclinato  a disfarli  di  quel  tiranno  delle 
fue  voglie,  operarono,  che  i Conti  d’Argyle,  e d’Athol  lo  perfua- 
deflero  a prendere  egli  ftefo  in  mano  il  governo  del  Tuo  Regno,  pro- 
mettendogli la  loro  alliftenza.  Quello  colpo  giunfe  tanto  inafpettato, 
che  Morton  non  fu  capace  di  prevenirlo.  Li  Stati  confermarono 
quanto  il  Re  aveva  fatto,  e Urtarono  un  Configlio  di  12  Lordi,  trai 
quali  inclufero  anche  il  Conte  di  Morton.  Ma  il  Conte,  fingendo 
d’elfere  ftanco  della  Corte,  fi  ritirò,  inoltrando  di  non  volere  atten- 
dere ad  altro,  che  alla  cultura  dei  Tuoi  giardini. 

Prefo,  che  il  Rè  ebbe  in  mano  il  Governo,  ne  diede  avvifo  ad  Eli-» 
fabetia,  chiedendole  nello  Hello  tempo  la  rinnovazione  dell'Alleanza 
tra  l’Inghilterrr,  c la  Scozia,  e il  portello  delle  Terre,  che  il  Conte  di 
Lenox,  fuo  Avo,  aveva  in  Inghilterra  polfedute.  Parte  di  quelle  Terre 
era  da  Enrico  Vili  Hata  adeguata  alla  Contorta  di  Lenox.  Tua  ni- 
pote, e parte  af  Conte  di  lei  marito,  per  avere  fpofata  una  Principefla 
del  fangue,  e poterne  mantenere  il  decoro.  Quantunque  le  ragioni 
del  Re  di  Scozia  a quella  eridità  follerò  indifputabili,  il  Configlio  d’In- 
ghilterra, dicendo,  che  Arabclla  figliuola  di  Carlo  Stuardo  minor  fra- 
tello del  Conte  di  Lenox,  come  nata  in  Inghilterra,  poteva  preten- 
derne la  preferenza,  ne  ordinò  il  feguellro,  e al  Conte  di  Burleigh  ne 
diede  l’amminiftrazione.  L'eflcre  nondimeno  il  Re  di  Scozia  Principe 
del  fangue  d’Inghilterra,abilitandolo  a godere  deiprivilegj  d’ogni  nativo, 

fi1* 


Digitized  by  Google 


S66  ISTORIA  D'INGHILTERRA.  Lib.  XIV. 

gii  averebbe  in  un  Tribunale  Civile  fatto  ottener  la  vittoria.  Ma  Elifa-, 
betta  lo  voleva  tenére  in  una  certa  dipendenza  da  fargli  temere  che  la 
qualità  di  nato  fuori  d'Inghilterra  gli  averebbe  potuto,  quando  a lei 
piacefle,  efler  d’impedimento  a fuccederle.  Toccante  la  rinnovazione 
dell’Alleanza,  Commiflarj  furono  deftinati  per  trattare  cogli  Amba- 
fciatoii  Scozzefi,  ai  quali  fu  intimato  che  doveflero  fare  proporzioni 
«orrifpondenti  alla  gratitudine,  che  il  loro  Signore  doveva  ad  Elifabetta, 
«he  l’aveva  porto  fui  Trono  a fpefe  del  fanguedei  fuoi  fudditi,  e con. 
grande  aggravio  del  fuo  Erario.  Gli  Ambafciatori  rifpofero,  che  le 
loro  iftruzioni  fi  limitavano  a trattare  della  rinnovazione  dell’Alleanza, 
coll’aggiunta  d’un’articolo  toccante  la  difefa  della  Religione  Proteftantc,' 
•che  dopo  l’ultimo  Trattato  fi  era  introdotta  nella  Scozia.  Finalmente, 
i Commifiarj  fi  riduflero  a domandare,  che  il  Re  fi  obbligarti:  di  non 
concludere  Alleanza  con  altri  Principj,  e neppure  un  matrimonio  fenza 
averne  l’oracolo  d’Elifabetta  ; ma  anche  a quelle  propofizioni  gli  Am- 
!>afciatore  diflero,  che  non  avevano  facoltà  di  promettere. 

Avvifato  il  Conte  di  Morton,  che  il  Re,  il  quale  era  a Sterling  non 
aveva  chi  lo  guardarti  con  vigilanza,  comparve  inoflcrvato  avanti  di  lui, 
■c  impofleffatofi  della  fua  Perfona,  cacciò  dalla  Corte  quelli,  che  lui 
avevano  poco  primo  cacciato,  e riaflunfe  l’incarico  di  Reggente.  11 
Conte  d’Athol,  che  era  fiato  fatto  gran  Cancelliere,  morì  poco  dopo, 
non  fenza  fofpctto  d’effere  fiato  avvelenato. 

Verfo  la  metà  di  febbraio  il  Principe  Cafimiro  lafciò  l’Inghilterra, 
carico  di  doni,  e onorato  dell’ordine  della  Giartiera,  come  il  maggior 
^eftimonio  che  la  Regina  poteffe  dargli  della  fua  fodisfazione  per  i fer- 
vizj,  che  le  aveva  predati,  e anche  per  impegnarlo  a continuare  nella 
ali  lei  amicizia.  Giunto  in  Fiandra  trovò  la  fua  Cavalleria  fui  punto  di 
tornartene  in  Germania  mediante  un  parta  porto  del  Duca  di  Parma, 
non  volendo  rimanere  più  lungamente  al  fcrvizio  delli  Stati,  che  non 
contribuivano  loro  le  paghe,  nè  paflàre  a quello  dei  loro  nemici. 

Oltre  Rambuillet  e Bacqueville,  che  davano  in  Inghilterra  mandati 
dalla  Francia  a follecitare  la  conclulìone  dei  matrimonio  del  Duca  d’An-< 
j;iò  con  Elifabetta,  il  Re  Carlo  vi  mandò  Sìwiè,  uomo  d’efperienza 
nell’arte  di  fedurre,  tanto,  che  in  poco  tempo  quella  freddezza,  o repu- 
gnanza,  che  Elilabetta  aveva  fino  allora  inoltrata  per  quelle  nozze,' 
quafi  a un  tratto  fi  vidde  cangiata  in  un  gcnial  deliderio.  La  turba 
dei  minori  Cortigiani,  che  non  ammette  nei  Grandi  ccfe  lenza  miftero, 
attribuì  quefto  inacetiate  cambiamento  dille  inclinazioni  della  Regina 
sì  quakhe  pozione  amorofa,  che. Simiè  averte  trovato  modo  di  farle  afti- 
minirtrarc,  Molti  anche  l’attribuirono  ad  arte  diabolica.  Altri  poi, 
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td  erano  fbrfe  quelli,  che  meglio  l’indovinavano,  lo  credettero  finzione, 
che  la  Regina  ufafie  per  ingannare  l’ingannatore.  Da  buon  Cortigiano 
Stimiò  cominciò  a procurare  di  render  iòfpetti  ad  Elifabetta  coloro,  che 
maggiormente  godevano  del  fuo  favore..  Il  primo  ad  effer  prefo  di  mira 
fu  il  Conte  di  Leicefter,  con  rivelare  alla  Regina,  che  egli  aveva  fpofata 
clandeftinamente  la  vedova  del  Contedi  Effex..  Per  gli  uficj  del  Conte 
di  Sufl'ex,  che  pare  era  fuo  mortai  nemico,  Effex  non  fu  mandato  alla 
Torre,  dicendo,  che  ninno  doveva  effer  punito  per  azioni  non  contrarie 
alla  legge.  Fu  detto,  che  il  Conte  di  Effex  corrompefiè  una  delle 
guardie  perchè  affafiinaffe  Simiè.  Vedendo  come  quelli  Ambafciatori 
Franteli  rifeuotevano  l’odio  univerfale,  la  Regina  fece  pubblicare,  che 
gli  aveva  prefi  folto  la  fua  protezione,  e minacciava  del  fuo  fdegno  chi- 
unque aveffe  lor  fatta  ingiura  sì  in  fatti,  come  in  parole.  Un  giorno,, 
andando  a Grccnwich  la  Regina  e i tre  Ambafciatori  dentro  una  medefi- 
ma  barca,  una  pillolettata  venne  a quella  volta,  e uno  dei  marinari  reftò: 
ferito.  Quello,  che  aveva  tirato  il  colpo  fu  prefo,  e minacciato  della  tor- 
tura, fi  difefe  in  modo,  che  fu  reputato  innocente.  La  Regina  per  mof- 
firare  di  crederlo  tale  dille  — lo  non  bo  maggior  fofpetto  dei  miei  Popoli  di 
quello,  che  un  padre  pojja  avere  dei  Juoi  proprj  figliuoli. 

Poco  dopo  il  Duca  d’Angiò  comparve  in  Londra  incognito,  accom- 
pagnato da  due  domeftici,  e dopo  un  colloquio  fegreto  colla  Regina 
tornò  in  dietro.  Partito  il  Duca,  il  Lord  Burleigh,  con  altri  quattro- 
Configlieli  di  Stato,  ebbe  ordine  d’efaminare  i vantaggi  e i danni,  che  all* 
Inghilterra  poteffero  rifiatare  da  quello  matrimonio. 

Il  Duca  di  Guifa*  feguendo  le  tracce  del  padre  e del  zio,  che  fi  erano 
tanto  adoperati  per  far  recuperare  a Maria  la  libertà,  e rendere  alla  Re- 
ligione Cattolica  l’antico  fuo  lullro  nella  Scozia,  vi  m&ndò  Efino  Stu- 
ardo, Barene  d’Aubigtiì,  con  ordine  di  procurare,  che  quel  Re  non 
continuaffe  in  Alleanza  con  Elifabetta,  Era  queflft  Signore  figliuolo  di 
Giovanni  Stuardo,  minor  fratello  di  Matteo  Conte  di  Lenox,  avo  dei': 
giovane  Monarca.  Era  domiciliato  in  Francia,  dove  la  fua  famiglia- 
poffedrva  la  Baronia  d’Aubignì  nel  Berrì.  La  parentela,  eia  non  grande 
difparita  degli  anni,  oltre  l'umor  fuo  vivo  e gioiale,  in  breve  tempo  lo 
refero  favorito  del  Re,  nelle  cui  buonegrazie  fi  trovava  anche  a quel  tempo- 
Oghiiiri,  pure  di  razza  Stuarda,  e in  età  contemporaneo  d’Aubignì.  In- 
tenti quelli  due  giovani  alla  rovina  di  Morton,  che  volevano  allontanato 
daf  a Corte  perchè  era  partigiano  d’Elifabetta,  configliarono  il  Re  di 
dai  e 'na  Icona  nelle  Provincie,  ficuri  che  il  Reggente  non  J’averebbe 
fcguM  per  non  dilungarli  dalla  Capitale,  dove  la  fua  prefenza  era  ne- 
coffan.v.  . in  cucila  occafione  risici  ai  due  Favoriti  d’ifpirarc  nel  giovane 
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Principe  un’ardente  defiderio  di  liberarli  nuovamente  dalla  foggezione 
del  Reggente. 

Il  ritiro  dei  foldati  Tedefchi  avendo  indebolite  le  forze  delli  Stati  di 
Fiandra,  il  Duca  di  Parma  alìediò  Maeftricht  intanto,  che  i Deputati 
d’ambe  le  Parti  davano  negoziando  una  pace  a Colonia.  Quello  ma- 
neggio non  forvi,  che  a fomentare  le  divifioni  trai  Confederati,  onde 
molti  principali  Signori  gli  abbandonarono.  Montignì  s’accoftò  al 
Duca  di  Parma,  , e l’Artois,  e l’Hainault  tornarono  all’ubbidenza  di 
Spagna.  Allora  fu,  che  il  Principe  d'Orange  procurò  la  famofa 
unione,  che  prende  il  nome  da  Utrecnt,  dove  fu  conclufa,  tra  le  Pro- 
vincie d’Olanda,  Zelanda,  Frilìa  e Utrecht.  Anche  Ypri  e Gant 
poco  dopo  vi  concorfero,  e il  Principe  d’Orange  fu  dichiarato  Gover- 
natore della  Fiandra.  Il  Duca  di  Parma,  prefo  che  ebbe  Maeftreicht, 
licenziò  gran  parte  delli  Spagnuoli,  ficcotne  aveva  promeflò.  Quella 
lealtà  gli  procurò  l’acquifto  anche  di  Mecklin,  di  Lilla  e di  Valen- 
cienne. 

Al  principio  dell’anno  15S0  Elifabetta  fece  pubblicare  un  bando, 
per  cui  veniva  proibito  ogni  nuovo  edilizio  nei  fuburbani  di  Londra, 
dentro  la  diftanza  di  tre  miglia,  fotto  pena  di  prigionìa,  c confifca- 
jtione  dei  materiali  j e nelle  cafe,  che  già  vi  fi  trovavano  edificate, 
sì  dentro  le  mura,  che  fuori,  non  potefie  abitare  più  d’una  fola  fa- 
miglia per  ciafcheduna  j tanto  eforbitante  veniva  creduto  l’aumento 
della  popolazione.  Sè  di  quello  decreto  fi  folle  continuata  l’oflervanza, 
il  numero  delle  cafe  sì  dentro,  che  nei  contorni  di  quella  immenfa 
Metropoli,  non  giugnerebbe  a un  terzo  di  quelle,  che  ora  ci  fi  veg- 
gono edificate. 

La  grande  efpulfione  dei  Preti  Cattolici,  feguìta  fui  principio  del 
Regno  d’Elifabetta,  aveva  data  origine  a varj  Collegj  in  quelle  parti, 
.dove  fi  erano  ritirati.  Uno  dei  principali  era  quello  di  Douè,  di  cui 
.Guglielmo  Alien,  dipoi  Cardinale,  era  fiato  il  Fondatore.  Quello 
■Collegio  elfendo  forzato  a dilli  parli  per  l’efilio,  che  Luigi  di  Requefens 
diede  ai  fuggitivi  Inglefi  dalle  Fiandre,  parte  di  quei  membri  fi  ritirò 
a Roma,  parte  a Reims,  donde  il  Cardinal  di  Lorena  era  Arcivefcovo. 
Da  quelli  due  Seminarj  palla  vano  fpciìe  volte  in  Inghilterra  Miflionarj. 
La  Corte  li  tollerava  credendo,  che  veniffero  puramente  per  amminif- 
trare  i Sacramenti  ai  Cattolici  loro  confratelli.  Ma  avuta  notizia, 
che  inculcavano  dappertutto  la  Bolla  di  Pio  V,  per  cui  Elifabetta  ve- 
niva fcomunicata,  e aflòluti  i tuoi  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà, 
.quattro  di  quei  Miflionarj,  i quali  foftenevano  pubblicamente,  che 
Elifabetta  era  legalmente  depolla,  furono  impiccati.  11  fato  di  cofioro 
^ • non 
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;non  impedì,  che  altri  Miflionarj  venittero  da.  quei  Collegj  in  Inghil- 
terra. Tra  quelli  erano  Roberto  Parfons,  ed  Edmundò  Campian  Ge- 
fuiti  flati  educati  all’Un iverlità.  d’Oxford  nella  Religione  Proiettante. 
Collo ro  andavano,  e venivano  travcttiti,  e queft’ultimo,  motto  da 
zelo  pubblicò  un  libro  in  difcfa  della  fua  Religione,  sfidando  gli 
Ecclefiaftici  Proiettanti  a difputare  con  lui.  11  Dottor  Whitaker  ci 
rifpofe.  La-  pubblicazione  di  quello  libro  di  Campian  diede  motivo 
a un  bando,,  per  cui  veniva  proibito  a chi  aveva  figliuoli,  o pupilli, 
di  là  dal  mare,  di  doverne  dare  i nomi  ai  Magiftrati,  farli  tornare  a 
c.;fa  dentro  lo  fpazio  di  4 mefi,  e dopo  quel  tempo  attenerli  di  fommi- 
nittrar  loro  denaro.  Per  lo  Retto  bando  veniva  dichiarato  ribelle  chi- 
unque averte  dato  ricetto  a Gefuiti  o altri  Preti  Cattolici. 

Non  molto  dopo,  libri  furono  fparfi  in  varie  parti,  dove  era  detto,, 
che  il  Papa,  e il  Re  di  Spagna  fi  erano  uniti  per  conquiftar  l’Inghil- 
terra, c riitaurarvi  l’antica  Religione,  efortando  i Cattolici  a favorire 
quello  difegno.  Quelli  libri  diedero  occafione  a un’altro  bando,  dove 
era  cfpreffo,  che  la  Regina  non  ignorava  le  trame,  che  i fuoi  nemici 
ordivano  contro  di  lei,  ma  fperava  con  l’aiuto  di  Dio,  c con  l’affiftenza 
dei  fedeli  fuoi  Ridditi  di  fuperarle  in  ogni  luogo,  dove  fi  follerò  manifes- 
tate, proteftando  di  non  voler’  ufare  alcuno  mifericordia  a qualunque  dei 
fuoi  Ridditi  non  fi  tenefle  dentro  i limiti  del  dovere.  Gli  effetti  delle 
minacce,  indicate  in  quei  libri,  fi  verificarono  nello  Ibarco,  che  700  trà> 
Spagnuoli  c Italiani,  mandati  dal  Papa,  e da  Filippo  II,  fecero  quell* 
anno  medefimo  su  le  cotte  d’Irlanda,  dove  edificarono  un  Forte,  e lo 
nominarono  Forte  dell'Oro.  Il  Conte  d’Ormond,  che  flava  in  quelle 
vicinanze,  metta  inficine  quante  gente  poteva  andò  ad  invertirlo,  quindi 
ricevuti  rinforzi  l’aflediò  in  forma,  e dopo  cinque  giorni  gli  attediati 
fi  refero  a diluizione.  Li  Spagnuoli,  e gl’italiani  furono  tagliati 
a pezzi,  gl’lrlandefi,  che  fi  erano  uniti  con  loro,  furono  impiccati.. 
E fu  quella  tutta  la  diferizione  che  i vincitori  ufarono  verfo  dei  vinti. 

Al  mefe  di  novembre  di  queft’anno  1 580  giunfe  a Plimouth,  donde 
era  partito  nel  dicembre  del  1577  Francefco  Drake,  di  ritorno  dal  fuo 
viaggio  nell’America  Settentrionale,  e Meridionale.  Era  giunto  fino 
al  Mar  pacifico,  ed  aveva  portato  feco  gran  fomma  d’oro  e d’argento 
tolto  alli  Spagnuoli.  La  Regina  lo  fece  Cavaliere,  c andò  a Plimouth 
per  vedere  il  vafcello,  che  l’aveva  condotto  in  quel  gran  Viaggio,  e vi 
definò  fopra.  Bernardino  Mendoza,  Ambafciatorc  di  Spagna,  fece 
iftanza,  che  Drake  fotte  punito  come  Pirata,  e per  avere  ardito  di 
navigare  per  quei  mari,  fopra  i quali  il  folo  Re  di  Spagna  aveva  giu- 
ri fdizione,  e la  roba  tolta  alli  Spagnuoli  fotte  rertituita.  Quanto 
alla  privativa,  che  il  Re  di  Spagna  allegava  fui  Mari  di  quelle 
Tom.  II.  B.b  b parti* 
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parti,  dove  Drake  aveva  navigato,  Elifabetta  rifpofe,  che  tutti  i Mari 
erano  liberi,  e ognuno  poteva  navigarci  a fuo  talento,  fcnza  eflere  ob- 
bligato di  chiederne  licenza  ad  alcuno  : e quanto  alle  pretefe  ruberìe, 
Drake  era  pronto  a fubirne  un  Giudizio  Civile.  Non  ottante  quella 
dichiarazione  la  maggior  parte  di  quel  teforo  fu  confegnato  all’Amba- 
fciatore. 

In  quello  medefimo  anno  finì  di  vivere  Enrico  Re  di  Portogallo. 
Don  Antonio,  Priore  di  Crato,  figliuolo  naturale  di  Don  Luigi  fra- 
tello di  elfo  Re  gli  fuccefle,  perchè  la  Coftituzione  di  quel  Regno  non 
efclude  li  fpurj,  e fu  coronato  in  Lilbona  ; ma  le  armi  di  Filippo, 
avendolo  obbligato  a fuggirfi,  pafsò  in  Francia,  quindi  in  Inghilterra, 
dove  Elifabetta  l’accolfe  begnignamente,  e gli  promife  alìiftenza. 

Non  erano  ignote  ad  Elifabetta  le  mifure,  che  i due  Favoriti  del  Re 
di  Scozia  ftavano  prendendo  per  concludere  la  rovina  di  Morton,  come 
pure  di  procurare  che  quel  giovane  Monarca  fpofafle  una  Principefla 
di  Francia,  e dichiararti  il  Duca  di  Guifafuo  Tenente  Generale.  Nè 
poteva  ignorare  che  Giacomo  avelie  per  loro  la  malfima  deferenza, 
perchè  A ubignì  aveva  creato  Duca  di  Lcnox,  e Oghiltry,  o fia  Giaco- 
mo Stuardo,  Conte  di  Arran. 

Per  render  vane  le  macchine,  che  da  coftoro  fi  andavano  preparando 
contro  i di  lei  intereffi  mandò  il  Cavalier  Roberto  Bowes,  Tefòriere  di 
Berwick,  nella  Scozia,  perchè  accufalfe  il  Duca  di  Lcnox  innanzi  al  Con- 
figlio di  Stato  di  tener  pratiche  con  la  Corte  di  Francia,  e col  Duca  di 
Guifa  contro  grinterefli  della  Scozia  e dell’Inghilterra.  Il  Configlio 
• perchè  diretto  interamente  dal  Duca  di  Lenox,  non  volle  ammetter 
l’accufo;  ma  il  Re  mandò  il  Lord  Humc  in  Inghilterra  per  giuftificare 
il  fuo  Favorito.  Elifabetta  ricusò  di  dargli  udienza,  ed  era  ciò  che 
il  Duca  di  Lenox  defiderava,  come  quello,  che  voleva  vederla  in 
difeordia  col  Re  fuo  Signore.  Ottenuto  quello  intento,  l’altro  Favo- 
rito Conte  di  Arran  accusò  il  Conte  di  Morton  d’avere  avuto  parte 
neH’aflartinio  del  Re,  e il  Configlio  lo  mandò  nel  Cartello  d'Edinburgo, 

€ poco  dopo  lo  fece  pattare  a Dunbarton. 

Sentito  l’arrerto  di  Morton  Elifabetta  mandò  Randolf  per  folleci- 
tare  la  fua  liberazione.  Randolf  vedendo,  che  il  Re  dipendeva  in- 
teramente dall’oracolo  dei  Favoriti,  chicle  udienza  allj  Stati,  dove 
rapprcfcntò  come  la  condotta  del  Duca  di  Lenox  c del  Conte  d’Ar- 
ran  non  tendeva  che  a feminar  diftordie  tra  il  Re  di  Scozia,  cd 
Elifabetta,  onde  potevano  derivarne  conlcguenze  perniciolittime  alle 
due  Nazioni  ; e non  potendo  ottenerne  riljpofte  favorevoli,  perchè 
anch’erti  erano  diretti  dai  Favoriti,  s’indirÌ2zò  a varj  potenti  Signori, 
onde  perluaderli  a prender  l’arme,  intanto  che  la  Regina  facerte  avan- 
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«ar  foldati  verfo  i confini.  Allora  il  Re  e i Favoriti  tolfero  il  Governo 
di  Sterling  dalle  mani  del  Conte  eli  Marr,  che  era  fofpetto  d’intenderfela 
con  gNngleiì,  e intimarono  a tutti  i fudditi  capaci  di  portar  arme  di 
tenerli  pronti  a marciare  qualora  follerò  comandati.  Quella  fpedi- 
zione  di  Randolf,  che  doveva  fervirc  a procurare  la  liberazione  di 
Morton,  accelerò  la  lua  morte.  Poco  dopo  fu  condannato  a efifer  de- 
capitato. Confettò  clic  il  Conte  di  Bothwcll  gli  aveva  comunicato 
il  difegno  d’ammazzare  il  Re,  ma  negò  d’averci  predato  nè  opera  nè 
configlio.  Dille  ancora,  che  fua  intenzione  era  di  condurre  il  Re  in 
Inghilterra,  perchè  folfe  educato  tra  gl’Inglefi,  onde  potere  più  facil- 
mente, dopo  la  morte  d’Elifabetta,  edere  ammetto  a fuccedcrle.  Ran- 
dolf, vedendo  che  la  Regina  non  intendeva  d’appoggiare  quei  Signori, 
che  egli  aveva  guadagnati  in  di  lei  favore,  fi  ritirò  fenza  domandare- 
congedo.  * , • 

Disfatti,  che  i Favoriti  fi  furono  del  Conte  di  Morton,  fi  diedero  a ma- 
neggiare le  cofe  del  Regno  a loro  capriccio  fenza  curarli  del  mormorio 
del  popolo,  che  in  breve  divenne  poco  meno  che  generale.  Dice 
Mclvil,  che  il  Duca  di  Lenox  aveva  qualche  buona  qualità,  e ade- 
riva alla  Religione  Cattolica,  il  Conte  di  Arran  non  aderiva  a veruna, 
cd  era  addetto  ad  ogni  forte  di  vizio,  e l’aftuzia  era  il  maggior  capitale 
dei  fuoi  talenti  ; onde  non  è maraviglia  fe  in  poco  tempo  gli  rielcì: 
di  rovinare  il  fuo  Rivale  con  fare  intendere  al  Clero,  che  le  lue  mire 
non  erano  dirette,  che  a diftruggere  la  Religion  proteftante. 

Per  difiipare  quella  tempefta,  che  per  la  parte  di  Scozia  Elilàbetta' 
prevedeva  foprattarle,  ffimò  ben  fatto  di  moftrarfi  finalmente  rifoluta 
d’accettare  le  nozze  del  Duca  d’Angiò,  onde  la  Corte  di  Francia  gli 
faceva  tanta  premura.  Convenuta  con  Simiè  fopra  gli  articoli  princi- 
pali, Enrico  LII  le  mandò  Ambafciatori  Francefco  di  Borbone  Principe 
del  Delfinato,  Arturo  Coffe  Marefcial  di  Francia,  e il  Prefedente  Briffon: 
con  altri  perfonaggi  di  diftinzione.  Il  Lord  Burleigh  gran  Teforiere* 
Odoardo  Clinton  Conte  di  Lincoln  grande  Ammiraglio,  Tommafo- 
Ratcliffe  Conte  di  Suffex,  Francefco  Ruffel  Conte  di  Bedford,  Roberto* 
Dudley  Conte  di  Leicefter,  il  Cavaliere  Hatton,  e il  Cavalier  Wal- 
fingham,  fatto  Segretario  di  Stato  in  vece  del  Cavaliere  Smith  ultima- 
mente trapaffato,  furono  fiffati  per  conferire  con  loro.  Venti-quattro* 
Articoli  fi  contenevano  nella  Convenzione,  che  quei  Signori  firmarono* 
toccante  qucfto  matrimonio,  il  quale  ficcome  non  ebbe  effetto  mii 
difpenfa  da  farvenc  il  dettaglio,. 

Al  tempo  medefimo,  che  le  condizioni  del  matrimonio  del  Duca 
d’Angiò  con  Eli&betta  furono  fiffate  in  Inghilterra,  lo  fteffo  feauì  ne» 
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Paefi  Baffi  di  quelle,  che  riguardavano  la  Sovranità,  che  i Confederati 
gli  avevano  offerta  delle  loro  Provincie.  Quando  il  Principe  d’Ora nge 
fi  vidde  ficuro  del  buon  efìto,  fece  in  modo  che  li  Stati  dichiaraffero 
il  Re  di  Spagna  decaduto  dalla  loro  Sovranità,  e che  il  Duca  s’affret- 
taffe  d’andare  a prender  poffeffo  della  fua  dignità  per  opporli  ai  Prin- 
cipe di  Parma,  che  flava  affediando  Cambray.  11  Duca  vi  giunfe  nel 
mefe  d’agoflo  alla  tella  di  20  ra.  uomini,  obbligò  il  Principe  di 
Parma  a ritirarli  da  queU’affedio,  fece  la  fua  entrata  in  Cambray  ai  18 
dello  ftelTo  mefe,  e ne  fu  dichiarato  Principe,  avendo  prefiato  il. 
Polito  giuramento. 

Allora  fu,  che  Elifabetta  cominciò  a dare  i primi  fegni  della  poca 
intenzione,  che  aveva  di  confumare  il  fuo  convenuto  matrimonio,  con 
mandare  in  Francia  Giacomo  Sommcrs  per  follecitare  la  conclufione 
d’una  Lega  offenfiva  e difenfìva  trà  Francia,  e Inghilterra  a tenore 
dell’ultimo  articolo  convenuto  cogli  Ambafciatori.  Enrico  III  rifpofe, 
che  in  niuno  di  quegli  Articoli  era  fatta  menzione  d’una  Lega  offen- 
fiva, ma  che  era  pronto  a firmarne  una  difenfìva.  A quello  replicò 
Sommers,  che  la  Lega  mentovata  negli  Articoli  non  poteva  intenderli 
altrimenti,  che  offenfiva,  poiché  una  difenfìva  era  fiata  conclufa  nel 
1572,  e non  effendo  fiata  violata  non  vi  era  bifogno  di  rinnovarla. 
Avute  quelle  rifpoftc  da  Sommers,  Elifabetta.  fpedì  in  Francia  Walfing- 
ham,  acciocché  proponeflè  nuove  difficoltà,  dalle  quali  Enrico  argo- 
mentando la  doppiezza,  con  cui  la  Regina  procedeva  in  quello  affare 
diede  per  ultima  rifpofta,  che  averebbe  trattato  d’una  Lega  difenfìva 
fubito,  che  il  matrimonio  foffe  confumato. 

Da  Cambray  il  Duca  d’Angiò  pafsò  a far  l’afTedio  di  Cateau  nel 
Cambrcsì,  quindi  premendolo  li  Stati  a congiugnere  le  fue  forze  con 
le  loro,  fe  ne  feusò  dicendo,  che  avvicinandoli  l’inverno  gli  bifognava 
rimandar  le  fue  truppe  in  Francia  per  poter’egli  pallóre  in  Inghilterra, 
dove  gli  affari  richiedevano  la  fua  prefenza.  Vi  giunfe  in  novembre. 
La  Regina  gli  fece  tali  accoglienze,  ch’ei  fi  credette  già  divenuto  fuo 
fpofo.  Un  giorno,  che  era  ì’anniverfario  della  fua  Coronazione,  leva- 
tofi  un  anello  di  dito  lo  pofe  in  uno  di  quelli  del  Duca.  I circollanti 
prefero  quell’atto  per  una  folenne  promeflà,  tanto  che  Aldegondo  Go- 
vernatore d’Anverfa,  ne  fpedì  a quei  Magifirati  la  nuova,  e per  tutta 
quella  Città  fe  ne  fecero  fuochi  di  gioia.  Al  contrario  feguiva  i:i  In- 
ghilterra, dove  tanto  Cittadini,  che  Cortigiani  ci  mormoraysno  con- 
tro. Più  di  tutti  ne  facevano  lcalpore  le  Dame  d'onore  della  Regina, 
fino  a fcongiurarla  con  lagrime  a voler  defiltere  da  quello  matrimonio, 
premendole,  che  ne  farebbero  rcfultate  al  Regno  fatali  calamità.  A 
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quelli  configli,  non  credono  li  Storici,  che  perfone  di  Corte  avereb- 
bero  avuto  l’ardir  di  procedere  fenza  una  efplicita  connivenza  della 
loro  Sovrana.  Camdcn  dice,  che  Ella  paffaffe  una  intera  notte  favel- 
lando col  Duca,  ed  egli  aU’efcir  della  Camera  gettaffe  queU’anello,  e 
poi  lo  ripigliafle,  dolendoli  della  levità  delle  donne,  e dell’incollanza 
degringlefi. 

Sebbene  Elifiibetta  non  avelie  intenzione  d’effettuar  quello  matri- 
monio, come  fi  deduce  da  varie  circollanze  di  tutto  quello  maneggio, 
e molto  più  dall’evento,  pure  non  voleva,  che  alcuno  fi  prendeffe  la 
libertà  di  vituperarlo  pubblicamente.  A Giovanni  Stobb,  per  avere 
llampato  un  libro  intitolato  — Scoperta  d un  Golfo , dove  /’ Inghilterra 
era  Jul  punto  d effer  precipitata  da  un'altro  matrimonio  Francefet  e a Gu- 
glielmo Paget,  che  ne  aveva  diftribuiti  degli  efemplari,  fece  tagliare  la 
mano  delira,  a tenore  d’un  Atto  di  Parlamento,  paffato  nel  Regno  di 
Filippo  e Maria  contro  gli  autori  di  libelli  fediziofi  : e Guglielmo 
Campian  Gefuita,  che  fi  dille  aver  pubblicato  un  libro,  dove  afferiva 
che  la  Regina  era  in  virtù  della  Bolla  di  S.  Pio  V legalmente  depolla, 
fu  con  tre  altri  Preti  impiccato.  Camden,  che  quelli  due  fatti  rac- 
conta, li  reputa  contradittorj,  .fennon  folle  llato,  dice  egli,  per  far 
fentire  al  Duca  d’Angiò,  che  la  fua  futura  moglie  averebbe  anche  dopo 
il  matrimonio  voluto  continuare  nella  fua  piena  autorità  di  Regina. 
All’entrar  di  febbraio  il  Duca  d’Angiò,  dopo  tre  meli  d’un  futile  amo- 
reggiare in  Inghilterra,  fece  la  rifoluzione  di  partirli  , per  tornare  in 
Fiandra  a ricevere  la  Corona  Ducale  del  Brabantc.  La  Regina  andò 
con  lui  fino  a Canterbury,  e una  dozzina  dei  principali  Signori  l’ac- 
compagnò ad  Anverfa.  II  frutto,  che  il  Duca  riportò  da  quella  In- 
cide fpedizionc  fu  la  foni  ma  di  cento  m.  feudi,  che  Elifabetta  gli  fece 
tenóre,  per  abilitarlo  a continuar  la  guerra  nei  Paoli  Balli. 

Appena  Elifabetta  fi  fu  Ibrigata  dalle  follccitazioni  di  quello  sfor- 
tunato Amante,  Enrico  III,  o che  non  riguardaffe  la  conclufione  di 
quello  matrimonio  ancor  difperata,  o per  la  fegreta  nemicizia,  che 
aveva  col  Duca  di  Guilà,  le  fece  fapcrc,  che  da  quell’ultimo  fi  llavano 
macchinando  cofe  di  molta  importanza  a favore  della  Regina  di  Scozia, 
e a tale  effetto  un  buon  numero  di  foldati  llava  preparato  in  Nor- 
mandia per  paffare  in  Inghilterra,  o nella  Scozia,  fingendo  che  folle 
defluiate  per  Fiandra. 

La  confulione,  in  cui  avevano  polle  le  cofe  di  Scozia  il  Duca  di 
Lcnox,  e il  Conte  d’Arran,  fece  riìòlverc  i Conti  di  Marr,  Lindfay,  c 
Goury  a voler  togliere  il  Governo  dalle  loro  mani.  Prefa  l’occafione, 
cvc  il  Re  llava  cacciando  preflb  Athol,  fenza  la  compagnia  dei  due 

Favoriti, 


$74  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.  XVL 

Favoriti,  l’invitarono  a prendere  quel  divertimento  predo  a Hunting-. 
don,  e propriamente  a Ruthven,  Cartello  da  cui  la  famiglia  del  Conce- 
di Goury  prendeva  la  fua  denominazione.  Quando  il  Conte  d’Arram 
fcntì  il  Re  nel  Cartello  di  Ruthven  andò  con  gente  armata  per  liberarlo,, 
ma  prefo  anch’egli,  fu  accolto  benignamente  dal  Conte  dLGour)  * e nello 
rterto  tempo  detenuto  prigione. 

Da  Ruthven  il  Re  fu  condotto  a Stcrling,  ciocche  fèntito  il  Duca  di> 
Lenox  rt  ritirò  a Dunbarion,  di  cui  era  Governatore-,  Elifàbetta  avu- 
tane la  notizia  ordinò  a Enrieo  Carey  d’andare  a offerire  al  Re  la  fua: 
afiìrtenza,  ed  ei  rifpofe  che  era  contentiflimo  di  quei  Signori,,  che  erano, 
predo  la  fua  perfona.  Quindi  trovato  modo  di  parlare  in  fegreto  con: 
Carey  gli  tenne  un  difeorfo  affatto  diverfo  da  quello,  che  in  pubblico  gin 
aveva  tenuto.  Il  Re  di  Francia  mandò  nella  Scozia-  la  Mote  Fenelom 
per  appoggiare  i Favoriti,  fapendo  che  coloro,  i quali  fi  erano  impoffef— 
lati  del  Re,  erano  parziali  d’Elifabetta,  e a far  fapere  a Giacomo*  che- 
la Regina  Maria  fua  madre,  la  quale  aveva  ricufato  di  riconofcerlo  per 
Re,  non  fidamente  lo  voleva  riconofcer  per  tale,  ma  gli  offeriva  di  far- 
telo compagno  nel  governo  del  Regno,. 

Allo  ftc-ffo  tempo  Maria  fcriffe  a Eli&betta,  pregandola  d’interporfii 
per  Oberare  il  Re  filo  figliuolo  dalle  mani  dei  Congiurati  di  Ruthven,, 
che  così  venivano  detti  quei  Conti,  che  l’avevano  invitato  a quel  Car- 
tello, ma  concepita  in  termini  atti  a farfela  pi uttofto  maggiormente  ne- 
mica, che  a muoverla  a compafiione.  In  quello  medefimo  anno,,  che: 
«ra  il  1582,  Papa  Gregorio  XIII  pubblicò  la  riforma  del  Calendario.. 
Niuna  delle  Potenze  Proteftanti  volle  allora  accettarlo..  L’Inghilterra, 
l’adottò  nel  1752. 

Dalle  offerte,  che  la  Regina  Maria  aveva  fatte  d’affociarfi  il  figliuolo» 
compagno  nel  Regno  di  Scozia,  Elifabetta  prefe  motivo  di  fare  una» 
pubblica  dimoftrazione  di  voler  liberare  il  Re  di  Scozia  dalle  mani  di: 
coloro  che  lo  tenevano  realmente  prigione,,  e da  lei  ricevevano  Forar* 
colo,  e rilafciare  la  Regina  Maria,  con  proporre  una.  Convenzione 
confiftente  in  Vili  articoli,,  tanto  fvantaggiofi  nella  maggior,  parte  a chi» 
doveva  confentisvi,  che  mortravano  d’effere  flati  propolli  perchè  non» 
foffero  accettati.  E.  come  non  lo  furono  veramente,  credo  inutile  il 
riferirli.  Da  tutte  quelle  cofe  deducendo  il  Duca  di  Lenox,  che  il  fuo» 
Regno  nella  Scozia  era  fpirato,  ftimò  ben  fatto  di  tornarfene  in.  Francia.. 
Quando  i Congiurati  di  Ruthven  viddero,  che  il.  Regno  di  Scozia  non. 
aveva  più  da  temere  del  mal  governo  dei  Favoriti,  per  la  prigionia  dell’ 
uno,  e la  fuga  dell’altro,  lafciarono  il  Re  in  libertà,  ed  ei  convocati  i Nobili, 
jaqlla  Città  di  Sani’ Andrea,,  dichiarò  che  febbene  era.  flato  detenuto. 
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contro  Tua  voglia,  pure  non  poteva  negare,  che  tutto  era  flato  fatto  per 
util  fuo  j c che  non  folo  non  intendeva  di  chiamare  alcuno  a renderne 
conto,  ma  era  rifoluto  di  pubblicare  in  breve  un  Atto  d’oblivione. 
Quindi  per  moftrare  la  fincerità  di  quelle  dichiarazioni  andò  a fare  una 
vifita  al  Conte  di  Goury,  il  quale  proftratofi  ai  fuoi  piedi  gli  chiele 
perdono,  e immediatamente  l'ottenne.  Fatta  quella  riconciliazione, 
fifsò  dodici  Configlieri  per  aflìfterlo  a governare  lo  Stato.  Da  quelli 
atti  di  manfuetudine  e di  prudenza  li  Scozzefl  cominciarono  a fperare, 
che  il  loro  giovane  Sovrano  farebbe  rielcito  coll’andare  degli  anni  un' 
eccellente  Monarca.  Quando,  tornato  in  un  fubito  a rifvefvegliarli 
quel  cieco  affetto,  che  gli  accidenti  poco  fa  enunciati  pareva  averterò 
ellinto  nel  cuore  pur  troppo  facile  di  quello  Signore,  per  il  Conte  d’Ar- 
ran,  dille  di  volerlo  rivedere  ancora  una  volta.  I fuoi  Configlieri  fecero 
ogni  sforzo  per  impedirlo,  ma  Giacomo  proteftandofi  di  volerlo  rimandare 
in  Francia  dentro  il  termine  di  24  ore,  lo  fece  venire  alla  fua  prefenza,  e 
in  breve  tornò  a confidargli  la  Comma  degli  affari  j e in  vece  dell’Atto 
d’oblivione,  che  aveva  promeffo  a quei  Signori,  che  l’avevano  tolto 
dalle  mani  dei  Favoriti,  mandò  un  bando,  per  cui  li  dichiarava  colpe- 
voli, e gl’intimava  di  comparire  avanti  di  lui,  e implorare  la  fua  cle- 
menza. Allora  i Configlieri,  ftomacati  della  fua  levità,  e temendone 
ognuno  per  fe  fatali  conieguenze,  altri  andarono  ai  loro  Stati,  ed  alta 
paffarono  in  Inghilterra. 

Spiacque  fommamente  a Elifabetta  quella  condotta  del  Re  di  Sco- 
zia. Per  quello  gli  fcriffe,  rimproverandolo  d’aver  mancato  alle  fue 
promefle,  riferbandofi  a fpiegarfi  più  chiaro  per  mezzo  del  Segretario 
Walfingham,  che  in  breve  averebbe  mandato  a conferire  con  lui.  Gia- 
como rifpofe,  che  quanto  aveva  promeffo  mentre  era  in  cattività,  era 
flato  ellorto,  e dille  di  non  voler  procedere  innanzi  fino  all’arrivo  di 
Walfingham.  Walfingham  vi  giunfe  non  molto  dopo,  e ficcomc  i 
configli,  che  portava  per  parte  d’Elifabetta,  non  tendevano  che  alla 
rovina  del  Favorito,  non  ottenne  rifpofte  conformi  ai  defiderj  di  chi 
l’aveva  mandato. 

Non  contento  il  Duca  d’Angiò  dei  limiti,  che  li  Stati  del  Brabante 
avevano  fifiati  alla  fua  autorità  nel  loro  Governo,  tentò  di  forprendere 
Anverfa  con  fei  o fette  altre  Città  adiacenti  in  un  medefimo  giorno  ; 
ma,  incontrata  dappertutto  refiftenza,  tornoffene  in  Francia.  La  par- 
tenza di  quello  Signore  diede  agio  al  Principe  di  Parma  di  fitr  progredì  in 
quelle  parti,  tanto  da  fargli  concepire  fperanze  di  poter  ridurre  i Paeli 
Baili  all’antica  loro  foggezionc  folto  il  dominio  di  Spagna. 

Enrico 
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Enrico  III  Re  di  Francia  fi  comportava  sì  male,  che  già  era  incorfo’ 
nel  difprez'zo  dei  fuoi  Ridditi,  che  è la  maggiore  delle  calamità  d'im 
Sovrano.  In  pubblico  fommamente  devoto,  in  privato  vergognofamente 
viziofo.  Filippo  li  prevalendoli  dell'occafione,  per  impedirgli  d’eicguire 
il  penfiero  di  far  l’acqoifto  dei  Pacfi  Balli,  come  lo  vedeva  inclinato,  of- 
ferie al  Re  di  Navarra  ibecorfi  a favore  degli  Ugonotti.  Quella  of- 
ferta non  venendo  accettata  ne  fece  un’altra,  con  miglior’cfito,  al  Duca, 
di  Guifa,  per  aiutarlo  a vendicarli  dei  Favoriti  d’Enrico,,  dai  quali  ve- 
niva continuamente  infultato. 

O folle  l’impreflione,  che  penfandoci  fopra,  erano  giunti  a fare- 
nella  fu»  mente  i configli  che  Elifabetta  gli  aveva  dati  per  bocca  di  Wal- 
fingham,  ovvero  mollo  dalle  perfuafivc  di  MelviL,  il  Re  Giacomo» 
venne  finalmente  nella  rifoluzione  di  non  proceder  più  oltre  con- 
tro i Lordi  di  Ruthven.  Per  quello  convocò  li  Stati  a fine  di  ter- 
minar quello  affare  col  loro  configlio,  e pubblicare  un’Atto  d'oblivione,, 
come  primieramente  aveva  dichiarato  di  voler  fare.  Ma  il  Conte 
d’Arran,  a cui  quella  rifoluzione  non  piaceva,  a mifura  che  i Membri 
comparivano  a Edinburgo  fece  intendere  a ciafcuno  feparatamentc,  che 
l’intenzione  del  Re  era  di  procurare  la  loro  approvazióne  di  quanto, 
aveva  intimato  ai  Conti  di  Ruthven,  e fatta  che  avellerò  la  fommilììone- 
richieda,  conceder  loro  il  perdono.  Ottenuto  che  il  Conte  d’Arran: 
ebbe  quello  confenfo  dalli  Stati,  fece  fentire  al  Re,  che  il  concedere  un. 
perdono  ai  fuggitivi  prima,  che  fi  umiliaflero  ad  implorarlo,  ave— 
rebbe  difobbligata  la  Nobiltà,  che  lo  aveva  configliato  in  contrario,  e: 
degradato  dalla  fua  dignità. 

La  dichiarazione,  che  il  Conte  d’Arran  aveva  clìorta  iniidiofamente 
dalli  Stati,  pofe  in  difperazione  i Lordi  di  Ruthven,  mentre  fi  vo* 
levano  forzare  a chieder  perdono  d’una  cofa,  che  il  Re  medefimo  aveva- 
approvata,  come  fatta  per  fuo  fervizio,  nè  potevano  afiicurarfi  d’ottener 
quel  perdono  anche  fe  fi  folfero  umiliati  a domandarlo,,  conlrderando,. 
che  aveva  mancato  alle  fue  prime  promcrtc.  Quello  trionfo  refe  il. 
Conte  d’Arran  più  infoiente  di  prima,  ed  ifpirò  nel  cuore  dei  fuoi  ne- 
mici il  defiderio  di  farne  vendetta.  11  Conte  di  Goury  gli  aveva  Fai— 
vata  la  vita  quando  l’ebbe  prigione  al  fuo  Cartello  di  Ruthven,  e quindi 
aveva  procurato,  che  il  Re  gli  concederti:  il  perdono,  ed  egli  in  ritorno 
di  quelli  benefizj  non  aveva  celiato  di  recargli  moleftie,  fino  a obbligarlo» 
a chieder  licenza  d’aflentarfi  dal  Regno.  Eflendo  a Dundee  con 
animo  d’andarfene  di  là  dal  Mare,  fentì  che  i Conti  di  Marr,  Angus,  c 
Glames  rtavano  in  Irlanda  macchinando  qualche  grande  imprefa  per 
concludere  la  rovina  del  Favorito,  Quella  nuova  lo  fece  trattenere 
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per  unirli  con  quei  Signori,  i quali  giunti  inafpettati  nuovamente  nella 
Scozia  iorpr.  fero  Steiling.  La  Corte  avuta  notizia,  benché  con- 
fufa,  di  quella  Congiura,  fece  arredare  il  Conte  di  Goury.  Quello 
arredo  Icone  erto  i Congiurati,  i quali  confidcrando,  che  era  Arcuo  pa- 
rente del  Re,  p referti  ibfpetto,  che  avelie  egli  mede  fimo  cooperato  a . • 
etTere arretrato,  onde  penfarono  di  doverli  efeire  dal  Regno,  e Goury  fu. 
decapitato  a Edinburgo#. 

Divenuto  il  Conte  d’Arran  per  quelli  eventi  piti  potente,  e in  con- 
figuenz.i  maggiormente  fuperho,  l’odio  delli  Scozzali  contro  di  lui 
crebbe  a proporzione.  L'odiava  anche  Elifabetta,  perchè  temeva,  che 
il  Re  di  Scozia  non  s’inducclib  per  i fuoi  conforti  a Ipofare  una  Princi- 
pe fl’i  di  Francia.  Per  divertirlo  da  prendere  quella  rifoluzione,  gli 
mandò  Davilon  lotto  protetto  d’intercedere  a favore  dei  fuggitivi  Scoz- 
zeli,  che  fi  erano  ritirati  in  Inghilterra,  e che  in  virtù  dell’Alleanza 
trai  due  Regni  ella  era  tenuta  di  confcgnarc  ogni  volta  che  veniflero 
domandati.  Siccome  Arran  era  il  difpotico  delle  voglie  del  Re,  ed 
era  avidifiimo  di  denaro,  così  Davilon  durò  poca  fatica  a renderlo  amico 
d’Eiifabetta,  e in  breve  fu  traile  due  Corti  conclufo,  che  il  Conte 
d’IIunfdon  por  parte  d'Elifabctta,  e Arran  per  quella  del  Re  di  Sco- 
zia, conveniflero  fui  confini  per  concertar  mifure,  onde  afficurare  una 
buona  armonia  trai  due  Regni.  11  rifultato  di  quelle  conferenze  fq, 
che  il  Conte  d’Arran  promifedi  fare,  che  il  Re  non  contraefi'e  matri- 
monio dentro  lo  fpazio  di  tre  anni.  Le  ragioni,  che  i Politici  atte-* 
gnano  di  quella  convenzione,  fono  che  Elifabetta  avefle  in  animo  di 
dare  a Giacomo  per  moglie  una  Priucipefla  del  fangue  Reale  d’Inghil- 
terra, a cui  tre  anni  mancavano  per  efier  nubile. 

Quando  il  Conte  d’Arran  fi  credeva  più  che  mai  nel  favore  di  Gia- 
como, giunfcalla  Corte  il  Lord  Cray  Signore  Scozzefe,  giovane,  c gar- 
bato oltre  modo,  nè  andò  molto  che  anch’egli  acquittò  la  buona  grazia 
del  Re.  Arran  divenutone,  come  di  ragione,  gelofo,  pensò  di  man- 
darlo Ambafciatorc  in  Inghilterra,  dove  dopo  breve  foggiorno,  doni  e 
carezze  lo  rel'ero  parziale  d’Eiifabetta.  Per  renderli  maggiormente 
meritevole  dei  favori  di  quella  Principelfa  trovò  modo  di  farli  credere 
amico  di  Maria,  onde  in  breve  gli  riefeì  d’eftorquerne  importanti  fe- 
greti.  Pervenuti  alla  notizia  del  Conte  d’Arran  quelli  intrighi,  Gray 
fu  richiamato,  ma  non  e (Tendo  prodotti  documenti  ballanti  a convin- 
cerlo, il  Rel'accolfe  benignamente,  ed  ei,  rieletto  trionfante  di  quella 
periecuzione,  pensò  d’ufare  ogn’induftria  per  rovinare  il  luo  perse- 
cutore. 
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Intanto,  che  Elifabetta  faceva  maneggi  per  aflìcurarfi  dell'amicizia 
del  Re  di  Scozia,  i partigiani  di  Maria  in  Inghilterra  non  celiavano  di 
tramar  congiure  contro  la  ih  a Rivale.  Alcune  lettere  di  Francesco 
Throgmorton  a quella  Principefla,  venendo  intercettate,  nc  indica- 
rono i Capi.  Sentito  l’arrcfto  di  Throgmorton,  il  Lord  Paget,  c Carlo 
Arundel  fuggirono  in  Francia,  dove  di  (fero,  come  lo  feempio,  che  li 
faceva  dei  Cattolici  in  Inghilterra  gli  aveva  obbligati  a partirne.  Allo 
Rertò  tempo  libri  Rampati  e manoferitti  erano  fatti  circolare  per  il 
Regno,  dove  Elifabetta  veniva  accufata  d’aver  porti  a morte  molti  Cat- 
tolici innocenti,  c fattine  torturare  per  eftorquerne  la  confefiìone 
di  delitti  che  non  avevano  commefiì.  Quelli  libri,  aggiunti  alle  feo- 
perte,  che  furono  fatte  dopo  l’arrerto  di  Throgmorton,  fecero  temere, 
che  una  congiura  non  averebbe  tardato  a manifcftarlì. 

11  tenore  di  quelli  libri  produfle  un’effetto  maravigliofo  in  favore  dei 
Cattolici,  mentre  veniva  a ferire  Elifabetta  nel  più  delicato  dei  fuoi 
attributi,  quale  era  quello  della  clemenza,  che  fi  era  feinpre  forzata 
d'affettare  per  conciliarli  la  benevolenza  dèi  fudditi.  Per  giuftificarli 
fece  chiamare  i Giudici,  e una  forte  riprenlione  toccante  la  loro  fcvcrità 
con  i Cattolici  produffe  la  feguentc  apologia — che*niun  Cattolico  era 
Rato  pimito  per  l’cfercizio  della  fua  religione  — che  Campian  era  Rato 
torturato  per  aver  pubblicato  un  libro  ingiuriofo  alla  di  lei  autorità,  ma 
* tanto  dilcretamente,  che  era  Rato  capace  di  muoverfi  fubito  dopo  fof- 
ferto  il  tormento,  per  andare  a fottoferivere  la  fua  confefliohe — e a 
Brian,  che  ne  aveva  diftri baiti  degli  efcmplari,  era  Rato  negato  il  vitto 
Entanto  che  durò  nell’ortinazionc  di  non  voler  palefarè  i nomi  di  co- 
loro, che  avevano  dirtefe  le  fcritture,  che  furono  trovate  prertb  di  lui. 
Quindi  per  togliere  ai  fuoi  nemici  ogni  motivo  di  taffarla  di  crudele, 
ordinò  che  non  fi  faccrte  ulteriormente  ufo  della  tortura } c fettunta 
Preti,  che  (lavano  in  prigione  condannati  a morire,  fodero  traportati 
fuori  del  Regno.  Tra  querti  erano  quattro  Gefuiti,  i quali  in  procedo 
di  tempo,  al  dire  di  Camden,  fi  abufarono  di  quarta  clemenza. 

Aveva  Throgmorton  prima  d’ertère  arredato  fatto  pervenire  a Mcn- 
doza  Ambafciatore  di  Spagna  un  gabinetto  con  molte  fcritture  dentro. 
Nel  fuo  primo  efame  negò,  nel  fecondo  confefiò,  che  trovandoli  alcuni 
anni  prima  a Spaw,  aveva  più  volte  conferito  con  Jeney,  c col  Cavalier 
Inglcfield,  due  fuggitivi  Inglefi,  come  invadere  l'Inghilterra  : che  un’ 
altro  fuggitivo  chiamato  Morgan,  gli  aveva  rivelato,  mentre,  era  in 
Francia,  il  dileguo  di  varj  Principi  Cattolici  di  procurare  la  libertà  alla 
Regina  di  Scozia  per  m:zzo  del  Duca  di  Guifa,  nè  altro  s’afpettaia 
per  efcguirlo,  che  laperc  quali  aiuti  poteffero  lpcrarfi  dai  Cattolici 
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Inglefi  a queft’cffctto  : che  Carlo  Paget,  fotto  il  nome  di  Mope,  era 
l'Iato  Inedito  nella  Contea  di  Stilléx,  dove  il  Duca  di  Guifa  intendeva 
di  (barcare  : che  egli  rnedefimo  aveva  partecipato  all’ Ambafciatore*di 
Spagna* quello  maneggio,  e gli  aveva  indicati  i nomi  dei  principali 
Signori,  coi  quali  avere bbc  potuto  confidarli  : c finalmente,  che  aveva 
concertato  con  lui  del  modo  d’ari  olir  ibidati  legatamente  in- Inghilterra-, 
perener  pronti  all’arrivo  dei  foccoriì  foreftieri  neH’Ifola- 

Allora  il  Configlio,  latto  chiamare  Mendoza,  gli  partecipò  il  tenore 
della  confezione  di  Throgmorton,  ed  egli,  in  vece  di  giuilificarfi,  pro- 
ruppe in  lamenti  contro  della  Regin*,  perchè  ritenefieil  denaro,  che  ap- 
parteneva al  Re  di  Spagna,  e prefìttile  aiììftenza  al  JDuca  d’Angiò.  Quindi, 
rivoltoli  ai  Minifiri  gli  accusò  di  feminare  continuamente  difeordie 
tra  la  loro  Regina,  e il  Rè  di  Spagna.  Pochi  giorni  dopo  ebbe  ordine  di 
partire  dal  Regno,  e giunto  in  Francia  fi  dolfe  altamente  che  il  dritto 
delle  genti  era  dato  violato  nella  Tua  perfona  in  Inghilterra.  Nel  tempo 
mede-limo,  che  Elifabetta  ordinò  a Mendoza  di  partire  dai  Tuoi  Do— 
minj,  fpedi  Wade  Tuo  Ambalciatore  a Filippo  per  giuftificarla.  Fi- 
lippo non  volle  udirlo,  e Wade  ricusò  di  dar  copia  del  contenuto  delle 
fiie  commilitoni  ai  Miniftri  di  quel  Monarca.  Condotto  avanti  ai  Giudici. 
Throgmorton  dille,  che  quanto  aveva  detto  nel  Tuo  efame  era  fiato  per 
timore  della  tortura,  ma  quando  fi  fentì  condannato  filila  teftimonianza. 
del  contenuto  delle  fuc  lettere  alla  Regina  di  Scozia,  fiate  trovate  traile 
file  fcritture,  ratificò  la  prima  fila  confefiìone,  e fece  nuove  feoperte,  e 
giunto  al  patibolo  dille,  che  in  quanto  aveva  aderito  non  era  ombra  di. 
vero. 

Appena  Elifabetta  fi  credette  libera  dalle  inquietudini  di  quella. 
Congiura,  fentì  che  un’altra  fe  ne  ftava  dai  fuoi  nemici  tramando  dello 
fieflo  tenore  della  precedente.  Un  Gefuita  Scozzefe  per  nome  Creit- 
chen,  vedendofi  in  pericolo  di  cader  nelle  mani  d’un  Corfaro,  mentre 
era  in  cammino  per  tornare  alla  patria,  mìfe  in  pezzi  varie  fcritture 
che  aveva  feco,  e le  gettò  nel  mare.  Il  vento  avendole  rifpinte  dentro» 
la  nave,  alcuno  di  quelli,  ch’eranofeco  avendole  raccolte,  le  confegnò* 
a Wade,  il  quale  con  gran  diligenza  le  ricompofe  infieme,  e quindi, 
impaliate,  venne  a feoprire,  come  il  Papa,  il  Re  di  Spagna  c il  Duca 
di  Guifa  meditavano  d’invadere  l’Inghilterra.  Per  quello  il  Conte  di 
Leiccfier  fece  un’alTociazione  d’ogni  genere  di  pcrlòne  per  tutto  il. 
Regno,  per  cui  ognuno  s’obbligò  con  giuramento  di  perfeguitar  a 
morte  chiunque  tivefìe  tentata  alcuna  cofa  contro  della  Regina.  Quella. 
alTociazione  generale  diede  tanto  terrore  alla  Regina  di  Scozia,,  che 
ipedi  Navè  iuo  Segretario  a Elifabetta  con  propofizioni,.  che  in  altro- 
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tempo  farebbero  probabilmente  Rate  volentieri  abbracciate.  Quefie 
propofizioni  accompagnò  Maria  colla  preghiera,  che  la  fua  prigionia 
venifi'e  addolcita  con  qualche  maggior  libertà.  Elifabetta  informata 
delle  mifurc,  che  lì  ftavano  prendendo  dagli  amici  di  Maria  per  con- 
durla fuori  del  Regno,  non  li  fidando  della  vigilanza  del  Conte  di 
Shrcwlbury,  che  l’aveva  in  cufiodia,  diede  quell’incarico  al  Cavalier 
Drue  Drury,  nel  quale  aveva  maggior  confidenza.  Dice  Camden, 
che  il  Conte  di  Leicefter,  per  liberare  Elifabetta  dal  timore  d’tlTere  un 
giorno  o l’altro  tolta  di  vita,  per  le  congiure  che  ogni  giorno  farebbero 
tramate  contro  di  lei,  fintanto  che  Mariafolfe  rimafia  in  vita,  avelie  com- 
melfo  a perlone  fue  amorevoli  d’alTaflìnarla,  ma  che  per  la  buona  guar- 
dia di  Drury  quella  commilìione  non  avefie  potuto  effettuarfi  : fog- 
giugnendo,  clic  per  dilfipare  ogni  penfiero,  che  Elifabetta  avelie  potuto 
concepire  di  rendere  a Maria  la  libertà,  le  fofie  fatto  intendere,  che 
in  un  Configlio  tenuto  tra  il  Cardinal  Alien  per  parte  degli  Ecclefiafiici 
Inglefi,  Ingleficld  per  quella  dei  Laici,  e il  Vefcovo  di  Rofs  per  la 
Regina  di  Scozia,  con  una  plenipotenza  del  Papa  e del  Re  di  Spagna, 
era  Rato  rifoluto  di  fare  alfafiìnarc  Elifabetta,  deporrc  il  Re  di  Scozia, 
e dar  per  marito  a Maria  un  Perfonaggio  Inglefe,  fenza  accertarne  il 
nome,  ma  che  per  le  diligenze  di  Wallìngham  il  fofpetto  cadcffc  l'opra 
Enrico  Howard,  fratello  dell’ultimo  Duca  di  Norfolk. 

Verfo  la  fine  di  quefi’anno,  che  era  il  1584,  il  Principe  d’Orange 
fu  ammazzato  da  Baldafl'ar  Gerard  Borgognone.  Il  primo-genito  di 
quefio  Principe,  trovandofi  nelle  mani  del  Re  di  Spagna, Ji  Stati  d Olan- 
da e di  Zelanda  conferirono  il  loro  Governo  al  Principe  Maurizio  fuo 
fecondo-gcnito,  che  toccava  i diciottenni  dell’età  fua.  Le  rapide 
vittorie  del  Duca  di  Parma  avendo  ridotte  le  cofe  delli  Stati  a mal  par- 
tito, qucRi  propofero  di  darli  al  Re  di  Francia.  Ma  Enrico  III,  non 
trovandofi  in  iftato  d’accettar  quella  offerta  per  i tanti  travagli,  dai 
quali  veniva  molcRato  dentro  il  fuo  Regno,  fi  rivollero  a Elifabetta. 
Tra  poco  intenderete  l’elìto  di  quefio  maneggio. 

Nel  mefe  di  giugno  morì  il  Duca  d’Angiò.  Il  Re  fuo  fratello,  non 
avendo  figliuoli,  nè  fpcranza  di  poterne  avere,  il  Duca  di  Guifa  pensò 
d'impolfefiarfi  del  Trono  come  dircelo  da  Carlo  Magno.  Per  la  morte 
del  Duca  d’Angiò  Enrico  di  Borbone,  Re  di  Navarca,  era  divenuto 
primo  Principe  del  langue.  Ma  era  protelìantc,  onde  quello  ballava 
per  efcluderlo  da  fuccedere  alla  corona.  Il  Re  fece  tutto  il  polli  bile 
per  convertirlo  alla  Reiligion  Cattolica,  forfè  avendo  pietà  dell’anima 
fua,  ma  principalmente  per  romper  le  mifure  di  Gitila,  il  .piale  rin- 
novò la  Lega  in  Parigi,  e nelle  Provincie.  Quindi  leatendo,  che  il 
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Re  aveva  intenzione  di  farlo  arreftare,  fi  ritirò  al  fuo  governo  di  Sci- 
ampagna, e conclufe  un  Trattato  col  Re  di  Spagna.  ^Nella  conclufione 
di  quello  Trattato  Filippo  aveva  due  mire,  proteggere  la  Religion  Cat- 
tolica in  Francia,  e travagliare  Enrico  III  in  modo  da  non  potere  effet- 
tuare il  fuo  defiderio  di  divenir  Signor  delle  Fiandre.  Per  coprire  il 
fuo  difegno  d’occupare  il  Trono  di  Francia,  il  Duca  di  Guifa  fece  in- 
ferir negli  articoli,  che  il  Cardinal  di  Borbone  dovefs’eflcrc  il  fuccefiore 
d'Enrico  III,  venuto  che  quelli  foffe  a mancare,  e Filippo  s’obbligò 
di  contribuire  50  m.  feudi  il  mefe  di  fua  porzione. 

Il  Conte  di  Weftmoreland,  che  poco  fopra  fentifte  paflato  in  Fian- 
dra, dove  viveva  mantenuto  dal  Re  di  Spagna,  eflendo  venuto  a mo- 
rire, Edmundo  Nevil,  defiderofo  d’ottenere  le  fue  valle  poflefiioni 
come  l’erede  più  proffimo,  rivelò  a Elifabetta,  che  Guglielmo  Parr 
aveva  formato  il  difegno  d’ucciderla,  ed  era  fui  punto  d’effettuarlo. 
Era  Parr  un  gentiluomo  Gallefe,  famofo  per  una  valida  oppofizione, 
che  aveva  fatta  nella  Camera  dei  Comuni  a un’Atto  contro  i Gefuiti, 
per  cui  era  fiato  pollo  in  prigione,  e chiefto  perdono  l’aveva  ottenuto. 
Condotto  avanti  ai  Giudici,  Parr  confefsò  d’aver  concertato  in  Francia 
con  Morgan,  cattolico  Inglefe,  con  Nunzj,  e Cardinali,  d’ammazzar 
la  Regina,  e tornato  in  Inghilterra,  per  aver  comodo  di  meglio  effet- 
tuare la  fua  intenzione,  fi  era  prefentato  a lei,  e le  aveva  fvelate  le  cir- 

coftanze  della  fua  congiura che  pentito  di  quello  fuo  malvagio 

propofito,  ogni  volta,  che  doveva  comparire  alla  fua  prefenza,  aveva 
lafciato  a cafa  il  pugnale  : e finalmente  venutogli  alle  mani  il  libro 
del  Cardinale  Alien,  dove  era  detto,  che  ammazzando  un  Principe 
fcomunicato  fi  faceva  opera  meritoria,  aveva  rifoluto  di  confumare 
l’imprefa,  che  da  principio  fi  era  pollo  in  animo  d’effettuare  : che  a 
Nevil  ne  aveva  confidato  il  fegreto,  e quelli  aveva  giurato  fulla  Bibbia 
di  volergli  efier  compagno  ncll’efecuzione  mentre  la  Regina  era  fuori 
cavalcando  ; ma  che  il  defiderio  d’acquifiare  l’eredità  di  Weftmoreland 
l’aveva  tentato  a tradirlo.  I Giudici  non  fi  curarono  d’altre  prove,  e 
Parr  fu  poco  dopo  impiccato. 

La  Icopcrta  di  quella  congiura  fece,  che  l’alfociazione  generale  folle 
condula,  firmata,  e corredata  colla  fanzione  unanime  del  Parlamento, 
il  quale  confermò  tutti  gli  Atti  anteriori  contro  i Cattolici,  e ne  fece 
un’altro,  che  fu  il  più  leverò  di  quanti  nc  erano  fiati  fatti  a loro  ri- 
guardo, per  cui  fu  ordinato,  che  tutti  i Preti  Cattolici  doveflero  partire 
dal  Regno  dentro  lo  fpazio  di  40  giorni,  c intimata  la  morte  a quei 
che  vi  tornafierp,  e medefimamente  a chiunque,  tornati  che  folfero, 
dtfie  loro  afiiilenza  o ricetto*  c finalmente  ordinato  ai  padroni  di  navi 
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di  non  ricevere  a bordo  pcrfonc  di  qualunque  età  c condizione  fi  iyiii.ro,. 
che  non  elibifiero  padàporto,  fotto  pena  della  confifcazione  dei  loro  bat- 
timenti, e delle  mercanzie  che  ci  fodero  (opra,  oltre  un'anno  di  pri- 
gionia, e proibizione  di  ulteriormente  navigare. 

Erano  pillati  tre  anni,  che  Filippo  Conte  d’Arundel- primogenito, 
del  Duca  di  Norfolk,  era  Rato  per  grazia  fpeciale  reintegrato  nella  fuc- 
ceflìone  c negli  onori  del  padre.  Accufato  d’avere  abbracciata  la  Reli- 
gione Cattolica,  e non  comparfo  dopo  di  edere  dato  due  volte  citato 
dal  Configlio,  ebbe  l’arredo  in  cafa.  Liberato  da  quell’arredo,  lei  meli, 
dopo  comparve  nella  Camera  dei  Pari,  ma  fatta  breve  dimora  n’efcì 
per  non  trovarfi  prefente  al  Sermone,  a cui  quei  Signori  dovevano  quell 
giorno  intervenire.  Quindi  defiderofo  di  trasferirfi  dove  potefie  eterei— 
tare  la  fua  Religione,  lafciò  una  lettera,  diretta  alla  Regina,  da  non  do- 
vere efierle  conlegnata  prima  ch’ei  folle  partito  dall’ Itola . Diceva  in. 
quella  lettera,  che  la  fua  innocenza  veniva  oppreffa  ; che  per  fuggire  i, 
pericoli,  che  avevano  cagionata  la  rovina  deH’Àvo  e del  Padre,  e fervire- 
a Dio  con  libertà  fecondo  i dettami  della  fua  cofcicnza,.  aveva  riloluto 
di  partirli  dal  Regno,  non  già  da  quella  fedeltà,  che  doveva  alla  fua 
Sovrana.  La  lettera  fu  prefentata  prima  del  tempo  dato  prefido  al. 
portatore,  ed  ei  fui  punto  d’imbarcarti  fu  prefo  c condotto  alla  Torre; 
Vi  era  nello  deflo  tempo  anche  Luigi  Percy  Conte  di  Northumber— 
land,  fratello  di  quello  che  era  dato  decapitato.  Era  dato  accufato. 
d’avere  avuto  parte  nella  Congiura  di  Throgmorton,  e tenuta  corrifpon— 
denza  col  Duca  di  Guifa.  Ai  21  di  Giugno  fu  trovato  morto.  d’una; 
pidolettata  ; e come  l’ufcio  della  fua  prigione  fu  trovato  chiufo  di  den- 
tro, ognuno  conclufc,  che  egli  dedo  fi  folle  data  la  morte. 

Rifoluto  il  Re  di  Scozia  di  procurarli  una.  moglie,  fifsò  la  feelta  fulla. 
Primo-genita  del  Re  di  Danimarca,  il  quale  eflendone  fegretamente 
avvifato,  pensò  di  mandargli  un’Ambafciatore  fotto  pretedo  di  conclu- 
derò un’Alleanza  trai  due  Regni,  e così  dare  al  Re  Giacomo  opportunità; 
di  chiedergli  la  figliuola.  Quedo  matrimonio  farebbe  dato  molto  à 
propofito  per  Giacomo,  ma  Elifabetta  averebbe  voluto  che  fpofaffe  una. 
Signora  Inglefe,  o aver  lui  in  fuo* potere  prima  che  tì  maritade.  Per 
quedo  gli  fcriffe  come  intendeva  di  mandargli  un’Ambafciatore,  il 
quale  non  dovede  incomodarlo  con  maneggi  tedioli  d’affari,  ma  bensì, 
tenergli  compagnia  gioviale  nelle  fue  ricreazioni  : per  quedo  aveva  feelto. 
Odoardo  Wotton,  gran  viaggiatore  e adorno  di  tante  belle  prerogative,, 
che  certamente  averebbe  incontrato  il  fuo  genio.  Melvil,  che  l’aveva 
conofciuto  a Parigi,  dille  che  era  un  foggetto  pieno  d’aduzia  pericolofa,. 
ma  Giacomo  non  fi  curò#,  come  fpefle  volte  accade  nei  giovani,  di  quedo. 

avvi  fa,. 
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avvifo,  e Wotton  in  breve  divenne  fuo  compagno  di  piacere,  e in  con- 
feguenza  principal  Favorito, 

L’arrivo  di  Wotton  fu  torto  feguito  da  quello  degli  Ambafciatori  del 
Re  di  Danimarca.  Wotton  di  concerto  con  alcuni  Miniftri  di  Gia- 
como, penfionarj  probabilmente  d’Elifabctta,  cagionarono  loro  tali  dif- 
gufti,  che  farebbero  tornati  indietro  pieni  di  fdegno  q^aG  fubito  giunti, 
fe  il  Re  a fuggeftione  di  Melvil  non  gli  averte  calmati*con  buone  ma- 
niere, e forfè  con  dei  regali,  per  cui  partirono  fodisfattiflimi,  con  ordine 
di  ringraziare  il  loro  Signore  di  quella  Ambafciata.  Poco  dopo  Gia- 
como fpedì  Pietro  Young  fuo  ElemoGnierc  al  Re  di  Danimarca  per 
annunziargli,  che  tra  poco  gli  averebbc  fpediti  Ambafciatori,  c nello 
rtefl'o  tempo  informarrt  delle  qualità  della  figliuola  di  quel  Monarca. 

Aveva  Gray  faputo  sì  bene  cattivarfi  la  benevolenza  di  Giacomo,  che 
il  Conte  d’Arran  non  gli  era  più  neceflario.  Tommafo  Carr,  che 
aveva  fpofata  una  fua  nipote,  andato  a conferire  col  Cavalier  Francefco 
Rurt'el,  figliuolo  del  Conte  di  Bcckford  fopra  materie  concernenti  i con- 
fini dei  due  Regni,  inforte  contefe  traile  Guardie  di  quelli  due  Pcr- 
fonaggi  per  un  ladroncello  Inglefe,  che  li  Scozzefi  avevano  arredato* 
Rurt'el,  ertendo  andato  a fedare  il  tumulto,  rimafe  morto.  L’Am- 
bafciatore  Inglefe,  che  già  aveva  imprefo  a procurare  la  rovina  del 
Conte  d'Arran,  perchè  Gray  faceva  più  al  propolito  d’Elifabetta,  pretcfe, 
che  egli  averte  fufcitata  quella  riffa  per  mettere  in  difcordia  nuova- 
mente i due  Regni,  onde  Arran  ebbe  l’arrefto  in  cafa,  e Carr  fu  porto 
in  prigione,  dove  poco  dopo  morì.  Pervenuta  ad  Elifabetta  la  notizia  di 
quello  fatto,  ne  chiefe  lodisfazione.  Giacomo  rifpofe,  che  ciò  non 
poteva  feguire  prima  che  fi  averterò  le  prove,  le  quali  ertendo  difficile 
a ottenerfi  a cagione,  che  le  tcrtimonianze  dei  nativi  dei  due  Regni  gli 
uni  contro  gli  altri  non  tenevano,  la  cofa  andando  in  lungo,  il  Conte 
d’Arran  fù  pollo  in  libertà,  ed  Elifabetta  per  una  fpecic  di  rapprefaglia 
pcrmife  ai  luggitivi  Scozzefi,  che  fi  trovavano  nei  fuoi  Dominj,  di  tor- 
nacene a cafa.  Allora  Wotton  informato  dei  difegni  della  fua  Sovrana, 
eflèndofi  cattivati,  probabilmente  col  folito  mezzo  del  denaro,  gli  animi 
dei  principali  Cortigiani,  pensò  di  forprcndere  il  Re  nel  Parco  di  Ster- 
ling  e condirlo  in  Inghilterra.  Avvifato  Giacomo  di  quella  trama  fi 
partì  Ambitamente  da  Sterling,  e Wotton  fi  ritirò  fenza  chieder  congedo, 
fuggito  Giacomo  dai  lacci  di  Wotton  cadde  in  quelli  dei  Lordi  fuggi- 
tivi, i quali  temendolo  tornato  a Sterling,  vi  andarono  con  gente  ar- 
mata, e lorz.ite  le  porte  s’impadronirono  della  fua  perfona,  il  Conte 
d'Arran  fi  1.  ivo  con  la  fuga.  Avuto  il  Re  nelle  mani,  quei  Signori  lo 
trattarono  con  tanto  rilp etto,  che  poca  fatica  durarono  a pervaderlo,  che 
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erti  non  erano  luoi  nemici.  Finalmente  confefsò,  che  i mali  configli 
dd  Conte  d’Arran  l’avevano  deviato  dal  buon  Governo,  e contènti  che 
tutti  i Signori  efiliati  tornafiòro  al  portello  dei  loro  Feudi.  Quindi 
fpedì  il  Colonello  Howard  a Copenhaghen  per  trattare  il  matrimonio 
con  una  delle  figliuole  di  quel  Monarca. 

Sebbene  Elifabetta  i>on  accettale  le  offèrte  che  li  Stati  delle  Provi»  • 
eie  Unite  le  avevano  fatte  della  loro  Sovranità,  per  non  tirarli  addoifo 
una  guerra  per  parte  del  Re  di  Spagna,  pure  non  credeva  convenire  ai 
fuoi  intcreffi  di  lafciar  di  l'occorrerli.  Per  quello  fece  un  Trattato, 
con  cui  s’obbligò  di  dar  loro  5 m.  fanti  e 1000  cavalli  lotto  il  comando 
d’un  Generale  Inglefe,  e di  mantenerli  fino  che  quella  guerra  luffe 
durata,  a condizione,  che  il  prim’anno  dopo  conciufa  la  pace  le  ne 
jfbffe  rimborfata  la  fpefa  d’un  quinto,  e il  redo  nei  quattro  fufl'eguenti,  e 
Fleffinga  e Rammelkins  nella  Provincia  di  Zelanda,  e Bricl  in  quella. 
d’Olanda,  le  fodero  porti  nelle  mani,  con  che  ad  erta  folle-  permeilo  di. 
mandarvi  Governatori,  dai  quali  quegli  abitanti  non  doveffero  aver, 
dipendenza:  feguìto  il  rimborfo  quelle  Piazze  farebbero  polle  nuova- 
mente nelle  mani  delli  Stati  : il  Generale  Inglefe  con  due  altri  che 
efla  averebbe  nominati,  doveffero  aver  luogo  nel  Conlìglio  di  Stato,, 
nè  pace  nè  guerra  fi  concludeffe  fenza  mutuo  conlènfo  in  cafo  che  la 
Regina  efeifle  in  mare  con  una  Flotta,  li  Stati  doveffero  unire  a quella 
altrettante  Navi  fotto  il  comando  d’un’ Ammiraglio  Inglefe  : c final- 
mente l’ingreflò  nei  Porti  refpettivi  dovefle  effer  libero  alle  due  Na- 
zioni egualmente.  Il  Conte  di  Leicefter  fu.  eletto  Generale  di  quelle 
forze.  Nel  Manifeflo,  che  fece  pubblicare  toccante  quello  Trattato, 
dove  erano  efpreffe  le  ragioni  che  aveva  d’afiiftere  le  Nazioni  confede- 
rate, era  detto,  che  l’Alleanfa  trai  Sovrani  d’Inghilterra  e i Principe 
dei  Paefi  Baffi,  non  riguardava  fidamente  le  refpettive  perfone,  ma 
ancora  li  Stati  loro.  E perchè  prevedeva,  che  quello  aiuto  predato 
a Popoli  fuoi  ribelli,  Filippo  laverebbe  prefo  per  una  dichiarazione  di 
guerra  contro  di  lui,  per  prevenirlo  fece  alleftire  una  Flotta  di  20  navi 
con  2300  foldati  fopra,  oltre  i marinari,  per  portar  la  guerra  in  Ame- 
rica, dove  li  Spagnuoli  non  farebbero  preparati  alla  difefa.  Ne  fu. 
dato  il  Comando  al  Cavalier  di  Carlifle,  e al  Cavaliere  Drake  fotto  di- 
lui.  Giunti  alle  Ifole  di  Capo-verde,  vi  prefero  fant’Jago,  e quindi, 
partati  a San  Domingo,  o fia  Ifpaniola,  s’impofl'eflarono  di  quella  Ca- 
pitale. Nel  Febbraio  del  1586  prefero  Cartagena,  e bruciarono  le 
Città  di  Sant’Antonio,  e di  Sant’Elena  nella  Florida.  Fatto  vela  per 
altre  fpedizioni  li  trovarono  fulla  corta  della  Virginia,  dove  il  Cavalier 
Gualtieri  Raleigh.  aveva  nell’aprile  di  quello  medefimo  anno  piantata 
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una  Colonia,  e dato  a quel  luogo  il  nome  di  Virginia,  in  onore  della 
Regina  Elifabetta.  Lalciata  quella  corta,  la  tempella  difperfe  le  navi, 
le  quali  non  fi  riunirono  prima  di  tornare  in  Inghilterra.  Portarono  a 
cafa  una  preda  del  valore  di  60  m.  lire  Sterline,  avendo  perduti  circa 
700  uomini  in  quella  navigazione.  Toccando  all’Ifola  di  Tobago, 
che  è una  delle  Caribe,  Raffaello  Lane,  uno  di  loro  compagnia,  vi 
fece  provvifione  di  foglie  d’una  pianta,  che  nominò  tabacco  * da  quell* 
Ifob,  che  ne  produce  in  gran  copia,  e fu  il  primo  a introdurre  quefto 
.genere  in  Inghilterra. 

Conclufo,  che  il  Duca  di  Guifa- ebbe  il  Trattato  col  Re  di  Spagna, 
cominciò  a penfare  al  modo  d’importefiarfi  della  Corona  di  Francia, 
anche  prima,  che  Enrico  III  monile.  Per  ottener  quefto  intento  fece 
intendere  ai  Cattolici,  che  l’intenzione  d’Enrico  era  di  dar  loro  un  fuc- 
ceftbre  Proteftante  nella  Perfona  del  Re  di  Navarra,  il  quale,  inficme 
col  Principe  di  Condò  aveva  abiurato  il  Cattolichifmo,  e pubblicò  un 
manifefto,  dove  era  detto,  che  la  Corona  di  Francia,  morto  Enrico, 
doveva  paflare  al  Cardinal  di  Borbone.  Quindi  s’impoflcfsò  di  varie 
Piazze,  proteftandofi,  che  tutto  era  per  fervizio  del  Re.  Enrico,  ve- 
dendo che  i Cattolici,  ai  quali  per  la  fua  vita  difordinata,  e per  la 
propenfione,  che  moftrava  per  gli  Ugonotti,  era  venuto  in  odio,  c che 
la  Corte  di  Roma,  c tutto  il  Clero,  favorivano  il  Duca  di  Guifa,  ab- 
bandonato il  Re  di  Navarra,  pubblicò  un’editto  contro  degli  Ugonotti, 
c unitofi  col  Duca  di  Guifa  gli  diede  il  comando  de’  Tuoi  Eferciti. 

11  Re  di  Navarra,  e gli  Ugonotti,  vedendofi  in  tal  guifa  prefi  di 
mira,  adunarono  quante  forze  poterono,  benché  fenza  fperanza  di 
poter  refirtere  lungo  tempo  a quelle  dei  nemici,  che  erano  tanto  fu- 
periori  alle  loro.  Il  Principe  di  Condè  andato  a foccorrere  il  Cartello 
d’Angers,  che  veniva  afiediato,  vedendo  che  i nemici  lo  circondavano, 
lafciò  l’armata,  e fuggirtene  in  Inghilterra.  Elifabetta  lo  ricevette 
con  lòmma  umanità,  e gli  promife  aififtenza,  confiderando,  che  i per- 
Lcutori  degli  Ugonotti  avevano  l’irteflò  animo  verfo  di  lei,  e di  qua- 
lunque altro  partigiano  della  Rcligion  Proteftante.  Nell’aprile  di 
quell’anno,  morto  Papa  Gregorio  III,  fu  aftunto  al  Pontificato  Sifto  V, 
il  quale  fubito  dopo  fulminò  le  ccnfure  contro  il  Re  di  Navarra,  e il 
Principe  di  Condè,  dove  erano  chiamati  Eretici  recidivi,  e progenie 
bartarda.  L’aiuto  che  Elifabetta  diede  al  Principe  di  Condè  confiderà 
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in  50  m.  feudi,  e io  Navi,,  con  le  quali  gii  riefeì  di  far  lev»* re  il 
alla  Roccella. 

Nel  1586  giunfc  in  Olanda  il  Conte  di  Lcicefler.  I.i  ? 


Hoc» 


ti  lo  di< 


ararono  Governatore,  c Caratano  Generale  d’Oland. 


Z 


a,  C 

delle  Provincie  Unite.  Elifabetta  fi  dolfc,  che  le  aveiTèro  tesi,  i led  i 

onori 
he  aveva 


•1; 


rete,  c fece  feveri  rimproveri  al  Conte  d’avere  accettati  ■ 
prima  d’averne  la  fua  approvazione,  poiché  nel  M.urie.u 
pubblicato,,  era  cfprcffo,  come  intendeva  d’aliliicrc  i fiioi  opprefl  vicini, 
non  già  d’aflumcrc  alcuna  autorità  lopra  di  loro.  Al  Conte  ri  elei  di 
placarla  con  fomtnidìoni,  onde  conienti,  che  la  Patente  rimanefle,  e 
intimò  alli  Stati,  che  non  averebbe  mai  accettata  la  loro  Sovranità,, 
per  poter’effere  in  libertà  di  continuare  ad  alììllcrli  fin  tanto,  che  i fuoit 
affari  l’aveffero  permeffo. 

Appena  il  Conte  di  Leicefter  lì  trovò  riverito  di  quella  cforbitantc  au- 
torità, gli  venne  in  capo  il  folito  penderò  degli  Auliliarj,  quale  è quello- 
di  fard  tiranno  di  quei  Popoli,  la  cui  libertà  era  andato  a difendere;, 
tìcchè  in  poco  tempo  d concitò  l’odio  univerfale.  Li  Stati  fc  ne  dol- 
fero  per  loro  Ambafciatori  a Elifabetta,  e della  follituì  in  fua  vece  il  Lord 
Willoughby,  con  quella  autorità  folamcnte,  che  comportava  il  coman- 
dare alle  forze  Inglefi,  che  erano  in  quelle  parti,  c li  Stati  eleifero  il 
Conte  Maurizio  di  Naffau  Capitano  Generale  delle  loro  Provincie. . 
Provveduto,  che  Elifabetta  ebbe  alle  cofe  di  Francia,  cd  a quelle  dei 
Pacd  Badi  per  quanto  conbinavano  co’  fuoi  intereffi,  pensò  a prevenire; 
quei  pericoli,  che  le  potevano  venire  per  la  parte  di  Scozia.  Per* 
quello  mandò  Randolf  a proporre  a quel  Monarca  una  Lega  difenfiva», 
per  mantenere  la  Religione  Protcllante  dentro  i due  Regni,  ed  offerir — 
gli  una  pendone  per  aiutarlo  a follenere  la  fua  dignità.  Giacomo  ac- 
cettò volentieri  quanto  da  Randolf  gli  venne  propollo,  ma  a condi- 
zione, che  nulla  d farebbe  in  Inghilterra  a pregiudizio  della  fua  fuc-* 
• ccdione  alla  Corona  di  quel  Regno,  c che  quello  articolo  farebbe  con» 
quello  della  pendone  inferito  nel  Trattato.  Quanto  alla  pendone 
Randolf  dille,  che  non.  poteva  inferird  nel  Trattato,  perchè  così  Eli- 
fabetta farebbe  venuta  a comparir  tributaria  della  Scozia  ; e quanto 
alla  fuccelfione  non  poterd  determinare  fenza  la  concorrenza  del  Par- 
lamento, e la  lunga  difeuflione  di  quello  affare,  prima  di  determinarlo, 
averebbe  ritardata  la  concludone  del  Trattato,  c forfè  data  occadone 
a varie  difficoltà  per  caufa  della  Religione  della  Regina  fua  madre:, 
ma  che  fe  fi  foffe  contentato,  che  quelli  punti  veniffero  fidati  per  due 
articoli  fegreti,  non  dubitava,  che  Elifabetta  ci  averebbe  confcntito. 
Giacomo  G contentò  di  quello  cfpediente,  ma  Defneval  Ambafciatore 
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di  Francia  procurò  di  diffonderlo  da  quella  Lega,  dicendo  che  Elifa- 
Letta  non  aveva  altra  mira,  che  afTicurarfi  dagli  attacchi  di  coloro,  che 
fi  erano  uniti  per  liberare  la  Regina  Maria  : ed  edere  cofa  flrana,  clic 
egli  volefle  unirli  con  una  Principefla,  che  teneva  fua  madre  prigione  : 
foggiugnendo  che  il  Re  Tuo  Signore  non  poteva  riguardare  quella  Lega, 
che  come  una  infrazione  dell’antica  Alleanza,  che  fuffifleva  tra  la 
Francia,  e la  Scozia.  Giacomo  rifpofe,  che  gl’infortunj  della  Regina 
fua  madre  procedevano  onninamente  dai  Tuoi  amici,  i quali  nel  tempo 
iflefl'o,  che  fi  protellavano  di  fervir  lei,  non  penfavano  che  all’avanza- 
mento dei  loro  proprj  interefli  : c quanto  all’Alleanza  tra  Francia,  e 
Scozia,  non  credeva  di  violarla,  poiché  il  Re  Carlo  non  aveva  intefo 
di  arrecarvi  infrazione  allora,  che  fenza  parteciparglielo  conclufe  una 
Lega  difenfivacon  l’Inghilterra. 

1 Plenipotenziarj  d’ambe  le  Parti  convenuti  a Berwick  conclufero,  e 
firmarono  un  Trattato  d’ Alleanza,  e più  flrctta  amiflà  tra  le  due  Co- 
rone. 11  feguentc  Preludio  ne  fa  la  foftanza  Poiché  i Principi, 
che  fi  dicono  Cattolici,  fi  fon  coi  legati  per  e/l  ir  par  e la  Re  ligio  n Prot  (fante 
non  /olamente  nei  loro  Dominj,  ma  anche  negli  altrui,  è nccèfario  che  i Pro - 
teflanti  fi  uni/cano  in  loro  (Uffa  ; onde  è,  che  la  Regina  à' Inghilterra,  e il 
Re  di  Scozia  fi  fono  convenuti  di  voler  difendere  la  Religion  Protefante  contro 
chiunque  attent  afe  di  dfurbarla  dentro  i refpettivi  loro  Dominj.  Quello, 
che  avenne  fubito  dopo  la  conclufione  di  quello  Trattato,  ci  difpcnfa 
da  individuarne  gli  articoli. 

Giovanni  Savage,  nativo  di  Denthick  nella  Contea  di  Derby,  fe- 
condo Hollings  e Camden  raccontano,  effondo  flato  perfuafo  dal  Dot- 
tor Gifford,  Gualberto  Gifford,  e Hodgefon,  Preti  Inglefì  nel  Semi- 
nario di  Reims,  e fuoi  compatriota,  che  averebbe  fatta  cofa  grata  a 
Dio  togliendo  di  vita  Elifabetta,  fece  voto  d’efeguire  queflo  configli© 
il  giorno  della  Rcfurrezione  di  Noflro  Signore  di  quell’anno  1586. 
Un  Prete  Inglefe  per  nome  Ballard,  membro  dello  Refi©  Seminario 
di  Reims,  che  era  flato  in  Inghilterra  alquanto  tempo  furtivamente, 
tornato  in  Francia  ebbe  varie  conferenze  con  Mendoza,  Ambafcia- 
tcrc  di  Spagna,  e col  Lord  Paget  fui  modo  d’invadere  l’Inghilterra, 
moflrando  che  l’occafione  non  poteva  effer  più  favorevole,  perchè 
Elifabetta  aveva  mandato  il  fiore  de’  fuoi  foldati  nella  Fiandra,  e il 
Principe  di  Parma,  e il  Duca  di  Guifa  erano  pronti  a fecondare  Pinot- 
prefa.  Ballard  aveva  per  compagno  un’altro  chiamato  Maud,  il  quale  . 
era  fpia  di  Walfingham.  A quelli  due  Ibggetti  i Congiurati  diedero 
commiflione  di  tornare  in  Inghilterra,  per  incontrarli  con  Babington, 
creatura  del  Vefcovo  di  Glal'cow  Ainbafciatorc  di  Maria  in  Parigi,  e 

Ddd  2 con 


$88  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lih.  WL 

con  un  fuggitivo  Inglcfe  per  nome  Morgan.  Era  Babington  coySi.ientc 
antico  della.  Regina  di  Scozia,  e tanto  fuo  affezionato,  che  :'V'c 
corfo  ogni  rifehio  per  ft.  villa  •,  ma  quando  la  lenii  lotto  la  cui.  - di 
Paulet  e di  Drury,  temendo  della  loro  vigilanza  non  volle  prolVguirc 
l’incarico  di  fuo  porta  lettere,  che  per  lungo  tempo  aveva  e lerci  tato. 
Ballard  tornato  in  Inghilterra,  andò  in  traccia  di  Babington,.  c comu- 
nicatogli il  difegno  d’invadere  il  Regno,  e porre  la  Regina  di  Scozia 
Rii  Trono,  Babington  gli  rilpofe,  che  quello  non  poteva  effettuarli 
fintanto,  che  Elilabetta  vivefle.  Allora  Ballard  gli.  partecipò  il  voto 
che  Savage  aveva  fatto  di  dar  la  morte  a quella  Principelìa.  A quello, 
replicò  Ballard,  che  sì  gran  fatto  non  doveva  commetterli  all  induftria. 
d’un  fol’ uomo,  c che  cene  bifognavano  almeno  lei,  trai  quali  doveffe 
effer  Savage,  perchè  poteffe  adempire  il  fuo  voto.  Quindi  pattarono, 
a concertare  come  fi  poteffe  introdurre  nel  Regno  un’Armata  foref- 
tiera,  perchè  fenza  quello  l’uccidere  Elilabetta  era  nulla. 

Pochi  giorni  dopo  Babington  ricevette  da  mano  incognita:  una  let- 
tera in  cifra  per  parte  della  Regina  di  Scozia,  che  lo  rimproverava  del 
fuo  lìlenzio,  e gli  ordinava  di  mandarle  l'involto  delle  lettere  venute 
da  Morgan,  Untegli  confegnate  dal  Segretario  dell’Atnbafciatore  di 
Francia.  Babington  allegò  per  ifeufa  il  timore  della  vigilanza  di 
Povvlct  e di  Drury*  c le  partecipò  la  congiura,  che  aveva  concertata 
con  Ballard.  In  una  feconda  lettera  dei  27  di  luglio  Maria  commendò 
il  fuo  zelo  per  la  Religione  Cattolica,  ma  nello  fiefiò  tempo  l’avvertì 
di  non  tentare  cofa  veruna  prima  d’effer  ficuro  d’un’affiftenza  straniera,, 
e di  aver  fatto  venire  il  Conte  di  WeRmoreland  e il  Lord  Paget  ; come, 
anche  di  procurare  che  il  Conte  di  Northumberland,  e quello  di  Arun- 
del  coi  fuoi  fratelli,  entraflcro  in  quella  congiura;  ordinandogli,  di. 
promettere  ai  fuoi  compagni  ricompenfe  proporzionate  alla  grandezza, 
dell’opera  ; e conclule,  che  i modi  più  licuri  d'effettuarla,  erano  di; 
rovefeiare  un  Carro  a traverfo  della  Porta  del  Palazzo,  e dar  nello  fleffo 
tempo  fuoco  alle  Ralle,  ovvero  condur  via  Elifabetta  mentre  andava 
cavalcando  per  prender’ aria  tra  Cbartley  e Stafford..  In  quello, 
mentre  a Babington  era  riefeito  d’affociarfi  nella  congiura  altri  fog- 
getti,  e tra  queRi  Polly,  fpia  di  Walfingham,  il  quale  per  queRo. 
mezzo  potè  avere  un  diario  efatto  di  ciò,  che  fi  paffava  trai  Congiurati,, 
coi  loro  nomi,  che  erano  < Savage,  Tirlney,  Charnock,  Abington , Titcb- 
.bourn,  e Barnwell,  e tutti  inficine  dipinti  in  un  quadretto  con  Babing- 
ton nel  mezzo,  col  motto  quorfum  hac  alio  propcrantibus  ? A queRa 
fpecie  d’enigma,  Camdcn  che  lo  riporta,  dà  la  feguente  fpiegazione* 
non  meno  enigmatica  dell’originale  a ebe  fervono  qucjìc  coje  per  quelli^ 
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che  io]} reti  ano  a uri  altro  fropofito  ? Quella  pittura  fu  moflrata  alla. 
Regina,  la  quale  non  conobbe  che  Barimeli,  e ne  ritenne  sì  ben  la 
fembianza,  che  andando  un  giorno  per  la  campagna  s’imbattè  in 
lui,  e guardatolo  fifo  nel  volto,  rivoltali  al  Capitano  della  l'uà  guardia 
dille,  non  fon  io  ben  cuflodita,  clic  non  ho  uno  tra  voi,  che  porti 
l'pada  ? 

Era  Babington  si  impaziente  di  vedere  arrivare  i foccorfi,  che  diede 
denaro  a Ballard,  perchè  an dalle  in  Francia  a follccitarli,  e introdotto 
da  Polly  al  legretario  Wallìngham  per  ottenere  un  Padaporto,  quelli 
la  pendo  chi  era,  raccolte  graziofamente,  e profefsó  grande  (lima  per  lui. 
Animato  Babington  da  quelle  cortesìe  s'avanzò  a chiedere  un  palTa- 
porto  per  fe,  e per  Ballard  fotta  nomi  fuppolli,  e dille  che  per  mezzo 
di  fuoi  amici  in  Parigi,  averebbe  fcopcrti  importanti  fegreti  toccante 
la  PvCgina  di  Scozia.  Wallìngham  commendò  il  fuo  zelo,  c gli 
diede  fperanze  di  grandi  ricompenfe  in  calo,  che  avelie  refo  qualche 
importante  fcrvizio  alla  fua  Sovrana  promettendogli,  che  in  breve 
averebbe  avuti  i palfaporti,  che  domandava. 

Le  notizie,  che  toccante  quella  congiura  Wallìngham  aveva  otte- 
nute per  via  di  Polly,  gli  furono  poco  dopo  confermate  da  Gilberto 
GifFord,  uno  di  quelli,  che  abbiamo  detto  elfcrlì  adoperati  per  fedur 
Savage.  Collui,  venuto  in  Inghilterra  per  confermar  quel  Fanatico 
nel  luo  propofito,  e portar  lettere  alla  Regina  di  Scozia,  tocco  da 
rimorfo,  o adefeato  dalla  fpcranza  di  premj,  prefentatolì  a Wallìng- 
ham rivelò  tutto  quello-  che  fapeva,  c ne  ottenne  larghe  proniede* 
Quindi  dategli  illruzioni,  lo  mandò  al  luogo,  dove  la  Regina  di  Sco- 
zia era  detenuta,  con  una  lettera  *al  Cavalier  Poulet,  dove  lo  pregava 
di  favorire  il  Tenditore  di  ella,  per  corrompere  un  fuo  domeftico,  acciò- 
volede  portare  una  lettera  alla  Regina  di  Scozia,  e riceverne  la  rifpoda. 
Poulet,  in  vece  d’uno  dei  fuoi  domeflici,  gl’indicò  un  Birraio,  che 
lì  lafciò  corrompere,  e confegnò  alla  Regina  prigionicria  la  lettera,  di 
cui  Wallìngham  aveva  tenuta  copia,  e ne  confcgì  la  rifpofta. 

Quando  la  Corte  credette  d’avere  in  mano  quanto  ballava  per  iftruire. 
il  Proceftò  di  quella  Congiura,  Ballard  fu  prefo  come  trafgrelfore  alloi 
Statuto,  che  proibiva  ai  Preti  Cattolici  d’entrare  nel  Regno  fenza  li- 
cenza. La  nuova  di  quello  arredo  mife  Babington  in  gran  cofterna- 
zione,  da  cui  li  rifcolfe  quanto  fentì  che  non  li  parlava  della  Congiura* 
Poco  dopo  accorgendofi  d’aver  perfone,  che  lo  feguitavano,  entrò  in.' 
fofpetto,  e datane  parte  ai  compagni  fi  diedero  tutti  alla  fuga,  e dopo 
aver  vagato  per  circa  dicci  giorni  raminghi  di  bofeo  in  bolco,  furono 
preti  in  una  Capanna  vediti  da  contadini  predò  llarrow  on  thè  Hill » 


390  ISTORIA  D’INGHILTERRA.  Lib.XVI. 

o fia  il  colle  della  freccia  * 12  miglia  da  Londra,  per  l’induftria  dei  Cit- 
tadini, i quali  ne  ricevettero  dimollrazioni  del  mattini®  gradimento 
dalla  Regina,  e l’applaufo  onivcrfale  dal  Popolo  con  fuochi  di  gioia 
per  tutta  la  Città.  Al  Cavalicr  Tommafo  Gorges  fu  data  la  commif- 
iìone  d’andare  a informare  la  Regina  di  Scozia  dell’arrefto  dei  congiurati. 
Ricevette  quello  avvilo  mentre  Itava  cavalcando  per  andare  alla  caccia. 
Averebbe  voluto  tornarfene  in  dietro,  ma  quei,  che  l’avevano  in  cuflo- 
dia,  la  condulfcro  induflriofamente  di  cafa  in  cafa  di  quei  Gentiluomini 
all’intorno,  per  dar  tempo  che  le  fue  fcritture  fodero  prefe  per  effer 
mandate  alla  Corte.  Navè,  di  Nazione  Franccfe,  c Curie  Scozzcfe, 
fuoi  Segretarj,  furono  allo  fletto  tempo  arreftati,  e condotti  a Londra. 
Quattordici  complici  furono  efaminati,  e confettato  quanto  ballava 
per  condannarli,  furono  fentenziati  a morire.  Ai  primi  fette  furono 
tagliati  i genitali,  ed’  ellratti  gl’intellini  prima,  che  fotte  data  loro  la 
morte.  Gli  altri  fette  furono  impiccati  e Ibudellati  prima  dettero  fiac- 
cati dalla  forca.  Navè  e Curie  confettarono  d’avere  fcritte  in  cifra  le 
lettere,  che  furono  trovate  nel  Gabinetto  della  Regina  loro  Signora,  e 
circa  60  cifre  di  differenti  perfone.  Il  Cavalier  Wotton  fù  mandato 
alla  Corte  di  Francia  con  copie  di  lettere  della  Regina  di  Scozia,  cor- 
redate colle  tellimonianze  di  varj  Signori  per  'inoltrarle  a Enrico  III. 
Forfè  quelle  lettere  feoprivano  quanta  mano  avefle  avuto  Maria  in  quella 
congiura,  c la  fua  corrifpondenza  col  Re  di  Spagna  e col  Duca  di 
Cu  ila. 

Prefa  la  rifoluzione  di  disfarfi  della  Regina  Maria,  come  la  cauià 
principale  dei  pericoli,  ai  quali  la  vita  d’Elifabctta  veniva  di  continuo 
efpolta,  fi  difputò  sii  quale  Statuto  dovette  fondarli  il  giudizio,  e non 
vi  effendo  elempj  di  Principi  forcllieri  flati  giudicati  in  Inghilterra,  fu 
flabilito  d’appoggiarfi  full’Atto  del  Parlamento  dell’anno  precedente, 
che  dichiarava  reo  di  Stato  chiunque  avelie  parte  in  congiure  contro  la 
vita  della  Regina,  o tentatt’e  d’ul'urparfi  la  fua  Corona.  In  virtù  di 
qucll’Atto,  Elifabetta  ordinò  a 42  Coinmiflàrj,  e 5 Giudici  di  for- 
mare il  procettb,  e ne  fpedì  Lettere  Patenti,  munite  col  gran  Sigillo  del 
Regno.  A quella  fatale  rifoluzione  Elifabetta  mollrò  d’ettcr  venuta 
per  li  feongiuri  d’alcuni  Lordi,  Conlìgi ier i di  Stato,  c altri  lpsrgetti  di 
gran  dillinzione,  i quali  proilrati  ai  fuoi  piedi  l’avevano  fupplicata  d’aver 

* Così  detto  per  l’ufo  che  la  tenera  gioventù,  la  quale  fi  educa  in  una  fpt  eie 
di  Collegio  fituato  in  quel  luogo,  ha  in  certi  giorni  dell’anno  di  quivi  efercitarfi 
a tirar  d’arco,  e fi  dilaniano  prernj  ai  più  deliri. 
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pietà  di*  fé  ftefia,  della  Nazione,  e di  tutta  la  loro  pofterità,  ctìn  punire 
la  Regina  di  Scozia. 

Del  numero  di  quei  Commidarj  era  Burlcigh  Gran  Teloriere,  e ilSe- 
gretario  Wallingham,  onde  efi’cndo  Minifiri  della  Regina  venivano  a 
efi'ere  Giudici  e parti,  contro  l’ordine  dei  Giudizj  d’ogni  Nazione,  dove 
i Minifiri  di  Stato  non  intervengono  col  loro  voto,  che  portata  la  fen- 
tenza  avanti  al  Sovrano  per  mitigarla,  ovvero  ordinarne  l’efecuzione.  Da 
quella  regola  credono  li  Storici,  che  Elifabetta  derogafie,  lìcura,  che 
quelli  due  /oggetti  averebbero  operato  in  modo,  che  la  fua  volontà  folle 
fatta  di  toglier  dal  mondo  la  l'uà  Rivale. 

Agli  l i d’ottobre  36  di  quei  Commiflarj  s’adunarono  nel  Cartello  di 
Fotheringhain,  dove  la  Regina  di  Scozia  flava  detenuta,  e le  mandarono 
una  lettera  d’Elifabetta.  Nella  rifpolìa  Maria  fi  dichiarò  innocente  di 
tutte  le  accufe,  che  le  venivano  date,  protetlandolì  di  non  averla  mai 
ofFefa,  nè  in  fatti,  nè  in  parole,  e che  non  doveva  efierle  imputato  a 
delitto  d’aver  raccomandato  a Principi  ftranieri  la  caufa  fua  : maravi-* 
gliarfi  di  fentirrt  dire,  che  era  foggetta  alle  legg»  d’Inghilterra,  come 
quella,  che  era  vifi'uta  lungo  tempo  lotto  la  loro  protezione  j quando 
era  noto  all’Univerfo,  che  era  venuta  in  Inghilterra  a implorare  afllf- 
tenza  da  una  Regina  fua  forella,  e in  quella  voce  era  Hata  detenuta  iti 
prigióne,  ed  era  quanto  aveva  potuto  intendere  delle  leggi  Ingleiì. 

Due  giorni  interi  difputò  lull’autorità  dei  Giudici,  dicendo,  che 
Elifabetta  non  aveva  fopra  di  lei  altra  giurifdizionc  di  quella,  che  li 
era  ufurpata,  nè  mai  volle  ritrattarli,  anche  minacciata  di  dover’efler 
condannata  in  contumacia.  Finalmente  Atton»  uno  dei  Commiflarj,  lo 
dille,  che  fc  era  acculata,  non  era  però  condannata  -,  e fe  era  innocente 
li  faceva  gran  torto  con  riculàre  un  giudizio  : e come  le  ultime  parole, 
che  Elifabetta  proferì  allora,  ch’ci  ne  prefe  congedo  erano  fiate — Piaccia 
a Dio  che  la  mia  Jbrella  riefea  innocente . Allora  Maria  dille,  come  non  ri- 
cufava  di  rifpontlere  avanti  a un  pieno  Parlamento,  purché  folle  dichirata 
l'individuo  più  prolìimo  alla  fuccelìione,  ovvero  avanti  alla  Regina  e fuo 
Configlio  ; ma  che  non  fi  farebbe  mai  lottomelìà  al  .giudizio  dei  fuoi 
avverfarj. 

Subito  dopo  i Giudici  s’adunarono  nella  Sala  del  Cartello  al  numero  • 
di  36,  dove  comparii  la  Regina  Maria,  il  Cancelliere  le  intimò,  che 
era  accufata  d’aver  cofpirato  alla  difiruzione  della  Regina,  del  Regno 
d’Inghilterra,  e della  Religione  Proteftante,  c clic  dii  avevano  avuto 
Comtnifiione  d’efaminarla  toccante  quelle  accufe,  e fentire  le  fue  difefe. 
Terminata,  che  il  Cancelliere  ebbe  l’Intimazione,  la  Regina  s’alzò  in 
piedi,  e dille  — lo  venni  in  Inghilterra  ad  implorare  l'aiuto , che  mi 

era 
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era  Jlalo promejfo:  fon  Regina , enonfuddita  d' Rlifabetta  : e fe  venni  innari - 
zi  a voi,  non  lo  feci  che  per  falvar  lotior  mio , e la  mia  riputazione  > Il  Can- 
celliere negò,  che  aiuto  alcuno  le  folle  flato  promellò,  e in  quanto  alle 
fue  pretelle  difie  che  la  legge,  fu  cui  erano  appoggiate  le  accufe,  non  am- 
metteva diAinzione  nelle  pcrfonc  dei  trafgrcfTori.  Allora  il  Procurator 
Generale  Ielle  la  Commilitone  dei  Giudici,  e l’Atto  di  Parlamento,  e 
dopo  aver  refo  conto  della  Congiura  di  Babington,  conclufe,  che  Maria 
aveva  trafgredito  quell’Atto,  perchè  non  lolo  era  confapevole  della 
Congiura,  ma  aveva  anche  tracciato  il  modo  d’effettuarla.  La  Regina 
rifpol'e  che  non  conofccva  Babington,  nè  mai  gli  aveva  fcritte  lettere, 
o ricévute  alcune  da  lui  ; lo  flelfo  dille  rifpetto  a Ballard,  e ad  ogn’ 
altro  dei  Congiurati  che  le  nominarono  ; e finalmente,  che  trovandoli 
prigioniera  non  poteva  impedire,  che  altri  faccllè  Congiure.  Allegò 
ignoranza  di  tutte  le  lettere  o fue,  o d’altre  perfone  dirette  a lei,  c 
veramente  non  le  potevano  fare  alcuna  prova  contro,  perchè  erano 
copie.  E'  fuperfluo  lo  ellenderfi  maggiormente  fulla  relazione  di 
quello  procedo,  il  qual  fu  lunghilìimo,  e in  ogni  fua  parte  difettofo, 
perchè  i complici  erano  flati  già  fatti  morire,  onde  non  potevano  con- 
frontarfi  con  lei,  e Curie  e Nave  fuoi  Segretarj,  che  erano  in  vita, 
non  furono  .efaminati  in  faccia  fua.  Ed  era  finalmente  contrario  alla 
collituzione  fondamentale  del  Governo  d’Inghilterra,  introdottaci  da 
Alfredo  il  Grande,  di  trattarli  le  Caule  per  via  di  Giuri,  i quali  nel 
cafo  di  Maria  averebbero  dovuto  effere  i Pari  del  Regno. 

Rapin  è di  parere  che  Camden,  da  cui  tutti  gli  altri  Storici  hanno 
potuto  rilevare  la  forma  e la  fioflanza  di  quello  Procelfo,  abbia  taciute 
le  circoftanze  principali,  onde  rifultaffe  la  reità  di  Maria  ; e feufa 
dall’altro  canto  Elifabctta  d’elfer  venuta  a quello  palfo,  forzata  da  una 
politica  necefiità  per  difendere  la  propria  vita. 

Ai  25  d’ottobre  i Commilfarj  s’adunarono  nella  camera  della  Siella 
a Weflminlter,  e dichiararono,  che  Maria  Regina  di  Scozia  aveva  traf- 
gredito l’Atto  dell’anno  precedente  nel  modo  che  feguc “ che 

“ fino  dal  prima  di  giugno  dell’anno  27  del  Regno  della  Regina  Eli  - 
««  fabetta  varie  trame  fono  fiate  ordite  in  quello  Regno  d’Inghilterra  da 
««  Antonio  Babington,  e altri,  di  concerto  con  la  detta  Maria,  ten-  . 
**  denti  ài  danno,  morte  e dillruzione  della  detta  Signora  Regina,  lìti 
**  anche,  poiché  dal  giorno  fuddetto  la  detta  Maria  ha  macchinate  in 
**  quello  Regno  varie  cofc,  tendenti  alla  dillruzione  della  Reai  Per- 
« fona  della  Regina  nefira  Sovrana,  contro  il  tenore  dello  Statuto  fpe- 
**  cificato  in  detta  Commiifionc.”  L’autore  dtli’llloria  del  martirio 
di  Maria  Stuarda,  dice  non  dfergli  Rato  polfibilc  di  trovar  copia  di 
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quefta  Sentenza,  e che  certo  grandi  mifterj  fi  racchi udefiero  nel  tenerla 
fcgrcta.  A noi  pare  che  quei  Signori  fi  contentafiero  di  fare  in  quella 
oecafione  l’uficio  di  Giuri,  che  è quello  di  dichiarare  fe  l’acculato  è 
reo,  o innocente,  e lafciaffcro  la  decifione  del  merito  della  pena  alla 
diferizione  d’Elifabetta,  come  a Giudice  competente,  ficcome  appariice 
dall’Orazione,  che  efia  fece  pronunziare  in  fuo  nome  a quefta  pro- 
polìto  nella  Sefiione  del  Parlamento,  che  fi  tenne  ai  29  dello  fteflb 
mefe  d’ottobre,  dove  dopo  varie  dichiarazioni,  parti  inutili,  parte 
confufe,  cd  ambigue,  venne  a dire  “ d’aver  deferito  il  giudizio  di 
**  quefta  Signora,  non  a Giuri  Comuni,  ma  a uno  feelto  numero  di 
**  Perfonaggi,  e Giudici  del  Regno  pur  troppo  piccioli  in  confronto  di 
««  »sì  gran  Principcfla  : perchè  noi  Sovrani  fiamo  polli  fu  quello  Teatro 
“ del  mondo  alla  villa  d’ognuno,  e sè  macchia  comparifce  nei  noilrt 
*•  guarnimcnti,  il  biafimo  ne  viene  in  confegucnza.  Ma  bifogna  che 
«*  io  vi  confelfi,  che  con  quello  ultimo  Atto  di  Parlamento  m’avete 
«*  mefia  tanto  alle  llrette,  ch’io  fon  forzata  a ordinare  la  morte  d’una 
««  Principefifa,  che  è mia  ftretta  parente,  e le  cui  pratiche  m’ hanno 
*•  cagionato  tanto  cordoglio,  ch’io  non  ho  avuto  cuore  di  comparire  in 
*•  quefto  Parlamento,  per  non  fèntirle  ricordare  ; e voglio  rivelarvi 
“ un  fegreto,  ed  è,  che  i miei  occhi  hanno  letto  un  giuramento,  per 
««  cui  perlone  fi  erano  obbligate  d’ucddermi  dentro  lo  fpazio  d’un 
“ mefe.  Onde  io  che  veggio  il  vollro  pericolo  nella  mia  perfona, 
««  farò  ogni  poflìbile  d’evitarlo.” 

L’intenzione  di  quefto  difeorfo  era  di  far  credere  al  pubblico,  che 
non  fenza  fua  ripugnanza  fi  rifolveva  a porre  a morte  la  Regina  di 
Scozia,  e di  fare  intendere  al  Parlamento  la  ncceflìtà,  in  cui  fi  trovava 
di  disfarfi  di  quefta  pericolofa  rivale,  per  afiicurare  la  fua  propria  fal- 
vezza,  e quella  del  Regno.  E andò  tant’oltre  con  la  finzione,  che  12 
giorni  dopo  mandò  il  Cancelliere  alla  Camera  dei  Pari,  e Pickering 
a quella  dei  Comuni  per  pregarli  di  trovare  efpedienti,  onde  render 
compatible  la  vita  della  Regina  di  Scozia  con  la  fua  propria  falvezzà. 
La  rifpofta  fu,  che  efla  non  farebbe  fiata  mai  ficura  fino,  che  la 
Regina  di  Scozia  vivefie,  e che  fc  era  reputata  ingiuftizia  di  negare 
* l'efecuzione  delle  Leggi  al  mimmo  dei  fuoi  fudditi,  molto  maggiore 
farebbe  fiata  di  ricu farla  a tutto  il  corpo  del  Popolo,  che  con  voti 
unanimi  la  domandava.  . . 

Avuta  quella  rifpofta,  che  era  quella,  che  Elifabctta  defiderava, 
ordinò  al  Lord  Buckhurft,  e a Beai  di  partecipare  alla  Regina  di 
Scozia,  che  i fuoi  Giudici  l’avevano  condannata  a morire,  e che  il 
Parlamento  aveva  confermata  la  Sentenza,  e pregato,  che  folle  efegu ita, 
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credendo  che  fin  tanto,  che  ella  vivelfe,  la  Religione  in  Inghilterra, 
non  averebbe  potuto  fufiitlere.  Maria  ricevette  quello  Melfaggio  con. 
Eroica  intrepidezza,  e con  una  fpecie  di  trionfo  di  morir  martire  della 
nativa  fua  Religione,  dicendo  — Non  è maraviglia  ebe  gl' Lngleft,  i quali 
Jpefje  volte  tifarono  di  porre  a morte  i loro  Sovrani,  trattino  mila  me  definiti 
forma  una  Principrffa  fatturila  dal  [angue  d'uno  di  rf/ì: 

Oubcfpine  Ambafciatore  di  Francia,  addetto  interamente  alla  Cafa 
di  Guifa,  ottenne  che  la  Sentenza  fi  tenefle  fegreta  per  qualche  giorno. 
Finalmente  ai  6 di  dicembre  fu  pubblicata  in  Londra,  e quindi  per 
tutto  il  Regno,  inficine  con  le  ragioni,  che  avevano  indotto  Élifabetta,. 
come  contro  fua  voglia  a piegarli  a quella  risoluzione  ed  erano 
quelle  medefime,  che  di  fopra  avete  fentite.  Quando  Maria  fonti.-, 
la  nuova  di  quella  pubblicazione,  fcrifle  una  lunga  lettera  a Élifabetta,. 
dove  la  pregava  d elfer  fatta  morire  in  prefenza  dei  fuoi  fervitorì,  ac- 
ciocché poteflero  attelhre  quali  follerò  i luoi  fornimenti  in  materia  di* 
Religione  : che  quelli  folfero  Ialciati  andare  dove  volevano,,  c otte- 
nere i Legati  che  aveva  afiegnati  loro  nel  fuo  Fellamente*  per  cui; 
ordinava,  che,  fe  il  Principe  fuo  figliuolo  non  abiurava  l’Erefia,  della, 
quale  era  flato  imbevuto,  la.  fucceflìone  della  Corona  d’Inghilterra; 
dovefie  elfer  devoluta  a Filippo  Re  di  Spagna  : e per  ultimo  die  il  fuo. 
Corpo  foffe  fepolto  in  terra.  Cattolica,  e fpecialmente  in  Francia* 
prcifo  a quello  di  fua  madre.  Il  Re  di  Scozia  fpedì  Patrizio  Cray,  e.- 
Roberto  Melvil  perchè  imploralfero  da  Élifabetta  mifericordia  a fa- 
vore della  Regina  fua  madre.  Cray,  fu  detto,  che  facelfe  quello  ufi— 
ciò  in  pubblico,  ma  in  privato  conlìgliaflc  Élifabetta  in  contrario,  di- 
cendo — una  donna  morta  non  morde. 

Enrico  III  mandò  il  Prefidente  di-  Bellièvre  a pregare  Élifabetta  di, 
voler  far.  grazia  a Maria.  Al  lungo  Memoriale,  che  prefentò-a  quell’* 
effetto,.  Élifabetta  fece  rifpondere  — le  cofe  elfer  venute  a tal- punto,, 
che  una  delle  due  Regine  per  neeelfità  doveva  morire  ; e perciò  fii 
lufingava,  che  il  Re  di  Francia  aveffe  a cuore  i di  lei  intereifi,  non-, 
meno  di  quelli  di  Maria.,  Meurier  dice,  che  collui  avclfe  ordine 
da  Enrico  di  follecitare  fegretamente  la  morte  della  Regina  di  Scozia,, 
per  la  nemicizia  che  aveva  col  Duca  di  Guifa,,  e gli  alfociati,  che  dii 
lòpra  li  dille,  della  Santa  Unione.. 

Intanto,  che  il  mondo  flava  afpettando  gli  effetti,  che  quella  Sen- 
tenza averebbe  prodotti*.  Odoardo  Stafford  rivelò  al  Configlio  di  Stato, . 
che  Aubefpine  Ambafciatore  di  Francia  gli  aveva  commefio,  con  prò— 
melfa  di  premio,  d’uccidere  Élifabetta:  che  egli  aborrendo  di  com- 
metter quel  fatto  gli  aveva  raccomandato  un  foggetto,  per  nome  Moo- 
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dy,  come  perfona  più  propria.  Quando  quella  fcoperta  fu  refa  pub- 
blica, ognuno  efclamava,  che  fin  tanto,  che  Maria  vivelfe,  Elifabetta 
non  farebbe  ficura.  Una  voce  fu  fatta  fpargere,  che  una  Flotta  flra- 
niera  era  giunta  a Milford  Ilaven  nel  Paefe  di  Galles,  e il  Duca  di 
,Guifa  era  Ibarcato  nella  Contea  di  SulTcx.  Per  quelli  ed  altri  artifizj 
dice  Camden,  che  Elifabetta  pervenifle  a farfi  creder  forzata  a firmar 
Lordine  dell’efecuzione  della  fentenza.  Rapin,  febbene  creda,  che 
la  morte  di  Maria  folle  filfata,  anche  prima  che  fc  nc  ordinalfe  il  giu- 
dizio, è di  parere  che  il  fine  di  quello  Illorico  folle  di  far  credere,  che 
Elifabetta  reputafle  Maria  innocente. 

Non  contenta  Elifabetta  d’aver  procurato  d’ingannare  il  Pubblico, 
ccn  mollrar  repugnanza  d’ordinare  la  morte  di  Maria,  volle  far  cre- 
dere, òhe  l’cfecuzionc  di  quell’ordine  folle  feguìta  fenza  la  fua  faputa. 
Era  flato  Davifon  poco  prima,  che  il  procedo  della  Regina  di  Scozia 
fi  comincialfe,  promoffo  al  pollo  di  Segretario  di  Stato.  A coflui 
Elifabetta  diede  una  commifiìone  fcritta  di  fua  mano,  e figillata 
col  fuo  anello,  perchè  diftendeffe  l’ordine  dell’efccuzionc  della  fen- 
tenza contro  la  Regina  Maria.  Il  giorno  dopo  gli  fece  dire  da  Kille- 
grew  di  non  diflendere  altrimenti  quell’ordine.  Ricevuto  quello  mef- 
faggio  Davifon  andò  dalla  Regina,  c le  dille,  che  l’ordine  era  già  dir- 
telo, e figillato  col  Gran  Sigillo.  La  Regina  fi  mollrò  in  collera,  e 
gli  diè  biafimo,  che  avelfe  avuto  tanta  fretta.  Quell’ordine  aveva  la 
data  del  primo  di  febbraio,  cd  era  diretto  ai  Conti  di  Shrewlbury, 
Derby,  Kent,  Cumberland  e Pembroke,  perchè  vedeflero  la  Regina 
Maria  decapitata  in  loro  prefenza.  Sebbene  Elifabetta  mollralfe  dif- 
piacere  della  troppa  fretta,  che  Davifon  aveva  ufata  in  dillender  quell’ 
ordine,  pure  glielo  lafciò  nelle  mani,  fenza  dire  quello,  che  dovelfe 
farne.  Perplelfo  da  quelle  contradizioni  della  fua  Sovrana  Davifon 
andò  a chiedere  il  parere  del  Configlio  di  Stato.  I voti  furono  unanimi, 
che  l’ordine  folle  fpedito  prontamente  ai  Lordi,  ai  quali  era  flato  di- 
retto. Beai  ne  fu  il  portatore,  in  compagnia  di  due  Carnefici  per 
efcguirlo. 

Quando  la  Regina  fentì,  che  Beai  era  partito,  dille  a Davifon,  che 
aveva  cangiato  penfiero.  Dall’ultima  converfazione,  che  aveva  avuta  con 
lui,  e la  partenza  di  Beai  erano  corfi  fette  giorni.  Che  in  quello  in- 
tervallo i Configlieri  di  Stato  non  informalfero  Elifabetta  di  quanto 
era  palfato  tra  elfi,  e Davifon,  non  può  attribuirli  che  a una  ferma  cre- 
denza, in  cui  erano,  che  elfa  non  ficurafiè  di  loro  informazioni  toc- 
canti quello  emergente.  Ricevuto  l’ordine,  quei  Lordi  fecero  inten- 
dere alla  Regina  di  Scozia  di  doverfi  preparare  alla  morte.  Il  giorno 
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dopo,  che  era  l’ottavo  del  mete  di  febbraio,  fu  decapitata  in  loro  pre- 
fenza.  Così  terminò  il  corfo-  dei  giorni  Tuoi  quella  fconfiglìata  Prin- 
cipeffa,  all’età  di  44  anni,  pagando  la  pena  della  fua  femplicità  d’efTerA 
polla  nelle  braccia  d’una  rivale,  a-  cui  voleva  rapir  la  Corona,  e ne  fa- 
ceva con  Principi  e con  Privati  feopertamente  le  pratiche.  A niuna 
meglio,,  che  a lei  può  applicarli  ciò,  che  difie  Virgilio  della  Regina 
Didone  nulli  bene  nupta  marito , perchè  Francefco  li  Rè  di  Francia, 
fuo  primo  marito  ville  poco  più  di  tre  anni  : Enrico  III  Re  di  Scozia 
iù  auaflinato,  non  fenza  colpa  di  lei  medefima,  fecondo  pare,  che  vo- 
gliano fare  intender  li  Storici  : il  Conte  di  Bothwcll  morì  in  prigione 
in  Danimarca:  e il  Duca  ci  Norfolk  fu  decapitato  fui  punto,  che  era 
di  darle  la  mano  di  fpofo,  come  fi  erano  convenuti.  w 

Quando  Elifabetta  ebbe  l’avvifo,  che  il  fuo  ordine  era  Rato  efe- 
guito,  fe  ne  moftrò  oltre  modo  dolente,  traendo  fofpiri,  e verfanda 
lagrime,  come  fe  fofie  inconfolabile.  Cacciò  dalla  lua  prefenza  i Con- 
figlieri,  e ordinò,  che  fodero  efaminati  nella  Camera  della  Stella,  e a 
Davifim  fofle  fatto  il  procedo  per  la  fua  difubbidienza.  Pochi  giorni 
dopo.fcride  una  lettera  al  Re  di  Scozia  del  tenore,  che  feguc.  Carey* 
parente  della  Regina  per  parte  d’Anna  Bolena  fua  madre,  ne  fu  il. 
portatore. 

“ Cariffimo  fratello». 

•♦  .Io .vi. ferivo  quella  lettera  per  parteciparvi  il'cafo  atroce,  che  mi- 
“ è contro  mia  voglia  ultimamente  avvenuto,  delìderando,  che  voi 
*•  non  ne  Tentiate  l’eftremo  dolor,  ch'io  ne  fento.  Ve  la  mando  per 
*«  quello  mio  parente,  dal  quale  potrete  intender  ciò,  che  la  mia 
“ penna,  ripugna  d’annunziarvi.  Vi  prego  d’efler  perfuafo  della  mia 
— innocenza,  che  a Dio  e a molti  uomini  è palefe,  toccante  quello 
**  emergente;  e fe  follo  altrimenti*  io  ne  porterei  le  pene  : non  fono 
**  sì.  vile,  ohe  tema  d’alscuno  ogni  volta,  che  opero  il  giullo,  c aven- 
**  dolo  operato  m’abbafij  a negarlo  : e come  la  finzione  difdice  a un  So- 

vrano,  io  non  dillimuler&mai  le  mie  azioni,  ma  farò, che  fieno  rappre- 
“ fentate  fecondo,  che  dalla  mia  mente  furono  concepite.  Il  Tenditore 
**  di  quella  mia  v’illruirà  delle  circollanze.  Quanto  a me  s’appartiene 
**  potete  afiicurarvi,  che  no»  avete  parente  che  v’ami  più  di  quello, 
M che  io  fo,  nè  amico,  il  quale  fia  più  pronto  a contribuire  alla  con- 
«*  fervazione  della  volita  Perfona,  e dei  voliti  Dominj.  Così  in  fretta, 
«*  v’abbrevio  l’incomodo,  e prego  Dio*  che  vi  conceda  un  Regno  di 
“ lunga  durata.’* 


Partito 
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Partito  Carey,  Davifon  fu  accufato  di  difubbidienza  alla  Regina,  e 
di  negligenza  nel  Rio  uficio.  L’accufa  era  concepita  nei  feguenti  termini 
— che  la  Regina  non  avendo  mai  avuta  intenzione,  per  ragioni  a lei 
note,  che  Maria  di  Scozia  quantunque  condannata,  fofl'e  polla  a morte» 
per  prevenire  gli  accidenti,  che  potevano  occorrere,  aveva  fatto  dif- 
tendeTe  un’ordine  per  l’efecuzione  della  fentenza,  e quello  confidato 
alla  fuafogretezza  : ma  egli  feordatofi  del  fuo  dovere  ne  aveva  infor- 
mato il  Configlio,  e dato  corfo  all’ordine  délPefecuzione  fenza  pren- 
derne l’ultimo  oracolo  della  Regina.  Dal  modo,  con  cui  queR’ac- 
cufa  era.  concepita,  Davifon  s’accorfe,  che  a lui  voleva  attribuirli  la 
colpa  della  morte  della  Regina  di  Scozia,  e maggiormente  fe  ne  affi- 
curo  quando  fi  fentì  condannato  a pagare  tom.  lire  11.  e a prigionia! 
a piacere  della  Regina,  la  quale  di  tempo  in  tempo,  per  eccello  dell» 
fba  Reai  clemenza,  gli  fece  tenére  picciole  fomthe  di  denaro,  e quei 
Configlieri  di  Stato,  al  parere  unanime  dei  quali  fi  doveva  l’éfecuzione 
di  quell’ordine,  lafciati  impuniti. 

Camdcn  riporta  nc’fuoi  Annali  una  lunga  apologia,  che,  poco  dopo 
d’eflere  Rato  imprigionato,  Davifon  mandò  al  Segretario  Walfinghani 
per  giullificare  la  lua  condotta,  da  cui  fi  rileva,  che  Elifabetta  gli 
aveva  ordinato  di  Icrivere  a Poulet,  acciocché  vedefie  di  fpacciar  la  Re- 
gine Maria  fegrctamente,  onde  poter  far  credere  al  pubblico,  che  fólle 
trapaffata  di  morte  naturale;  e che  tanto  Poulet  che  Drury,  t quali 
ne  avevano  la  cuRodia,  avefièro  francamente  riculato  di  voler  commet- 
tere quella  federa tezza  ; onde  fi  vede,1  che  Elifabetta  la  voleva  ad 
ogni  modo  tolta  dal  mondo,  e che  al  cafo,  0 a malvagità  di  privati  ne 
folle  attribuito  l’evento. 

Avuto  l’avvifo  della  morte  di  Maria  li  Stati  di  Scozia  cònfigliarono 
il  Re  d’unirfi  col  Papa,  co)  Re  di  Francia,  e con  quello  di  Spagna 
per  vendicarli  d’un  tanto  affronto.  Altri  fu  di  parere,  ch’ei  non  dovefi'c 
romperla  con  l’Inghilterra,  per  non  commettere  alla  decifione  d’una. 
battaglia  il  giuRo  titolo,  che  aveva  di  fuccedere  a quella  Coróna  ; tanto 
più  che  gl’Inglefi  non  cercavano,  che  un  preteRò  per  impedire,  che 
un  Principe  Scozzefe  divent&fie  loro  Sovrano  ; ed  altri  finalmente  erano 
d’opinione,  che  il  Re  non  fi  dichiarafle  parziale  per  alcuna  delle  due 
Religioni,  e afpettafle  a determinarli  fecondo,  che  gli  eventi  gli  fugge- 
riffero.  A Carey  Giacomo  non  diede  udienza,  e con  gran  difficolti 
s’indufle  a ricever  la  lettera  d’Elifabctta.  Mclvil  nondimeno  afferma, 
che  alcuni  Lordi  della  Corte  di  Scozia  avellerò  Icritto  in  Inghilterra, 
che  sé  alla  madre  fofife  data  la  morte,  il  figliuolo  non  verrebbe  a 
un’ diremo  rifentimento,  e poco  Rarebbe  a feordarfene.  Quando 
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Elidabetta  Tenti,  che  il  duolo  di  Giacomo  per  l’accidente  della  madre 
aveva  cominciato  a calmarli,  gli  fece  intendere,  che  Te  Tperava  di  po- 
tere intraprendere  alcuna  cola  contro  l’Inghilterra  col  mezzo  d’aiuti 
jforeftieri,  dovefle  TpccchiarTi  nell’efito,  che  le  brighe  della  madre  ave- 
vano incontrato  : non  ellere  interefle  del  Re  di  Francia,  che  i due 
Regni  d’Inghilterra,  e di  Scozia,  Tollero  Totto  un  mededmo  Sovrano, 

f>crchè  così  darebbe  maggiormente  capace  d’afiidere  il  Duca  di  Guida 
uo  zio,  che  modrava  di  volerd  udurpare  la  Corona  di  Francia  : che  il 
Re  di  Spagna  era  Tuo  rivale  nella  pretendonc  alla  Corona  d Inghilterra, 
prima  per  elTcr  dideedo  per  via  di  donne  dalla  Cada  di  Lancad.ro,  e poi 
perchè  la  Regina  Maria  l’aveva  ladeiato  duo  crede  in  cado,  che  il  figli- 
uolo perfidedc  nella  Religion  Protedante  : e finalmente  che  rompendo 
con  l’Inghilterra  correva  riTchio,  che  il  Parlamento  lo  privafi'e  di 
quella  duccedione,  la  quale  non  gli  darebbe  mancata  ogni  volta,  che  fi 
folle  mantenuto  pacifico  : doggiugnendo  che  s’obbligava  dull’onor  duo 
di  riparare  i torti  della  madre  con  dar  la  corona  al  figliuolo,  quando 
non  le  avede  dato  motivo  di  fare  altrimenti.  Giacomo  vedendo,  che 
il  duo  interefife  lo  configliava  a dare  in  buona  armonia  con  Elidabetta, 
calmò  il  duo  riTentimento,  tanto  più  quando  lede  la  dentenza  pronun- 
ziata contro  del  Segretario  Davidon,  dopra  di  cui  l’aduta  Principeda 
aveva  gettata  la  colpa  della  morte  della  Regina  Tua  madre. 

Quando  Filippo  II  intede  il  cado  della  Regina  Maria,  e come  nel 
duo  Tedamento  l’aveva  ladeiato  erede  d’ogni  duo  dritto,  in  cado  che  il 
Figliuolo  continuade  nella  Religion  Protedante,  cominciò  a fare 
grandi  preparativi,  c deride  al  Papa,  che  era  per  invadere  l’Inghil- 
terra, chiedendogli  la  Tua  benedizione.  Walfingham,  per  un  Prete 
Veneziano  duo  corridpondente  in  Roma,  ebbe  la  copia  di  quella  lettera, 
ed  Elidabetta  dpedì  Drake  con  una  Flotta  dulie  code  di  Spagna,  con 
ordine  di  bruciare  tutte  le  navi  Spagnuole,  che  avede  incontrate. 
Giunto  a Cadice  vi  bruciò  100  e più  navi  cariche  di  viveri  e munizioni, 
con  un  ricco  Galeone  del  Marchede,  di  Santa  Croce,  e un  Vadcello  Ra- 
gusèo pieno  di  mercanzie.  Quindi  padato  alla  bocca  del  Tago  vi 
predò,  e bruciò  quante  navi  Spagnuole  ci  trovò  ancorate,  e provocato 
in  vano  il  Marchede  di  Santa  Croce,  che  ivi  dava  con  un’armata,  di 
venir  deco  a battaglia,  drizzò  il  cordo  verdo  le  Idole  Azorrc,  dove  pari- 
mente fece  prede  confiderabili.  Intanto  che  Drake  danneggiava  li 
Spagnuoli  in  Europa,  Cavcndifli  faceva  lo  dello  in  America  Tulle  code 
del  Chili,  e del  Perù.  Quefti  danni  obbligarono  Filippo  a dodpendere 
la  Tua  dpedizione  contro  l’Inghiltetra,  tanto  più  che  Walfingham  aveva 
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trovato  modo  di  far  proteftare  tutte  le  fue  lettere  di  cambio  fopra  i 
Banchi  di  Genova. 

Sebbene  Elifabetta  avelie,  mediante  la  fua  vigilanza,  refi  vani  quei 
tanti  preparativi,*  che  Filippo  aveva  fatti  per  invadere  l’Inghilterra, 
quello  Principe  non  fi  perdette  d’animo,  e continuando  nell’inten- 
zione di  far  nuova  efperienza  della  fortuna  per  ottener  quello  fine, 
lìccome  era  macftro  di  fingere  anch’egli  al  pari  d’Elifabetta,  pensò- 
d’addormentarla  con  richiedere  la  di  lei  mediazione  per  una  pace  tra 
lui  e le  Provincie  dei  Paefi  Balli,  che  gli  fi  erano  ribellate,  e provve- 
dere quello,  che  era  neccffario  per  accignerfi  nuovamente  all’imprefa. 
Elifabetta,  a tui  non  erano  ignoti  i dilegni,  che  Filippo  macchinava 
contro  di  lei,  accettò  volentieri  quella  mediazione,  per  avere  anch’ 
ella  quell’agio,  che  le  bifognava,  onde  prepararli  alla  difefa  da  quei 
formidabili  attacchi,  dei  quali  veniva  minacciata.  Più  meli  furono 
impiegati  in  quelli  maneggi  prima  di  poter  fillare  i Preliminarj,  per  le 
difficoltà  che  da  una  parte  e dall’altra  venivano  artificiofamente  appor- 
tare, a fine  di.  differire  la  eonclufione.  Quando  i preparativi,  che  li 
facevano  in  tutti  i Porti,  che  appartenevano  al  Re  di  Spagna  per  inva- 
dere l’Inghilterra,  furono  tanto  pubblici  da  non  poterli  difiìmulare, 
il  maneggio  fi  fciolfc.. 

La  Flotta,  che  Filippo  aveva  preparata  in  Portogallo,  fu  detta  I Ar- 
mata Invincibile.  ConfiUeva  in  150  navi  grolle  con  19  m.  uomini  fopra, 
e 2369  pezzi  di  Cannone,  ed  effendo  morto  in  quel  mentre  il  Mar- 
chele  di  Santa  Croce,  che  doveva  comandarla,  il  Duca  di  Medina 
Caffi  fu  follituito  in  fuo  luogo,  e il  Duca  di  Parma  aveva  allellita  un’ 
armata  di  30  m.  Fanti  fulle  Colle  dei  Paefi  Baffi  coi  Vafcclli,  che  ci 
bilbgnavano  per  imbarcarli,  ed  unirli  alla  Flotta  Spagnuola,  lùbito 
che  folle  giunta  dentro  il  Canale.  Anche  Elifabetta  aveva  allellita 
una  gran  Flotta,  quantunque  inferiore  a quella  di  Spagna,  tanto  in 
numero,  che  nella  mole  delle  navi,  e ne  aveva  dato  il  comando  al  Lord 
Carlo  Howard  Grand’Ammiraglio  d’Inghilterra,  con  tre  Viceammira- 
gli lotto  di  lui,  Drake,  Howkins,.  e Forbilher,  reputati  i più  efperti. 
foggetti  di  quel  fecolo  nelTarte  marinarefea.  Enrico  Seymour  fecondo- 
genito  dell’ultimo  Duca  di  Somerfet,  flava  fulle  Colle  di  Fiandra  con 
40  navi  tra  Ingleli  e Olandefi  per  impedire  la  giunzione  del  Duca  di 
Parma  con  la  Flotta  Spagnuola,  e in  Inghilterra  era  un’Efercito  di 
40  m.  uomini,  3 m.  dei  quali  erano  pollati  predo  la  bocca  del  Tamigi 
fotto  il  comando  del  Conte  di  Leiceller  ^ e in  ogni  Contea  un  buon 
corpo  di  Milizia  ben’armata  con  ottimi  Ufiziali  che  la  comandavano, 
ger  accorrere  dove  il  bifogno  lo  richiedelfe  i Porti  erano  tutti  ben 
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fortificati,  con  fegnali  per  avvifare  le  truppe  d’andare  dove  fofie  Info- 
gnato, e per  diflruggere  tutte  le  provvifioni  nelle  refpettivc  vicinanze  in 
cafo,  che  i nemici  fi  fodero  approfiimati.  Al  Vice  Re  di  Irlanda  aveva 
dati  gli  ordini  oppurtuni  per  impedire,  che  que^  popoli  fi  ribel- 
1 a fiero  ; e nella  Scozia,  quantunque  avelie  ragione  di  credere,  che  Gia- 
como non  dovefie  terrière  delli  Spagnuoli  meno  di  lei,  aveva  mandato 
il  Cavalier  Sidney,  acciocché  fpiafie  i Tuoi  andamenti,  temendo,  che 
non  volefie  cogliere  quella  occafionc  per  vendicarfi  dei  torti  della 
madre. 

Ai  19  di  luglio  la  flotta  Spagnuola  entrò  nel  Canale.  Ai  20  fu  a 
villa  degl’Inglefi,  i quali  la  lafciarono  paflare,  per  poterla  infeguire 
«col  vento  in  poppa  ; nè  andò  molto  che  prefero  alcune  di  quelle  navi,  e 
fpecialmente  un  Galeone  comandato  da  Don  Pietro  de  Valdes,  e un 
vafcello  Bifcaino  dellinato  per  il  Tcforo,  ma  li  Spagnuoli  l’avevano 
fatto  trafportare  altrove,  perchè  quello  aveva  prefo  fuoco.  Il  Du- 
ca di  Medina  Coeli  follecitava  il  Duca  di  Parma  d’imbarcare  i Puoi 
foldati,  e andare  a lui,  ma  quelle  navi  Inglcfi,  e Olandefi,  che  lo  Ila- 
vano  ofiervando,  gl’impedirono  d’efeguire  quegli  ordini.  La  fera  dei 
27  li  Spagnuoli  andarono  a gettar  l’ancora  nelle  vicinanze  di  Calais. 
Quella  medefima  notte  l’Ammiraglio  Inglefe  mandò  8 Brullotti  per 
incendiarli,  ma  lo  Spagnuolo  fe  ne  accorfe,  e fece,  che  le  fue  navi 
farpaflero,  e così  evitò  il  pericolo  d’avere  tutta  la  fua  Flotta  in  cenere. 
In  quella  confufionc  la  Galeazza  dell’Ammiraglio,  comandata  da  Mon- 
cada,  dopo  un’oftinato  combattimento  fu  prefa,  e Moncada  vi  reftò 
morto.  Quantunque  l’Ammiraglio  Spagnuolo  avelie  comandato  alle 
navi  di  tornare  alla  loro  Razione  fubito,  che  fofie  paflato  il  pericolo,  e 
i>e  facefle  loro  fpefle  volte  il  fegnale,  poche  poterono  ubbidire,  perchè 
varie  furono  portate  verfo  tramontana,  ed  altre  predò  alle  fecche  di 
Fiandra,  dove  gl’Inglefi  ne  rovinarono  molte,  e il  San  Filippo,  e il 
San  Matteo  caddero  nelle  mani  delli  Zelandefi.  Continuando  il  vento 
contrario  molte  fi  perdettero  fulle  Colle  d'irlanda,  ed  altre  fu  quelle 
di  Scozia.  Tutti  i foldati  e marinari,  che  approdarono  a quelle  d'Ir- 
landa  furono  per  ordine  del  Viceré  fatti  tagliare  a pezzi,  per  ti- 
more, che  non  cagionaflero  ribellione,  e 700,  che  approdarono  a quelle 
di  Scozia,  furono  col  confenfo  d’Elifabetta  mandate  al  Duca  di  Parma 
nella  Fiandra.  Filippo  ricevette  la  nuova  di  quella  rovina  fiando  alla 
Meda.  Altri  aflerifee,  ch’ei  dicefle  ringraziato  Jia  Dio,  che  non  è Jìato 
peggio  ed  altri,  che  giuraffe  di  voler  cagionar  e f ultima  rovina  drlla  Regina 
d 'Inghilterra,  0 divenire,  infume  con  tutti  i Regni  che  pofjedcva , fuo  tri- 
butàrio. fi  Duca  di  Medjna  Ccefi  tornò  nella  Spagna  alla  fine  di  fet- 
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tembre  eoa  60  navi  in  peffimo  flato,  delle  130,  che  aveva  condotte  in 
quella  fpcdizionc.  Il  timore,  che  aveva  cagionato  a tutta  l’Inghilterra 
la  fama  dell’Armata  invincibile,  fi  convertì  in  altrettanta  allegrezza, 
cd  Elifabetta  andò  a rendere  le  lolite  grazie  al  Dio  degli  Elerciti 
d’avere  fcampato  un  sì  gran  pericolo,  nella  Chiefa  di  San  Paolo,  e vi 
fece  appendere  undici  Stendardi,  flati  tolti  ai  nemici.  Partita  la  Flotta 
Spagnuola,  Sidney  tornò  dalla  fua  Ambafciata  di  Scozia,  e riferì  alla 
Regina,  che  Giacomo  aveva  grandemente  a cuore  i di  lei  intereflì,  e 
quelli  della  Rcligion  Proteflante,  e che  un  giorno  ragionando  feco  toc- 
cante la  venuta  dclli  Spagnuoli  dicefTe io  non  domando  da  quelli 

Signori  altro  favore,  che  quello  di  Polifemo  ad  Ulifle,  di  volerlo 
divorar  l’ultimo.  Ai  4 di  fettembre  morì  il  Conte  di  Leicefler.  La 
Regina  Io  pianfe,  e nello  flefTo  tempo  ordinò,  che  i fuoi  beni  foflero 
venduti  all’incanto,  per  fcrvirc  al  rimborfo  delle  fomine  che  gli  aveva 
preflate. 

In  queflo  medefimo  anno  anche  in  Francia  feguirono  accidenti  degni 
di  ricordanza.  Al  principio  di  maggio  il  Duca  di  Guifa,  entrato  in 
Parigi,  obbligò  il  Re  a venire  a patti,  onde  poterfene  andar  falvo  fuori 
della  Città,  dove  il  popolo  aveva  polle  catene  ai  capi  delle  firade,  che 
circondavano  il  Louvre  per  impedirgli  l’ufcita.  E fu  queflo  quello, 
■che  i Francefi  differo  la  Barricata  di  Parigi.  Enrico  non  avendo 
altro  refugio,  fi  trovò  forzato  a comporli  coi  capi  della  Lega,  e a confe- 
gnar  loro  varie  Piazze  in  pegno  della  fua  fede.  Quindi  non  fapcndo 
a qual’altro  mezzo  ricorrere  per  liberarli  dalle  venazioni  del  Duca,  lo 
fece  afì'afììnarc  al  mefe  di  dicembre  infieme  col  Cardinal  fuo  fratello  a 
Blois.  Per  queflo  la  Lega,  con  la  quale  fi  era  poco  innanzi  compoflo, 
inlicmc  con  la  Città  di  Parigi,  fi  dichiarò  contro  di  lui.  Avevano  i Mini- 
Uri  di  Giicomo  per  le  infinuazioni  di  Elifabetta  limitato  in  maniera  il 
potere  degli  Ambalcìatori  cht  erano  andati  a Copenhagen  per  chie- 
dere in  matrimonio  la  Primo-genita  di  quel  Monarca,  che  non  fi  tro- 
vava la  lirada  a concluder  lo-  In  queflo  frattempo  comparve  in  Edim- 
burgo un  famof)  Poeta  Francefe,  per  nome  Bartas,  fervitore  del  Re  di 
Navarra,  e dillo  tante  belle  cofe  di  Caterina  forella  del  fuo  Signore, 
che  Giacomo  mandò  il  Lord  Tungland,  fratello  di  Melvil,  per  fapere 
le  le  qualità  di  quella  PrincipefTa  rifpondevano  alla  relazione  del  Poeta. 
11  Re  di  Danimarca,  avuta  notizia  di  quefla  mifiìone  di  Tungland,  fi 
credette  burlato,  e diede  quella  Principcfìà,  che  Giacoma  dimandava, 
al  Duca  di  Brunfwick,  che  nello  fleffo  tempo  ne  faceva  richieda, 

Preflb  a quello  tempo  Giacomo  feoperfe  una  congiura,  che  fi  flava 
tramando  contro  di  lui  dai  Conti  di  Huntley,  e di  Bothwell  nato  da 
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vn  figliuolo  naturale  di  Giacomo  V.  Loro  intenzione  era  d’impofr 
li: (farti  della  fina  perfona,  e forzarlo  a rifiaurare  la  Religione  Cattolica., 
eccitati  a ciò  fare,  come  fù  d«- ? to,  da  Emiffarj  di  Spagna,  ii  Re  ne 
prevenne  Tefecuzione,  e perleguiiito  Huntley,  ebe  aveva  prefe  l’arme 
l’obbligò  a renderli  a diferizione.  Bothweil  fi  ritirò  Tulle  fue  Terre  . 
riferendoli  a tentar  nuovamente  l’imprefa  ad  occafione  più  opportuna. 

La  morte  del  Duca  di  Guifa,.  e a fvanita  hnpccfa  di  Spagna  contro. 
l’Inghilterra,  avendo  calmate  le  agitazioni  dell’animo  d’Elifabctta,  le 
venne  in  penderò  d’inquietare  il  Re  Filippo  nei  tuoi  dominj,  e tentare- 
nello  fteflo  tempo  di  privarlo  della  Corona  di  Portogallo,,  per  porla 
nuovamente  fui  capo  di  quel  Don  Antonio  Priore  di  Ciato,  che  n era 
flato  dai  Portoghefi  invertito,  ed  a cui  aveva  promefla  nfiillenza.  Ma 
come  querta  fpedizione  non  poteva  effettuarli.  fen2a  molto  denaro,  ed. 
ella  noti  poteva,  o non  voleva  incomodare  ii  fyo  Erario,  propoli  a. 
JDrakc,  e a Norris  di  voler  dar  loro  fei  navi  da  guerra,  e óonj.  1.  11., 
con  licenza,  di  levar  marinari  e foldati,  ed  erti  doverli  addoflàre  Tinca-- 
rico  del  rimanente.  Quella  propofizione  fù  accettata  volentieri,  perchè: 
molti  privati  concorfero  per  fupplire  la  flotta  del  neceffario,  fulla  lperan- 
za  di  ritnborfarfi  con  ufura  folle  ricchiflime  prede,  che  tenevano  per  certo, 
di  dover  fare.  Dtakefu  l’Ammiraglio,  Norris  comandante  delle  forze  di. 
terra.  A 140  dicono,  che  afccndeflero  le  navi  di  quella  flottala  quale  partì . 
da  Plimouth  ai  18  d’Aprile  di  quell’anno  1589  con  14  m.  foldati,  e 4 m.. 
marinari  fopra,  con  Don  Antonio,  che  già  fi  fentiva  con  l’animo  nuova- 
mente fui  Trono  di  Portogallo.  Un  buon  vento  li  fpinfe  in  pochi: 
giorni  alla  Corugna,  e Norris  fbarcato  coi  fuoi  foldati  prefe  per  aflàlto- 
la  Città  inferiore,  con  alla  fuperiore  pofe  L’aflèdio.  Ma  fentito,  che  il . 
Conte  d’Andrada  era  in  quelle  vicinanze  per  foccorrerla,  levato  Tafledio  » 
gli  andò  incontro,  ed  ei  dopo  una  breve  fcaramuccia  tornoffene  indietro . 
colla  perdita  di  ben  303.  dei  fuoi.  Fatto  quello,  la  Flotta  profeguì . 
verfo  il  Tago.  Via  facendo  incontrò  il  Conte  di  Efl’ex  con  alquante 
navi,  che  aveva  armate  a lue  fpefe  fenza  faputa  della  Regina..  Pochi, 
giorni  dopo  giunti  lotto  Penicha  là  prelerò,  e.  ne  diedero  il  poffefio  a . 
Don  Antonio.  Di  là  Norris  s’incamminò  con  Tarmata  verfo  Lilbona. 
Quivi  doveva  elìer  raggiunto  da  Drake,  come  anche  da  un  foccorfo  del  ! 
Re  di  Morocco,  ma  vedendo  che  niuna  di  quelle  cole  fuccedeva,  e che; 
i Portoghefi  non  fi  movevano  in  favore  di  Don  Antonio,  come  g)i( 
avevano  fatto  fperare,  tornò  indietro,  e alla  bocca  del  Tago  trovò  Drake, , 
il  quale  fi  era  impoffelì'ato  della  Città  di  Calcaes.  Dato  fuoco  al  Cal- 
tello  prefero  60  navi  cariche  di  Grano  che  appartenevano  alle  Città 
anfiatiche,  e fatto  qualche  altro  danno  fulle  corte  di  Spagna,  fe  ne  tor-. 
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narono  in  Inghilterra,  avendo  perduto  oltre  6 m.  trà  foldati,  e marinari 
per  malattia.  Le  Città  Anfiatiche  reclamarono  le  navi,  allegando  un 
privilegio  d’Odoardo  III,  ed  ebbero  in  rifpofia,  che  niun  privilegio 
protegge  chi  porta  provvifioni  al  nemico. 

Aveva  Enrico  III  creduto  di  por  fine  ai  Tuoi  travagli  con  far  torre 
dal  mondo  il  Duca  di  Guifa,  che  ne  era  il  motore,  ma  i capi  della 
Lega,  vedendo  che  non  era  da  fidarfi  della  fua  parola,  gli  fecero  perder 
l’amore  della  maggior  parte  de  fuoi  popoli.  A quello  male  non  ebbe 
altro  rimedio,  che  porfi  nelle  mani  degli  Ugonotti.  In  poco  tempo 
trà  Svizzeri,  e Tedefchi,  e le  forze  che  gli  procurò  il  Re  di  Navarra,  fi 
vidde  alla  tefta  di  30  m.  uomini,  .capace  di  bloccare  la  Città  di  Parigi. 
Quando  i Parigini  erano  fui  punto  di  tornare  alla  fua  ubbidienza, 
un  Frate  Domenicano,  per  nome  Clemente,  gli  diede  una  pugnalata 
nel  petto,  per  cui  in  manco  di  due  giorni  finì  di  vivere.  Sentendoli 
mortale  nominò  fuo  fucceflbrc  il  Re  di  Navarra,  capo  della  Cafa  di 
Borbone,  che  aflunfe  il  nome  d’Enrico  IV.  La  Lega  non  volle  rico- 
nofcerlo,  e molti  aderenti  del  morto  Re  ricufarono  d’accofiarfi  a lui  ; 
onde  non  fapendo  qual’altro  partito  prendere  per  cattivarli  l’animo  dei 
nobili  Cattolici,  promife  di  volerfi  fare  ifiruire  nella  loro  Religione,  ed 
abiurare  quanto  prima  gli  errori  dei  Proteftanti.  Mancava  di  denaro, 
-c  in  confegucnza  d’uomini,  perchè  li  Svizzeri,  e i Tedefchi,  che  avevano 
fervito  fotto  Enrico  III,  minacciavano  d’abbandonarlo  sè  non  fi  davan 
loro  le  paghe,  delle  quali  andavano  creditori.  In  quelli  elìremi  ebbe- 
ricorfo  ad  Elifabetta,  che  gli  promife  uomini,  e danaro.  Con  quella 
fiducia  tenne  fermo  contro  il  Duca  di  Maienne  ad  Argues  in  Norman- 
dia, dove  non  tardarono  a venirgli  ì foccorfi  d’Inghilterra  confillenti  in 
4m.  uomini,  lotto  la  condotta  del  Lord  Willoughby,  e 2 m.  1.  fi. 
Avuto  quello  rinforzo  procedette  verfo  Parigi,  e già  aveva  prefo  uno  dei 
Sobborghi,  quando  il  Duca  di  Maienne,  giuntovi  con  un  corpo  fnperiore, 
lo  forzò  a ritirarli,  c fece  proclamar  Re  il  Cardinal  di  Borbone,  ed  egli 
allume  il  titolo  di  Luogo-Tenente  Generale  della  Corona  di  Francia. 
Allora  Enrico  tornò  in  Normandia,  prcle  alcune  Piazze,  e rimandò 
gringleii  donde  erano  venuti. 

Voleva  il  Re  di  Scozia  ad  ogni  modo  imparentai  col  Re  di  Dani- 
marca, e non  potendo  ottenere  la  fua  Primo-genita,  che  era  fiata  mari- 
tata al  Duca  di  Brunlwick,  domandò  la  feconda.  11  Padre  aderì  alla 
fua  domanda,  ma  finì  di  vivere  prima  che  un’Ambafciata  folcirne  di 
Scozia  ne  andalìe  a far  la  richieda.  La  Regina  Elifabetta  fece  per  fé,  c 
per  via  d’amici  nella  Scozia  ogni  potàbile  per  fraftornarc  qualo  matri- 
monio, ma  Giacomo  perfifiendo  nel  fuo  propofito,  fuperato  ogni  ri- 
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guardo,  la  PrincipeiTu  fu  confegnata  ai  Tuoi  Ambafciatori.  Quindi 
lentendo,  che  la  tempefìa  l’aveva  gettata  fulla  Corta  di  Norvegia,  im- 
paziente di  vederla,  a difetto  dei  venti  andò  a trovarla*  e al  mele  di 
maggio  laconduile  felicemente  a Edimburgo. 

Al  mefe  di  marzo  Enrico  IV  incontratoli  con  l’armata  del  Duca  di  . 
Maienne  dopo  un’ollinato  combattimento  lo  vinfe  preflb  Yvrì  j quindi 
andato  a farè  il  blocco  di  Parigi,  era  fui  punto  d'impadronirfene,  per- 
chè quei  Cittadini  mancavano  ci’ogni  cofa,  ma  venuto  il  Duca  di  Par- 
ma dai  Paci!  Balli  con  un  grollo  corpo  di  foldati,  l’obbligò  a ritirarli. 
In  quell’anno  mcdelimo  il  Duca  di  Mercurio,  della  cala  di  Lorena,, 
s’impadronì  della  Brettagna  con  l’aiuto  delli  Spagnuo’.i,  i quali  prefero» 
Ennebond,  e Blavet.  Ai  6 d’aprile  morì  il  Cavalier  VValfìngham  Segre- 
tario di  Stato  d’Elifabctta,  l'oggetto  di  fomma  abilità.  Morì  tanto 
povero,  che  la  fua  famiglia  fu  obbligata  di  farlo  c feppellir  privatamente.. 

Dagli  andamenti  di  Filippo  11  ognuno  s’accorgeva,  che  la  fua  in- 
tenzione era  di  fmemhrare  il  Regno  di  Francia,  o averlo  tutto*  per  là; 
fua  figliuola  Ifabella,  nipote  d’Enrico  II,  non  ortante  la  Legge  Salica,, 
la  quale  efclude  in  quel  Regno  dalla  fucceflìone  le  lemmine.  Siilo  V 
lo  favoriva,  per  non  vedere  un’eretico  fui  Trono  di  Francia  * ma  il  Duca 
di  Maienne,  da  cui  dipendevain  gran  parte  l’efito  di  querta  imprefa,  non. 
voleva  afFatticarfì  per  gli  altri.  Le  forze  degli  Ugonotti  elfcndo  troppo» 
inferiori  a quelle  dei  nemici,  Enrico  IV  era  obbligato  di  ricorrere  ai: 
Nobili  Cattolici,  e quelli  non  volevano  fervido,  sè  non  abbracciava  la: 
loro  Religione.  Dall’altro  canto  l’interefi'e  d’Elifabetta,  e degli  altri* 
Principi  Proteftanti  era  d’impedire,  che  la  Francia  non  cadelìc  nelle; 
mani  del  Re  di  Spagna.  I Principi  Tedefchi  averebbero  voluto  contri- 
buir foldati,  ma  non  pagarli.  Elifabetta  era  pronta  a dar  foccorfi,  ma. 
voleva,  che  fodero  impiegati  in  Brettagna,  Piccardìa,  e Normandia  per- 
difendere  quelle  Provincie  dalli  Spagnuoli.  Per  quello  conclufe  un 
Trattato  con  Enrico,  dove  s’obbligò  di  mandare  3 m.  uomini  nella. 
Brettagna,  e nella  Piccardìa,  a condizione  di  dovere  eflere  rimborfata. 
delle  fpelè  dentro  lo  fpazio  d’un’anno.  Enrico  promiie  quanto  fi  volle- 
efiger  da  lui  in  quella  occafione,  come  fanno  tutti  quelli  che  fi  trovanoi 
in  pericolo,  ancor  che  fapefle  di  non  poterlo  effettuare..  Conclufo  il 
Trattato,  3 m.  Inglefi  palparono  parte  in  Brettagna  fotto  la  condotta, 
di  Norris,  e parte  in  Piccardìa  fotto  quella  del  Cavalier  Williams. 

Nello  llelfo  tempo  Enrico  ottenne  per  mezzo  dell’Elettor  di  Bran- 
demburgo,  e di  Cafimiro  Principe  Palatino  di  poter  fare  una  leva  di 
11  m.  Tedefchi.  Quelli  rinforzi,  non  efl'endo  fufficienti,  ne  domandò 
un’altro  a Elifabetta  per  abilitarlo  a intraprendere  l’aflcdio  di  Roano.. 
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Elifabetta,  che  voleva  vedere  le  Città  marittime  di  Francia  fuori  delle 
mani  della  Lega,  s’obbligò  a contribuire  altri  401.  uomini,  c a pagarli 
nello  fpazio  di  duemefi,  fperattdo  che  quello  foccorfo  averebbe  Cappi i to 
a quello,  che  mancava  per  l’afTedio  di  Roano.  Ne  fu  dato  il  comando 
al  Conte  d’Eflex  giovane,  c bello  molto,  per  cui  non  ottante,  che  fotte 
giunta  ai  58  anni  dell’età  fua,  dicono,  cìie  la  Regina  avelie  un’affetto 
non  interamente  Platonico.  Partì  pieno  di  fiducia  di  far  grande  ac- 
quifto  di  gloria  neH’afJedio  di  Roano,  quando  con  fbmma  fua  maravi- 
glia trovò,  che  neppure  li  pcnlàva  d’intraprenderlo,  c che  il  Re  flava 
facendo  quello  di  Noion,  e intendeva  di  mandare  le  forze  Inglcfi  nella 
Sciampagna.  Per  quello  le  ne  tornò  in  Inghilterra,  dando  parola  al 
Redi  tornare  a lui  quando  l’attedio  di  Roano- folle  cominciato, 

OfFelà  Elifabetta  da  quello  procedere  d’Enrico  gli  fcrilìe  una  lettera 
piena  di  rimproveri,  minacciandolo  di  voler  richiamar  le  fuc  truppe  fe 
non  manteneva  le  fue  promette.  Enrico  fi  leusò  dicendo  d’aver  certa 
notizia,  che  il  Duca  di  Parma  fi  preparava  a tornare  in  Francia,  onde 
il  rimaner  privo  delle  truppe  Inglelì  in  quella  congiuntura  averebbe 
potuta  cagionare  l’ultima  rovina  dei  fuoi  interelli  : e per  darle  qualche 
fodisfazione  ordinò  al  Marefcial  di  Biron  d’invcftire  Roano,  c alle- 
gando che  degl’Inglefi  erano  periti  gran  parte  per  malattìa,  chiefe  un’ 
altro  foccorfo  di  5 m.  uomini.  Il  Conte  d’Eflex  quando  fentì,  che 
Roano  era  invertito  volle  accorrervi  in  ogni  modo,  non  ottante,  che  la 
Regina  gli  comandafle  in  contrario,  dicendo,  ché  niuna  cofa  poteva 
difpenfarlo  da  mantener  la  parola,  che  aveva  data  ad  Enrico  prima 
della  fua  partenza.  Elifabetta  n’ebbc  tanto  difpiacere,  che  all’Am- 
bafeiatore  Francefc,  il  quale  follecitava  la  partenza  di  5 m.  uomini, 
che  Enrico  le  aveva  chiotti,  rifpofe  crudamente,  che  non  dovette  fpcrar 
d’otienerli,  e fpedì  al  Conte  di  Ettex  il  Cavalier  Tommafo  Lcyton  con 
ordine  di  dirgli  di  tornar  fubito  in  Inghilterra,  fotto  pena  della  fua 
difgrazia  per  tempre.  Enrico,  fentendo  il  Duca  di  Parma  partito  da 
Bruttelles,  tornò  a Roano,  fperando  di  venirne  al  pofletìo  prima,  ch’el 
vi  giugnelfc,  e mandò  du-Plefsì  per  iòllecitare  il  foccorfo.  Alle  iftanze: 
di  Plefsì  Elifabetta  rifpofe,  che  Enrico  in  vece  di  fervirfi  delle  truppe, 
che  gli  aveva  mandate  per  l’alfedio  di  Roano,  le  aveva  fatte  pattare  in 
Sciampagna,  e perduto  tanto  tempo  fotto  Macon,  quanto  ballava  a dar* 
agio  al  Duca  di  prcpararfi  a tornare  in  Francia.  Plefsì  dovette  par- 
tire fenza  ottener  nulla,  e il  Conte  di  Ettex  tornato  in  Inghilterra, 
cogl’incanti  della  fua  prefenza  calmò  la  collera  della  fua  adirata  So- 
vrana. Il  Duca  di  Parma  tornato  in  Francia,  e unitoli  col  Duca  di 
Maienne,  e col  giovane  Duca  di  Guifa,  che  era  fcampato  di  prigione, 
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obbligò  Enrico  a defiftere  dall’afledio  di  Roano.  Quello  evento  fece 
rifolvere  Elifabetta  a mandargli  un  foccorfo  di  2 m.  uomini. 

Accortoli  Enrico  della  premura,  che.  Elifabetta  aveva  di  vedere  li 
Spagnuoli  fuori  della  Brettagna,  s’avanzò  a domandarle  un  nuovo  foc- 
corfo per  portar  la  guerra  in  Provenza.  Quantunque  Elifabetta  cono- 
icefie  per  efperienza,  che  delle  promefie  di  quello  Principe  non  era  da 
fidarfi,  pure  confiderando,  che  non  era  in  fuo  potere  di  far  la  guerra 
dove  averebbe  voluto,  s’indufle  a concludere  un  Trattato,  dove  s’obbligò 
di  mandargli  un  nuovo  foccorfo,  conlillente  in  4 m.  uomini,  con  can- 
noni, c munizioni  corrifpondenti,  per  eflere  impiegati  a ricuperar  la 
Brettagna,  a condizione  d’elTcre  nello  fpazio  d’un’anno  rimborfata  delle 
fpefe,  c ch’ei  non  facelfc  pace  coi  capi  della  Lega,  lino  che  quelli  pro- 
mettclTero  d’afiìtlcrlo  in  cacciar  li  Spagnuoli  fuori  di  Francia,  e che 
l’Inghilterra  folle  iuclufa  nella  pace,  che  fi  facelìe  con  la  Spagna.  Eli- 
fabetta mandò  i 4 m.  uomini,  ma  Enrico  in  vece  d’impiegarli  in  Bret- 
tagna volle  fervirfene  in  Normandia,  dove  credeva,  che  il  pericolo  folle 
■maggiore.  Elifabetta  averebbe  voluto  richiamar  fubito  le  lue  truppe, 
ma  fentendo,  che  il  Duca  di  Parma  lì  preparava  per  tentare  una  terza 
fpedizione  in  Francia,  fece  un  fagrificio  di  quello  fuo  rifentimento  all’ 
utile  d’Enrico,  che  reputava  il  fuo  proprio.  La  morte  feguìta  in  quello 
mentre  del  Duca,  liberò  Enrico  dal  pericolo,  ed  Elifabetta  dall’inquie- 
tudine. 

Le  ricchezze,  che  le  Flotte  Spagnuolc  portavano  di  continuo  dall’ 

• Indie  Occidentali  in  Europa,  invogliarono  in  quell’anno  1592  il  Cava- 
lier  Gualtieri  Bailey  di  tentare  un’imprefa,  onde  poterne  anch’egli  par-  ' 
teciparc.  Incamminatoli  con  15  navi  verfo  le  Azores  s’impadronì  in 
quelle  vicinanze  d’una  Caracca,  lunga  155  piedi,  con  un  riccbìiìimo 
carico,  il  quale  fu  valutato  150  m.  lire  11.  Penfava  d’impadronirlì 
di  Panama,  o d’intercettare  la  Flotta  Spagnuola,  ma  i venti  contrarj 
l’obbligarono  a tornarfene  in  Inghilterra.  Nell’ellate  di  quello  mede- 
limo  anno  ilTamigi  divenne  sì  alciutto,  che  nelle  vicinanze  del  Ponte 
di  Londra  poteva  traghettarfi  a cavallo. 

11  Pai  lamento,  che  s’adunò  nel  dicembre  fulTeguente  fece  un’Atto, 
che  non  folo  incomodava  i Cattolici,  ma  anche  quei  Protestanti,  che 
djffentivano  in  qualche  punto  dalla  Chielà  Anglicana,  cd  erano  detri 
Puritani.  Così  Elifabetta  venne  a far  rivivere  il  Regno  d’Enrico  Vili 
fuo  padre  j con  quella  differenza,  che  le  pene  enunciate  in  queil* 
Atto  contro  i tralgrcffori  non  splendevano  fino  alla  morte.  Quello 
modellino  Parlamento  concedette  alla  Regina  un  fuihdio  ilraordina- 
rio  in  confidcrazione  delle  fpele,  clic  le  avevano  cagionate  i prepa- 
ra- 


4' 


r.ib.  xvi.- 


ELISABETTA'.  4 cj 

rotivi  per  opporli  agli  attentati  della  Spagna,  e dell’aflìftenza  predata  alla 
Francia,  e alle  Provincie  Unite.  In  queft’Atto  era  una  claufula,  che 
s':  copioi'o,  e infoi  ito  fufiidio  conceduto  alla  più  Eccellente  delle  Regine, 
che  fu  eva  tanto  buon  ulo  del  danaro  pubblico,  non  dovefil*  pattare  in 
eiVmpio.  Elifabetta  nel  dar  l’alìlnfo  a queft’Atto,  magnificò  la  bravura 
d gl’lnglefi,  per  cui  erano  divenuti  il  terrore  di  tutte  le  Nazioni 
d’Europa. 

La  quiete,  che  finalmente  aveva  l’animo  d’Elilabetta  cominciato  a; 
ricuperare,  le  venne  in  queft'anno  turbata  dtilla  notizia  d’uno  fbarco  di 
Spagnuoli,  che  lì  meditava  di  fare  nella  Scozia  coll’afiìftenza  dei  Catto- 
lici di  quel  Regno,  animati  dai  Conti  di  Huntley,  Angus,  e Harrol. 
La  Regina,  temendo  che  l’indolenza  di  Giacomo  nel  procurare  di  feo- 
prirne  i capi,  c punirli  feverarnente,  derivafle  dal  defiderio,  che  avefle- 
concepito  di  vendicarli  dei  torti  fatti  alla  madre,  mandò  il  Cavalicr  Bo- 
rough  ad  ammonirlo  di  non  ammettere  nel  fuo  Configlio,  che  lòggctti 
di  lealtà  indubitata,  e di  procedere  con  vigilanza  più  rigorofa  contro  i 
fof petti.  Giacomo  ditte  cheaverebbe  fatto  quello,  che  la  Regina  defi- 
dorava  per  quanto  coincideva  coi  Tuoi  proprj  intcrcfli,  e le  Leggi  del 
Regno  gli  permettevano,  ma  le  fue  rendite  erano  tanto  riftrette,  che 
non  poteva  oppor  la  forza  alla  forza,  sè  efia  non  gliene  fomminiftrava  iv 
mezzi  ; e chiedeva,  che  gli  facefi'c  confcgnare  Bothwell,  che  due  volte 
aveva  tentato  di-torlo  di  vita.  Elifabetta  non  volle  confegnarlo,  ma  lo 
bandì  dall’Inghilterra,  a tenor  della  Lega,  che  con  Giacomo  aveva  fatta.. 

Botimeli*  bandito  dall'Inghilterra,  tornò  nella  Scozia,  e il  fuo  Par- 
tito eflendo  divenuto  più.  numerofo,  ebbe  la  baldanza  di  comparire  alla 
prefenza  di  Giacomo  lotto  protelìo  d’implorare  il  perdono.  Giacomo,, 
vedendo,  che  molti  dei  luci  Cortigiani  erano  parziali  di  Bothwell,  gli. 
perdonò  a condizione,  che  dovette  partire  dal  Regno,  e non  tornarci 
lennon  richiamato.  Bothwell  accettò  la  condizione,  andò  a nafcondcrlì 
lù  i confini  dell’Inghilterra,  lafciando  nella  Corte  amici  tanto  potenti,, 
che  forzarono  il  Re  a licenziare  il  Cancelliere,  e il  Teforierc,  e altri  fog-- 
getti,  coi  quali  aveva  la  maggior  confidenza.  Bothwell  era  pronto  acL 
approfittarli  dell’occafione,  ma  Giacomo  ruppe  le  fue  milure  con  di- 
chiarare alli  Stati,  che  gli  aveva  perdonato  lobatamente,  e pregarli  dL 
volerlo  liberare  dal  giogo,  che  voleva  imporgli  quello  fpirito  turbolento. . 
Li  Stati  gli  promifero  la  loro  attinenza,  ed  ei  richiamò  i Miniftri,  che 
aveva  licenziati, e agli  amici  di  Bothwell  fù  proibito  d’accoftarfi  allaCorte. 

Era  Elifabetta  fui  punto  di  richiamare  le  fue  truppe  di  Fracia  ve- 
dendo, che  Enrico  non  ne  faceva  quell’ufo  che  aveva  promeflò,  ma  il 
Marefcial  d’Aumont,  non  folo  ebbe  forza  di  pervaderla  a lafciarlc,  mai. 
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anche  a mandarne  un  maggior  numero  con  aflicurarla,  che  in  breve 
Enrico  averebbe  fatto  ogni  sforzo  per  fare,  che  li  Spagnuoli  evacuafl'ero 
la  Brettagna.  Al  difpiacere,  che  Enrico  le  dava,  con  non  mantenere 
religiofamente  le  fue  promede,  ne  aggiunfc  uno  finalmente,  per  cui 
la  Regina  rimafe  tutta  la  vita  inconfolabile,  c fu  quello  di  fentire,  che 
aveva  rifoluto  di  farli  Cattolico.  Per  giulìificarfì  di  quello  cambia- 
mento, le  fece  intendere,  che  lo  aflìcurarlx  fui  Trono  di  Francia  l’aveva, 
forzato,  quantunque  a fuo  difpetto,  a fare  un  tal  palio.  Elifabetta  avuta 
per  mezzo  di  Morland  fuo  Ambafciatore  quella  apologia,  fcriflc  ad 
Enrico  una  lettera  del  tenore  che  fegue. 

• 

La  relazione  di  Morland  m’ha  cagionato  un  difpiacere  da  non  ef- 
primerfi  con  parole.  Come  avete  voi  potuto  indurvi  a fare  un  sì  gran 
cambiamento  per  motivi  mondani  ? Come  potete  fperarne  felicità 
nella  vollra  famiglia  ? Come  potelle  dubitare,  che  quell’Ente  mife- 
ricordiofo,  che  v’ha  sì  lungamente  follenuto,  e confervato,  potcfie 
finalmente  abbandonarvi  ? Far  male  perché  ne  venga  bene , credetelo 
o Signore,  è un  pericolofo  efperimento.  Ma  non  difpero  ancora  di 
vedervi  rientrare  in  voi  ftclfo.  Intanto  non  celierò  di  raccommandare 
a Dio  il  vollro  cafo  nelle  mie  quotidiane  preghiere,  e lo  prego  di  cuore 
che  non  voglia  vedere  pollute  dalla  mano  d’Efaù  le  Benedizioni,  e i 
dritti  di  Giacobbe.  Non  mi  graverebbero  le  tante  fpefc,  che  ho  fof- 
ferte  per  fecondare  i vollri  defiderj,  se  voi  avelie  continuato  a mante- 
nervi figliuolo  del  medefimo  Padre.  Non  mi  confiderate  più  per  Lo- 
rella. ril’petto  al  nollro  Padre  comune,  perchè  averò  fempre  maggior 
rifpetto  alla  natura,  che  alla  fcelta  in  quello  propolito,  come  io  ne 
chiamo  Iddio  in  tellimonio,  cui  prego  di  rimettervi  nella  traccia  di 
un  più  fano,  e più  faggio  giudizio. 

Vollra  forella  fecondo  il  modo  antico, 
fecondo  il  nuovo  non  ho  che  fare 
con  voi. 

Finalmente,  vedendo  che  il  Re  di  Spagna  fi  preparava  per  appog- 
giare gagliardamente  la  Lega,  che  lìantc  l’abiura  d’Enrico  andava  de- 
clinando a gran  palli,  Elilabctta  lafciate  da  parte  le  ragioni,  che  cre- 
deva d’avere  di  lamentarfi  di  lui,  fece  l'eco  una  Lega  offenfiva,  edifen- 
fiva,  la  quale  iu  concilila,  e firmata  a Mclun  verl’o  la  metà  d’ottobre, 
dove  era  ftipulato,  che  niuno  dei  contraenti  concorrere  a una  pace 
fenza  il  confenlò  dell’altro. 
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Intorno  a quello  tempo  un’uomo  per  nome  Hefquct,  mandato,  pro- 
babilmente da  Ingleli  fuggitivi,  comparve  in  Londra,  e accollatoli  a 
Ferdinando  Conte  di  Derby,  lo  feongiurò  di  volere  aflumere  il  Titolo 
di  Rè  d’Inghilterra  come  nipote  di  Maria,  Figliuola  d’Enrico  VH, 
aflicurandolo,  che  Filippo  II  l’averebbc  aflilìito  ; e minacciandolo  in  ca- 
fo,  che  ricufalfe  di  fare  quanto  gli  veniva  propoflo,  e rivelale  il  fegrcto, 
che  la  fua  vita  non  farebbe  di  lunga  durata.  Il  Conte  di  Derby  accusò 
Hefquet,  il  quale  fu  indi  a poco  impiccato,  ed  egli  dentro  lo  fpazio  di 
4 mefi  mori  di  veleno.  Il  fuo  cavallerizzo  ne  tu  creduto  l’amminif- 
tratore,  perchè  il  primo  giorno  della  malattia  del  fuo  Signore  fparx. 

Morto  il  Duca  di  Parma,  il  Conte  di  Fuentes,  c Don  Diego 
d’Ibarra,  prefero  il  maneggio  degli  affari  fin  tanto,  che  un’altro  Go- 
vernatore gli  foffe  loftituito.  Durante  la  loro  amminiflrazione  non 
celiarono  di  fomentar  difordini  nella  Scozia,  facendo  fperare  a quei 
Cattolici  gagliardi  aiuti  dal  Re  di  Spagna.  II  piano  era  di  mandare 
un’armata  Spagnuola  in  quel  Regno,  affannare  o avvelenare  Elifa- 
betta,  e quindi  invadere  l’Inghilterra.  L’incarico  di  disfarli  della  Re- 
gina era  flato  dato  a due  Portoghefi,  e a Rodrigo  Lopez,  Giudeo, 
ch’era  fuo  Medico,  e s’era  obbligato  d’avvelenarla  mediante  la  promelfa 
di  500  m.  feudi.  Confcflarono  d’clfere  Itati  fubornati  dal  Conte  di 
Fuentes,  e da  Don  Diego  d’Ibarra.  Lopez  pretefe  di  giuflificarfi  con 
dire,  che  la  fua  intenzione  era  folamente  di  trar  denari  dal  Re  di 
Spagna,  e che  aveva  prefentato  alla  Regina  un  ricco  Gioiello,  di  cui 
quel  Principe  gli  aveva  fatto  regalo.  Ma  come  non  aveva  rivelata  la 
congiura,  le  fue  giuftificazioni  non  furono  ammelfe.  Giunto  alle 
forche  dille,  che  amava  la  Regina  quanto  Gesù  Cri/lo. 

11  giorno  dopo  che  Lopez,  e i Portoghefi  furono  impiccati,  feguì  lo 
Hello  anche  di  Cullen,  maeflro  di  Spada  Irlandefe,  e di  Edmundo 
York  e Riccardo  William,  che  avevano  avuto  parimente  commiffione 
da  Ibarra  d’amazzar  la  Regina,  con  varj  altri,  che  furono  feoperti  di 
voler  dar  fuoco  alle  navi.  In  quella  occafione  Elifabetta  fcrilfe  all’Ar- 
ciduca Ernefto,  che  era  andato  a prender  polfelfo  del  Governo  dei 
Paefi  Balli,  pregandolo  di  voler  punire  coloro,  che  gli  avevano  fu- 
bornati. 

L’avere  Enrico  IV  abiurata  la  Religion  Protcflante  produffe  l’effetto, 
ch’ei  fe  n’era  propoflo.  Le  Città,  e i gran  Baroni,  che  avevano  aderito 
alla  Lega,  andarono  in  folla  a preftargli  ubbidienza,  e tutto  il  popolo 
non  deliberava,  che  leuotere  il  giogo  Spagnuolo.  Ai  22  di  marzo  il 
Conte  di  Brifac,  che  comandava,  gli  contegno  la  Città  di  Parigi,  c il 
Duca  di  Feria  fù  obbligato  a chiedere  un  iàlvo-condotto  per  ritirarli' 
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coi  fuoi  Spagnuoli  all’armata  del  Duca  di  Guifa.  Allora  fà  che  Ea- 
rico  fece  la  rifoluzione  d’obbligar  li  Spagnuoli  a<£  evacuar  la  Brettagna. 

Al  Marelcial  d’Aumont  fu  dato  rincarico  di  quella  guerra,  dove  gl’In- 
glefi  fecero  prove  maravigliofc.  Eliiabetta  credendo,  che  Enrico  po- 
tere fare  fenza  le  lue  truppe,  ordinò  a Morris.  di  ricondurle  in  In- 
ghilterra. 

Terminate  le  inquietudini,  che  davano  a Eliiabetta  le  cofe  di  Fran- 
cia, le  ne  lòpraggiunfero  delle  nuove  per  la  parte  di  Scozia,  dove  fen- 
tiva,  che  la  Fazione  Spagnuola  s’andava  tempre  aumentando,  e che 
Giacomo  moftrava  inclinazione  di  volere  aderire  al  Partito  Cattolico.. 
Per  quello  gli  mandò  Ambafcictori  a dolerli  della  baldanza  dei  Catto- 
lici del  Regno  di  Scozia,  che  affettavano  pubblicamente  l’efercizio 
della  loro  Religione,  e tenevano  feoperta  corri fponden za  col  Re  di 
Spagna.  Giacomo  diffe,  che  gli  averebbe  perfeguitati  a tenor  delle-  , 
Leggi,  ma  era  necelfario,  che  ella  contribuiffe  alle  lpefe.  Di  quella, 
rifpoild  non  contento  PAmbafciatore,  gl’intimò  eilèr  neccffario  ch’eii 
procurali  nuove  Leggi  dalli  Stati  più.  fevere  delle  prelènti»,  onde  po- 
tere col  rigor  necelfario  gaftigare  i Cattolici.  A quella  intimazione 
replicò  Giacomo, che  alla  Regina  non  s’apparteneva  il  prefcrivergli  come 
governare  il  fuo  Regno,  terminando  il  fuo  difeorfo,  che  Bothwell  che 
s’era  ritirato  in  Inghilterra  gli  folfe  confegnato,  ed  era  appunto  quello. 

Che  la  Regina  non  voleva  fare,  perchè  aveva  intenzione  di  fcrvirfene 
per  illrumento,  onde  obbligar  lui  a far  quello,  che  elfa  deliderava.. 
Quella  intenzione  d’Elifabetta  non  tardò  molto  a feoprirfi,  perchè 
Bothwcll  pubblicò  di  fi  a qualche  tempo  un  Manifello  del  tenore 
della  rapprefentazione,  che  Pambafciatore  d’Elifabetta  aveva  fatta  al 
Re  Giacomo,  e lì  mife  in  arme  con  animo  di  fare  una  follevazione 
generale.  Il  Re  andò  ad  attaccarlo,  ed  egli  avuto  qualche  fvantaggio 
nella  zuffa,  e vedendo  che  i fuoi  amici  non  venivano  al  fuo  aiuto,  fi 
ritirò  fu  i confini,  donde  era  partito.  Da  quello  ultimo  attentato  dì 
Bothwell,  Giacomo  prefe  motivo  di  fare  adunare  li  Stati,  e procurare 
che  faceffcro  Leggi  più  fevere  delle  prefenti  contro  i Cattolici,  cioc- 
ché ottenne  facilmente,  come  Elifabctta  aveva  defidcrato. 

Sino,  che  Enrico  IV  durò  Protellante,  aveva  motivo  di  credere,  che  Fi- 
lippo favoriife  la  Lega  per  proteggere  la  Religione  Cattolica  ; ma  il  vede- 
re, che  non  oliarne  la  fua  converfione,  e Punione  che  la  Lega  aveva  fatta 
con  lui,  Filippo  continuava  le  ollilità  nella  Francia,  lo  fece  concludere, 
che  le  mire  di  quello  Principe  foffero  politiche,  e non  religiofe.  Onde 
rifoluto  di  fare  ogni  sforzo  per  cacciar  dai  fuoi  Stati  sì  potente  nemico, 
ricorfe  di  nuovo  a Elifabctta  per  aiuti,  ma  ebbe  in  rifpolìa  una  cruda 
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negativa,  con  rimproveri  di  non  avere  efeguiti  puntualmente  i Trattati. 
La  vera  caufa  nondimeno  di  quella  negativa  era  la  collera,  che  tuttavia 
le  durava,  che  egli  averte  cambiato  di  Religione,  e molto  più  il 
timore  di  dover'eflère  attaccata  dalli  Spagnuoli. 

Dichiarata,  che  Enrico  ebbe  guerra  alia  Spagna,  averebbe  voluto 
paflare  ad  attaccare  i fuoi  Dominj  nei  Paefi  Balli,  ma  fentendo,  che 
Ferdinando  Velalco  Conteftabilc  di  Cartiglia  era  entrato  con  18  m. 
uomini  nella  Franca  Contea,  e minacciava  la  Borgogna,  fu  obbligato 
d’andare  a lui.  Allora  il  Conte  di  Fuentes,  che  comandava  nei  Paell 
Balli  dopo  la  morte  dell’Arciduca  Erncllo,  entrò  in  Piccardia,  disfece 
i Francelì,  e prefe  per  aflalto  Dourlens.  Prefo  Dourlens  li  Spagnuoli 
palTarono  a Cambray,  nè  tardarano  a impadronirfene.  Quelle  perdite 
obbligarono  Enrico  a mandare  Lomenìe,  fuo  Segretario  di  Stato,  a 
chiedere  un’altra  volta  aiuti  a Elifabetta,  la  quale  ordinò  al  fuo  Am» 
bafeiatore  di  rapprefentare  al  Re  di  Francia  le  ragioni,  che  aveva  di 
noe  disfarli  nè  di  truppe  nè  di  denaro,  e che  avendo  egli  lafciati  li 
Spagnuoli  fenza  moleltia  in  Brettagna,  donde  era  tanto  facile  il  paf- 
faggio  in  Inghilterra,  i fuoi  Dominj  erano  femprc  in  pericolo  d’cuère 
attaccati  : e veramente  nel  mefe  di  luglio  di  quello  medefimo  anno 
1595  fecero  da  quella  parte  uno  Ibarco,  con  quanta  gente  potevano 
contenerne  4 Galere,  fulle  Colle  di  Cornovaglia,  e bruciato  qualche 
Villaggio  fenza  prendere,  o ammazzare  neppure  un  folo  uomo,  tor- 
narano  in  dietro. 

Sentendo  Elifabetta,  che  il  Re  di  Spagna  faceva  grandi  preparativi 
per  invadere  l’Inghilterra,  e l’Irlanda,  pensò,  che  di  tutti  gli  efpedienti 
• il  migliore  era  di  prevenirlo.  Alleflita  una  Flotta  di  150  vele,  con 
l’aggiunta  di  22  Baftimenti  Olandefi,  ne  diede  il  comando  a Carlo 
Howard  Ammiraglio,  e al  Conte  d’Effex,  quello  delle  truppe  di  Terra. 
Al  principio  di  luglio  la  Flotta  fece  vela  verfo  Cadice.  Nel  cammino 
intelero  dal  Capitano  d’un  Vafcello  Irlandefe,  che  quel  Porto  era 
pieno  di  vafcelli  da  Guerra,  Galeoni,  Galere  e navi  mercantili  per  le 
indie.  Ai  20  dello  fteflò  mefe  gl’Inglefi  giunfero  a Cadice.  Al  loro 
arrivo  li  Spagnuoli  fi  ritirarono  al  Puntale,  e il  giorno  dopo  eflendo 
attaccati  A difefero  per  più  ore  valorofamente,  ma  vedendo  di  non  po- 
tere ulteriormente  refiftere,  dato  fuoco  alle  navi,  mifero  piede  a terra. 
Il  San  Matteo,  e il  Sant’Andrea  furono  le  fole  navi,  che  vennero  nelle 
mani  lìegl’Inglefì.  Intanto  che  la  battaglia  di  mare  fi  faceva,  il  Conte 
d’ElTex  s’incamminò  con  800  uomini  verfo  la  Città,  nè  durò  gran  fa- 
tica a renderfene  poflTeflbre,  perché  la  Guarnigione,  e gli  abitanti  fi  ri- 
tirarono nel  Cartello,  e il  giorno  dopo  fi  refero  dando  ortaggi  per  pa- 
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gare  70  in.  ducati  d’oro,  che  fu  la  iomma  che  EfTex  fifsò  per  il  loro 
rifeatto.  La  preda,  che  gl’Inglefi  fecero  in  quella  occafione,  fi  dice, 
che  fofl'e  di  molto  valore.  Il  Conte  d’ElTex  averebbe  voluto  proce- 
dere verfo  le  Azores  per  intercettarvi  le  Caracche  Indiane,  ma  i com-* 
pagni,  temendo  di  non  perder  la  preda,  vollero  tornartene  in  Inghil- 
terra. 

Non  cefTava  Elifabetta  di  fare  ifianza  alli  Stati  Generali  per  il  rim- 
borfo  delle  fomme  che  le  dovevano,  ma  fentcndo,  che'Filippo  fi  pre- 
parava per  fare  nuovi  tentativi  contro  l’Inghilterra,  pensò  ben  fatto  di 
cefTarc  i clamori,  a fine  di  poterli  prevalere  della  loro  affiitenza,  in  cafo 
che  il  bifogno  lo  richiedefle.  Quello  medetimo  timore  l indufie  a en- 
trare in  una  Lega  offenfiva,  c difenfiva  col  Redi  Francia,  e colli  Stati 
Generali.  Non  averebbe  voluto,  che  ci  fodero  ammefii  come  Sovrani, 
ma  come  Città  afibeiate,  c che  s’erano  mefle  fotto  la  di  lei  protezione. 
Enrico,  a cui  premeva,  che  il  Trattatoli  concludere  fpedi  tamen  te,  fece 
in  modo,  che  la  Regina  defiflefle  da  quella  pretenfione,  * 

Mentre  quella  Lega  fi  flava  maneggiando,  Elifabetta  Tenti,  che  la. 
Flotta  di  Filippo  era  fiata  rotta  dalla  tempella,  prima  d’avere  avuta 
notizia,  che  folle  efeita  dai  Porti.  Da  quella  mal  riefeita  fpedizione 
prefe  motivo  d’ordinare,  che  le  piazze  dove  li  Spagnuoli  averebbero 
potuto  fbarcare,  fodero  fortificate.  Nel  marzo  del  1597  Portocarrero, 
Governatore  di  Dourlens,  trovò  modo  di  forprendere  Amiens  nel 
tempo,  che  fi  flava  trattando  una  pace  tra  Enrico  e Filippo  colla  me- 
diazione del  Papa,  fenza  che  Elifabetta  ne  avede  il  minimo  fofpetto. 
Svanitogli  il  dileguo  della  fpedizione  contro  l’Inghilterra,  Filippo  ne 
meditò  un  altra  contro  l’Irlanda.  Elifabetta  efiendone  informata  pensò 
di  prevenirlo,  con  fare  alleflire  60  navi,  e 6 m.  foldati  per  andare  a 
inquietarlo  nei  fuoi  dominj.  Delle  navi  ebbe  il  comando  il  Cavalier 
Gualtieri  Raleigh,  il  Conte  d’Effex  quello  delle  forze  terreflri.  La 
tempcfla,  e la  difeordia  trai  comandanti,  obbligarono  la  Flotta  a tor-  • 
rare  in  Inghilterra  fenza  aver  fatto  al  nemico  danno  veruno.  Anche 
d’un’altra  Flotta  Spagnuola,  che  Filippo  aveva  fpedita  per  tentare  uno. 
{tacco  in  Cornovaglia,  feguì  lo  flcfib. 

Tornato  il  Conte  d’Eflex  alla  Corte,  trovò,  che  l’Ammiraglio 
Howard  era  flato  creato  Conte  di  Nottingham,  per  i fervizj,  diceva  la 
Patente,  refi  alla  fua  patria  l'anno  1588  contro  la  Flotta  Spagnuola, 
e nella  prefa  di  Cadice  unitamente  col  Conte  d’Eficx.  Quella  crea- 
zione difpiaccva  a EfTex  per  due  motivi  ; l’uno  per  aver  la  Regina  at- 
tribuito a Howard  parte  dell’onore  dcll’imprcfa  di  Cadice  j l’altro 
perchè  in  qualità  d’ Ammiraglio,  Nottingham  averebbe  dovuto  prece- 
dergli. 
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dergli,  non  ottante  l’eguaglianza  del  titolo,  per  un  privilegio  annetto 
da  Enrico  Vili  ai  grandi  ufizj  dello  Stato,  onde  quello  d’Ammiraglio 
era  uno.  La  contefa  delle  navi  predate  dalla  Flotta  Inglefe  due  anni 
innanzi  in  Portogallo,  di  pertinenza  delle  Città  anfiatiche,  eflcndo  in. 
- queft’anno  tornata  a rivivere,  fenza,  che  i proprietarj  potettero  efler 
rifatti  dei  danni,  l’Imperatore,  a loro  iftanza,  interdilfe  agl’Inglefi  il 
commercio  nei  Domiuj  dell’Imperio,  e la  Regina  proibì  quello  delle 
Città  Anfiatiche  in  Inghilterra. 

La  refa  di  Damiens,  avendo  interrotto  il  Trattato  della  pace,  che  il 
Papa  maneggiava  tra  Francia  e Spagna,  Enrico  intimò  ad  Elifabetta 
di  doverle  contribuire  i foccorfi  ftipulati  nel  Trattato,  ultimamente 
conclufo  tra  loro  unitamente  colli  Stati  dei  Paefi  Batti,  facendole  nello 
fletto  tempo  fapere,  che  da  Filippo  gli  veniva  offerta  la  pace  con  la 
reftituzione  di  tutte  le  piazze,  eccettuato  Ardres,  e Calais.  La  Re- 
gina gli  fece  rifponderc  come  non  credeva,  che  un  tanto  Principe  ave- 
rebbe  neppur  fognato  di  violare  il  Trattato,  che  ultimamente  aveva 
conclufo  con  lei,  e giurato  con  tanta  folennità.  Intanto,  fia  per  le 
premure  del  Papa,  o che  Filippo  fotte  fianco  di  far  tante  fpefe  fuori 
de)  Aio  Regno,  ovvero,  che  le  fue  indifpofizioni  l’avertiffero,  che  poco 
gli  reftava  da  vivere,  condefcefe  a concludere  con  Enrico  la  pace,  lènza 
però  voler  permettere,  che  gli  Ambafciatori  d’Elifabetta,  e dei  Paefi 
Batti  fottero  ammetti  alle  Conferenze.  Elifabetta  trattò  Enrico  d’in- 
grato, e di  mancatore  di  fede,  nè  per  verità  lenza  ragione,  perche  sè 
non  fottero  Itati  gli  aiuti,  che  j^fla  gli  aveva  fomminiftrati,  tanto  prima 
che  dopo  la  Aia  abiura,  ei  farebbe  ftato  probabilmente  perduto.  In 
quegli  aiuti  nondimeno  è certo,  che  Elifabetta  aveva  avuta -mira  prin- 
cipalmente al  fuo  proprio  intcrelfe,  ed  Enrico  non  volle  a contempla- 
zione d’Elifabctta,  e dei  Paefi  Batti,  rinunziare  a una  pace,  che  gli 
alficurava  il  po (Tetto  d’un  Regno,  che  lo  rendeva  uno  dei  Sovrani  più. 
riguardevoli  d’Europa. 

Sciolta  ogni  connettione  colla  Francia,  Elifabetta  pensò  di  doverli 
collegare  coi  Paefi  Batti,  ai  quali  fece  intendere,  che  nello  unirli  con 
loro  non  aveva  altr’oggctto,  che  d'aflicurare  la  loro  libertà,  e quella 
della  Rcligion  Piotcltante  nelle  loro  contrade;  dicendo  quanto  a 
le,  che  le  prove  avevano  fatto  conofcere,  che  non  doveva  avere  alcun 
timore  per  parte  del  Re  di  Spagna.  Li  Stati  fapevano  beniflimo  che  Eli- 
fabetta con  quella  Lega  non  penfava,  che  a fortificare  fe  fletta,  la  quale 
temeva  non  Attamente  del  Re  di  Scozia,  ma  anche  di  molti  dei  Tuoi  mede- 
fimi  fudditi,  e finalmente  dell’lrlanda,  dove  il  Conte  di  Tir-oen  aveva 
fufeitata  ribellione.  Ma  il  timore  di  non  perdere  in  un  punto  Topeca 
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di  trenta  e più  anni,  che  tanto  aveva  importato  l’acquido  d’una  liberti, 
che  non  avevano  ancora  pienamente  afficurata,  gli  obbligò  a diffimu- 
Jare  anch’effi,  ed  a renderli  a tutto  quello,  che  ad  Elifabetta  piacque 
d’efiger  da  loro. 

Mentre  quello  Trattato  fi  dava  maneggiando,  il  Conte  di  Tir-oen 
li  rendeva  Tempre  più  formidabile  in  Irlanda  ; e il  Re  di  Scozia  chie- 
deva apertamente  di  efier  dichiarato  erede  prefuntivo  d’Elifabetta,  e 
faceva  fpargere  un  libro  Rampato,  dove  pretendeva  di  provare,  che 
aliano  poteva  privarlo  di  quello  Tuo  dritto  j e ad  Elifabetta  fù  moftrata 
una  lettera,  fcritta  di  Tuo  pugno,  fu  quello  prppofito  al  Papa.  Poco 
dopo  Odoardo  Squire  fu  arredato,  per  un’accufa  di  volere  ammazzar 
la  Regina,  con  avvelenare  il  pomo  della  Aia  fella. 

Ai  13  di  fettembre  morì  Filippo  II,  d’una  efulcerazione  fcorbutica 
per  tutte  le  membra  del  corpo  fuo,  all’età  di  72  anni,  avendone  re- 
gnati 42.  La  fua  fmifurata  ambizione  refe  grata  quella  morte  a quali 
tutta  Europa.  La  fua  feverità  produfie  tragedie  nella  fua  famiglia,  e lo 
fece  aborrir  tanto  dai  fuoi  fudditi  nei  Paefi  Baffi,  che  fe  gli  ribellarono 
contro,  e fette  di  quelle  Provincie,  che  ora  fi  dicono  le  Provincie 
unite,  abitate  da  poco  altro  che  femplici  Pifcatori,  formarono  una 
Repubblica,  la  più  ricca,  confederato  l’anguAiffimo  e derililfimo  Aiolo, 
che  le  contiene,  di  tutta  Europa,  e forfè  del  reflo  del  globo  ; e tanto 
potente,  che  in  varie  occafioni  ha  sfidato,  con  fua  maffima  gloria,  la 
Francia,  l’Inghilterra,  e la  Spagna  medefima,  e fatte  conquide  fui  loro 
Doininj. 

Libera  dalle  inquietudini,  nelle  quali  aveva  tenuto  l’animo  fuo 
quedo  Principe  durante  tutto  il  fuo  Regno,  Elifabetta  venne  poco 
dopo  a incontrarne  delle  nuove  per  parte  del  Conte  d’Effex.  Voleva 
Elifabetta  mandare  a fedare  le  rivoluzioni  d’Irlanda  il  Cavalier  Gu- 
glielmo Knolles,  raccomandatole  dall’Ammiraglio  Howard,  come  il 
foggetto  più  proprio  per  queda  fpedizione.  Edex  proponeva  in  quella 
vece  il  Cavalier  Giorgio  Carew,  per  rimuoverlo  dalla  Corte,  dove  gli 
pareva,  che  aveffe  troppa  influenza.  Venuto  a parole,  toccante  quella 
liceità,  colla  Regina,  imprefe  a fodenere  queda  fua  opinione  con  tanta 
audacia,  edifprezzo,  che  ella  gli  diede  uno  fichi  affo.  Allora  Eflex 
pofe  la  mano  fulla  fpada,  e prevenuto  dall’Ammiraglio  di  sfoderarla, 
giurò  che  non  averebbe  potuto,  nè  voluto  l'opportare  tanta  indegnità 
invendicata,  ne  anche  fe  gli  fofl'e  venuta  da  Enrico  Vili  medefimo,  c 
todo  fi  ritirò  dalla  Corte.  Al  Guarda-Sigilli,  che  gli  fcrifle  una  let- 
tera, modrandogli  la  follia  delle  die  minacce,  e configliandplo  a 
chieder  perdono  alla  Regina,  fece  una  rifpoda  piena  d’efpreffioni  in- 
decenti 
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decenti  contro  di  lei  j quindi  rientrato  in  fé  lìclTo,  feguendo  i con- 
figli degli  amici,  fece  tali  umiliazioni,  che  tornò  nel  favore  di  prima,, 
canto  che  a lui  fu  dato  l'incarico  di  Vice-Rè  d’Iilanda. 

Verfo  la  fine  di  Marzo  s’imbarcò  per  quel  Regno  con  un’armata  di 
20  m.  fanti,  e 1300  cavalli.  Meflb  piede  a terra,  diede  il  comando 
della  Cavallerìa  al  Conte  di  Southampton,  contro  gli  ordini  efprefli 
della  Regina,  che  l'odiava  per  efierfi  maritato  fenza  la  fu  a approvazione, 
e invece  d’andare  addirittura  contro  del  Conte  di  Tir-ocn,  come  gli 
era  fiato  impofìo,  pafisò  a Munfler,  e dopo  un’ofìinato  conflitto,  dove 
perdette  molti  de’  fuoi,  forzò  i ribelli,  a ritirarli  nelle  montagne,  e- 
nei  bofehi.  Elifabetta  irritata  da  quella  contravvenzione  gliene  fcrifle- 
acerbi  rimproveri,  c gli  comandò  di  marciar  fubito  a Ulltcr  contro  il 
Conte  di  Tir-ocn.  A quello  comando  Eflex  non  giudicò  di  dovere- 
ubbidire  prima  d’aver  disfatto  un  corpo  d’Irlandefi,  che  infetlava  le 
vicinanze  di  Dublino,  c quindi  incamminatoli  verfo  Ullìer,  la  fua  van- 
guardia, confiftente  in  1500  uomini,  comandata  dal  Cavalicr  Clifford,, 
cadde  in  mia  imbofeata,  e rimafe  disfatta.  Non  ollante  quella  difub— 
bidienza,  avendo  chiedo  rinforzi,  la  Regina  ordinò  che  le  fue  do- 
mande fodero  cfaudite.  Giunto  fulle  frontiere  di  Ullìer  con  J30O' 
fanti,  c 300  cavalli,  il  Conte  di  Tir-oen  chiefe  un’abbocamento  fulle 
fponde  d'un  picciolo  fiume,  e la  conferenza  terminò  colla  conclufionc 
d’una  tregua  di  fei  in  fei  fettimane  fino  al  mefe  di  maggio  profilino,  a 
condizione,  che  ognuna  delle  parti  folle  in  libertà  di  romperla,  con 
darne  previa  notizia  di  15  giorni. 

Irritato  il  Conte  d’EfTex  dalle  acerbe  riprenfioni  della  Regina  toccante 
quella  fua  condotta,  averebbe  voluto  tornarfene  in  Inghilterra  col  fiore 
della  fua  armata,  per  vendicarli  dei  fuoi  nemici  ; ma  il  Conte  di  South- 
ampton lo  difiuafe  dalL’efeguire  quella  fua  pcricolofa  ri  folti  zionc.  Av- 
vitato dai  fuoi  amici  in  Inghilterra,  che  era  caduto  in  fofpetto  alla; 
Regina,  volle  andare  a giulìificarlì  fenza  neppur  domandarne  licenza. 
La  Regina  lo  ricevette  con  favorevoli  dimollrazioni,  e dopo  qualche 
rimprovero  toccante  l'irregolarità  della  fua  condotta,  gli  diede  l’arrcfto' 
in  cala  ; quindi  temendo,  ch'ei  non  commette fle  nuovi  eccelli,  lo 
diede  in  cullodia  al  Guurda-Sigilli.  Quando  il. Conte  di  Tir-ocn  lenti 
l’arrelìo  d’Efitx  ruppe  la  tregua,  e fece  danni  gravifiìmi  agl  lnglclì,. 
che  abitavano  in  Irlanda,  fperando  pronti  fi^corfi  dalli  Spagnuoli,  c dal 
Papa,  il  quale  gli  mandò  una  penna  di  Fenice,  così  nominata  nella 
lettera,  che  accompagnava  quello  regalo.  Con  quelli  foccorlì  fpcrava-. 
di  poter’  obbligar  glTnglefi  a evacuare  il  Regno  d’Irlanda*. 
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Intanto  gli  amici  d’Eflex  (lavano  maneggiando  una  rivoluzione  in  fuo 
favore,  aderendo  che  egli  era  il  più  compito  Signore,  che  l’Inghilterra 
avelie  avuto  fino  dalla  fondazione  della  fua  Monarchia,  biafimando  il 
Miniftero,  e fpargendo  maliziofe  rifleflioni  fulla  condotta  della  Re- 
gina, come  non  fi  curafie  degli  affari  d’irlanda.  Quelli  rumori  fediziofi 
modero  la  Regina  a ordinare,  che  fi  facefie  il  procedo  al  Conte  d’ 
Efiex,  il  quale  continuava  fiotto  la  cuflodia  del  Guarda-Sigilli,  e (pendeva 
la  maggior  parte  del  tempo  in  efercizj  devoti,  e ficriveva  agli  amici 
lettere  tanto  umili,  che  ognuno  lo  credeva  determinato  di  rinunziare  a 
tutte  le  vanità  di  quello  moneto. 

L’Arciduca  Andrea,  Governatore  dc’Paefi  Baffi,  in  affenza  del  frattello 
Alberto  che  era  paflato  nella  Spagna  per  maritarli  coll’Infanta,  propofe 
una  pace  a Elifabetta,  la  quale  rifpofe,  che  volentieri  l’accetterebbe, 
purché  li  Stati  delle  Provincie-Unite  ci  fodero  inclufi.  Quella  con- 
dizione ne  fece  fofpendcre  il  maneggio.  La  Regina  fofpcttò,  che 
quella  propofizione  gli  folle  fatta  per  addormentarla,  e dar  tempo  che 
una  Flotta,  che  fi  preparava  nella  Spagna,  folle  pronta  per  invadere 
l’Inghilterra.  Era  compolla  di  fei  galere,  che  Federigo  Spinola  Ge- 
novefe,  al  fervizio  del  Re  di  Spagna,  condulfe  nel  Porto  di  Sluis. 

Lafciata,  che  il  Conte  d’Elìex  ebbe  l’Irlanda,  il  Conte  di  Tir-oen 
ridufie  alla  fua  ubbidienza  tutta  la  Provincia  di  Ulller.  Papa  Cle- 
mente Vili  gli  mandò  una  Bolla,  dove  concedeva  a lui  c fuoi  aderenti 
le  medefime  indulgenze,  che  erano  folitc  concedcrfi  a coloro,  che  an- 
davano contro  dei  Turchi  a ricuperar  Terra-Santa  -,  ed  aveva  già  con- 
cepite fperanze  d’impadronirfi  di  tutta  1’  Ifola,  quando  giunto  in 
quel  Regno  il  Conte  di  Montjoy,  in  qualità  di  Vice-Re  in  luogo  del 
Conte  d’Efiex,  gli  riefeì  di  fedarc  quella  ribellione. 

Tornato  l’Arci-duca  Alberto,  detto  anche  il  Cardinale  Infante, 
dalla  Spagna  nelle  Fiandre,  fece  propofizioni  di  pace  ad  Elifabetta. 
Enrico  IV  lo  fecondava,  e già  d’Inghilterra  erano  paflati  Pieni potenziarj 
a Bologna  per  maneggiare  il  Trattato.  Ma  le  pretenfioni  d’Alberto, 
che  le  Piazze,  le  quali  erano  fiate  confegnate  ad  Elifabetta  per  ficurfà 
del  rimborfo  del  denaro,  che  li  Stati  le  dovevano,  fofiero  a lui  rilafciate, 
e le  difpute  di  precedenza  tra  gli  Ambafciatori,  ne  impedirono  la  con- 
clufione.  Ai  2 di  luglio  feguì  la  famofa  battaglia  di  Newport,  dove 
il  Principe  Maurizio  di  Nafl'au  terminò  l’opera  di  liberare  le  Provincie 
Unite  dalla  foggezionc  dell i Spagnuoli. 

Era  Elifabetta  entrata  nell’anno  fefiantefimo  fettimo  dell’età  fua,  onde 
i Cattolici  erano  nella  maifima  angofeia  di  vederli  alla  vigilia  di  conti- 
nuare fiotto  il  reggimento  d’un  Principe  Protefiante.  Clemente  Vili, 

c 


/ 


Digitized  by  Google 


Lib.  XVI.  ELISABETTA.  4.17 

defiderofo  di  prevenire  quella  calamità,  mandò  due  Brevi,  uno  di- 
retto al  Clero  Cattolico,  Taltro  al  popolo,  dove  era  proibito  di  rico- 
nofcere,  morta  Elifabetta,  alcun  Principe,  che  non  volefie  folamente 
tollerare  la  loro  Religione,  ma  anche  proteggerla  con  tutto  il  fuo  potere. 
Pochi  di  quelli  Brevi  poterono  eflere  fparfi  nel  Regno  perchè  ognuno 
temeva  le  pene  preferitte  dalle  Leggi  contro  i fautori  di  mandati  dì 
Roma.  L’intenzione  di  quelli  Brevi  era  d’impedire,  che  Giacomo  Re  di 
Scozia  afcendelfcal  Trono  d'Inghilterra.  I due  fratelli  Ruthvens,  figli- 
uoli di  quel  Conte' di  Goury,  Rato  decapitato  nel  1584,  penfarono 
a un’efpediente  più  breve,  onde  prevenir  quello  evento,  con  aflaf- 
finarlo  nella  loro  cafa  a Perth,  dove  l’avevano  invitato  a pafTar 
qualche  tempo.  Da  quello  pericolo  nondimeno  gli  riefeì  di  fc^mpare, 
avvifato  probabilmente  da  alcuno  intefo  della  congiura,  onde  i Ruth- 
vens furono  ammazzati,  e i loro  complici  condannati  alle  forche; 
Per  quello  li  Stati  fecero  una  legge,  che  obbligava  tutti  quelli  della 
famiglia  di  Ruthvens  a efeire  dal  Regno*  e Ratuiva  che  niuno  potefic 
ufare  quello  cognome.  Il  Conte  di  Goury,  elTendo  difeefo  da  Mar- 
gherita. figliuola  d’Enrico  VII  Rè  d’Inghilterra,  farebbe  venuto, 
morto  Giacomo,  a cfler  l’erede  più  profilino  delle  due  Corone. 

Quando  Elifabetta  fi  lufingava,  che  il  Popolo  doveflc  commendare 
la  fua  clemenza  verfo  del  Conte  d’Efiex,  gli  amici  di  lui  non  face 
vano,  che  vituperarla,  e dire  che  egli  era  innocente.  Da  quello  punto 
il  Conte  cominciò  a morire.  La  Regina,  che  aborriva  fopra  ogn’altra 
cofa  la  riputazione  di  crudele,  volle  dare  una  prova  pubblica  della  fua 
lenità  verfo  del  Conte,  e quanto  i fuoi  delitti  lo  rendefiero  meritevole 
del  contrario.  Per  quello  ordinò,  che  gli  fofle  fatto  il  procedo  avanti 
al  fuo  Configlio  privato,  coll’aggiunta  di  quattro  Conti,  due  Baroni 
e quattro  Giudici  ; con  dire  nello  Hello  tempo,  che  la  fua  intenzione 
non  era  di  vederlo  condannato  alle  pene,  che  porta  feco  la  reità  di 
Stato,  ma  folamente  convinto  d’aver  trafgrediti  i fuoi  ordini  per  im- 
pulfi  di  vanità.  Comparlo  avanti  ai  Giudici  fu  accufato  di  tutte  quelle 
■mancanze,  che  aveva  fatte  contro  le  fue  illruzioni  toccante  la  Com- 
militone d’Irlanda,  oltre  a certe  poco  rifpettòfe  efprefiioni,  inferite 
nella  fua  apologia,  ed  alcuni  principj  pericolofi  fparfi  in  un  libro,  de- 
dicato a lui,  toccante  la  depofizione  di  Riccardo  II. 

il  Conte,  intefi  gli  articoli  delle  fue  accufe,  s’inginocchiò,  e refe 
grazie  a Dio  della  fua  milèricordia,  non  meno. che  di  quella  della  Re- 
gina, per  non  averlo  fatto  comparire  nella  Camera  della  Stella  j di- 
chiarandoli, che  non  voleva  fculàre  i fuoi  delitti,  nè  contendere  con 
la  Regina.  Il  parere  dei  Giudici  fu,  ch’ei  folle  privo  di  tutti  1 fuoi 
Tom.  II.  Hhh  impieghi 
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impieghi,  e porto  in  prigione  a di  lei  piacimento.  La  Regina  volle? 
-èh’ei  continuafle  nel  porto  di  fuo  Cavallerizzo  Maggiore,  acciocché 
il  pubblico  non  ioncredefle  privo  interamente  della  fua  grazia,  e am- 
monitolo benignamente  per  la  fua  condotta  in  avvenire,  dirte»  che  la 
lafciava  alla  cuftodia  di  fe  medefimo. 

Quello  nuovo  faggio  della  clemenza  della  fua  Sovrana,  in  vece  di 
farlo  ravvedere,  lo  refe  maggiormente  orgogliofo,  e credendo,  che  i 
tanti  favori,  difpenfatigli  per  l'innanzi  dalla  fortuna,  fofiero  ftati  per  i 
meriti  di  quelle  virtù,  che  non  aveva,  cominciò  a fare  maneggi  con 
un  gran  numero  di  fuoi  potenti  amici  in  Inghilterra,  e fuori,  e fpe- 
cialmente  col  Re  di  Scozia,  onde  emanciparli  dalla  loggezione  della 
Regina,  e torle  di  mano  ogni  potere  di  nuocergli,  dicendo,  che  ella 
lo  aveva  ridotto  a una  vita  privata,  che  non  aveva  la  pazienza  di  fop- 
portare  : che  da  lui  fi  volevano  umiliazioni,  alle  quali  non  poteva  aver 
Ja  viltà  di  fóttomerfi  : elfere  ftato  imprigionato  ingiuftamente,  e sè  i 
fuoi  amici  tridnfavano,  non  averebbero  avuto  il  piacere  di  vederli  cor- 
teggiare da  lui.  Quelle  elpreflioni  furono  torto  dai  falli  amici,  che  lo 
circondavano,  riferite  alla  Regina  ; ma  quella,  che  la  ferì  più  d’ogn’ 
altra  fu,  che  efja  aveva  la  minte  curva  non  meno,  che  il  corpo.  Dal 
tenore  d’ùnà  lettera  riportata  da  Camden,  che  il  Conte  fcrifie  al  Re  di 
Scozia,  pare  che  intendefle  di  porlo  fui  Trono  d’Inghilterra  prima 
che  Elifabètta  morifiè  ; c l’evento  dimoftrò  poi,  che  quella  congettura 
era  fondata  fui  vero. 

Ini  una  conferenza,  ch’èi  tenne  nella  cafa  di  Drury  col  Conte  di 
Southampton,  coi  Cavalieri  Davers,  Gorge*,  e Davis,  e con  Giovanni 
Littleton,  che  aveva  creati  fuoi  Configlieli,  moftrò  loro  una  lilla  di  oltre 
120  tra  Conti,  Baroni,  Cavalieri,  e altri,  uniti  con  lui  in  quella  Con- 
giura, chiedendo  il  loro  parere,  sè  folle  meglio  impofleffarfi  a un  tempo 
dèi  Palazzo  e della  Torre,  ovvero  feparatamente.  Il  rifui  tato  fu  d’im- 
pòltefiarfi  primieramente  del  Palazzo  e della  Regina,  e rimofii  d’attorno 
alla  fua  Perfona  quelli,  che  non  piacefìero  loro,  afpettare  l’arrivo  degli 
Ambafciatori  del  Re  di  Scozia,  che  di  giorno  in  giorno  s’afpettavano, 
per  procedere  ulteriormente.  Da  qualche  parola,  elcita  inavveduta- 
mente di  bocca  ad  alcuno  dei  Congiurati,  raccolta  dalle  fpie,  che 
erano  deftinate  per  indagare  gli  andamenti  di  quei  Signori,  la  Regina 
venne  a confermarli  nella  credenza  di  quello,  che  fi  macchinava  con- 
tro di  lei,  ed  era  gran  tempo,  che  ne  aveva  concepito  fofpetto.  Fatto 
adunare  il  Configlio,  mandò  il  Segretario  Herbert,  perchè  citafie  il 
Conte  a intervenirvi.  Il  Conte  rifpofe,  che  era  indifpofto,  e partito 
il  Segretario,  domandò  agli  amici,  sè  fi  dovefiò  invertir  fubito  il  Palazzo, 
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o eccitare  i Cittadini  di  Londra  a follcvarfi,  perchè  la  Congiura  era 
fcopcrta.  Quella  propofizione  venendo  accettata,  il  Conte  procurò 
di  fortificare  con  parte  dei  Tuoi  amici  la  cafa  fua,  e quindi  entrato 
nella  Città  fece  ogni  sforzo  per  indurre  i Cittadini  a feguirlo,  gri- 
dando, che  l’Inghilterra  farebbe  a momenti  confegnata  all’Infante  di 
Spagna,  fc  efiì  non  s’affrettavano  a liberar  la  Nazione  da  quello  im- 
minente pericolo  colla  forza.  Tornato  indietro,  a gran  fatica  potè 
entrare  nuovamente  nella  fua  abitazione,  a caufa  della  molta  gente, 
che  era  fiata  apportata  per  impedirglielo  j quindi  bruciate  molte  carte, 
le  quali  probabilmente  averebbero  potuto  far  prova  contro  di  lui,  fi 
diede  a maggiormente  fortificarli,  affettando  che  i Cittadini  andaflcro 
a unirfi  con  luij  ma  quelli  fi  dichiararono  per  la  Regina,  ed  egli,  for- 
zato a renderfi,  fu,  infieme  coi  Conti  di  Rutland  e di  Southampton, 
il  Lord  Sands,  Cromwell,  Montcagle,  Davers,  e Bromley,  condotto 
alla  Torre.  Il  giorno  dopo  la  Regina  fece  bandire  tutti  i vagabondi, 
avendo  avuto  notizia,  che  molti  ven’  erano  dentro  la  Città,  difpofti  a 
liberare  il  Conte  d’Eflex.  Le  prove  della  fua  reità  erano  tanto  chiare, 
che  i Giudici  non  tardarono  a pronunziar  la  fentenza.  L’avvifo  della 
morte  non  lo  feompofe,  come  quello,  probabilmente,  che  la  vedeva 
inevitabile,  e non  folo  confefsò  d’averla  meritata,  ma  difie,  che  la 
Pcrfona  della  Regina  non  farebbe  mai  fiata  ficura  fintanto,  ch’ci  forte 
rimafto  in  vita.  Oltre  la  fua  confeflìone  verbale  ne  fcrirte  una  più 
ampia,  dove  tutto  il  filo  della  Congiura  era  tracciato.  ‘ Per  moflrare, 
che  Giacomo  Re  di  Scozia  ci  averte  avuta  gran  parte  dicono,  che 
quello  Principe  numerarti  il  Conte  d’Effex  tra  quelli,  che  avevano 
fofferto  martirio  per  lui.  Il  25  di  febbraio  fu  deflinato  per  l’efecuzione 
della  fentenza.  Quel  giorno  la  Regina  fi  moftrò  grandemente  per- 
plefi'a,  e ordinò  al  Governatore  della  Torre  di  fofpendere,  quindi  pen- 
tita gli  fece  intimar  di  procedere.  Quella  perplcflìtà  ha  dato  materia 
a Commedie  e Romanzi,  dove  amore  e fdegno  fono  fatti  ingegnofa- 
mente  combattere  infieme.  Ci  volle  un  terzo  colpo  per  feparare  il  capo 
interamente  dal  bullo.  La  tanta  parzialità,  che  dai  primi  momenti 
che  lo  conobbe,  la  Regina  mortrò  per  quefto  giovane  fignore  fopra 
ogn’altro  foggetto  della  fua  Corte,  lo  refe  fuperbo,  a fegno  di  fdegnare 
la  condizione  privata  ; e quello  fchiaffo,  che  Ella  si  imprudentemente 
gli  diede,  lo  condurti  agli  eccedi,  che  mifero  lei  in  pericolo  di  perdere 
la  Corona  e la  vita,  e cagionarono  la  di  lui  perdizione.  Gli  Evreux, 
onde  il  Conte  difeendeva,  e ne  portava  il  cognome,  erano  venuti  dalla 
Normandia,  e molti  della  fui  famiglia  furono  imparentati  colla  cala 
Reale  d’Inghilterra.  Pochi  dei  complici  furono  parimente  fatti  mo- 
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rire,  altri  detenuti  qualche  tempo  in  prigione,  ed  altri  condannati  in. 
denari.  11  poco  numero  di  foldati,  che  il  Conte  d’Elìex  coudulìe  con- 
tro il  Conte  di  Tir-oen,  ed  efler  venuto  feco  a una  tregua,  fanno  dubi- 
tare, confiderando  quello  che  venne  dopo,  che  a lui  comunicafle  i fuoi 
valli  dilégni,  e fiipulafic  in  quell’abboccamento,  che  ebbero  infìcme, 
d'averlo  compagno  nell’efecuzione. 

Al  principio  di  Luglio  l’Arciduca  intraprefe  l’aflcdio  d’Oflenda.  Il 
Cavalier  Vere,  che  ne  era  Governatore  per  Elifabctta,  difelé  quella  Pi- 
azza valorofamentc,  c molti  dei  Tuoi  compatriotti  ci  perdcrono  onore- 
volmente la  vita.  E come  i curiolì  d’Iflorie  ne  guilano  il  mnravigliofo 
principalmente,  non  voglio  lafciar  di  ripetere  ciocché  li  legge  ricor- 
dato da  Camden  ne’  Tuoi  Annali,  di  Giovanni  Carew,  il  quale  avendo  ih 
un>  fortita  perduto  un  braccio,  tornò  indietro  per  ricuperarlo,  e lo. 
portò  felicemente  dentro  la  Città,  lenza  che  i nemici,  forfè  ammirando 
la  lua  intrepidezza,  gli  rccafiero  ulteriore  molclìia.  Enrico  IV,  paffuto 
a Calais  per  vedere  come  andaffero  le  cofedi  queU’afTedio,  Meztrai  dice 
che  s’abbocaffe  con  Elifabetta  in  un  Vafcello  tra  Calais  e Dover,  ma 
li  Storici  Inglefi,  e fpecialmente  Camden,  avendolo  contradetto,  omet- 
teremo anche  quel  rimanente,  che  Mezerai  riferifee  a propofito  di  quello* 
fuppoflo  abboccamento. 

In  quello  medefimo  anno  Don  Giovanni  d’Aquila  fbarcò  in  Irlanda 
con  un  foccorfo  Spagnuolo  per  afliflere  il  Conte  di  Tir-oen,  e andati 
infieme  per  foccorrer  Kinfale,  che  llava  affediato  dagl’Inglefi,  foprag- 
giunto  il  Viceré  con  un  rinforzo,  gli  obbligò  a capitolare.  Finalmente 
Tir-oen  perleguitato  di  luogo  in  luogo  fù  coflretto  di  renderiì  a dilcre- 
zione  del  Viceré,  il  quale  poco  dopo,  che  Elifabetta  fu  trapalata,  lo 
conduffe  alla  Corte. 

Verfo  la  fine  di  gennaio  del  1603  Elifabetta  cominciò  ad  accorgerli,, 
che  poco  le  rimaneva  da  vivere,  per  una  fpecic  di  mortificazione,  che  a 
poco  a poco  s’andava  facendo  d’ogni  membro  del  corpo  fuo,  onde  ri f- 
trettajfi  col  folo  Arcivefcovo  di  Canterbury,  non  volle  che  alcuno  fe  le 
accoflaffe  per  parlarle  di  cofe  di  quello  mondo.  Finalmcute  l’Arcivef- 
covo  vedendo,  che  l’ora  cflrema  s’avvicinava,  ne  diede  avvilo  al  Confi- 
glio di  Stato.  Pregata  da  quei  Signori  di  nominare  un  Succefiorc, 
rifpol'e  a mezza  voce  io  diffi  fempre,  che  il  mio  era  il  Treno  dei  Re,  nè 
voglio  che  alcun  baJJ'o  individuo  mi fucceda.  Pregata  di  fpiegarfi  più  chiaro 
foggiunfe,  e chi  volete  che  mi  fucceda,  Jcnnon  il  Re  di  Scozia  mio  parente  ? 
Spirò  ai  24  di  Marzo  all’età  di  70  anni,  avendone  regnati  44.  Le 
fue  cure  principali  furono  di  cattivarli  l’affetto  del  popolo,  ufar  le  fue 
rendite  fobriamente,  e fomentare  le  dilcordie  trai  fuoi  vicini.  L’aver  trion- 
fato* 
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feto  dei  tanti  attentati  della  Spagna,  della  Francia,  e della  Scozia  per  pri-. 
varia  della  corona,  e di  oltre  quindici  o Tedici  congiure  fufcitategli  con- 
tro,. in  gran  parte,  da  quelle  Potenze  medefime,  fanno  prova  del  Tuo 
maravigliofo  accorgimento,  non  meno,  che  della  maflima  Tua  fortuna. 
Quanto  alla  Tua  tanto  decantata  verginità,  dice  Rapin,  che  ai  Tuoi  tempi- 
fodero  in  Inghilterra  perfone,  fecondo  ne  correva  la  fama,  difendenti 
da  una  fua  figliuola,  procreata  col  Conte  di  Leicefter,  proteftandofi 
nondimeno  di  crederla,  una  calunnia. 


LIBRO  xvir. 

\ • * • 

GIACOMO  I. 

AVUTA,  Che  il:  Re  Giacomo  ebbe  la  notizia  d’elTere  flato  pro*- 
clamato  Re  d’Inghilterra  a tenore  del  Teftamento  d’Elifabetta,  IL 
mife  in  viaggio,  accompagnato  dal  Duca  di  Lenox,  dal  Conte  di  Mar,, 
dai  Lordi  Hume  e Kinlofs,  e da  altri  Signori  di  diftinzione,  e giunto 
a York,  ci  fu  incontrato  dal  Segretario  Cedi,  creduto  generalmente  in 
fua  difgrazia,  per  edere  flato  nemico  giurato  del  Conte  d’Elfcx.  Il  Re 
nondimeno  lo.  ricevette  con  fegni  di  (lima,  e dipoi  lo  fece  uno  dei  fuoi 
principali  confidenti..  Ai.  configli  di  quefto  foggetto  fu  attribuito  il: 
penderò,  che  Giacomo  tenne  Tempre  fiflo  nell’animo  di  non  permettere, 
che  il  Parlamento  partecipale  con  lui  della  fuprema  autorità  nel  fuo 
Governo.  11  primo  fegno,  eh ’ei  diede  di  voler  patìar  fopra  le  regole 
della  Coftituzione  Inglefe,  fu  a New-wark,  dove  fece  impiccare  un. 
Borfaiulo,  lenza  pubblico  Procedo.  Il  mormorare,  che  il  popolo  fece 
generalmente  di  quefto  difpotico  procedere  a difpetto  delle  Leggi  operò, 
uh’ei  ts’aftenefle  da  commettere  per  l’avvenire  Amili  eccedi.  Ai  3 di 
maggio  pervenne  alla  cala  del.  fegretario  Cecil  detta  di  Teobaldo,  15 
miglia  dittante  da  Londra. 

Prima  di  partir  dalla  Scozia,  a Carey,  che  gli  aveva  recata  la  nuova 
della  fua  esitazione,  aveva  ordinato  di  dire  al  Contìglio,  che  fua  inten- 
zione era  di  continuare  ognuno  di  quelli,  che  lo  componevano,  nel  ftto 
fcrvizio.  Prima  di  partirli  da  Theobaldo,  al  numero  di  quei  Condglieri 
lnglefi  nc  aggiunfe  4 Scozzefi,  cfurono  il  Duca  di  Lenox,  il  Conte  di 

».  Mar, 
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Mar,  il  Lord  Hume  e il  Cavalier  Elphinfton  fuo  Segretario.  Anche 
ai  Lordi  Zouch,  e Burleigh,  fratello  di  Cecil,  conferì  quell’onore, 
nè  pafsò  molto,  che  fece  lo  Hello  ai  Conti  di  Northumberland  e Cum- 
berland,  e ai  Lordi  Tommafo  ed  Enrico  Howard,  l’uno  figliuolo  del 
Duca  di  Norfolk,  l’altro  fratello.  La  conlìderazione  di  quanto  gli 
Howard  avevano  foffcrto  per  fcrvire  la  Regina  fua  madre,  fece  che  la 
fua  gratitudine  non  folle  mai  fazia  nel  beneficare  quelli,  che  apparte- 
. nevano  a quella  famiglia.  Poco  dopo  creò  il  mentovato  Tommalò 
Conte  di  Suffolk,  e gran  Teforiere,  ed  Enrico  fece  Conte  di  North- 
ampton.  Di  quelle  benificenze,  difpenfate  ai  rampolli  della  famiglia 
degli  Howard,  quelli  che  lì  credevano  fagaci  interpreti  delle  intenzioni 
di  Giacomo,  al  titolo  di  gratitudine  aggiunfero  quello  del  merito  di 
edere  flati  difgraziati  da  Elifabetta,  per  cui,  dicono,  che  avelie  tale 
avverlione,  che  non  folo  non  volle  vellirlì  à lutto  per  la  fua  morte,  ma 
neppure  permettere,  che  alcuno  gli  comparific  davanti  vellito  di  nero 
per  quel  motivo. 

Alla  fua  partenza  da  Teobaldo  il  Re  fece  oltre  200  Cavalieri,  e 
< giunto  a Londra  crebbe  il  numero  di  molti  più.  Quanto  iobria  era 
Hata  Elifa betta  nel  difpenfar  titoli,  che  fono  la  moneta  politica,  onde 
premiare  i non  bifognoli,  che  hanno  fervilo  lo  Stato,  ne  fu  egli  sì  prodigo 
nei  primi  anni  di  quello  fuo  nuovo  Regno,  che  diede  luogo  a una  Paf- 
quinata,  la  quale  li  vidde  affilia  alla  Chiefa  di  San  Paolo,  e diceva  Jliuio 
Òlle  memorie  deboli , per  ritenere  i nomi  della  Nobiltà.  Oltre  le  promozioni 
•dei  tre  Howards,  il  Re  creò  il  Lord  Buckhurft  Conte  di  Dorfet,  Re- 
ferto Cedi  Barone  di  Efiìngton  e Vifconte  di  Cranburne,  quindi  Conte 
/di  Salilbury,  e Filippo  Herbert  Conte  di  Montgomery. 

Era  Giacomo  dotato  d’ingegno  facile  ad  apprendere,  e tante  cofe  aveva 
imparate,  che  era  chiamato  il  Salomone  del  fecolo,  c per  lui  inventa- 
rono il  titolo  di  Sacra^Jaeftà,  di  cui  fi  compiaceva  come  dicono  d’Alcf- 
/andrò  d’effer  chiamato  figliuolo  di  Giove.  Così  per  piacergli  badava 
lodarlo,  anche  sfacciatamente,  perchè  credeva  che  niuna  lode,  quan- 
tunque ecceffiva,  potcHe  eguagliare  il  fuo  merito.  Della  fua  alcenfionc 
al  Trono  d’Inghilterra  voleva  efl'er  creduto  debitore  unicamente  al 
fuo  dritto  ereditario,  e nudamente  alla  difpofizione  d’Elifabctta,  e molto 
meno  ad  alcun’Atto  di  Parlamento.  La  nozione,  ch’ei  più  d’ogn’altra 
aborriva,  era  quella  d’una  Monarchia  com polla.  La  fua  maffitna  fa- 
vorita pareva  effer  quella  di  Tribonianò,  ciré  il  Principe  non  è tenuto  alle 
Leggi.  Da  quello  nacquero  quei  diilurbi  tra  lui  e il  fuo  Parlamento,  i 
.quali  diedero  origine  a i due  Partiti  di  Tory  e fVhigs,  che  regnano  an- 
nota in  Inghilterra,  i primi  aderendo  al  Re,  i fecondi  al  Parlamento, 

ovvero. 
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ovvero,  come  citi  £ proteftano,  per  (ottenere  le  parti  della  libertà  *.  Suo 
Miniftro  principale  fece  Roberto  Cecil  creato  poco  dopo  Conte  da  Sa- 
lilbury,  al  Conte  di  Suffolk  conferì  ilpofto  di  fuo  Camcrier  maggiore,  al 
Contedi  Northampton  quello  di  Guarda  Sigilli.  Giunto  a Londra  mandò 
un  numerofo  corteggio  di  Signori  e di  Dame  nella  Scozia  per  condurgli  la 
moglie  e i figliuoli.  H maggiore,  che  fi  chiamava  Enrico,  aveva  ^ 
anni,  Elifabetta  ne  aveva  7,  Carlo  appena  toccava  i 3.  Mentre  la  Regina 
era  in  viaggio  Giacomo,  fi  ricordò  che  un  Valentino  Thomas  aveva 
pronunziate  parole  ingiuriofe  contro  di  lei.  Sentendo,  che  ftava  tutta- 
via in  prigione  a fua  iftanza  per  ordine  d’Elifabetta,  ordinò  che  gli 
fette  fatto  il  procedo.  1 Giudici  lo  condannarono  a morte  per  averco- 
fpirato  contro  d’etta  Elifabetta. 

Poco  prima,  che  la  Regina  arrivatte  comparve  in  Londra  il  Marehefe 
di  Rofni  mandato  dal  Rè  di  Francia  per  rallegrarfi  della  fua  afeen- 
fione  al  Trono  d’Inghilterra.  Fu  avvertito  di  non  moftrarfi  alla  Corte 
veftito  a lutto  per  la  morte  d’Elifàbetta,  per  non  fare  una  fpecie 
di  rimproverò  al  Re,  il  quale  non  ufava  quella  civiltà  a una  Prin- 
cipefla,  che  gli  aveva  uccifa  la  madre,  e lui  nominato  per  fucceder-' 
le  nel  Trono  d’Inghilterra.  Quefto  Marehefe,  efagerando  nelle  fue 
memorie  la  vanità  di  Giacomo,  dice  d’averlo  lèntito  vantarli  pubbli- 
camente, che  molti  anni  innanzi  la  morte  d’Elifabetta,  il  Configlio 
d’Inghilterra  non  faceva  un  pattò  fenza  la  fua  direzione.  Non  averebbe 
offefo  il  vero  fe  avelie  detto,  che  Elifabetta  governò  fempre  il  Regno  di 
Scozia,  e lui  medefimamente.  L’oggetto  principale  della  miflione  di 
Rofni  era  dì  rinnovare  con  lui  l’Alleanza  difenfiva,  che  la  Francia  aveva 
contratta  con  Elifabetta,  e poca  fatica  durò  a ottener  quefto  intento» 

Partito  Rofni  venne  il  Conte  d’Arenbergh  in  qualità  d’Ambafciatore 
dell’Arciduca  Alberto,  e dell’Infanta  Ifabella,  Sovrani  dei  Paefi  Batti. 
Fingendo,  o offendo  veramente  indifpofto,  fece  fupplicare  il  Re  di  man- 
dargli un  Configliere  di  Stato  per  dirgli  il  motivo  della  fua  Ambafciata. 
Cecil  rimale  maravigliato  quando  lenti,  che  confifteva  in  femplici 
complimenti.  Poco  dopo  giunfe  il  Conte  Taxis,  mandato  dal  Re  di 


* Tory  fi  dicevano  alcuni  Banditi,  che  infettavano  l’Irlanda.  Inforta  in  quel 
tempo  una  ribellione  in  quel  Regno,  i nemici  di  Giacomo  gl’imputavano  di  favo- 
rirla, e diedero  per  quello  a i fuoi  aderenti,  che  da  principio  erano  detti  Cavalieri, 
il  foprannome  di  Tory.  Whigs  chiamarono  quei  banditi  Irlandefi  i loro  nemici, 
i quali  erano  in  coi  relazione  coi  montanari  Scozzai,,  c li  chiamavano  per  difprezzo 
Wbiggamors,  e per  contrazione  Whigs  : così  gli  aderenti  del  Parlamento,  che 
prima  richiamavano  Te (le  tonde  vennero  per  cocfappotto  chiamati  IVbigs. 

Spagna 
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Spagna  per  congratularli  con  Giacomo,  e proporre  una  pace  tra  Spagna  e 
Inghilterra.  L’anno  fuffeguente  ne  fu  concludi  il  Trattato. 

Al  mefe  di  dicembre  la  pelle  obbligò  il  Re  a paflare  a Wilton,  Sede 
del  Conte  di  Pembroke  nelle  vicinanze  di  Salifbury.  Quivi  ebbe  la 
notizia  che  il  Lord  Gray,  il  Lord  Kobham,  il  òavalier  Raleigh, 
Giorgio  Brook,  e varj  altri  gli  macchinavano  contro,  per  porre  Ara- 
bella Stuarda  fua  Cugina  fui  Trono.  Fu  detto,  che  il  Conte  d’Arem- 
berg,  con  cui  parte  dei  congiurati  era  andata  a conferire  a BrulTelles, 
^li  avelie  animati  all’imprefa  per  rovinar  Raleigh,  che  era  divenuto 
per  i fuoi  fatti  marittimi  il  terrore  delli  SpagnuolL  Raleigh  fu  dichia- 
rato reo  fulla  fola  confeAione  fcritta  dal  Lord  Cobham,  fenza  efier  con- 
frontato con  lui,  contro  le  leggi  fondamentali  dell’Inghilterra.  Rimale 
12  anni  nella  Torre,  dove  fcriile  la  fua  famola  Iftoria  del  mondo. 
Più  innanzi  fallirete  come  terminale  il  corfo  degli  anni  fuoi.  Giorgo 
JBrook,  fratello  del  Lord  Cobham,  c due  Preti  furono  fatti  morire,  gli 
altri  rimandati  in  prigione  fenza  ottenere  il  perdono.  Ai  25  di  luglio, 
giorno  di  San  Giacomo,  il  Re  e la  Regina  furono  coronati  a Wcd- 
minder.  Poco  dopo  il  Re  pubblicò  un  bando,  che  proibiva  a chi 
avelie  negozj  alla  Corte  di  comparirvi  prima  dtH'invcrno,  per  caula 
della  pelle,  che  in  Londra  fola  aveva  ammazzato  più  di  30  m.  perfone. 
Nel  Regno  di  quello  Principe  furono  pubblicati  più  bandi,  clic  in 
alcun’altro  degli  anteriori.  Dodici  fe  ne  viddero  nei  primi  9 meli. 

Tanto  i Puritani,  che  i Cattolici,  fi  rallegrarono  dell’aficenlìone 
di  quello  Principe  al  Trono  d’Inghilterra,  lufingandolì,  che  non 
averebbe  feguite  le  tracce  d’Elifabetta  a loro  riguardo.  Dei  fecondi 
Giacomo  odiava  fidamente  i Gefuiti,  e i fautori  deila  PoteAà  Pontificia 
Alile  Telle  Coronate.  Prefentata  una  fupplica  per  ottenere  un’intera 
tolleranza  dcll’efercizio  di  loro  Religione,  Giacomo  rifpole,  che  fi  cre- 
deva obbligato  di  mantenere  ciò,  che  trovava  ftabifito  nel  fuo  Regno. 
Anche  i Puritani,  che  dante  lo  ellcr  egli  nato  e educato  tra  loro,  cre- 
devano d’aver  ragione  di  lperarlo  propizio,  lo  fupplicarono  d’una  tal 
tolleranza  a loro  riguardo,  come  anche  di  riformare  alcuni  Articoli 
della  Chiefa  d’Inghilterra,  a i quali  i loro  principi  non  permettevano 
di  conformarli.  Piacque  al  Re  grandemente  il  tenore  di  queda  lup- 
plica,  per  l’occafione  che  dava  a una  difputa  tra  la  Chiefa  Inglefe,  e i 
Prcfbiteriani,  e così  poter  fare  le  lue  vendette  contro  di  loro,  che  gli 
avevano  date  tante  velfazioni  quando  dava  nella  Scozia.  Non  appro- 
vava neppure  la  loro  Codituzione,  che  inclinava  più  al  Repubblicano, 
jche  al  Monarchico,  e ilgovern» della  Chiefa  d’Inghilterra  fi  confaceva 
più  co  fuoi  principj.  Tre  conferenze  furono  tenute  a Hampton-court, 

tra 
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tra  alcuni  Vefcovi,  e altrettanti  Miniflri  Prcfhiteriani.  I punti  fu  i 
quali  i Miniflri  infiflevano  erano  4 — la  fcariità  di  dotti  Predicatori 
— l’obbligo  di  fottoficrivcrfi  al  libro  delle  Preci  comuni,  dove  erano 
cote,  che  fecondo  la  loro  cofcienza  non  potevano  ammettere  — do- 
vere il  Clero  flar  fottopoflo  alle  ccnfure  dei  Laici  per  via  d’una  Corte 
Suprema,  ordinata  a queft’effetto  per  uno  Statuto  d’Elifabctta,  e 
finalmente  la  Croce  nel  Battefimo,  l'anello  nel  Matrimonio,  e l’ufo 
del  fuperpclliceo,  che  noi  diciamo  volgarmente  Cotta.  Il  Rè  ci  rii- 
pofe,  lenza  permettere  ai  Vefcovi  d’entrare  in  difputa.  Il  Gran  Can- 
celliere Egerton,  prendendo  quella  occafione  d’adularlo,  efclamò  ad  alta 
voce  : lo  ho  J'pefje  volte  /entità  dire , che  il  Sacerdozio  e l'Imperio  erano 
uniti,  ma  ora /Giumente  lo  veggio  verificato  ; e Whitgift  Arcivefcovo  di 
Canterbury  foggiunlè  io  credo  veramente , 0 mio  Re,  che  voi  parliate  per 
lo  Spirito  di  Dio . 

Ai  18  di  gennaio  Giacomo  chi efe  ai  Vefcovi  una  fpiegazione  della 
Liturgia,  e di  tutti  quei  punti,  ai  quali  i Miniflri  Prefbiteriani  avevano 
data  eccezione.  Quando  i Miniflri  fentirono  la  fpiegazione  dei  Vef- 
covi, vedendo  che  ogni  replica  per  parte  loro  farebbe  fiata  vana,  fi 
tennero  in  lìlenzio.  Allora  il  Re,  fupponendo,  che  avellerò  ra- 
gione d’efi'er  fodisfatti  dell'indulgenza,  che  aveva  moflrata  loro,  or- 
dinò ai  Vefcovi  di  trattare  con  diferetezza  quelli,  che  erano  d’o- 
pinione contraria,  c ai  Miniflri  di  confervar  l’unità  della  Chiefa,  ed 
altenerli  da  oflinazione,  e difubbidienza,  foggiugnendo  — l’ubbidienza 
e l’umiltà  fono  i fogni  dei  buoni,  quali  io  credo,  che  voi  fiate  ; ma  io 
temo,  che  molti  di  voi  fiate  capricciofi,  e troppo  inclinati  a pervertir 
gli  altri  : l’eccezione  che  date  al  libro  della  Comunione  è,  fecondo  me, 
un’effetto  di  mera  debolezza,  e quelli  che  fono  indifereti  è meglio  che 
filano  rimoffi,  che  lafciar  la  Chicfia  turbata  dalle  loro  contefe  — quanto 
ai  Vefcovi  io  credo,  che  non  abbiano  intenzione  d’ufare  altri  mezzi, 
che  le  ammonizioni,  e le  conferenze  per  ottener  l’ubbidienza — ma 
quando  vedrò,  che  i modi  piacevoli  non  buffano,  troverò  mezzo  di 
fardi  uniformare  con  gli  altri  — non  mi  dite,  die  l’ufo  della  Cotta,  e 
della  Croce  nel  Battefimo  voglia  diminuire  il  credito  di  coloro,  che 
primieramente  lo  dif’approvarono;  perchè  quello  è giufto  l’argomento 
Scozzefe,  che  quando  alcuna  cofa  fi  fà,  contraria  a Tumor  loro,  l'unica 
ragione  di  non  volerciii  uniformare  è,  che  ne  và  del  loro  credito,  cf- 
fi  rulo  flati  tanto  tempo  di  contraria  opinione  — mia  intenzione  è d’or- 
dinare ai  Vefcovi  di  rimuovere  dalle  loro  Diocefi  tutti  quelli,  che  ri- 
culano  d’uniiomiarfi,  non  effondo  giuffo  di  preferire  il  ciedito  di  pochi 
privati  alla  pace  generale  della  Chiela  — Il  frutto,  che  il  Re  traffe  da 
Tom.  II.  Iii  ‘ quelle 
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quefle  conferenze,  fu  di  moftrarc  ai  Puritani  quanto  fi  erano  ingannati 
nel  credere,  ch’ei  volelfe  proteggerli.  Whitgift  Arcivcfcovo  di  Canter- 
bury averebbe  voluto  ridurre  i Puritani  per  la  via  della  dolcezza,  ma 
quafi  fubito  dopo  finì  di  vivere.  Riccardo  Bancroft  fuo  fuccclTorc, 
uomo  ofiinato  e altiero,  invece  d’allettare  i Puritani  con  dolci  maniere» 
non  mancò  mai  d’accendere  il  Re  contro  di  loro.  I Vefcovi  fi  diedero 
a far  lo  ftelfo,  perchè  credevano  di  far  la  corte  al  Re,  e fi  trattava  di 
confervar  la  Gerarchia,  che  i Puritani  volevano  diftruggere.  La  per- 
fecuzione  di  Bancroft  obbligò  varie  famiglie  ad  abbandonare  il  Regno 
per  andare  dove  potere  el'ercitare  i riti  della  loro  Religione  pacifica- 
mente. A 49  fanno  afeendere  il  numero  dei  Minifin  cacciati  daL 
Regno  per  non  conformifti.  La  maggior  parte  fi  ritirò  in  Olanda. 

Ai  22  di  febbraio  il  Re  fece  pubblicare  un  bando,  che  Gefuiti,  e 
Preti  fiati  ordinati  da  Vefcovi  firanieri  dovettero  efeire  dal  Regno.  Mo- 
tivo a quello  bando,  dicono,  che  avefi'e  dato  il  defiderio,  che  Giacomo 
aveva  di  mofirare,  che  non  efiliava  i Gefuiti  per  altro,  che  per  la  loro 
opinione,  che  il  Papa  avelie  illimitato  potere  fopra  le  tefte  Coro- 
nate. Rymer,  nel  fuo  libro  delle  Leghe,  dice  che  in  quello  bando 
il  Re  Jì  confejjajj'e  obbligato  al  Ve f covo  di  Roma  per  i fuoi  grazio/i  ujìcj,  e 
privata  temporal  condotta  verj'o  di  lui , ed  ejfer  pronto  a rendergli  la  pariglia 
come  a Principe fecolare.  Quello  bando  contro  dei  Gefuiti  fu  feguìto 
poco  dopo  da  un’altro,  per  cui  veniva  ordinato  ai  Puritani  d’uniformarfi 
ai  riti  ftabiliti  nella  Chiefa  Anglicana.  Nel  primo  di  quelli  bandi  fi 
proteftava  di  voler  aver  riguardo  a quelle  cofcienze  delicate,  che  non 
potevano  uniformarli  ad  alcune  dottrine  della  Chiefa  Anglicana.  Da 
quello  i Puritani  prefero  motivo  di  fpargere,  che  Giacomo  nel  fuo 
cuore  aderiva,  più  che  altro,  alla  Religione  Cattolica. 

Trà  i difordini,  che  Giacomo  trovò  introdotti  nella  Pulizzìa  del. 
Governo  di  quello  fuo  nuovo  Regno,  erano  principalment  i Monopolj,  e 
fpecialmente  quello  del  Salnitro,  per  cui  ogn’uno  era  fottopofto  a ve- 
derfi  fcavare  i fuoi  fotterranei,  o a doverfi  redimere  da  quell’incomodo 
con  danaro  j provveditori  del  Re,  che  menavano  via  cavalli,  e carri 
fotto  pretello  di  doverfi  impiegare  in  fervizio  Reale,  nè  alcuno  poteva 
efimerfi  da  quella  violenza  fenza  pagare  una  certa  ibmma  ; gravi  pene 
contro  quelli,  che  andavano  a caccia  fenza  pofiedere  quella  quantità  di 
terreni,  che  la  Legge  preferiveva  per  avere  la  facoltà  di  ufare  quello 
pafi’atempo.  Giacomo  per  ncquifiariì  la  grazia  del  Popolo,  ed  avere  il 
Parlamento,  che  doveva  indi  a poco  adunarfi,  favorevole,  fece  pub- 
blicare un  bando  per  cui  venivano  tutti  aboliti. 
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Riguardava  Giacomo  la  maggior  parte  dei  privilegi  del  Parlamento 
d’Inghilterra  come  ufurpazioni  fatte  alla  Reale  autorità,  o almeno 
conceflìoni  rivocabili  a piacer  del  Sovrano.  Il  contraflegno  di  quello 
fuo  penderò  fi  fpiegò  in  un’ordine  agli  Ufiziali,  o fieno  Sceriffi,  che 
erano  foliti  di  portare  al  Parlamento  i nomi  dei  Membri,  che  di  mano 
in  mano  venivano  eletti  per  rapprefentare  le  Contèe,  le  Città,  e i 
Borghi,  inficine  cogli  attellati,  che  le  loro  Elezioni  erano  Hate  fatte 
fecondo  le  Leggi,  di  darne  conto  alla  Cancelleria,  per  quivi  effere 
eiaminati,  e approvati  o dilapprovati,  e relb  giudizio  contro  quelli, 
che  in  effe  Elezioni  aveffero  mancato.  Così  il  Re  veniva  ad  affumere 
il  potere  di  condannare  i contravventori  allo  Statuto  toccante  le  Ele- 
zioni, che  fino  allora  era  flato  folito  efercitarfi  dal  Parlamento.  Adu- 
natoli poco  dopo,  il  Re  ne  fece  l’apertura  con  una  lunga  e pompofa 
Orazione,  piena  di  vanità,  c d’erudizioni  nella  maggior  parte  poco  a 
propofito,  e in  vece  di  quella  approvazione,  che  teneva  per  ficuro 
di  dovere  incontrare  generalmente,  fu  cenfurato  in  molti  luoghi. 
Vi  ripetè  quanto  poco  fopra  fentifie  toccante  i Cattolici,  e i Proteftanti 
Anglicani,  e molto  dille  contro  dei  Puritani.  Lungamente  s’eflcle  fulla 
fua  fucceflìone  ereditaria  alla  Corona  d’Inghilterra,  c fulla  gloria  d’avere 
nella  lua  perdona  riuniti  i dritti  della  Cafa  d’York,  e di  Lancaftro  ; 
quando  ninno  poteva  ignorare,  che  nella  Perdona  d’Enrico  VII  quefti 
dritti  fi  erano  riuniti  180  anni  prima.  Dal  rendimento  di  grazie,  non- 
dimeno, che  fece  loro  fui  bel  principio  di  quella  Orazione  della  inajpet - 
tata  prontezza,  ed  alacrità,  memorabile  ri/oluzione,  e maraviglio/a  uni- 
one, ed  armonia  dei  loro  cuori  con  dichiararlo,  ed  abbracciarlo  in  qualità  di 
loro  indubitato,  e legittimo  Re  e Governatore , Si  deduce,  che  non  credeva 
il  puro  dritto  ereditario,  fenza  il  condendo  del  Parlamento,  ballante  a 
renderlo  poddefiòre  legittimo  del  loro  Trono. 

Il  primo  Atto,  che  il  Parlamento  propofe,  fu  di  riconodcere  la  vali- 
dità del  titolo  di  Giacomo  di  fuccedere  alla  Corona  d’Inghilterra. 
Quell’Atto  non  gli  piaceva,  come  quello,  che  col  tanto  vantare  il  fuo 
dritto  ereditario  aveva  pretedo  di  mollrare,  che  non  aveva  bifogno  d’una 
conferma.  La  prudenza  nondimeno  Io  configliò  a predarvi  l’ alien  do, 
forfè  per  evitar  quei  pericoli,  ai  quali  il  ricudarlo,  dui  bel  principio  di 
quello  duo  nuovo  Governo,  l’averebbe  potuto  edporre. 

Traile  propulsioni,  che  Giacomo  aveva  inferite  in  quella  fua  volr- 
minolà  Orazione,  era  il  defiderio,  che  dell’Inghilterra,  e della  Scozia 
fi  facefie  un  dol  Regno,  applicando  a quella  unione  il  precetto  dell’ 
Evangelio,  ebe  quello,  che  Dio  congiunfe,  l'uomo  non  dee  f eparare,  figurando 
tutta  i’ilola  come  una  mogi. e,  di  cui  egli  folle  il  marito,  onde  tfi'endo 
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ci  Re  Crilliano,  non  era  giuftò  che  efcrcitalfe  Poligamia.  Forfè  glTn- 
glefi  ci  averebbero  condefcefo,  ma  il  vedere,  che  Gi  scorno  aveva  ora- 
mai cominciato  a difpenfare  onori  c ricchezze  in  abbondanza  ai  Tuoi 
Scozzcli  Cortigiani,  faceva  dubitare,  ere  correva  il  detto  tra  '1  Popolo, 
**  che  fe  li  Scozzali  avevano  già  impoverito  il  Regno,  con  quella 
**  unione  l’averebbero  ridotto  al  fallimento.”  Nondimeno,  perchè  il 
Re  ne  faceva  premura,  furono  desinati  43  Commi(Tarj  tra  Lordi,  e 
Comuni,  per  conferire  con  un  numero  di  Membri  del  Parlamento  di 
Scozia,  ed  efaminato  l’utile  e il  danno  die  potettero  derivare  da  quella 
unione,  farne  relazione  alle  Camere.  Ma  intanto,  che  i Commifl'arj 
delle  due  Nazioni  deputavano  inficine  sii  quella  importante  materia, 
Giacomo  per  non  commetterne  l’evento  alla  dccilione  del  Parlamento, 
pretefe  di  concludere  quella  unione  egli  ttefib,  con  farli  proclamare 
Re  della  Gran  Brettagna , ordinando,  che  non  fi  parlafle  mai  più  di 
dillinzione  tra  i due  Regni.  La  Croce  di  Sant’Andrea  fù  imquartata 
nella  bandiera  di  San  Giorgio,  e il  conio  Scozzefe  fù  ordinato,  che 
dovelTe  correre  in  Inghilterra.  Quelli,  che  non  partecipavano  della 
lùa  liberalità,  mormoravano  pubblicamente  di  vedere  i fuoi  Cortigiani 
Scozzeli  arricchiti  in  sì  breve  tempo  a fegno,  che  niuno  Inglcfe  poteva, 
aggiugnere  alla  loro  magnificenza  fenza  rovinarfi,  e varie  mordaci  Pas- 
quinate furono  dagl’individiofi  fparfe  in  varj  luoghi  sù  quella  meta- 
morfofi. 

Continuando  Giacomo  nel  pcnficro  di  voler  togliere  alla  Camera  dei 
Comuni  il  privilegio  di  giudicare  delle  Elezioni  contenziofe  dei  Mem- 
bri, vedendo  che  i Comuni  avevano  pronunziata  fentenza  a favore  del 
Cavalier  Goodwin  contro  del  Cavalier  Fortefcue,  fuo  competitore  nell’ 
Elezione  d’un  Cavaliere,  che  doveva  rapprefentarc  la  Contèa  di  Buck- 
ingham,  fece  che  i Pari  intimaflero  ai  Comuni  d’andare  a conferire 
con  lui  toccante  quella  materia.  I Comuni  rifpofero,  che  ad  elfi  foli 
s’afpettavano  i giudizj  fopra  le  Elezioni  dei  loro  Membri,  e fecero, 
che  l’Oratore  efponeflè  al  Re  le  cagioni,  per  cui  non  potevano  ammet- 
tere quella  novità.  Allora  il  Re  ordinò,  che  andalfero  a conferire  coi 
Giudici.  Anche  all’cfecuzione  di  quello  fecondo  ordine  i Comuni 
ricufavano  d’ubbidire,  riputandolo  non  meno  ingiuriofo  del  primo. 
Per  quello  ricorfero  al  Configlio  di  Stato,  fupplicando  quei  Signori 
d’intercedere  apprcllo  del  Re,  acciò  non  volcffe  violare  il  più  facro  dei 
loro  privilcgj.  Finalmente,  vedendo  il  Re  fempre  più  ollinato,  lli- 
marano  proprio  d’ubbidire  per  non  entrare  in  una  briga,  la  quale 
averebbe  potuto  partorire  confcguenze  fatali  ; ma  il  Cavalier  Goodwin 
volle  prevenire  gl’inconvenienti  con  rinunziare  alla  fua  Elezione.  Ai 
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16  di  giugno  i Comuni,  vedendo  che  il  Re  o non  fapeva,  o molìrava 
di  non  l'apcrli,  gli  prcfentarono  il  libro,  dove  erano  defcritti  i loro  privi- 
legi, ed  egli  ai  7 di  luglio  ne  prorogò  la  fcfìione  fino  ai  7 di  febbraio 
per  aver  tempo  di  pcnlare  ai  mezzi  per  farli  delìftere  dalle  loro  pre- 
tenlioni. 

Appena  terminata  quella  fcfìione  del  Parlamento,  il  Conteftabile  di 
Gattiglia,  che  era  mandato  dal  Re  di  Spagna  per  trattare  una  pace 
con  Giacomo,  detenuto  nei  Paefi  Batti  per  affari  particolari,  commife 
la  fua  plenipotenza  a Taxis,  c a Ricchardot,  i quali  venuti  a Londra 
ne  cominciarono  il  maneggio,  e ai  18  d’agofto,  venuto  il  Conteftabile, 
la  pace  fii  concluda  e firmata,  oltre  un  Trattato  di  Commercio  traile 
due  Nazioni.  Per  l’Articolo  IV  del  primo  Trattato,  Giacomo  s’ob- 
bligava di  non  predare  aiuto  direttamente,  o indirettamente  a i nemici 
o ribelli  del  Re  di  Spagna,  e per  il  VII  diceva  di  non  voler  dare  - 
nelle  mani  del  Re  di  Spagna  le  Città,  che  ad  Elifabetta  erano  fiate 
confegnate  per  iìcurtà  del  rimborfo  dei  foccorfi,  che  aveva  dati  alli 
Stati,  ma  bensì  promettava  di  trattar  con  loro  per  concludere  una  pace 
con  l’Arciduca  ; e "quando  non  volefìero  confentirvi  in  termini  ragio- 
nevoli, averebbe  feioìta  ogni  connefiione  con  loro.  Conclufa  quella  pace, 
il  Re  concedette  a una  Compagnia  di  Mercanti  la  privativa  del  commer-  - 
ciò  dell’Inghilterra  con  la  Spagna,  e con  l’Italia  j ma  il  Parlamento, 
avendogli  rapprefentati.  i danni,  che  quelli  monopolj  producono  alle 
Nazioni,  rivocò  la  Patente- 

Ai  20  difettembre  il  Marchefe  Spinola  prette  la  Città  d’Oftenda  per 
Capitolazione.  Li  Spagnuoli  l’avevano  tenuta  attediata  3 anni,  e vi 
erano  periti  oltre  120  m.  uomini  tra  quelli  degli  aggreflbri,  e quelli 
degli  attediati.  11  Cavalier  Vere,  Generale  dcgl’Inglcfi,  ed  Orazio  fuo 
fratello,  acquiftarono  grande  onore  nella  difetta  di  quella  Piazza.  Il 
Marchette  Spinola  fu  fatto  Duca  di  Santa  Severina.  Defiderofo  Gia- 
como di  ftrigncrc  maggiormente  la  fua  nuova  amicizia  col  Re  di 
Spagna,  pensò  di  volergli  mandare  un  Ambattciatore  ftraordinario, 
e tteeltte  a queft’effetto  il  Conte  di  Nottingham  Grande  Ammiraglio. 

11  Conte  fi  mife  in  viaggio  nel  marzo  del  1605  con  un  feguito  di  650 
perttone.  Il  Re  lo  preferì  in  quella  lecita  ad  ogn’altro  in  confidera- 
zione  della  fua  gran  bellezza,  per  far  ricredere  li  Spagnuoli  del  pregiu- 
dizio, in  cui  erano,  che  gl’Inglefi  fodero  generalmente  bruttiffimi, 
fecondo  che  dai  loro  nemici  venivano  defcritti,  e dipignevano  il  Ca- 
valier Drake,  il  quale  aveva  tanto  danneggiate  in  Europa,  e in  America 
le  loro  Cotte,  mezzo  Uomo,  e mezzo  Drago.  Mandò  anche  il  Conte 
di  Hertford  Ambattciatore  a Bruttelles.  Inoltratoli  quello  Signore 
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poche  miglia  in  mare,  incontrò  un  Vafcello  da  Guerra  Olandefe,  il 
quale  ricusando  di  piegar  la  Bandiera,  il  Cavalier  Monlton,  che  era 
il  Capitano  deH’IngltTc,  averebbe  voluto  forzarlo,  ma  l’Ambafciatore 
Rimò  bene  di  lafciarlo  andare  lenza  molellia.  Di  quello  affronto  da 
un  fuddito  dclli  Stati,  che  erano  lòtto  la  fua  protezione,  Giacomo 
Rimò  cola  prudente  di  non  rilentirfi.  Quantunque  nell’afcendere  al 
Trono  d’Inghilterra  Giacomo  avelie  trovate  le  rendite  della  Corona 
in  ottimo  Stato,  oltre  un  avanzo  di  300  m.  lire  Sterline  in  contanti, 
lafciato  da  Elilabetta,  pure  la  fua  prodigalità  cominciava  già  a ren- 
derlo bifognolo.  Per  quello  chicle  in  prclto  denari  dai  comodi  Citta- 
dini, e nel  mele  d’ottobre  crebbe  le  gabelle  fopra  ogni  forte  di  mer- 
canzie, e principalmente  fopra  il  Tabacco,  del  cui  ufo  era  nemi- 
co, fino  a fcrivcrci  Trattati  contro;  c per  far  denari  fubito,  le  diede 
tutte  in  appalto,  lebbene  pochi  meli  prima  aveffe  fatto  pubblicar  bandi 
contro  dei  Monopolj. 

La  quiete,  che  durante  i 2 anni  di  quello  nuovo  fuo  Regno  Gia- 
como aveva  goduta,  gli  venne  in  quell’anno  intorbidata  dalla  feoperta 
d’una  congiura  di  far  faltare  in  aria  tutto  l’Edifizio  del  Parlamento, 
per  via  di  barili  di  polvere  nafcolli  in  quei  lotterranci,  allora  che  il 
Re  con  le  Camere  ci  li  trovaffero  adunati.  Di  quella  congiura  Speed  e 
! Tuono  fanno  autori  folamente  i Cattolici,  per  far  rivivere  la  loro  Re- 
ligione in  Inghilterra.  Tommafo  Winter,  e Roberto  Catelby  ne 
furono  reputati  i capi,  il  primo  d’averla  fuggerita,  l’altro  d’aver  trac- 
ciato il  modo  di  porla  in  efecuzione.  Giovanni  Grant,  Ambrogio 
Rokwood,  Giovanni  e CriHofano  Wright,  Francefco  Threlher,  Guido 
Fawkes,  il  Cavaliere  Odoardo  Digby,  principali  acccfforj.  Percy, 
più  zelante  degli  altri,  propofe  primieramente,  clic  lì  doveffe  am- 
mazzare il  Re,  offerendo  di  voler  fare  egli  llcffo  quella  funzione. 
Catelby  diffe,  morto  il  Re  ci  rolleranno  i figliuoli,  i quali  non  favori- 
ranno i Cattolici  meglio  del  Padre,  e fuppoilo,  che  anche  quelli  fi  am- 
mazzaffero,  ci  relleranno  Nobili,  c Gcntiluomi  abballanza  per  impedirci 
d’effettuare  il  nollro  difegno  : l’efpediente  più  breve  elì'er  quello,  di 
dillruggere  in  un  punto  la  maggior  parte  dei  nemici  della  Religione 
Cattolica,  con  far  l’altare  in  aria  il  Parlamento  mentre  il  Re  ne  faccffe 
l’apertura,  parlando  ai  Lordi,  e ai  Comuni.  Sebbene  la  maggior 
parte  applaudiffe  la  propofizione  di  Catelby,  pure  alcuni,  molli  da 
fcrupolo,  differo  effer  bene  di  conlultare  prima  d’effettuarla  i loro  Te- 
ologi. Enrico  Garnet,  Ofwald  Tefmond,  e Giovanni  Gerrard  furono 
i confultati,  cd  approvarono  la  congiura  come  giulla,  c legittima, 
poiché  era  contro  Eretici  fcomunicati.  Forfè  non  fù  vera  nè  la  con- 
fu Ita, 
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fnlta,  nè  l’approvazione  di  coRoro,  ma  è certo,  dice  Rapin,  che  tutti 
e tre  furono  fatti  morire  per  non  avere  fcopcrta  la  congiura.  PrcRato, 
che  i congiurati  ebbero  il  giuramento  di  fegretezza  nelle  mani  di  Gar- 
ner,  a Percy  fu  data  l’incumbenza  di  prendere  a pigione  la  cafa  con- 
tigua alla  Camera  dei  Pari.  Quello  fcgul  nel  novembre,  o dicembre 
del  1604,  e il  Re  doveva  andare  a far  l’apertura  del  Parlamento  il  7 di 
febbraio  fulfeguente.  Mentre  gli  uomini  di  Percy-Ravano  rompendo  il 
muro  per  penetrare  nei  fotterranei  del  Parlamento,  fentirono  un  rumore 
predò  al  luogo,  dove  ftavano  fcavando,  e mandato  Guido  Fawkcs,  a 
dammare  donde  quel  rumore  venilìe,  trovò  che  procedeva  da  una  gran 
cantina  fotto  la  Camera  dei  Pari,  dove  era  molto  carbone  da  vendere,  c 
la  cantina  da  appigionarfi.  Allora  Percy  comprò  tutto  il  carbone,  e 
prefe  a pigione  la  .cantina,  e quivi  di  notte  fece  portare  36  barili  di 
polvere,  fatta  venire  d'Olanda,  con  un  numero  di  fafeine  quanto  cre- 
deva potefle  ballare  a compir  l’opera. 

Fatti  quelli  preparativi,  concimerò,  quando  l’efplolìone  della  pol- 
vere avelie  prodotto  l’effetto  di  far  perire  il  Re,  ed  Enrico  fuo  primo- 
genito infieme  co  i Lordi  e i Comuni,  di  volere  andare  alcuni  al  Pa- 
lazzo, ed  ammazzare  il  Duca  d’York,  e ottenuta  alfillcnza  dalla 
Francia,  dalla  Spagna,  e dall’Arciduca,  dichiarare  la  Principeda  Elifa- 
betta  Regina-,  e di. già  ne  avevano  dillefo  il  Proclama.  Finalmente 
convennero  di  fpargerc,  feguìto  il  fatto,  che  i Puritani  nc  erano  Rati 
gli  autori.  Era  trai  congiurati  uno,  a cui  non  foffriva  il  cuore  di  ve- 
der perire  ncU’elecuzione  di  quella  congiura  Guglielmo  Parker,  detto 
Lord  Monteagle,  figliuolo  del  Conte  di  Morley.  A un  domeflieo  di 
quello  Signore  fu  io  giorni  prima,  che  il  giorno  fatale  venilfe,  data  una 
lettera  con  ordine  di  «infognarla  al  fuo  padrone.  Quantunque  folle  con- 
cepita in  termini  sì  ofeuri,  clic  non  poteva  farne  coflrutto,  per  non 
mancare  di  cautela  Monteagle  volle  parteciparla  al  Conte  di  Salilbury 
Segretario  di  Stato.  Il  Conte  la  modrò  ad  alcuni  Configlieri  luoi  con- 
fratelli, i quali  non  feppero  egualmente,  che  il  Conte  di  Monteagle  in- 
terpretarne il  lignificato.  Al  primo  d’ottobre  tornato  il  Re  da  RoyRon, 
Salilbury  gliela  lede,  concludendo,  clic  doveva  edere  fcritta  da  qualche 
matto.  La  lettera  era  concepita  nei  foglienti  'termini.  **  L’amore, 
**  che  io  porto  ad  alcuni  dei  voftri  amici  fa,  che  io  abbia  cura  della 
“ voRra  confervazione.  Se  amate  la  voRra  vita  procurate  di  trovar 
“ qualche  fcu fa  per  non  intervenire  in  quello  Parlamento,  poiché  Dio 
“ e gli  uomini  fono  concorfi  a punire  la  pcrverfità  di  queRo  tempo. 
•*  Non  deprezzate  quello  avvilo,  nia  ritiratevi  in  campagna,  dove 
“ potrete  allettare  l’evento  con  ficcurczza.  Perchè  febbene  non  vi 
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**  è apparenza  di  rumore,  quello  Parlamento  riceverà  un  colpo  fenza 
“ fapere  donde  venga.  Quello  avvilo  non  dèe  deprezzarli,  perchè  vi 

può  giovare,  e non  farvi  danno  ; il  pericolo  Tara  palfato  fubito  che 
**  quella  lettera  farà  bruciata.  Spero,  che  Dio  vi  darà  la  grazia  di 
“ far  buon  ufo  di  quello,  ch’io  vi  dico,  c vi  raccomando  alla  lua  pro- 
**  tezione.” 

Per  convincere  il. Re,  che  altri  che  un  matto  non  poteva  effere  flato 
l’autore  di  quella  lettera,  Salilbury  gli  fece  olfervare  quelle  parole  “ il 
“ pericolo  farà  palfato  fubito,  che  quella  lettera  farà  bruciata,”  dicendo, 
a che  ferve  quello  avvilo,  sè  torto  che  la  lettera  lia  bruciata,  il  pericolo 
farà  palfato  ? Da  quelle  parole  Giacomo  dedulfe,  che  il  colpo  doveva 
elfere  tanto  fubitaneo  quanto  fpazio  averebbe  importato  il  bruciar 
quella  lettera,  onde  non  poteva  elfere  per  altro  mezzo,  che  di  polvere 
da  cannone,  o come  noi  diaciamo  da  fchioppo.  Quella  fpiegazione  fu 
applaudita  da  tutto  il  Configlio,  e rifoluto  di  fare,  che  nel  profondo 
della  notte  precedente  all’apertura  del  Parlamento,  tutti  quei  fotter- 
ranei folfere  diligentemente  efaminati.  Il  Cavalier  Tommafo  Knevet, 
Giudice  di  pace  per  il  quartiere  di  Wertminfter,  ebbe  l’incumbenza  di 
quella  ricerca.  Andato  filila  mezza  notte  per  entrare  nella  cantina, 
che  faceva  la  bafe  della  Camera  dei  Pari,  trovato  fulla  porta  di  elfa  un’ 
uomo  con  ferraiolo  e llivali,  ordinò  ai  fuoi  feguaci  d’aflìcurarfene. 
Cortui  era  Guido  Fawkes,  che  fingeva  d’effere  fervitore  di  Percy. 
Quindi  giunto  al  monte  del  carbone  ci  trovò  fotto  36  barili  di  polvere. 
Ffaminato  quello  che  Fawkes  nafcondelfe  fotto  i fuoi  vellimenti,  gli  fù 
trovata  una  lanterna,  e una  fcatoletta  con  dentro  materia  da  accen- 
dere il  fuoco.  Allora  Fawkes  dille,  per  Dio,  sèmi  avelie prefo  dentro 
la  cantina,  a quell’ora  farefte  meco  faltati  tutti  per  l’aria.  Nel  primo 
efame  non  volle  nominare  alcun  complice,  a fronte  dei  tormenti  feo- 
perfe  tutto  il  filo  della  congiura.  Differita  a un’altro  giorno  l’aper- 
tura del  Parlamento,  e la  feoperta  della  congiura  cominciandofi  a fpar- 
ger  per  Londra,  Catelby,  Percy,  Winter,  e i Wright,  andarono  a 
trovare  i loro  compagni,  che  rtavano  afpettando  lo  feoppio  della  Mina, 
per  afiìcurarfi  della  Principclfa  Elifabetta.  Ccrtoro  erano  fei,  o fette 
di  numero,  ed  avevano  già  forzata  una  Italia  poco  dittante  da  Wert- 
minfter, c menatine  via  12  cavalli.  Quello  latrocinio  aveva  indotto  il 
Cavalier  Werney,  Sceriffo,  noi  diremmo  Bargello,  della  Contèa  a chia- 
mare in  aiuto  il  popolo  per  afficurarli  di  quei  rubatoti,  i quali  Pentito 
dai  compagni  come  la  congiura  era  Hata  feoperta,  penfarono  di  ri fr 
trignerfi  inficine  per  eccitare  i Cattolici  a prender  l’arme,  c i loro 
sforzi  non  s’clleicro,  che  a mettere  inficine  100  cavalli.  11  rumore  di 
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quella  follevazione  fece,  che  molti  Sceriffi  delle  Contèe  vicine  s’unif- 
fero  a perfeguitarli.  Finalmente,  fentendo  che  fi  erano  ritirati  a 
Holbick,  cafa  di  Stefano  Littleton  nella  Contèa  di  StafFord,  andarono 
a loro,  rifoluti  di  prenderli  vivi  o morti.  Mentre  i ribelli  li  prepara- 
vano alla  difefa,  un  barile  di  polvere,  che  avevano  per  caricare  i mol- 
chetti,  prefe  fuoco,  e fece  cadere  parte  della  cafa.  Non  ottante  quello 
accidente  Catelby,  Percy,  c Winter  fi  difefero  difperatamcntc  j un 
colpo  folo  fece  cader  morti  i primi  due,  l’altro  fu  prefo,  avendo  rice- 
vute molte  ferite.  Digby,  Rokwood,  Grant,  e Bates  furono  preli 
fuggendo.  Roberto  Winter,  Thrclham,  c Littleton  furono  arreffati 
in  Londra.  Tommafo  Winter  fi  dichiarò  reo,  e fcrilfe  la  fua  confef- 
fione.  Digby  ditte,  che  lo  avere  afpettato  in  vano  tanto  tempo  una 
libera  tolleranza  per  i Cattolici,  e la  difpcrazione  di  poterla  ottenere, 
l’avevano  fatto  entrare  in  quella  congiura.  Thrclham  ditte  da  prin- 
cipio, che  il  Padre  Garnet  Gefuita  era  flato  il  loro  principal  Confi- 
gliere,  quindi  a iftigazione  della  moglie  fi  protetto,  che  erano  16  anni, 
che  non  l’aveva  veduto.  Ma  Garnet,  che  fu  prefo  dopo  la  morte  di 
Thrclham,  confefsò  d’aver  conferito  con  lui  per  6 mefi  continui.  Il 
Conte  di  Northumberland  fu  prefo  per  fofpetto  d’cfl'ere  uno  dei  com- 
plici. Lo  avere  ammetto  il  fuo  cugino  Percy  nella  compagnia  dei 
Gentiluomini  Penfionarj,  di  cui  era  Capitano,  fenza  amminiftrargli  fi 
giuramento  di  Supremazìa  fece  la  fua  reità.  Fìi  condannato  alla  multa 
di  30  m.  lire  Iter,  a perdere  i fuoi  impieghi,  e a prigionia  a piacere 
del  Re. 

Ai  9 di  dicembre  li  fece  l’apertura  del  Parlamento.  Il  Re  s’in- 
gegnò di  moftrare,  che  quella  congiura  non  folle  un  prodotto  della 
Religione  Cattolica,  ma  bensì  di  quelli  che  atterrivano  avere  il  Ponte- 
fice Romano  potettà  aflòluta  fulle  Tefte  Coronate,  ed  ett'ere  opera 
meritoria  di  clterminare  quelli,  che  etti  chiamavano  Eretici,  efeomu- 
nicati  : fentenza  che  non  tenevano  gli  Ebrei,  i Turchi,  i Pagani,  c 
quelli  di  Calicutte,  che  adorano  il  Diavolo.  Soggiugnendo  d’cflerc 
obbligato  a confettare,  che  molti  Papifli,  e fpecialmente  i fuoi  ante- 
nati, confidando  nei  meriti  di  Gesù  Crifto,  erano,  morendo,  proba- 
bilmente flati  làlvati  : deteflando  sù  quello  punto  la  crudeltà  dei  Pu- 
ritani come  degna  di  fuoco,  che  non  ammette  la  làlvczza  d’alcun  • 
Papilla.  Finalmente  conclufe,  che  molte  buone  perfonc,  quantunque 
ledotte  da  alcuni  errori  del  Papilmo  poflòno  rimanere  lucidi  ti  fedeli. 

I Cortigiani  lodarano  la  prudenza,  la  giuflizia,  c la  grandezza  dell’ 
animo  del  Re  per  la  cura,  che  aveva  prefo  di  feparare  i rei  dagl’inno- 
centi. Al  popolo  non  piaceva  quella  diftinzione.  Più  di  tutti  fe  ne 
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dolevano  i Puritani,  ai  quali  il  Re  non  aveva  ammelfa  pofnhilirà  di 
falvazione.  Tutti  li  Storici  Protedanti,  che  hanno  fcritto  toccante  la 
vita  di  quedo  Principe,  quando  gli  danno  carico  di  parzialità  per  la 
Religione  Cattolica,  pare  che  fi  fiano  feordati,  che  Giacomo  ne  aveva 
fucchiati  col  latte  i principj,  e che  dei  primi  temi  la  mente  Te  ne  ri- 
dente fino  alla  morte,  e pochi  Turchi  abbracciano  adulti  la  Religione 
Criftiana,  che  morendo  non  fi  credano  d’andare  in  braccio  a Maco- 
metto.  Anche  i Lordi  Mordcnt  e Sturton  furono  dichiarati  fofpetti 
di  complicità  nella  congiura,  c condannati,  il  primo  in  io  m.  marche, 
il  fecondo  in  6 m.  dalla  Camera  della  Stella,  che  faceva  l’uficio,  predo 
a poco,  degl’Inquifitori  di  Stato  in  Venezia,  ma  con  affai  minor  diferi- 
zione,  perchè  condannava  arbitrariamente,  per  falli,  anche  leggieri, 
in  grolle  fomme,  per  faziare  l’avidità  di  Giacomo,  che  la  fua  prodigalità- 
aveva  fatto  divenir  rapacifiimo. 

La  feoperta  di  quella  congiura  fu  attribuita  nella  maggior  parte 
al  fovrano  accorgimento  di  Giacomo  nell’interpretazione,  che  aveva 
data  alla  lettera  cieca,  diretta  al  Lord  Monteagle,  fino  a dire  che  il  dici- 
frarne il  miftero  non  aveva  potuto  confeguirlì,  che  mediante  l’alfiftenza 
dello  Spirito  Santo.  Gli  Ambafciatori  di  Spagna,  c dell’Arciduca  die- 
dero fegni  di  gioia  per  quella  feoperta  con  fuochi  prelfo  alle  loro  calè, 
e con  fontane  di  vino  al  Popolo,  il  quale  per  quello  non  fi  feorda- 
va,  che  il  Contcftabile  di  Calìiglia,  quando  era  in  Inghilterra,  aveva 
detto  pubblicamente,  che  fe  il  Re  avelie  ricufata  la  tolleranza  dei  Cat- 
tolici, fi  farebbero  trovate  perfone,  che  averebbero  tentato  ogni  cofa. 
per  confeguirla.  Alcuni  dei  complici,  fcampati  dalla  perfecuzione 
della  giullizia,  fi  ritirarono  nei  Paefi  Badi,  e l’Arciduca  in  vece  di  con- 
l'cgnarli,  come  farebbe  dato  tenuto  per  i Trattati,  fece  condurre  i capi 
nella  Spagna,  dove  furono  accolti  cortefemente.  Tutti  i Principi,  Pro- 
tedanti,  e Cattolici,  fi  rallegrarono  con  Giacomo  della  maravigliofa 
feoperta  di  queda  congiura.  Ai  31  di  gennaio  8 di  quei  congiurati 
furono  fatti  morire,  e pochi  giorni  dopo  feguì  lo  dedo  di  Holcorn  Ge- 
fuita,  per  aver  detto  pubblicamente,  che  il  malèfico  della  congiura  non 
la  rendeva  meno  giudicata  j come  anche  d’Enrico  Garnet,  Provinciale 
del  medefimo  Ordine,  per  trovarli  dichiarato  anch’egli  complice  nelle 
confeflioni  dei  nominati  di  fopra. 

Per  afiicurarfi,  quanto  umanamente  folle  pofiibile,  da  ulteriori  con- 
giure per  parte  di  quelli,  che  ricufavano  di  riconofcere  l’autorità  del 
Re,  indipendente  da  quella  d’ogn'altro  Principe,  fecero  dillendcre  un 
giuramento,  da  doverfi  prendere  da  ogni  genere  di  perfone  di  volere  eJJ'er 
fedele , e ubbidiente  al  Re,  e riconofcerlo  come  Sovrano,  indipendente  da  ogri 
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Principe  della  Terra,  fenza  apporvi  l’attributo  di  fupremazta  /opra  la 
Cbiefa  Anglicana,  che  in  quello  d’Enrico  Vili  era  inferito.  Molti 
Cattolici  Inglefi,  feguendo  l’efcmpio  dell’Arciprete  Blakwell,  loro  fu- 
periore,  non  ricufarono  di  prenderlo,  tanto  ficuri,  che  in  quel  giura- 
mento non  folle  cofa  contraria  ai  principj  della  loro  Religione,  che 
venendo  lor  prefentato  un  Breve  d’Urbano  Vili,  dove  fi  proibiva  ai 
Cattolici  di  predare  un  tal  giuramento,  lo  credettero  fuppofto.  Quando 
Papa  Urbano  ebbe  avvifo  di  quella  fuppofizione,  ne  fpedì  un'altro,  dove 
era  detto,  che  per  chiunque  prcndeflc  quel  giuramento,  non  era  fperanza 
di  falvazione.  Quello  fecondo  Breve  era  accompagnato  da  una  lettera 
del  Cardinal  Bellarmino,  fatto  il  nome  di  Tortus , a Blakwell,  che  l’ammo- 
niva di  pentirfi  dell’errore,  che  aveva  commelfo  nel  prender  quel  giura- 
mento. Quella  lettera  del  Cardinale  diede  occafione  ad  una  Apologia, 
che  poco  dopo  Giacomo  pubblicò,  diretta  a tutti  i Principi  Crilliani, 
per  giullificarfi  della  taccia,  che  gli  veniva  data  di  perfecutore  dei 
Cattolici,  con  inoltrare  le  ragioni  dei  rigori,  che  Elifabetta  aveva  efer- 
citati  contro  di  loro.  Il  contenuto  di  parte  di  quella  Apologia  era  il  fe- 
guentc — Forfè  la  mia  troppa  clemenza  verlo  i Papilli  gli  ha  fatti 
infuperbire,  e prometterli,  che  io  volefli  conceder  loro  libertà  di  co- 
feienza,  ed  eguaglianza  in  tutte  le  cofc  con  gli  altri  miei  fudditi,  trai 
<juali  i più  zelanti  prognollicavano,  che  quella  mia  troppa  condelcendenza 
alcun  frutto  amaro  averebbe  un  giorno  o l’altro'  prodotto,  come  nella 
congiura  della  polvere  fi  è veduto  — Quanti  non  ho  io  onorati  col  titolo 
di  Cavaliere,  che  erano  maniftjlt  Ricu/anti?  con  quanta  imparzialità 
non  ho  io  dato  udienza,  e difpenfati  onori  e javori  sì  a loro  come  ad' altri 
di  differente  Credenza?  a quanti  Ricu/anti  non  ho  io  alleviato  il  pefo 
dei  loro  con/ ueti  tributi  ? a quanti  Preti  contumaci  non  ho  io  data  la  libertà 
di  tra/portar/  dove  a loro  piaceva  ? ma  il  tempo,  e la  penna  non  mi  fervi- 
r ebbero  per  contraporre  al  minimo  tratto  dell'  ingratitudine  e de  IP  ingiujlizia, 
■che  io  ricevo  dal  loro  fupcriore  in  contraccambio  dei  tanti  mici  benejicizj. 

Il  5 di  novembre  tu  dellinato  per  un  generale  rendimento  di  gra- 
zie alla  Provvidenza  Divina  dello  f*oprimento  di  quella  congiura,  e 
le  ne  ofìerva  l’anniverfario  anche  al  prefente.  Il  timore,  che  nei 
cuori  d ogn’uno  aveva  imprellò  il  calò  della  congiura,  fece  fofpcn- 
dcre  le  dil'pute  tra  il  Rè,  e i Comuni,  i quali  gli  concedettero  uni- 
tamente col  Clero  un’abbondante  fufiidio,  ed  ei  non  avendo  ulterior- 
mente bifogno  di  loro,  ne  prorogò  la  Seflionc  dai  27  di  maggio  ai 
d’ottobre. 

Quella  largita  del  Parlamento  rallegrò  oltremodo  i famelici  Corti- 
giani, licori  di  doverne  partecipare,  ed  abilitò.  Giacomo  a fare  uno 
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fplcndido  ricevimento  al  Re  di  Danimarca  Tuo  cognato,  che  venne 
poco  dopo  a,  vifitar  la  Regina  fua  lorella,  e al  Duca  di  Vaudcmont, 
terzo-genito  del  Duca  di  Lorena,  che  appena  partito  il  Re  di  Dani- 
marca comparve  in  Londra,  accompagnato  da  7 Conti,  io  Baroni,  40 
Gentiluomini,  e 60  inferiori  domeltici.  Così  in  breve  fpazio  di  tempo, 
in  balli,  in  lauti  banchetti,  e ogn'altra  forte  di  divertimenti  furono 
fprecati  i fudori  di  tanti  poveri  luciditi. 

Agli  1 1 di  novembre  il  Parlamento  tornò  a federe.  La  maggior  parte 
di  quella  Sefiione  fu  impiegata  in  disputare  toccante  l’unione  dei  due 
Regni.  Il  Cavalier  Francelco  Bacon,  che  noi  diciamo  da  Vcrulamio, 
follecitator  generale,  vi  fece  le  parti  del  Re,  con  tutti  i topici  d’elo- 
quenza, che  la  fua  immenfa  dottrina  poteva  fomminilìrargli.  Gli  argo- 
menti principali  addotti  in  contrario  verfarono  primieramente  lidia 
difuguaglianza  delle  ricchezze  dei  due  Regni,  la  differenza  delle  leggi, 
e l’Alleanza  perpetua  di  Scozia  con  Francia.  Quello  però,  che  faceva 
la  maflìma  oppolìzione,  febbene  non  fi  allegalfe  pubblicamente,  era  la 
gclofia  degl’Inglcfi,  la  quale  refe  tutte  le  ragioni  di  Bacon  infrut- 
tuofe.  Il  Re,  vedendo,  che  invano  fi  procurava  d’indurre  il  Parla- 
mento a condcfccnderc  a quella  unione,  chiamò  a fe  i Membri  delle 
due  Camere,  fpcrando  che  la  forza  della  fua  rettorica  averebbe  potuto, 
perfuaderli.  Ma  poiché  tutte  le  ragioni,  le  quali  furono  quante  fe  ne 
potevano  addurre  fu' quella  materia,  non  ballarono  a fargli  ottenere 
quanto  defiderava,  fece  portare  avanti  ai  Giudici  del  Regno  la  quellione 
dei  pojìi  nati,  cioè  sè  Scozzali,  nati  dopo  la  fua  afeenfìone  al  Trono- 
d’Inghilterra,  potclfero  fare  acquilli  per  eredità  o altrimenti  nel  Regno 
d’Inghilterra,  ed  elfi,  non  olìante  che  il  Parlamento  avelie  decifo  per  la 
negativa,  pronunziarono  per  l’affermativa,  ciocché  veniva  a eoa- 
eludere  una  parte  di  quella  unione. 

Nella  prima  orazione,  che  fece  in  Parlamento,,  dopo  d’aver  depu- 
tato colle  due  Camere  nel  proprio  Palazzo  full’affare  dell’unione, 
chiamò  quelli,  che  ci  fi  erano  oppofli,  ignoranti,  ciechi,  turbolenti, 
e male  affezionati,  dicendo  fapcr  benifiìmo,  che  niuno  dei  faggi  ed. 
onelli  fuoi  fudditi  defiderava,  che  quella  unione  s’effettualfe  meno  di. 
lui.  Per  quella  ollinazione  dei  Lordi,  e dei  Comuni,  di  non  voler 
concorrdf  con  lui  in  quella  materia,  Giacomo  cominciò  a odiare  il 
Parlamento,  e il  Popolo  per  confeguente  a rallentare  quell’affetto,  che 
aveva  concepito  per  lui. 

Vcrfo  la  fine  di  quell’anno  1607  il  Conte  di  Mongioy  prefentò,  a 
Giacomo  il  Conte  di  Tir-oen,  quel  famofo  ribelle  Irlandefe,  a. cui 
Elifabetta  poco  prima  di  morire  aveva  conceduto  il  perdono.  Collui 
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accolto  graziofamentc  dal  nuovo  Monarca,  tornò  in  Irlanda,  dove 
tentò  d’eccitar  nuove  ribellioni,  e ricorie  a Principi  foreftieri  per 
aiuto.  Quelle  fae  pratiche  non  avendo  prodotto  l’effetto  defiderato, 
prefo  in  compagnia  il  Conte  di  Tirconnel,  che  aveva  fatto  complice 
della  fu  a congiura,  efcl  dal  Regno,  e giunto  in  luogo  falvo,  dichiarò, 
che  gli  oltraggi,  ai  quali  erano  i Cattolici  di  continuo  fottopofti  in 
Irlanda,  l’avevano  obbligato  a lafciare  le  proprie  foftanze,  e la  Patria. 
Ma  il  Re,  che  non  poteva  fopportare  d’effer  creduto  perfecutore  dei 
Cattolici,  fece  fpargerc  poco  dopo  un’Apologià  per  purgarli  da  quella 
imputazione. 

Stanco  l'Arciduca  di  continuare  in  guerra  con  li  Stati  delle  Provincie 
Unite,  mandò  il  Padre  Ney,  Provinciale  dei  Francefcani,  a propor  loro 
una  pace  in  nome  luo,  e dell’Infanta  Ifabella  fua  moglie.  Elpollo  il 
tenore  della  lua  miffionc  al  Principe  Maurizio,  Ney  ebbe  in  rifpolla, 
che  li  Stati  non  averebbero  mai  confentito  a una  pace,  sè  prima  non 
erano  riconofciuti  come  liberi,  c indipendenti.  Tanto  l’Arciduca, 
che  l’Infanta  fua  moglie  vi  condefcefero,  e li  Stati  rimafero  fodisfatti 
lidia  promeffa,  che  Ney  fece  loro  di  procurarne  la  ratificazione  dal  Re 
di  Spagna.  Enrico  IV  Re  di  Francia,  avuta  notizia  di  quello  maneggio* 
mandò  a offerire  la  fua  mediazione  alli  Stati,  ed  efli  volentieri  l’accet- 
tarono, e per  non  dar  gelofia  a Giacomo  gli  mandarono  Ambafciatori 
per  implorare  anche  la  fua.  Venuta  la  ratificazione  di  Spagna,  li  Stati  ci 
trovarono  tanti  equivoci,  che  le  difficoltà,  le  quali  occorfero  nell’otte- 
nerne  la  fpiegazione,  fecero,  che  il  Trattato  dovefle  tardar  più  d’un' 
anno  a concluderli.  # 

Agli  li  d’aprile  dell’anno  fuffeguente  Giorgio  Jervis  Prete  del  Se- 
minario di  Rheims  fu  impiccato  per  complicità  nella  congiura  della 
polvere,  e poco  dopo  feguì  lo  Hello  di  Tommafo  Garnet  Gefuita.  A 
quell’ultimo  il  Re  fece  offerire  il  perdono,  purché  voleffe  prellare  il 
giuramento  di  fedeltà,  ma  Garnet  feelfe  in  quella  vece  il  martirio. 
Morto  preffo  a quel  tempo  fubitamente  Tommafo  Sackwille,  Conte  di 
Dorfet,  mentre  fedeva  alla  tavola  del  Configlio,  Roberto  Cecil  Conte 
di  Salifbury  fu  pollo  in  fuo  luogo.  Era  Cecil  curvo  d’avanti  e di  die- 
tro, ma  d’un’ingegno  tanto  perlpicace,  che  lo  rendeva  uno  dei  Soggetti 
più  riguardevoli  d’Europa. 

Al  tempo,  che  Giacomo  afeefe  al  Trono  d’Inghilterra*  la  manifat- 
tura dei  Panni  di  lana  era  falita  a tal  grado  di  perfezione,  che  fe  ne 
faceva  grandifiimo  fmercio,  ma  non  effendo  Hata  ancora  introdotta,  o 
non  condotta  al  grado  neceffario,  l’arte  di  tignerli,  i Mercanti  erano 
obbligati  di  venderli  come  venivano  dal  talaio,  c di  comprarne  la  quan- 
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tità  che  Infognava  per  il  confumo  della  Nazione  dagli  Olandeli,  dopo  che 
erano  tinti.  Alcuni  Inglefi,  che  avevano  imparato  l’arte  di  tigncre, 
penfando  di  far  gran  guadagno  con  quello  monopolio,  ne  ottennero  me- 
diante una  gran  fomma  di  denaro  la  privativa,  onde  il  Re  fece  un  bando 
che  proibiva  l’efportazione  dei  Panni  non  tinti,  e l’introduzione  dei 
coloriti,  dai  Paefi  Rranieri,  nel  Regno.  Gli  Olandeli  Ln  vendetta  di 
quello  bando  proibirono  l’introduzione  nei  loro  Stati  dei  Panni  bi- 
anchi procedenti  dall’Inghilterra.  Così  l’ufo,  che  la  Nazione  poteva 
fare  dei  Panni  coloriti,  ellendo  una  picciola  parte  di  quei  tanti,  che  fe 
ne  fabbricavano  dai  fuoi  manifattori,  il  clamore  dei  teflitori  divenne 
univerfale,  -e  la  Corte  fu  obbligata  di  rimettere  quello  articolo  fui 
piede  di  prima.  PreiTo  a quel  tempo  s’introdufle  in  Inghilterra  la  mani- 
fattura dell’Allume,  che  foleva  tirarfi  dai  Paefi  flranieri,  e dall’Italia 
malfimamente.  Il  Re  proibì  l'introduzione  dell’Allume  foreftiero,  e 
fece  fe  Hello  venditore  unico  del  nazionale.  Quindi  per  vendicarli  dell’ 
affronto,  che  pretendeva  gli  avellerò  fatto  gli  Olandeli  con  proibire 
l’introduzione  dei  Panni  Inglefi  coloriti  dentro  dei  loro  Dominj,  o per 
trarne  denaro,  probi  alle  Nazioni  llraniere  di  pefeare  fulle  Colle  della 
Gran  Brettagna.  Quella  proibizione  confeguì  il  fine  defiderato,  perchè 
gli  Olandeli  vennero  a un  Trattato,  per  cui  «obbligarono  di  pagare  a. 
Giacomo  annualmente  una  fomma  di  denaro,  per  avere  la  libertà  come 
prima  avevano  di  pefeare.  Giacomo,  il  quale  coi  minori  Potenti  non 
ufava  mantener  la  parola,  fennon  quando  gli  tornava  conto,  volle  rom- 
per quello  Trattato,  ma  gli  Olandeli  gl’impedirono  di  violarlo  coi) 
mandar  navi  di  guerra  a guardia  dei  loro  pefeatori. 

Vedendo  i Puritani  che  Bancroft,  Arcivescovo  di  Canterbury,  non 
celiava  di  veflàrli  per  ridurli  ad  uniformarli  alla  Chiefa  Anglicana,  penti- 
rono di  ritirarli  nella  Virginia,  Hata  feorperta  dal  Cavalier  Raleigh  nell’ 
America  Settentrionale  nel  Regno  precedente  ; e già  molte  famiglie 
erano  partite,  e -molte  più  fi  preparavano  a far  lo  lteflo,  onde  l’Arci- 
vefeovo,  temendo,  che  quella  Setta  non  fi  propagafle  tanto  da  dive- 
nir formidabile  in  quelle  parti,  e recare  un  giorno  o l’altro  dilhirbi 
anche  nelle  native  loro  contrade,  procurò,  ed  ottenne  un  Bando,  che 
niuno  s’imbarcalfe  per  l’America  lènza  licenza  del  Re.  Bifogna  che 
Bancroft  folle  dotato  di  Profezìa,  perchè  i loro  difendenti  fono  quelli, 
che  in  America  maggiormente  recalcitrano  a quei  Decreti  della  Poten- 
za Lcgillativa,  che  non  combinano  coi  loro  principi  d’equità,  e di 
giulìizia,  e i loro  confratelli  fanno  lo  lìeflò  nella  Gran  Brettagna.  E' 
nondimeno  da  oficrvarc,  che  nell’avverfione  di  Bancroft  contro  dei  Pu- 
ritani, di  tutti  i ^motivi,  che  riguardavano  in  generale  lo  Stato,  aveva 
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in  mira  principalmente  quello  della  Gerarchia  Epifcopale,  onde  egli  era 
capo,  e che  efiì  grandemente  aborrivano,  e quanto  era  in  loro  potere 
s’ingegnavano  d’abolire,  ciocché  finalmente  riefcì  loro  d’effettuare  nel 
Regno  di  Scozia  co  anni  dopo. 

Quella  pace,  che  verfo  la  fine  dell’anno  1607  l’Arciduca  e Ifabella 
avevano  fatta  proporre  alli  Stati  delle  Provincie  Unite,  dopo  lunghe 
difpute  fi  con  vertì  in  una  tregua  di  12  anni  per  l’induftria  del  Prefi- 
dente Jeaning  Plenipotenziario  d’Enrico  IV,  il  quale  ottenne,  che  tanto 
dall’Arciduca,  che  dalla  Spagna  foffero  riconofciuti  come  Sovrani  indi- 
pendenti. Il  Prefidente  nel  render  conto  ad  Enrico  di  quello  negoziato, 
dice,  che  Giacomo  nello  fteffo  tempo,  che  moftrava  defiderio  di  pro- 
curare una  pace,  condannava  li  Stati  come  ribelli  al  Re  di  Spagna  loro» 
Sovrano  ; e Richardot  fcrivendo  all’ifieffo  Prefidente  diffe,  che  la  fer- 
mezza del  Re  di  Spagna  in  ricufar  d’aderirvi,  proveniva  interamente  da 
Giacomo.  Le  ragioni,  che  inducevano  Giacomo  a non  favorire  l’indi- 
pendenza, che  li  Stati  pretendevano,  ed  ottennero,  dalla  foggezione  di 
Spagna,  e dall’Arciduca,  era  un  efempio  fcandalofo,  che  averebbe  po- 
tuto tentare  altre  Nazioni  a pretender  lo  fteffo,  quando  il  Sovrano  at- 
tentava ai  loro  privilcgj. 

Due  libri  furono  pubblicati  in  Inghilterra  fubito  dopo  la  conclufionc 
di  quella  tregua.  Il  primo  da  Cowell  Profeffore  di  Leggi  Civili  nell’ 
Univerfitàdi  Cambridge,  dove  fi  diceva,  che  il  Re  non  era  tenuto  alle 
Leggi,  e al  giuramento  predato  al  tempo  della  fua  Coronazione-—  po- 
ter far  Leggi  a fuo  arbitrio,  fenza  l’intervento  del  Parlamento,  c gran: 
mercede  faceva  ai  fudditi  ammettendo  il  loro  confenfò,  perchè  gir 
fofièro  dati  fuflidj — l’altro  era  di  Blakewood  Dottor  di  Teologia,  dove 
afferiva,  che  gl’inglefi  erano  fchiavi  per  ragione  della  conquida  Nor- 
manna. Il  Parlamento  dell’anno  appreflb,  che  era  il  1610  ne  volle 
puoire  feveramente  gli  Autori,  ma  il  Re  s’interpofe  con  un  bando,  che 
i libri  follerò  portati  ai  Magiftrati.  In  qucfto  tempo  efièndo  venuti  a 
fpirare  i 15  anni  del  privilegio,  che  Elifabetta  aveva  conceduto  alla 
Compagnia  dell’Indie  Orientali,  Giacomo  probabilmente,  mediante  una 
buona  Comma  di  denaro,  lo  concedette  perpetuo. 

Ai  9 di  febbraio  s’adunò  il  Parlamento.  Il  Re  aveva  bifogno  di  de- 
naro, ma  credendo  di  derogare  alla  fua  dignità  con  fare  un’Apologià  egli 
fteffo  delle  fpele,  in  cui  aveva  impiegati  copiofi  i fuflidj  dell’anno  prece- 
dente, commile  al  Conte  di  Salilbury  di  far  le  fue  veci.  Per  pream- 
bolo della  fua  orazione  Salifbury  diffe,  che  il  Re  aveva  convocate  le 
due  Camere  per  fare  provvedimenti,  onde  il  popolo  non  avelie  da  re- 
clamare } quindi  pal'sò  a dire,  che  per  dar  loro  una  lingolar  prova  della 
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fua  benevolenza,  aveva  rifoluto  di  creare  Enrico  fuo  primo-genito 
Principe  di  Galles.  Venuto  a render  conto  come  aveffe  impiegati  i 
fuflìdj  precedenti,  difle  che  avevano  fervito  per  le  fpefe  necefiarie  : per 
difcarico  delle  350  ni.  lire  ft.  degli  arretrati  dovuti  alla  Regina  Elifa-» 
betta,  addufle  la  redenzione  delle  Terre  della  Corona,  che  effe  aveva 
impegnate  alla  Città  di  Londra  : il  mantenimento  delle  Truppe,  che 
aveva  dovuto  tenere  in  piede  nell’Inghilterra,  e ncH’Irlanda,  per  non  in- 
tavolare una  pace  colla  Spagna  fenz’avere  la  fpada  in  mano  : l’efequia 
della  Regina  : il  viaggio  della  moglie  da  Edimburgo  a Londra,  clic 
non  poteva  efeguirli  lenza  un  feguito  numerofo  come  alla  fua  dignità 
fi  conveniva,  e il  bifogno  richiedeva  per  difenderla  dagl’infulti  di  ladri, 

0 malevoli  : il  ricevimento  fatto  al  Re  di  Danimarca  : Ambafciatori 
<li  Principi,  venuti  a congratularfi  della  fua  efaltazione,  che  non  po- 
tevano rimandarli  fenza  regali,  nè  dilpen farli  da  mantenerli  durante  la 
loro  dazione  in  Inghilterra,  c gli  altrettanti,  che  gli  era  convenuto 
mandare  in  ritorno  di  quelle  congratulazioni  : concludendo  che  quelle 
fpefe  necefiarie  facevano  i prefenti  bifogni  del  Re,  e non  le  indierete 
liberalità,  fecondo,  che  alcuni  affettavano  di  fpargerc,  difpenfatc  ai 
fuoi  Cortigiani.  Quanto  alli  Scozzeli,  sè  non  erano  nati  in  quello 
Regno,  fua  Macllà  era  nata  tra  loro.  Per  tutte  quelle  cofe  la  prefa- 
ta Maeftà  fua  pregava  i Comuni  di  voler  fupplire  ai  fuoi  bifogni,  non 
potendo  quello  contralfegno  di  dima  negarfi  a un  Re,  il  quale  non  folo 
era  il  più  faggio  dei  Sovrani,  ma  la  vera  immagine  d’un’Angelo,  che 
aveva  aflìcurato  agl’Inglefi  il  godimento  d’una  perfetta  felicità  : a un 
Re  a cui  la  vadiilima  fua  fapienza,  e noblillimc  doti,  avevano  fatto 
meritare  il  titolo  di  difenfor  della  fede%  ed  aveva  ferrata  la  Porta  di  die- 
tro, intendendo  della  Scozia,  donde  l’Inghilterra  poteva  efi'ere  attac- 
cata: concludendo,  che  era  pronto  a dar’orccchio  a qualunque  propo- 
fizione  delle  due  Camere,  quando  fi  contenelfero  dentro  i limiti  di 
quello,  che  dovevano  a un  grande,  e graziofo  Monarca. 

Qucda  orazione  di  Saliibury  non  produfl'e  quell’effetto,  che  il  Re  c 

1 Minidri  fen’erano  augurati.  I Comuni  elclamavano  contro  la  fua 
prodigalità,  c fpccialmentc  a favore  delli  Scozzefi,  la  quale  dicevano 
montaffe  a 14  m.  lire  derl.  l’anno,  che  tutte  le  rendite  d’Inghilterra 
non  fcrvivano  a faziare  la  loro  avidità  ; che  l’oro,  e l’argento  erano 
comuni  in  Edimburgo  come  le  pietre  nelle  dradc,  c quali  profondati  in 
un  Golfo  non  tornavano  mai  indietro  : che  il  Re  andava  a poco  a poco 
minando  i privileg  i della  Nazione  con  introdurvi  le  Leggi  Romane,  ed 
abolire  quelle  che  vi  erano  già  dabilite,  ed  eflèrfi  lattiate  ufeir  di  boc- 
ca, cficndo  a tavola,  parole,  che  denotavano  qucda  intenzione  : e final- 
mente 
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mente  approvava  un  libro  ultimamente  pubblicato,  dal  cui  contenuto’ 
fi  rilevava  il  difegno  di  render  la  Legge  comune  dii'pregevole. 

Quello  nondimeno,  che  maggiormente  accendeva  gli  animi  dei 
Comuni,  era  la  Commiflìone  Suprema,  che  giudicava  come  una  In- 
quifizione  nelle  materie  di  Religione  e di  Stato,  introdotta  primiera- 
mente da  Enrico  Vili  quando  affunfe  la  Supremazìa  della  Chicfa  An- 
glicana, continuata  da  Enrico  VI  fuo  figliuolo,  c ceffata  nel  Regno  di 
Maria,  fatta  poi  rivivere  da  Elifabetta,  ma  fiotto  il  fuo  Regno  ufata 
-con  moderazione.  I Puritani  erano  quelli,  che  più  d’ogn’altro  ftrepi- 
tavano  contro  i rigori  di  quella  Corte,  perchè  vedevano  d’efferci 
prefi  di  mira,  effendo  efii  il  genere  di  perfonc,  che  Giacomo  mag- 
giormente odiava,  perchè  col  negare  di  volere  uniformarli  alla  Chic- 
fa  Anglicana,  e principalmente  alla  Gerarchia  Epifcopale,  credeva 
che  odiaflèro  anche  la  Monarchia,  e fodero  Repubblicani.  Sen- 
titi quelli  clamori  Giacomo  lì  fece  venir  le  due  Camere,  e con  una 
delle  fue  folitc  diffufe  ed  ambigue  orazioni  s’ingegnò  di  giullificare  la 
fua  condotta,  concludendo,  che  fe  non  governava  i fuoi  fudditi  affolu- 
tamente,  era  un  mero  effetto  della  fua  equità.  Il  Parlamento  e fpe- 
cialmente  i Comuni,  che  da  Enrico  Vili  medefimo,  il  quale  era 
ricordato  per  il  più  arbitrario  Monarca,  che  aveffe  calcato  il  Trono 
d’Inghilterra,  erano  ufi  d’effer  pregati,  c fopratutto  quando  chiedeva 
denaro,  da  quello  difeorfo  di  Giacomo  prefero  argomento  di  temere, 
che  l’Inghilterra  averebbe  finalmente  avuto  in  quello  Monarca  un’altro 
Calligola,  e penfando  di  riferbarfi  a tempo  più  opportuno  per  mollrare 
il  loro  rifentimento,  condefcefero  a un  fuftidio,  però  affai  più  modico 
dei  precedenti.  Prima  di  licenziare  il  Parlamento,  Giacomo  creò  En- 
rico fuo  Primo* genito  Principe  di  Galles,  avendolo  fatto  Cavaliere, 
ed  efatto  quello,  che  era  folito  contribuirli  ih  tale  occafione,  allignan- 
dogli il  Palazzo  di  San  Giacomo  per  fua  abitazione.  Così  veniva  a 
dover  mantenere  tre  Corti,  perchè  la  Regina  abitava  feparatamente  nel 
Palazzo  di  Somerfet,  detto,  fin  che  ella  viffe,  di  Danimarca,  ed  egli 
faceva  la  fua  refidenza  al  Palazzo  Bianco.  Era  quello  Principe  di 
Galles  pervenuto  all’età  di  16  anni,  e dava  oramai  contraffegni  di  tanta 
giullizia,  magnanimità,  e moderazione,  che  i Popoli  cominciavano 
ad  adorarlo,  e il  padre  a divenirne  oltre  modo  gelofo. 

Era  ai  25  di  marzo  dell’anno  precedente  1509  trapaffato  Giovan 
Guglielmo  Duca  di  Cleves  fenza  fucceflìone.  Quattro  fuc  forelie,  o 
loro  difeendenti,  pretendevano  la  fua  Eredità,  la  quale  confiderà  nei 
Ducati  di  Cleves  c Giuliers,  c nelle  Contèe  della  Marca,  Bergli,  Ra- 
venfbergh,  e Ravellein.  I competitori  erano  Volfango  Guglielmo, 
Tom.  IL  • Lll  figli- 
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figliuolo  del  Duca  di  Neuburgo,  Giovanni  Duca  de’ due  Ponti,  l’Elet- 
tore di  Brandenburgo,  quello  di  Salfonia,  e Carlo  d’Auftria  Marchefe 
di  Burgau.  Ridolfo  li  Imperatore  prcteie  di  dovere  effcr  dcpofitario 
di  quelli  Stati  fino  che  la  contel'a  non  fofi'c  decifa.  Per  quello,  di  filo- 
ordine  Leopoldo  d’Auflria,  Vcfcovo  di  Strafburgo,  andò  a prender 
poffello  di  Giulicrs,  e vi  lafciò  una  Guarnigione.  Allora  l’Elettore 
di  Brandenburgo  e il  Duca  di  Neuburgo  andarono  a impoffelfarfi  di. 
Clcves,  c implorarano  l’aiTìflenza  di  Francia,  e d’Olanda.  Ma  in 
quello  mentre  Enrico  IV  fù  ammazzato  nella  fua  carrozza  nel  mezzo 
di  Parigi  con  una  pugnalata  da  Ravaillac.  Collui  confel'sò  arditamente 
d’aver  eommefib  quello  affafiinio,  perchè  Enrico  non  faceva  guerra 
agli  Ugonotti,  cd  era  contrario  al  Papa.  Giacomo  fentendo,  che  i 
Gcfuiti  ne  venivano  generalmente  creduti  i fomentatori  ordinò,  che 
tanto  elfi,  che  ogn’altro  Prete  Cattolico,  efeiffero  dal  Regno,  e a quelli 
che  erano  detti  Ricufanti,  di  non  accoltarfi  a dieci  miglia  dalla  Corte. 
Quindi  obbligò  tutti  i fuoi  fudditi  a prellare  il  giuramento  di  fedeltà, 
che  il  Parlamento  prima  di  federe  aveva  prcllato.  Anche  la  Corte  di 
Spagna  fù  fofpctta  d’aver  contribuito  alla  morte  d’Eorico,  vedendo, 
che  non  faceva  preparativi  per  opporli  a quelle  imprefe,  che  quello 
Principe  mollrava  di  voler  fare  contro  la  Cafa  d’Aullria.  Giacomo  o 
non  avendo,  o diffimulando  d’avere  quello  folpetto.,  avuta  l’offerta  della 
primo-genita  del  Re  di  Spagna  in  matrimonio  per  il  Principe  di  Galles* 
mandò  il  Cavalicr  Cornwallis  Ambafciatore  a quel  Monarca  a farne  la 
domanda  folcnnemcnte. 

Venuto  in  quello  medefimo  anno  a mancare  Bancroft  Arcivefcovo  di 
Canterbury,  grànde  avverfario  dei  Puritani,  Giorgio  Abbotgli  fuccelfe. 
Collui  nè  perfeguitava  i Puritani,  nè  voleva  feguir  ciecamente  le  maf- 
fime  della  Corte  rifpetto  al.  Governo.  Ai  16  d’ottobre  tornò  a federe 
il  Parlamento.  I Miniflri  vedendo,  che  i Comuni  erano  rifoluti  di 
voler  trovar  modo  di  rimediare  agli  abufi,  configliarano  il  Re  a feio- 
glierlo,  ciocché  efeguì  ai  31  di  dicembre.  Nel  bando,  che  fece  pub- 
blicare, notificando  quella  fua  volontà,  pretefe  di  mollrare,  che  un 
Parlamento  era  inutile,  perche  nelle  ultime  due  Sefiìoni  i pareri  non 
avevano  mai  potuto  unirfi  per  deliberare  fopra  varie  materie  di  grande 
importanza,  onde  alleviare  i pefi  dei  Ridditi,  e meglio  alTicurape  la  loro 
libertà,  nè  fomminiftrarc  mezzi  ballanti  per  fupplire  ai  bifogni  di 
S.  M.  e dello  Stato  : quindi  pafsò  a dire,  che  era  anco  nocivo,  mentre 
i Membri  trattenendofi  tanto  tempo  nella  Capitale,  i loro  vicini  erano 
privi  di  quella  ofpitalità,  che  ognuno  era  folito  ul'are  rimanendoli 
a cafa  ; c finalmente  le  Contèe,  le  Città,  e i Borghi,  con  quello  feio- 
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glimento,  che  nell’animo  Tuo  fi  proponeva  di  condurre  a una  abolì-1 
zione,  farebbero  venuti  a fgravarfi  di  quello,  che  il  mantenimento  dei 
Membri  relpcttivi  coftava  loro.  Era  quello  Parlamento  il  fuo  primo 
in  Inghilterra,  ed  aveva  feduto  7 anni.  Dal  fuo  fcioglimento  fino  all* 
anno  1614,  che  il  Re  dovette  convocarne  un’altro,  i Miniilri  furono 
obbligati  di  trovar  mezzi,  onde  fupplirc  ai  bifogni. 

Al  primo  di  fettembre,  il  Principe  Maurizio  s'impadronì  di  Giuliers 
mediante  gli  aiuti  venutigli  di  Francia,  e le  forze  Inglefi  al  fervizio 
delli  Stati,  fotto  il  comando  di  Cecil  fratello  del  Conte  di  Salifbury. 
Quando  i Cortigiani  viddero  Giacomo  libero  dalle  inquietudini,  che  il 
Parlamento,  con  opporli  alle  fue  difpotiche  voglie,  continuamente 
gli  dava,  e rifoluto  di  non  volerne  convocare  un  nuovo,  l’applaudi- 
rono come  fe  avefle  fatta  qualche  maravigliofa  conquifta.  Allora  il  lufib, 
e i divertimenti  divennero  le  cure  principali  del  Re,  e della  Regina, 
c tutti  e due  non  facevano,  che  tripudiare  allegramente  coi  rifpettivi 
lor  Favoriti.  Giacomo,  nondimeno  non  ne  aveva  alcuno,  che  fi  potelfe 
dire  Favorito  regnante,  come  di  Gavellon  nel  Regno  d’Odoardo  I,  di 
Spencer  in  quello  d’Odoardo  II,  e d’altri,  che  nel  corfo  di  quella 
Ifioria  averete  potuti  notare.  I Cortigiani,  che  delle  debolezze  del 
Sovrano  fono  fagacilfimi  indagatori,  s’accorfero,  che  Giacomo  era  in- 
clinato ad  averne  uno.  L’ingegno,  lo  Audio,  nè  alcuna  virtù  dell’ 
animo  erano  i requifiti  principali,  onde  cattivarli  la  fua  benevolenza  -,  ma 
bellezza  di  volto,  agilità  di  corpo,  graziolo  diportamento,  bizzarrìa 
nei  veftimenti,  docilità,  compiacenza,  e gioventù  foprattutto,  erano 
gl’incanti,  che  potevano  conquiftare  l’amor  fuo.  Parte  dei  fuoi  Corti- 
giani erano  Inglefi,  parte  Scozzefi.  Mentre  ambe  quelle  fazioni  {la- 
vano in  traccia  di  trovare  un  foggetto  di  loro  Nazione,  idoneo  a quello 
uficio,  l’anno  lóti  la  Scozzefe  prevallè. 

Roberto  Carr,  gentiluomo  Scozzefe,  giunto  appena  ai  22  anni  dell’ 
età  fua,  tornato  da  fare  il  corfo  degli  efercizj  meccanici  del  Cavaliere  in 
Francia,  comparve  alla  Corte,  al  feguito  del  Lord  Hai  fuo  compatri- 
otto,  a cui  era  fiato  raccomandato.  Su  quello  florido  giovane  il  Lord 
Hai  pofe  l’occhio  per  farne  un’oggetto  della  parzialità  del  Monarca. 
Una  Gioftra,  dove  il  Re  doveva  armeggiare,  gli  fomminifirò  l’occafione 
di  moftrar  quello  novello  Adone,  con  deftinarlo  a porgere  a Sua  Macfià 
la  divifa  e lo  feudo.  Nello  avanzarli,  che  fece  Carr  per  efercitar  quello 
uficio,  il  fuo  cavallo  ombrando  lo  fece  cadere,  ed  ei  fi  ruppe  una 
gamba.  Giacomo,  dolente  del  calo,  domandò  chi  lo  fventurato  gio- 
vane folle,  e fentito  il  nome  di  Carr  fi  ricordò,  che  nella  Scozia  aveva 
avuto  un  Paggio  di  quello  nome,  e dopo  diligente  efame,  trovato,  che 
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quello  era  d’efib..  ordinò  che  folle  alloggiato  nel  fuo  Palazzo.  Fi- 
nita la  Gioflra  andò-  a vietarlo,  e fino  che  la  malattia  durò,  ogni  giorno 
fi  trattenne  piu  ore  con  lui.  Nella  convenzione  Giacomo  non 
trovò  in  Carr  acutezza  d’ingegno,  ma  bensì  capacità  ballante  da  potere 
imparare;  onde  egli,  che  fi  credeva  il  dottor  dei  dottori,  pensò  di 
poterlo  addottrinar  così  bene,  da  farne  un’eccellente  Miniftro.  Ap- 
pena Carr  fi  fu  ricuperato,  il  Re  lo  fece  cavaliere,  gentiluomo* di  Ca- 
mera, e fuo  difcepolo  di  lingua  Latina.  Divenuto  Carr  un  vero  Fa- 
vorito, che  vale  a dire  il  principale  depofitario  dei  favori  del  Re,  ogni 
cofa  palfava  pel  fuo  canale.  In  quello  mentre  Giorgio  Hume,  Conte 
di  Dutnbar,  parimente  Scozzefe,  e molto  lìimato  dal  Re  finì  di  vivere  ; 
onde  Carr  non  ebbe  a temer  più  d’un  rivale.  Morto  collui,  il  Re 
conferì  a Carr  il  pollo  di  gran  Teforiere  di  Scozia,  che  Dumbar  oc- 
cupava. 

Francefco  Gomaro,  e Jacopo  Arminio,  Profefiori  di  Teologia  nell’ 
Univerfità  di  Leiden,  differendo  in  opinione  toccante  la  prcdclìi- 
nazionc,  e la  grazia,  acccfero  in  quelle  parti,  e quindi  in  tutta  l’O- 
landa una  guerra  Teologica,  che  quella  delle  armi  tìfiche  fece  poco 
dopo  fofpendere.  Morti  in  quello  prefente  anno  Gomaro  e Arminio 
autori  di  quefle  Sette,  i loro  difcepoli  fecero  riviver  le  difpute,  ed 
avendo  prefentato  alli  Stati  un  Memoriale,  dove  in  vece  di  Supplicanti 
fi  diedero  il  titolo  di  Rimollranti,  con  quello  nome  furono  dipoi  tanto 
i Gomarilli,  che  gli  Arminiani  generalmente  chiamati.  Giacomo, 
che  a imitazione  d’Enrico  Vili  fi  piccava  di  gran  Teologo*  c con  la 
fua  Teologia  averebbe  voluto  guidar  tutta  la  Terra,  avuto  nelle  mani 
un  libro  di  Corrado  Vorllio,  feguacc  e fuccelfore  d’Arminio,  mandò 
alli  Stati  una  lilla  degli  errori,  che  ci  aveva  notati  dentro,  minaccian- 
do di  volerli  pubblicare  ; e li  Stati,  che  avevano  già  afioluto  Vorllio 
delle  accufe  di  Soccinianifmo,  che  i Gomarilli  gli  avevano  date,  e 
rimeffolo  in  grazia,  per  non  farli  nemico  Giacomo  per  sì  lieve  cagione, 
da  Leiden  lo  fecero  palTare  a Gouda. 

Ai  25  di  marzo  del  1612  Giacomo  creò  Carr  Barone  di  Branfpeth, 
e Vifconte  di  Rocheller.  Un  mefe  dopo  gli  conferì  l’Ordine  della 
Giartiera,  e il  pollo  di  fuo  Configlicre  di  Stato.  Tante  grazie,  tutte  fi 
può  dire  a un  tratto,  refero  quello  Favorito  l’odio,  come  fi  può  cre- 
dere, nell’animo  della  maggior  parte  dei  Cortigiani,  c l’adorazione 
d’ognuno  di  efiì  ncll’clleriore.  Il  Conte  di  Salilbury  nondimeno  era 
molto  dolente  di  dovere  inventar  mezzi  per  trovar  denari,  onde  fup- 
plire  alle  liberalità  eforbitanti,  che  Giacomo  a quello  fuo  Idolo  con- 
tinuamente difpcnfava.  Stanco  finalmente  di  tanta  cecità  nel  fuo  in- 
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fatuato  Monarca,  ricevuto  un’ordine  di  far  tenere  a Rochefter  la  fomma 
di  30  m.  lire  ft.  la  fece  preparar  tutta  in  argento  fopra  varie  tavole  in 
una  fala  della  fua  cafa,  dove,  invitato  il  Re  a un  divertimento  potelìe 
avere  occafion  di  vederla.  Quando  Giacomo  vidde  quello  fpettacolo 
ne  fece  gran  maraviglia,  e dettogli  quello  che  era,  ordinò  che  la 
fomma  fi  riducefl'c  a 5 m. 

Era  Carr,  o Rochefter,  che  è lo  fteffq,  fecondo  afferma  Wilfon,  . 
modello,  non  avaro,  e cauto  a fegno,  che  non  aveva  di  Scozzefe  trai 
fuoi  domellici  che  uno,  e un  cugino  trai  Tuoi  confidenti,  e prefe- 
riva nei  favori  di  Corte  ai  fuoi  Nazionali  gl’Inglefi,  onde  non  è ma- 
raviglia fe  quelli  avevano  per  lui  molta  liima.  Il  folo  Principe  di  * 
Galles  mollrava  di  non  amarlo,  perchè  gli  contendeva  felicemente  gli 
affetti  della  Conteffa  d’Effex,  la  quale  moltrò  poi  con  gli  effetti  di  non 
meritare  d’effere  amata  da  un  tanto  Principe.  Eccettuata  quella  con- 
correnza amorofa,  che  fu  poi  la  fua  rovina,  il  Favorito  fi  conduceva 
nel  rello  prudentemente  fino  che  feguì  i configli  del  Cavaliere  Tommafo 
Overburv,  il  quale  gli  rammentava,  probabilmente,  i cali  di  Gavcf- 
ton  e di  Spencer,  per  indurlo  a condurfi  differentemente  da  loro. 

Più  Rochefter  fi  comportava  modellamente,  più  il  Re  s'invogliava 
d’arricchirlo.  I Miniftri  cominciando  a mancare  di  mezzi  per  trovar 
denaro,  non  facevano,  che  fuggerire  una  convocazione  di  Parlamento, 
di  cui  Giacomo  aborriva  anche  il  nome.  In  quell’anno  il  corpo 
della  Regina  Maria,  madre  del  Re,  fu  da  Peterborough  trafportato  nella 
Cappella  d’Enrico  VII  a Weftminfter. 

Verfo  la  metà  di  fettembre  il  Lord  Sanquir,  fignore  Scozzefe,  fu  im- 
piccato per  aver  fatto  affafllnare  un  Macllro  di  fpada  Irlandefe,  non 
oftante,  che  l’Arcivefcovo  di  Canterbury,  c altri  gran  Perfonaggi 
avellerò  procurato  d’ottcnergli  il  perdono.  Aveva  quello  giovane  Si- 
gnore armeggiando  con  quel  rhaeftro  di  fpada,  o come  noi  diciamo 
più  comunemente  Schermitore,  perduto  un’occhio.  Paffato  alla  Corte 
di  Francia,  il  Re  gli  domandò  come  avelie  perduto  quell’occhio  ? Sen- 
tito il  cafo,  replicò  la  fua-  Maeftà,  c lo  Schermitore  ancor  vive  ? Onde 
Sanquir  volato  a Londra  ne  procurò  l’aflàffinio.  Così  quel  buon 
Principe  con  quella  infidiofa  domanda  cagionò  la  morte  di  due  perfone. 
Averebbe  Giacomo  conceduto  a Sanquir  probabilmente  il  perdono, 
ma  lo  effere  egli  nativo  Scozzefe,  e l’ammazzato  nativo  d’Irlanda,  lo 
fece  rifolvere  d’ordinare  quella  efecuzióne,  per  non  accender  fuoco  tra 
quelle  due  Nazioni,  che  pur  troppo  mortalmente  s’odiavano. 

Preffo  a quello  tempo  giunfe  in  Inghilterra,  in  qualità  d’Ambafcia- 
tore  ftraordinario  del  Re  di  Perfia,  il  Cavalier  Roberto  Shirley,  Inglefe 
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di  Nazione,  che  aveva  militato  alli  ftipendj  di  quel  Monarca  io  anni, 
in  qualità  di  Generale  d’Artiglicria.  La  vanità  di  riveder  la  Patria 
con  un  carattere  luminofo,  gli  aveva  fatto  procurar  quell’incarico,  la 
cui  fomma  confìflcva  in  offerire  al  Re  un  Trattato,  perchè  gl’Ingleli 
poteffero  trafficare  nei  Dominj  Pcrfiani.  La  fua  moglie  aveva  nome 
Terefa.  Diceva  d’effer  forella  d’una  Regina  di  Perda.  Effendofi  fgra- 
vata  d’un  mafehio,  la  Regina  c il  Principe  di  Galles  lo  tennero  al  facro 
fonte.  Il  padre  lo  lafciò  inTnghilterra. 

Dopo  un’anno  di  dazione  in  Inghilterra  l’Ambafciatore  partì.  Subito 
dopo  vi  giunfe  Federigo  V,  Elettor  Palatino,  per  effettuare  il  fuo 
matrimonio  con  la  Principeffa  Elifabetta,  figliuola  del  Re.  Poco  in- 
nanzi, che  l’Elettore  arrivaffe,  il  Principe  di  Galles  fi  trovò  indifpofta, 
ma  sì  leggiermente,  fecondo  la  fua  opinione,  e dei  Medici,  che  .volle 
accompagnare  il  fuo  futuro  Cognato,  per  fargli  vedere  quello,  che  la 
Città  e i contorni  offerivano  di  più  curiofo  ; ma  ai  25  d’ottobre  fu  cof- 
tretto  di  metterli  à letto,  e ai  6 di  novembre  refe  lofpirita,  non  avendo 
ancora  compito  19  anni.  La  fua  modeftia,  la  fua  affabilità,  i raggi 
di  verità,  e di  giuflizia,  che  in  ogni  fua  azione  comparivano  a^li  oc- 
chi d’ognuno,  e il  vedere,  che  in  lui  fi  feorgevano  tutte  le  virtù,  che 
mancavano  al  padre,  e niuno  dei  fuoi  moltiffimi  vizj,  refero  la  Nazione 
per  lungo  tempo  dolente  di  quella  perdita.  Dicono  che  il  Padre  ne 
foffe  tanto  gelofo,  che  un  giorno  domanda  Se,  f e il fuo  figliuolo  avcjje  in- 
tenzione di  porlo  vivo  /otterrà?  ed  altri,  ch’ei  lo  faceffe  avvelenare. 
Anche  al  Vifconte  di  Rocheller  fu  dato,  ma  fenza  alcuna  prova,  dice 
Rapin,  quello  medefimo  carico  ; e veramente  fatto  aprire  in  prefenza 
di  Medici,  e di  Chirurgi,  fegni  di  veleno  non  ci  comparvero,  e l’o- 
pinione comune  fu,  ch’ei  moriffe  di  febbre  maligna.  Ai  17  di  dicem- 
bre gli  furono  fatte  l'efequie.  Quali  fubito  dopo  il  Re  conferì  l’Ordine 
della  Giartiera  all’Elettore,  e al  Conte  Maurizio  di  Naffau  Statholder 
d’Olanda.  Ai  14  di  febbraio  le  nozze  dcH’Elettor  Palatino  con  la 
Principeffa  Elifabetta  furono  celebrate.  Per  quello  il  Re  domandò  il 
fuffidio,  folito  contribuirfi  all’occafione  dello  fpofalizio  delle  Principeffe 
primo-genite  d’Inghilterra.  La  contribuzione  dicono  che  afeendeffe  a 
oltre  20  m.  lire  ller.  e che  il  Re  fpendeffe  il  quadruplo  nel  folleggiare 
li  Spofi,  i quali  nell’aprile  fuffeguente  partirono  per  la  Germania. 

Aveva  il  Conte  d’Effex,  morendo,  lafciato  un  figliuoljno  di  9 anni 
d’età.  Roberto  Cecil  Conte  di  Salilbury,  temendo  che  quello  fan- 
ciullo, per  cui  il  Re  mollrava  lìngolarc  affezione,  non  voleffe,  potendo., 
vendicarfi  di  lui  per  le  ollilità  che  aveva  efercitate  contro  del  padre, 
pensò  di  doverli  fortificare  con  imparentaci  con  la  famiglia  degli 
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Howard  dando  al  fuo  maggior  nato  la  primo-genita  del  Conte  di 
Suffolk,  e fare,  che  il  Conte  d’Elfex  fpofalfe  la  feconda  ; così  veniva 
ad  alleare  infieme  gli  Howard,  i Devreux,  e i Cecil,  e recare  gran  fo- 
disfazione  a Giacomo,  il  quale  quella  unione  fommamente  defiderava. 
Quello  Matrimonio  del  Conte  d’Elfex  fu  conclufo  nel  1606,  avendo 
egli  15  anni,  la  fpofa  13.  I parenti  nondimeno  avuta  confiderazione 
all’età  non  ancora  ballantcmente  matura  dell’uno  e dell’altra,  non  vol- 
lero permettere,  che  viveffero  infieme,  fino  che  lo  fpofo  non  foffe  tor- 
nato dal  fuo  viaggio  di.  Germania  e di  Francia,  che  intraprefe  fubito  • 
dopo.  Intanto  la  ContelFa  d’Effex  crebbe  in  bellezza  di  modo,  che  di- 
venne in  breve  tempo  un’oggetto  d’invidia  alle  altre  Dame  della  Corte, 
e l’ammirazione  dei  Cavalieri. 

Tornato  dopo  4 anni  d’affenza  il  Conte,  trovò  la  fua  fpofa  affai  più 
bella  che  non  l’aveva  lafciata,  ma  altrettanto  fuperba  del  fuo  proprio 
merito,  come  fpeffe  volte  alle  Corti  fuccede  per  caufa  delle  tante  adu- 
lazioni. Ne  fu  egli  pure  incantato,  ma  le  fuc  adorazioni  non  incon- 
travano quella  corrifpondenza,  che  averebbe  defiderato,  perchè  quanto 
più  faceva  premure  d’unirfi  con  lei,  ella  adduceva  fempre  motivi  per 
differire  quella  unione.  In  quello  mentre  a lui  venne  il  vaiuolo,  e 
lungo  tempo  penò  a ricuperar  la  falute.  Allora  fù,  che  Roberto  Carr 
divenne  il  Favorito  regnante  di  Giacomo,  e che  la  Conteffa  d’Effex  s’in- 
vaghì tanto  della  fua  bella  perfona,  che  non  pensò  più  al  marito,  il 
quale  ricuperata  la  fai''  S averebbe  voluto  confumar  fubito  il  fuo  ma- 
trimonio. Non  potendo  ottenere,  che  la  moglie  ci  confentifl'e  ricorfe 
al  Conte  di  Suffolk  fuo  fuocero,  il  quale  riprefe  feveramente  la  figliuola, 
e le  ordinò  di  rifolverfi.  A quello  comando  la  Conteffa  mollrò  di  rcn- 
derfi,  ma  chiefe  tempo  ad  efeguirlo,  credendo,  che  sè  aveffc  potuto 
evitare  la  confumazione  di  quello  matrimonio  col  Conte  d’Effex,  non 
le  farebbe  impofiìbilc  d’effettuarlo  col  Vifconte  di  Rochcfler,  il  quale 
era  ancora  ignorante  della  paflione,  che  offa  nutriva  per  lui. 

Per  ottenere  il  compimento  di  quelli  fuoi  defidcrj  ebbe  ricorfo  a 
una  vecchia  per  nome  Turncr,  vedova  d’un  Medico,  ed  effa  le  propofe 
un  Dottore  per  nome  Foreman,  riputato  maeltro  di  fortilcgj.  Due 
cofe  domandò  da  cofiui  la  Contefià — che  il  Conte  d’Effex  fofie  refo  in- 
capace di  confumare  il  matrimonio,  c il  Vifconte  di  Rocheller  s’inna- 
moraffe  di  lei.  Foreman  le  promife  ambe  due  quelle  cofe,  e datele 
polveri  da  far  prendere  al  marito,  ed  altre  da  porre  traile  fue  bianche- 
rie, colle  illruzioni  ncceffarie  come  comportarli  con  lui,  quello  che  ap- 
parteneva a Rocheller  fi  riferbò  a fare  egli  fleffo.  Finalmente  non 
potendo  più  lungamente  difenderli  da  ubbidire  i comandi  del  padre,  la 
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Contefla  fi  piegò  a unirli  col  marito,  ma  o foflero  le  polveri  di  Fore- 
man, o qual’altra  induAria  della  moglie,  quella  unione  fu  infruttuofa. 

11  Conte,  attribuendo  quella  fua  fventura  all’aria  di  Londra,  pensò  di 
dovere  andarfene  inlieme  con  la  Contefla  ad  una  villa  nella  Contèa  di 
Stafford  difiante  ioo  miglia  dalla  Capitale.  Quivi  la  ContclTa  fi  diede 
ad  affettare  una  profonda  malinconia,  vivendo  fempre  ferrata  in  una  ca- 
mera, c mendicando  pretefti,  onde  Aarfene  lontana  dal  marito,  il 
quale  non  feppc  mai  invefligare  i motivi  di  quella  fua  condotta.  Intanto 
ella  fcriffe  alla  vecchia  Turner,  e a Foreman  dicendo  di  temere,  chele 
‘polveri  non  foffiero  efficaci  abbafanza , perché  il  marito  crefctva  fempre  in 
vigore  : che  a lei farebbe  moralmente  hnpofjibile  di  rcfijìer  per  fempre , e che 
Je  mai  aveffie  dovuto  cedere , farebbe  fata  la  donna  più  infelice  del  mondo  : però 
dovejfero  liberarla  da  quella  mi f ria,  promettendo,  che  averebbero  confeguite 
ricompenfe,  corrifpondenti  al  merito  di  cotanto  fervizio.  Quelle  lettere 
furono  trovate  nello  Audio  di  Foreman,  e prodotte  afuo  tempo  in  Giu- 
dizio. Stanco  finalmente  il  Conte  d’Eflex  divivere  in  quello  Aato  dif- 
piaccvolc  con  la  moglie,  la  condulfe  a Londra,  lafciandola  in  libertà  di 
vivere  a fuo  talento.  Quivi  s’accorfe  di  cofe,  le  quali  quantunque 
gli  difpiacelfero,  fiimó  bene  di  dilfimuìare. 

Tornata  la  Contellà  alla  Corte,  e trovandofi  padrona  di  fe  medefima, 
non  tardò  a far  fapere  al  Vifconte  di  RocheAer  quanto  aveva  fofferto 
per  amor  fuo.  In  un  baleno  RocheAer  fu  innamorato  di  lei  quanto 
ella  era  Aata  tanto  tempo  di  lui.  Le  conve^rjoni  furono  per  alcun 
tempo  fegrete,  ma  poco  rimafero  i Cortigiani  ignoranti  dei  loro  amori. 
E fu  queAa  felicita  di  RocheAer  colla  Contefla  d’Eflex,  che  lo  refe 
odiofo,  come  di  fopra  vi  diflì,  al  Principe  di  Galles,  a cui  parimente  la 
Contefla  piaceva.  Il  Re,  come  quello,  che  degl’intrighi  amorofi  dei 
fuoi  Cortigiani  fi  dilettava,  fingeva  di  non  eflèrne  informato,  e il 
Conte  d’Efl'ex,  di  lui  più  virtuofamente  operando,  faceva  lo  Aeflo,  de- 
prezzando un’oggetto,  che  non  era  degno  dcll’amor  fuo. 

Fatta,  che  la  Contefla  ebbe  la  conquiAa  del  cuore  del  fuo  nuovo 
amante,  pensò  d’intentare  un  divorzio  col  marito,  à fine  di  poterfi  fpo- 
.fare  con  RocheAer,  il  quale  avutane  la  propofizione  volentieri  vi  con- 
fentì,  credendo  che  Overbury,  il  quale  fino  allora  aveva  fempre  con- 
fultato  come  il  fuo  Mentore,  ci  averebbe  pur  confentito.  Ma  Over- 
bury invece  d’approvarlo  s’ingegnò  di  moArargli  nel  fuoverolume  la  per- 
fidia della  donna,  c l’indegnità  che  averebbe  egli  commcflà,  qualora  fi 
fofic  abbaflato  a condefccndere  alle  fue  voglie.  RocheAer,  che  dall’ 
amico  afpettava  in  queAa  occafione  conforti  favorevoli,  e non  verità, 
ne  moArò  lieve  rifentimento.  Quindi  ricordandoli,  che  era  Corti- 
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giano,  fi  ricompofe  per  non  dargli  ad  intendere  di  voler  deprezzare  il 
Tuo  configlio,  e continuò  a con  fu  Ita  rio,  come  prima,  l'opra  gli  affari, 
che  di  mano  in  mano  occorrevano.  La  Contefia  intcl'o  il  parere 
d’Overbury,  giurò  nel  Tuo  cuore  di  volerlo  rovinare,  temendo  che  alla 
fine  non  gli  riefeiffe  di  rompere  il  filo  ai  Tuoi  difegni,  e Rochefler  le 
promiie  ciecamente  quello  facrificio.  Averebbe  voluto  abbandonarlo, 
ma  avuto  riguardo  ai  tanti  fegrcti,  che  gli  aveva  confidati,  pensò  ben 
fatto  d’afiìcurarfene.  Per  quello  andò  a confultare  il  Conte  di  North- 
ampton  zio  della  Contcfla  d’Eflex,  e fu  tra  lon>  oonclufo  di  mandarlo 
Ambalciatoro  in  Rutila.  Il  Re  vi  condcfcefe;  Ottenuto  quello  con- 
fenfo,  Rochcller»  pretendendo  di  non  poter  vivere  fenza  di  lui,  con- 
fluito Ovcrbury  di  ricufar  quell’impiego,  promettendo  di  volergliene, 
ottenere  un’altro  di  maggiore  importanza  alla  Corte  ; foggiugnendo, 
che  di  quello  rifiuto  il  Re  lì  farebbe  da  principio  melfo  in  collera,  ma- 
die egli  averebbe  trovato  modo  di  calmarlo.  Quando  il  Re  gli  fece 
fa  pere  d’avcrlo  dilegnato  fuo  Ambafciatorein  Ruflìa,  Overbury  fupplicò- 
fua  Maellà  di  fare  lecita,  d’un’altro  foggetto.  Appena  fi  fu  ritirato, 
Rochcller  cominciò  a inveire  controdi  lui,  che  avelie  ardito  di  ricufare. 
un’offerta  cotanto  graziofa  dpi  fuo  Signore,  e a dire,  che  tanta  arro- 
ganza meritava  gaftigo*  Cosi  Overbury  alle  illanze  di  Rochefler  fu- 
mandato  alla  Torre,  donde  poco  innanzi  il  Cavaliere  Elves,  creatura, 
dello  lidio  Rochefler,  era  flato  fatto  Luogo- Tenente,  (fucila  prigio- 
nia d’Overbury  fu  creduta  contenere  qualche  gran  millero,  poichè- 
niuno  poteva  riguardare  il  rifiuto  dcll’Ambafciata  di  Rufiia  come  uà. 
delitto  sì  atroce  da  meritare  tanto  rifentimeiuo. 

Intanto,  che  Overbury  languiva  nella  prigione,  .il  Conte  di  North- 
ampton,  che  era  nel  fegreto,  prefentò  una  i'upplica  in  nome  della  Con- 
teiì'a  d’Efiex  per  ottenere  il  divorzio  dal  fuo  manto  ; e Giacomo,  il 
quale  era  llato  probabilmente  prevenuto  da  Rochcller,  le  concedette  di 
poterlo  intentare.  IbConte  d’Effex,  a cui  pareva  forte  ogrfora  mille 
di  levarti  dattorno  quel  difonorc,  cfaminato,  diife  di  non  aver  confu- 
mato quel  matrimonio,  e che  neppure  credeva  d’clter  capace  di  con- 
fumarìo  con  altre  donne.  La  Corte  nondimeno,  che  era  compolla; 
d'Ecclefiaftici,  e di  Laici,  per  procedere  con  maggior  cautela,  volle 
l’ifpczione  della  Contefia,  e le  Matrone  la  giurarono  vergine.  Dicono, 
che  per  eccafiò  di  modellia  la  Contefia  domandale,  e ottenefie  di  poter 
comparire  d’avanti  alle  Matrone  velatale  che  una.gentildonna  per  nome 
Fines  della  fua  età,  e datura,  avelie  lofierta  quella  ifpezione  in  tuo  luogo. 
L’Arcivefcovo  di  Canterbury  efpol’e  le  lue  ragioni  contro  quello  di- 
vorzio. Il  Re  ci  rifpofe,  tacciandolo  di  Puritano,  c non  4olo  perniile 
Tom.  II,  M.inm  » 
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a Rocheller  di  fpofar  la  Conteffa,  ma  lo  creò  Conte  di  Somerfet,  ac- 
ciocché il  rango  di  quello  fecondo  marito  non  folle  inferiore  a quello 
del  primo;  e fece  tanta  fella  per  quelle  nozze,  che  d’un  fuo  pro- 
prio figliuolo  non  averebbe  potuto  farla  maggiore.  La  Città  di  Londra 
lì  dillinle  grandemente  in  quella  occafione  ; il  Lord  Mayor  diede 
alli  Spofi  un  magnifico  Banchetto,  dove  il  Re  e la  Regina  con  tutta  la 
Corte  intervennero. 

Ottenuto,  che  Rocheller,  ora  Conte  di  Somerfet,  ebbe  l’intento  di 
vedere  il  fuo  benefattore  Overbury  chiulo  dentro  la  Torre,  cominciò 
a penfare  al  modo  di  privarlo  di  vita  fegretamente.  La  Vedova  Tur- 
ncr  confidente,  come  avete  fentito,  delle  fcclleratczze  della  Conteffa, 
propofe  un  Wcllon,  (lato  fcrvitore  del  medico  fuo  marito,  per  quello 
zninillcro.  CoRui,  alfegnato,  per  i maneggi  di  Rocheller,  fervitore 
affiliente  d’Overbury,  trovò  modo  d’amminillrargli  il  veleno,  al  quale, 
non  operando  colla  prontezza  defiderata,  fu  aggiunto  un  Crillero  per 
mano  d’un  certo  Franklin,  e vedendo,  che  neppur  quello  operava  a 
loro  modo,  lo  Affogarono  con  un  guanciale.  Quindi  datagli  fepoltura, 
pubblicarono,  che  era  morto  di  mal  Francefc.  Disfatto,  che  il  Conte 
di  Somerfet  fi  fu,  tanto  barbaramente,  dell'amico  Overbury,  fu  ob- 
bligato di  ricorrere  ai  configli  del  Conte  di  Northampton,  il  quale  era 
gran  fautore  dei  Cattolici,  ed  effendo  Governatore  dei  cinque  Porti 
loffriva,  che  Gefuiti  e altri  Sacerdoti  Romani  paffaffero  nel  Regno 
lenza -effere  efaminati.  Alcuni,  che  ne  mormoravano,  volle  far  punire 
tome  rei  del  delitto,  che  i Legali  Inglcfi  chiamano  fcandalo  di  Magnati , 
che  confille  in  calunnie,  o maldicenze  contro  Pari  del  Regno,  ma 
l’Arcivefcovo  di  Canterbury  con  produrre  una  lettera  di  proprio  pugno 
di  effo  Conte  al  Cardinal  Bellarmino,  dove  fi  protefiava  di  comparir  Pro- 
tejlante  per  politica , ma  ejfer  pronto  a favorire  i Cattolicijùoi  confratelli  in 
ogni  congiuntura,  l' obbligo  a dejjìere  da  quella  perfecuzione . Il  Re  fece  a 
Northampton  una  forte  riprenfionc,  cd  ci  ritiratoli  in  campagna  indi 
a poco  morì,  dichiarando  nel  fuo  tellamento,  che  moriva  Cattolico, 
come  era  fempre  nel  cuore  viffuto.  « 

Mentre  Giacomo,  ei  fuoi  Minillri  davano  divifando  i mezzi,  onde 
trovar  denaro,  di  cui  ogni  giorno  più  andava  crefcendo  il  bifogno,  lenza 
ricorrere  a un  Parlamento,  nacque  un  calo,  il  qutde  moltrò  chiara- 
mente a che  fanatilino  foffe  ridotta  la  prodigalità  di  quello  nollro  Saio- 
mone  del  fecolo.  Stando  un  giorno  a una  linellra  del  fuo  Palazzo  col 
Cavalier  Rich,  dipoi  Conte  di  Holland,  e Giacomo  Maxwell  fuo  Gen- 
tiluomo di  Camera,  alcuni  facchini  paffiuono  con  3 m.  lire  fler.  fulle 
ipallc,  per  portarle  al  fuo  Teforiere  privato.  Rich,  vedendo  quella 
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moneta  birtngliò  negli  orecchi  di  Maxwell.  11  Re  domandò  quello 
che  Rich  avelie  detto?  Maxwell  rifpofe,  che  quella  moneta  l’averebbe 
fatto  il  più  felice  uomo  del  inondo.  Allora  Giacomo  ordinò  ai  fac- 
chini di  portarla  a cafa  di  Rich,  a lui  dicendo,  voi  credete  d’aver  fatto 
un  grande  acquifto,  ma  io  ho  più  piacere  nel  darvi  quella  moneta,  che 
voi  non  potete  avere  in  riceverla.  Continuando  Giacomo  per  quelli 
fuoi  tanti  difordini  neH’ellremo  bifogno,  pensò  di  condurre  alla  fua 
perfezione  l’opera,  che  fino  dall’anno  1621,  a lùggcrtionc  del  Conte  di 
Salilbury,  aveva  cominciata,  di  formare  una  forte  di  mezzana  Nobiltà  tra 
Baroni,  c Cavalieri,  che  fi  dicono  Baccellieri,  con  creare  200  Cava- 
lieri Baronetti.  Quell’onore  doveva  cfl'ere  ereditario,,  e ogni  Baronetto 
pagare  al  Re  1000  lire  ller.  per  la  Patente,  e mantenere  30  foldati  nel 
Regno  d’Irlanda,  con  aflegnare  8 folcii  il  giorno  per  uno.  Quindi 
avendo  propollo  a chi  avelie  pagata  la  fomma  tutta  in  una  volta 
di  volergliene  defalcare  una  parte,  ed  egli  fupplirc  al  mantenimento 
dei  foldati  in  Irlanda,  ognuno  l’accettò  volentieri.  A 100  afeefe 
il  numero  dei  primi  Baronetti  allora  creati,  e il  mantenimento  delle 
truppe  in  Irlanda  venne  a collar  molto  più  delle  fomme,  che  Giacomo 
ricevette  in  quella  creazione,  la  quale  diceva  egli  di  fare  per  alleviare 
il  pefo  dei  fudditi.  Il  primo  ad  ciTcrc  invertito  di  qucfto  onore  fu  Nic- 
colao  Bacoft,  nativo  della  Contèa  di  Strffolk.  Il  fine  della  creazione 
di  quert’Ordine  era  per  favorire  lo  ftabilimento  d’una  Colonia  nella 
Nuova-Scozia  in  America,  per  l’ufo  della  quale  doveva  impiegarli  il 
denaro,  che  i Cavalieri  contribuirtòro.  A quarto  efpedientc  per  far 
denari  aggiunfc  la  vendita  di  Patenti  per  monopoli,  o fiano  priva- 
tivo Cotmnifiioni  per  far  rivivere  Leggi  antiquate,  e dare  efenzioni  a ’ 
chi  aveva  oltre  40  lire  rter.  l’anno  d’entrata  in  terreni  d’cfl'er  fatto  Ca- 
valiere. Di  querti  tali  pofiìdenti  fe  ne  trovavano  molti,  c la  magggior 
parte  volevano  comprare  quella  efcnzione,  e rimanere  nello  rtato  d in- 
dipendenza  piuttoflo,  che  aver  l'onore  di  Cavaliere,  per  cui  venivano  a 
elìer  foggetti  a varj  fervizj,  particolarmente  in  tempo  di  guerra,  fe- 
condo che  dal  Re  venirt'cro  comandati 

Dalla  vendita  delle  Patenti  di  Baronetti,  il  Re  pafsò  a quelle  di  Ba- 
roni, Viiconti,  e Conti.  Quella  di  Barone  tafsò  a ioni,  lire  rter.  a 
1 1;  m.  quella  di  Vifcontc,  a 20  m.  quella  di  Conte.  Anche  nella  Sco- 
zia c nell’Irlanda  fece  lo  rteflò,  ma  a prezzi  piò  miti. 

Finalmente,  erti  urti  i mezzi  ftraordinarj  per  far  denaro,  e il  bifogno 
tuttavia  incalzando,  Giacomo  s’indufle,  quantunque  mal  volentieri,  a 
* convocare  un  Parlaménto  per  il  primo  d aprile.  Ne  fece  egli  rteflò 
l’apertura  con  chiedere  un  fulìidio  per.  il  matrimonio  della  figliuola, 
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dicendo,  che  dopo  averebbe  Tentiti  i clamori  della  Nazione.  I Co- 
muni al  contrario  cominciarono  da  efaminare  a qual’ufo  fodero  fervite 
l'entrare  della  Corona.  11  rif  ui  tato  lù,  che  il  Re  aveva  fatti  grandini- 
mi donativi  a Scozzeii  tanto  in  denaro  come  in  terreni,  i quali  avevano 
venduti  a Inglelì,  e portato  ii  denaro  nella  Scozia.  Weldon  dice,  che 
se  li  fodero  cfaminati  i donativi  fatti  agl’Inglefi,  fi  farebbero  trovati 
dieci  volte  tanti.  Paflati  a efaminare  come  i Cattolici  ricufanti  fodero 
piuttodo  crcfciuti  di  numero,  non  odantc  le  Leggi  fatte  per  abolirli, 
o almeno  diminuirli,  all’occafione  della  congiura  della  polvere,  ne  fu 
attribuita  al  Re  la  cagione,  per  avere  ammodo  nel  Tuo  Configlio  di 
Stato  Lordi  notoriamente  Cattolici,  e al  maneggio  d’un  matrimonio 
del  defonto  Principe  Enrico  con  una  Principila  Cattolica.  Efpodi 
quedi  difordini  pattarono  a dire  dei  monopolj  autorizzati  dal  Re  con  let- 
tere Patenti  a pregiudizio  del  Commercio,  c d’aver  levato  tanto  denaro 
fenza  il  confenfo  del  Parlamento.  Quindi  fu  rifoluto  di  prefentargli 
una  Supplica,  perchè  volile  rimediare  a quedi  difordini,  e impedire, 
clic  altri  Scozzcd  veniflero  a domiciliard  in  Inghilterra.  Due  meli 
durò  queda  Sedione,  e neppure  uno  Statuto  vi  fu  concludi.  Licenziato 
il  Parlamento,  il  Re  mandò  in  prigione  quei  Membri  della  Camera  dei 
Comuni,  clic  avevano  parlato  con  maggior  libertà  fenza  ammetterli  a 
dar  cauzione.  Traile  vanità,  nelle  quali  aveva  Giacomo  prefufe  le  fue 
rendite,  notarono  quella  delle  fede  per  lo  fpofalizio  della  figliuola 
coll’Elettor  Palatino,  che  fecero  montare  a più  di  100  m.  lire  dcr. 

Rifoluto  Giacomo  di  non  convocare  mai  più  un  Parlamento,  .i  Mi- 
nidri  furono  obbligati  a cercare  nei  ricordi  i mezzi,  ai  quali  gli  anti- 
chi Regnanti  d’Inghilterra  erano  ricorfi  per  far  denaro  fenza  chiederlo 
al  Parlamento.  Quello,  che  maggiormente  piacque  alla  Corte,  fu  la  Be- 
nevolenza inventata  da  Odoardo  IV,  abolita  da  Riccardo  III,  c quindi 
fatta  rivivere  da  Enrico  Vili.  Alli  Sceriffi  d’ogni  Contèa  furono  corn- 
mife  quede  dazioni,  con  ordine  di  mandare  una  nota  al  Configlio  di 
Stato  di  quelli,  che  avevano  ricufato  di  contribuire,  o non  contribuito  a 
proporzione  delle  loro  facoltà.  Queda  contribuzione  afeefe  a poco  più 
di  .50  m.  lire  der.  e fu  dai  nemici  del  Re  tafiata  d’edorfione,  da  gli 
amici  riguardata  per  il  modo  più  canonico,  che  abbia  un  Principe, 
onde  cavar  denaro  dai  fudditi.  In  quedo  tempo  venne  a Londra  il  Re 
di  Danimarca  a fare  una  feconda  vidta  al  cognato,  e alla  forella,  c in 
meno  di  15  giorni,  che  quedo  Principe  fi  trattenne  in  Inghilterra, 
tanta  di  quella  Benevolenza  fu  fpefa  per  divertirlo,  che  appena  ce  ne 
rinvafe  per  fare  un  decorofo  ricevimento  a un  Ambafciutore  Ruffiano, 
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venuto  a implorare  la  mediazione  di  Giacomo  per  comporre  le  diffe- 
renze, che  vertevano  tra  il  Zar  Tuo  Signore,  e il  Re  di  Svezia. 

Era  Somerfet  falito  tant’alto  nella  grazia  del  fuo  Signore,  che  la  Re- 
gina n’era  divenuta  geloi'a  ; e vi  è chi  dice,  che  a lui  attribuirti  la  morte 
immatura  del  Principe  di  Galles  fuo  f.g  iuolo.  Altri,  che  la  fortuna 
come  quali  Tempre  accade,  avelie  inebriato  quello  Favorito  a legno,  che 
mancava  di  renderle  il  rifpetto,  che  le  doveva  come  a fua  Sovrana  ; onde 
non  ò maraviglia  fe  erta  andò  penfando  ai  modi -di  rovinarlo.  Per  effet- 
tuare quello  difegno  fi  congiunfe  col  Cavaliere  Windwood,  il  quale  era  ~ 
Segretario  di  Stato,  ma  poco  più  che  di  nome,  perchè  Somerfet  nel 
maneggio  degli  affari  non  ammetteva  compagni. 

Soleva  Giacomo  andare  due  volte  l’anno  a vifitarc  qualche  parte  del 
Regno,  una  in  Inverno  l’altra  nell’Eftate,  dando  a quelle  vifite  il  nome 
di  Progredì.  In  quell’anno  (1615)  andò  a Cambridge,  dove  quelli 
fìudcnti,  a fuggcrtionc,  fenza  dubbio,  dei  loro  Precettori  rapprefentarono 
una  Commedia,  intitolata  Ignoramus,  come  una  fatira  fopra  la  Legge 
comune,  o fia  ffatutaria,  che  era  ed  è ancor  oggi  il  dritto  introdotto  dai 
Sartcni  e dai  Normanni  in  Inghilterra.  Il  Re  fe  ne  diverti  oltremodo, 
come  quello,  che  delle  Leggi  Imperatorie  maggiormente  lì  dilettava,  e 
ne  fece  replicare  la  rappreicntazione  in  fua  prelenza. 

A quello  fpettacolo,  o come  altri  vuole  a Apcthorpe  nella  Contèa  di 
Notthampton,  fu  che  Giacomo  s’imbattè  a vedere  Giorgio  Villiers,  figli- 
uolo del  Cavalier  Giorgio  di  quello  nome,  tornato  di  frefco  dulia  Fran- 
cia, dove  la  madre  l’aveva  mandato  per  imparare  quella  Lingua,  e 
ffudiarvi  le  Arti,  che  fi  dicono  Cavallerefche.  Villo  dai  Cortigiani, 
che  gli  erano  attorno,  che  il  Re  riguardava  con  fingolar  compiacenza 
quello  giovanetto,  che  di  volto  e di  perfetta  era  bellilTimo,  penfarono  di 
farne  un  rivale  di  Somerfet,  che  per  la  fua  infopportabile  arroganza 
veniva  odiato  generalmente.  Tornato  il  Re  a Londra,  il  Conte  dì 
Pembrokc,  e quello  di  Ilcdford  con’altri  Signori,  meffo  all’ordine  il 
giovanetto  per  renderlo  maggiormente  defidcrabile,  glielo  prefentarono, 
e in  brevi  iilanti  riefeì  loro  d’ottenere  l’intento.  Da  quel  punto  Gia- 
como fece  la  risoluzione  di  volerlo  adottar  per  fuo  Favorito,  fenza  fìrne 
mollra  a Somerfet  per  non  gli  dar  gelofia.  Iterando  di  potere  col  tempo 
indurlo  a tollerarne  l’eguaglianza.  Per  dare  a Villiers  un  luogo  trai  fuoi 
Cortigiani  gli  fere  comprare  il  porto  cfuno  dei  fuoi  Coppieri,  onde  veni- 
va ad  eller  foggetto  al  Conte  di  Somerfet,  il  quale  in  qualità  di  Camerier 
maggiore  aveva  giurifdizione  fopra  tutu  i Gentiluomini,  che  afiìffevano 
la  Perfona  del  Re.  Soleva  il  Coppiere  di  mete  federe  in  capo  di  tavola 
coi  fuoi  confratelli.  Terminato,  che  Villiers  ebbe  il  fuo,  divenuto 
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oramai  orgogliofo  per  la  parzialità,  colla  quale  il  Re  procedeva  con  lui, 
pretel’e  di  continuare  in  quel  luogo,  ma  il  Coppiere  fuccelfore  ne  lo 
cacciò  rudemente.  Pochi  giorni  dopo, lo  Ite  fio  Coppiere  nel  porger  la 
Coppa  al  Re,  apporta  o a calo,  la  lafciò  cadere  addolìb  a Villiers,  ed  ei 
gli  diede  uno  EhiafTo.  E’  Legge  collante,  che  limili  oltraggi  commedi 
nel  Palazzo  del  Re  fieno  puniti  colla  moi  te.  Somerfct,  che  dal  primo 
illantc,  che  vidde  quello  giovane  divenir  fuo  rivale,  gli  aveva  giurata 
- mortai  nemicizia,  voleva  chela  Legge  folle  efeguita.  Ma  il  Re  conce- 
dette a Villiers  il  perdono  fenza  neppur  comandargli  di  dar  fodisfazione 
all’offclo.  Quella  parzialità  ulata  da  Giacomo  a Villiers,  a difpetto  di 
Somcrlèt,  fece  credere  ai  nemici  di  quell’ultimo,  efier  venuto  il  tempo 
da  poterlo  rovinare.  Anche  la  Regina  l’aborriva,  come  fentille,  nè 
ometteva  occahoni  per  renderlo  odiolb. 

Continuava  Giacomo  nell’ufo,  che  per  fuoi  privati  capricci  av$va 
Tempre  tenuto,  di  non  voler  Favoriti,  che  per  mano  della  Regina, 
la  quale  Ebbene  aborriva  Somerfct,  non  fi.  poteva  rifolvere  a favorire 
Villiers,  non  trovando  in  lui  meriti,  che  lo  dillinguelTero  dal  comune 
degli  altri  uomini  della  fua  condizione.  Pregata  più  volte  dall’Arcivef- 
covo  di  Canterbury  d’intrometterfi  in  quello  aliare,  ricusò  francamente  di 
condefccndervi,  dicendo,  io  conofco  il  Re  meglio  di  voi  ; quando  quello 
giovanetto  farà  giunto  al  grado,  al  quale  volete  efaltarlo,  voi  farete  il  pri- 
mo ad  elìer  perfeguitato  da  lui  : il  Re  gl’infegnerà  a difprezzare,  e trattar 
tutti  noi  in  modo,  da  far  conofccrc,  che  egli  vuol’ctTcr  riguardato  come 
l’oggetto  principale  di  quella  Corte.  Finalmente  tornato  I’Arcivefcovo  per 
la  terza  volta  a importunar  la  Regina,  prevalfe,  ed  elfa  pregò  il  Re  a 
ricever  Villiers  per  fuo  Favorito.  Allora  il  Re  lo  fece  Cavaliere,  eor- 
dinò„  che  folle  aferitto  al  numero  dei  fuoi  Gentiluomini  di  Camera  del 
primo  rango.  Somerfet  arerebbe  voluto,  che  folle  Ertamente  del  fecondo, 
ma  l’Arcivefcovo,  ed  altri  Signori  pregarono  la  Regina  a compir  l’opera, 
ed  ottennero  quello,  che  il  Re  aveva  ordinato.  Villiers  refe  le  dovute 
grazie  a Sua  Maellà,  e andato  a far  lo  llefsò  all’Arcivelcovo,  domandogli 
illruzioni  come  condurli  in  quello  fuo  impiego.  Il  Prelato  gli  diede 
2 ricordi  — pregare  Dio,  che  voglia  concedere  profperità  al  Re,  e a lui 
grazia  di  ben  fervirlo,  e coltivare  la  concordia  tra  il  Re,  la  Regina,  e il 
Principe.  Il  Re  fentito  quello  fene  compiacque  alfaiflimo,  e dille,  che 
erano  veramente  lezioni  da  Vefcovo  j quindi  .per  rendere  al  giovanetto 
foavi  quanto  poteva  i principj  di  quelto  fuo  nuovo  impiego,  gli  fece 
dare  1000  lire  fter,  fommamente  dolente  di  non  potergli  elfere  per  ali’ 
era  più  liberale, 
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Prevedendo  Somerfet,  che  quello  nuovo  Favorito,  giunto  che  foffe  a 
ufurparfi  interamente  gli  affetti  del  fuo  Signore,  i fuoi  nemici  non  tar- 
derebbero a fargli  render  conto  della  morte  d’Overbury,  fupplicò  il  Re 
di  concedergli  un  perdono  generale,  che  gli  fervide  di  feudo  contro  le 
infidie  de  fuoi  malevoli.  Nel  chirografo  era  detto,  che  il  Re  perdonava 
ogni  forte  di  tradimenti,  omicidj,  fellonie , e altri  delitti  commejfi , e da  coni - 
metterfi  dal  Conte  di  Somerfet.  Il  Re  lo  firmò  francamente,  forfè,  fenza 
averlo  letto.  Il  Cancelliere  Egerton  ricusò  depporvi  il  Sigillo  del 
Regno,  dicendo,  che  non  voleva  effer  chiamato  un  giorno  o l’altro  a 
render  conto  di  quello  moflruofo  perdono.  Il  Re  non  feppe,  che  repli- 
care, ed  effondo  la  Ragione  appropofito  andò  a fare  il  fuo  folito  eflivo 
progrelìo.  h 

Aveva  Francklin,  quello  che  abbiamo  detto  edere  flato  amminiflra- 
tore  del  criflero  avvelenato  a Overbury,  impiegato  per  comporlo  un  Reeve 
garzone  d’uno  fpeziale.  Coflui,  o mandato  da  Somerfet,  o da  alcuni 
dei  fuoi  amici,  fuori  del  Regno,  acciocché  non  rivelaflè  l’arcano,  ca- 
pitò a Flefiinga,  dove  .flava  per  qualche  affare  il  Cavalicr  Trumbull, 
Inviato  di  fua  Maefìà  à Bruffelles.  Fatta,  che  Reeve  ebbe  conofccnza  con 
alcuno  dei  domeflici  di  quello  Miniflro,  gli  narrò  quanto  fapeva  toccante 
la  morte  d’Overbury.  Quando  Trumbull  fù  informato  dal  domeilico 
di  quello  affare,  mandato  a chiamar  Reeve  l’efaminò  e lo  ritenne; 
quindi  tornato  in  Inghilterra  pafsò  a Royflon,  dove  la  Corte  faceva  la 
fua  refidenza.  Comunicato  a Winwood  quanto  aveva  ricavato  da  Reeve, 

* Winwood  ne  fece  relazione  al  Re,  ed  ebbe  ordine  di  tenerla  fegreta. 
Tornato  Giacomo  nuovamente  a Londra  pensò  di  riconciliare  i due  Favo- 
riti inliemc,  per  liberarfi  dalle  inquietudini,  che  gli  davano  le  loro  conten- 
zioni. Per  quello  ordinò  a Villiers  d’andare  a implorare  la  protezione 
del  Conte  di  Somerfet,  che  aveva  primieramente  fatto  prevenire  dal 
Cavalicr  May,  fuo  gran  confidente.  In  ritorno  alle  lommilhoni,  che 
Villiers  gli  fece,  come  il  Re  gli  aveva  comandato,  Somerfet  corrifpofe, 
dicendo,  non  voglio  avere  vojlri  fervizj,  nè  che  voi  ne  abbiate  dei  miei,  e Jon 
determinato  di  forvi  rompere  il  collo. 

Tornato  Giacomo  a Royflon  per  intraprendere  il  fuo  progrelfo  ie- 
male, non  mollrò  a Somerfet  il  minimo  rifentimcnto  della  rifpolta  in- 
foiente, che  aveva  fatta  a Villiers,  ma  lpedì  legatamente  una  lettera  al 
gran  Giuflizierc  Coke,  dicendogli,  che  dovelfe  preparare  un’ordine  per 
prendere  il  Conte  di  Somerfet  a Royflon,  e la  Contefia  fua  moglie  in 
Londra,  con  Franklin,  Wellon,  la  Vedova  Turncr,  e il  Cavalier  Llvcs 
Luogo  Tenente  della  Torre.  Il  meflaggiere  che  aveva  portata  la 
lettera  a Coke,  tornò  a Royflon  il  giorno  dopo  coll’ordine.  L’Ufìzialc, 
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cbe  l’accompagnava  per  efeguirlo,  entrato  nel  Palazzo  trovò,  che  il  Re 
flava  con  le  braccia  al  collo  di  Somcrfet,  il  quale  era  fui  punto  di  tori 
nare  a Londra,  c facendo  le  fue  dipartenze,  lenti  che  dille  se  Dio , 
vi aiuti,  quando  (ornerò  io  a vederti , caro  Ssmcr/èt  ? In  quell') ftan te. 
l’Ufiziale  arrellò  il  Conte,  il  quale  elclamòa  un  Paridei  Regno  quejlo  af- 
fronto, i'i  prefenztt  del  Re/uo  Signore  ? Allora  il  Re,  fingendef  ignoranza,, 
domandò  quel  che  era,  e poi  fcherzofamente  foggiunfe  amico  non  c'è 
rimedio , se  Coke  manda  per  me,  bifognerà  cbe  io  vada.  Quindi  accom- 
pagnatolo fino  alla  fcala,  lo  pregò  di  tornar  prcllo,  non  efiendogli  polli- 
bile  di  vivere  un  momento  lenza  di  lui  ; c quando  lo  vidde  partito  dillo 
ora  il  Diavolo  va  tuo,  non  vedrò-  la  tua  faccia  mai  più. 

Toflo,  che  Coke  ebbe  fatto  efeguirc  l’arrcllo  di  tutte  le  perfone  no- 
tate nell’ordine,  andò  a Royfton,  dove  il  Re  l’informò  di  quanto  aveva 
fentito  da  Turnbull,  e gli  raccomandò  d’ufare  una  perfetta  imparzialità* 
fenza  aver  rifpetto  ad  alcun  genere  di  perfone,  dicendo  la  maledizione  di 
Dio  cada  ) opra  di  voi  se  rifparmìate  alcuno  di  cojloro,  e lo  fieffo  / acceda  a me 
se  mai  perdono  a veruno  di  effi.  Alla  maggior  partp  degli  acculati  fu  fatto 
il  procclfo  in  ottobre  e in  novembre,  e poco  dopo  data  la  morte.  Men- 
tre Coke  ftava  efaminando  la  caufa  del  Cavalier  Monfon,  propinatore  del 
veleno  dato  a Overbnry,  il  Re  gli  diede  ordine  di  rimandarlo  alla  Torre, 
dicendo  noi  abbiamo  cofe  contro  di  lui  di  maggiore  importanza,  e intanto, 
che  quelli  procedi  lì  llavano  illruendo,  dicono  che  Coke  fedendo  fui 
Tribunale  efclamalTe,  Dio  fa  quello  che  avvenne  di  quel  dolce  bambino  Prin- 
cipe Enrico,  ma  io fo  qualche  cofa,  e non  procedette  più  innanzi.  Quelle 
parole  ofeure,  e interrotte  fecero  credere  allo  Storico  Wilibn,  che  Coke 
avelie  fatto  qualche  feoperta  toccante  la  morte  del  Principe,  come  fs 
Ovcrbury  ci  avelie  avuto  mano,  e il  Re  in  quella  d’Ovcrbury.  Dice  lo 
Hello  Wilibn,  che  Giacomo  lentendo,  cerne  tra  ’l  popolo  correva  tal  voce, 
un  giorno  fedendo  nel  Conliglio  s’ir-ginocchiafle,  e dicelle,  la  maledizione 
Divina  cada  / opra  dì  me,  e di  tinta  la  mia  pcJL  rito,  per  fanpre,  Je  io  confentìi 
aita  morte  d'Overbury  in  vendetta  di  quella  del  Principe. 

Quelle  cofe  accaddero  l’anno  1615.  Nel  maggio  del.ióió  fu  fatto  il 
procedo  al  Conte  di  Somerfet,  e alla  Con t ella  lùa  moglie.  Wcldon 
dice,  che  il  Re  avelTc  promelTo  al  Conte  di  non  volere,  ch’ci  folle  chia- 
mato in  Giudizio,  c per  quello  quando  Giorgio  More  gli  dille  di  prepa- 
rarli per  andare  avanti  ai  Giudici  il  giorni  dopo,  rifpoutielle  che  non  ci 
farebbe  comparfo,  fennon  portatovi  a forza.  Lo  Hello  Autore  alferifce, 
che  il  Re  informato  di  quella  fua  ripugnanza  lo  facelfe  aiiicurare,  che 
i Giudici  non  averebbero  pronunziata  Latenza  contro  di  lui-  L’elàfae 
durò  1 1 ore,,  e lilialmente  fu  condannato  a morire  come  autore  della 
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morte  d’Overbury.  Le  lagrime  della  Contefì'a  modero  a pietà  i Giudici, 
i quali  nondimeno  la  condannarono,  come  del  marito  avevano  fatto, 
il  Re  concede  te  ad  ambi  vaiie  proroghe  della  elocuzione  della  fentenza 
lino  all’anno  1621,  e quindi  ebbero  licenza  d’andarfene  a una  lor  Villa, 
rimanendo  Tempre  la  fentenza  fofpefa.  Finalmente  nel  1624,  quattro 
meli  prima,  che  il  Re  moriHe  ottennero  il  perdono..  Appena  Somerlet 
fu  condannato,  il  Re  gli  fece  un  donativo  di  4 m.  lire  iter,  l’anno  in 
terreni,  in  torta  a’alcuni  dei  Tuoi  domeftici.  Di  quello  dono  Somerfct 
non  aveva  bilbgno,  perchè  aveva  già  nei  5 anni  ch’era  Rato  l’arbitro 
dei  favori  del  Re  meflb  all.eme  oltre  200  m.  lire  lt.  tra  moneta,  argente- 
rie e gioie,  e iqm.  lire  (t.  l’anno  in  Terreni.  Dalle  tante  contradi- 
zioni  nella  condotta  di  Giacomo  toccante  quelli  emergenti,  più  Fiorici 
hanno  prefo  occafione  di  crederlo  reo  di  tutte  quelle  colpe,  che  il  popolo 
gl’imputava,  nè  lì  trova  nei  Tuoi  Panegirifti  giullifìcazionc,  che  lo  renda 
totalmente  innocente. 

Ai  27  di  l’ettembre  morì  Arabclla  Stuarda  dentro  la  Torre,  dove  era 
Rata  confinata  dal  Reluo  cugino,  per  avere  fpofato  Guglielmo  Seytnour,. 
nipote  del  Conte  di  Hereford  lenza  averne  il  fuo  confenfo..  A Sey- 
mour  poco  dopo  il  fuo  arredo  riefeì  di  fuggirfene  in  Francia. 

Vacato  in  quello  tempo  un  groflò  Benefizio  Kcclelìaftico,  il  Re  lo  volle, 
dare  in  Commenda  a un  l'oggetto,  che  probabilmente  alcun  fuo  Cor- 
tigiano gli  aveva  raccomandato.  I Giudici  pretendevano,  clic  la  Tua 
Rcal  Prerogatba  non  avelie  quella  facoltà,  ma  riprefi  da  lui  acerrima- 
mente perchè  avellerò  ardito  d’efaminare  fin  dove  la  Ria  Poteltà  s’eiten- 
deflè,  e minacciati  della  lua  dilgrazia,  eleguirono  qucU’ordine  fenz’al- 
tra  replica.  Il  l'olo  Coke  ebbe  la  coilanza  di  dire,  che  niun  Giudice 
era  obbligato  d’ubbidire  a ordini  contrarj  alle  Leggi,  tale  ell'endo  il  giu- 
• ramento,  che  ufavano  prcllarc  quando  erano  follevati  a quel  pollo.  Allora 
Giacomo  pieno  di  Idegno  dille,  o male,  o bene  che  abbiano  fatto,  io  non 
voglio,  che  la  mia  Prerogativa  Reale  lia  fottoporta  a fcrutinio.  Partiti 
i Giudici,  il  Configlio  decifc  a favore  del  Re.  Il  Popolo  ne  mormorava 
i Cortigiani  applaudirono.  Aveva  Coke  pronunziata  fentenza  in  una 
Caufa.  La  parte  aggravata  ne  aveva  portato  appello,  e il  Gran  Can- 
celliere Eilelmere  aveva  rivotata  quella  fentenza  di  Coke.  Portato  quella 
contela  avanti  alla  Camera  della  St  ila,  Coke  d accul'atorc  divenne  accu- 
futo  — d’avere  attaccato  a torta  il  Cancelliere  — nafcollo  uno  Statuto- 
fatto dal  Gran  Cancelliere  ilatton  per  la  ioinma  di  1 2 tn.  lire  Iter, 
dovute  al  Re  — aver  detto  in  piena  Corte,  che  il  Re  flava  minando  la 
Legge  cornmune  d’Inghilterra  — efterfi  comportato  infolentemente  col 
Re  nei  calo  delle  Commeuue.  Il  fuo  pollo  fu  dato  al  Cavalier  Mon— 
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tefcu.  Era  Coke  uomo  verfatifiimo  nella  Legge  Comune  d’Inghil- 
terra, e i fuoi  libri  l'anno  tefto  nelle  Corti  di  Giullizia,  e in  quelle  del 
Parlamento.  Wilfon  l’accufa  d’aver  fentenziato  a morte  il  Cavalier 
Gualtieri  Raleigh  ingiullamente,  di  non  fi  edere  fatto  fcrupolo  di  far 
morire  perfone  ùmilmente  innocenti,  quando  il  fuo  interefle  lo  ri- 
chiedeva.; e d’aver  pronunziate  efpretfioni  ingiuriofe  contro  Avvocati, 
-e  Clienti  fedendo  fui  fuo  Tribunale. 

Venuto  in  quello  tempo  a mancare  il  Cancelliere  Ellefmere,  gli  fu 
•dato  per  fuccefiòre  il  Cavalier  Francelco  Bacon,  Procurator  Generale; 
ioggetto,  a cui,  come  fapete,  il  mondo  Letterario  deve  un  immenfo 
teloro  di  peregrine  notizie,  ma  sì  vile  adulator  dei  Potenti,  che  per 
adular  Giacomo,  c Villicrs  compofo  un  copiofo  Trattato,  dove  con 
tutta  la  vanità  d’una  falfa  eloquenza  fi  sforzò  di  provare,  che  i Favo- 
jiti  erano  utili  ai  Principi,  c alle  Nazioni. 

Ai  primi  di  novembre  Giacomo  creò  Carlo,  unico  fuo  figliuolo. 
Principe  di  Galles.  Rifoluto  di  dargli  una  moglie,  era  dubbiofo  fe  do- 
veva procurargli  la  forella  maggiore  di  Luigi  XIII  Re  di  Francia,  o 
l’Infanta  Maria  figliuola  di  Filippo  II  Re  di  Spagna.  In  Francia 
mandò  Ambafciatorc  il  Lord  Hay,  il  quale  trovò  che  quella  Prin- 
cipefla  era  già  fiata  promeffa  al  Principe  di  Piemonte  figliuolo  del  Duca 
di  Savoia.  Al  Re  di  Spagna  mandò  il  Lord  Rofs.  11  Cavalier  Digby 
che  era  Ambafciatore  ordinario  a quella  Corte,  prima  che  Rols  vi  giu- 
gnefiè,  fcriflc  che  il  Duca  di  Lerrna  gli  aveva  già  fatta  l’apertura  per 
il  matrimonio  dell’Infanta  Maria  col  Principe  di  Galles,  chiedendo 
iflruzioni,  e configliando,  che  non  fi  rompefle  il  maneggio  con  Francia 
fui  dubbio,  che  la  propofizione  di  Lcrma  non  folle  ad  altro  fine,  che 
a render  Giacomo  fofpetto  ai  Protcflanti.  Quella  congettura  di  Dig- 
by Giacomo  non  poteva  temere,  che-  folfe  mal  fondata,  perchè  il 
Cavalier  Carleton  fuo  Ambafciatore  all’Aia  gli  aveva  fcritto,  che  per 
intorbidare  la  Buona  intelligenza,  che  palfava  trà  lui  eli  Stati  era  fatta 
correr  voce,  che  il  matrimonio  del  Principe  di  Galles  con  l’Infanta 
di  Spagna  era  profilino  ad  efl'er  conclufo. 

Quello  Trattato  dava  gran  fallidio  alli  Stati  delle  Provincie  Unite, 
perchè  temevano,  che  tra  gli  Articoli  il  Re  di  Spagna  non  volefle  in- 
ferito quello,  che  le  Piazze  di  loro  pertinenza,  le  quali  erano  in  po- 
tere di  Giacomo,  in  vece  di  efier  rilaviate  nelle  loro  mani,  fodero  a lui 
-confegnate.  Giacomo  dall’altro  canto  averebbe  voluto  rellituirle  alli 
Stati,  purché  favellerò  rimborfato  dei  denari,  che  dovevano  ad  Elifa- 
betta,  ed  a lui.  La  fomma  di  qqelto  debito  farebbe  montata  a 8 mi- 
lioni di  Fiorini,  oltre  8 anni  d’interefii.  Li  Stati  fapendo  in  quanta 
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necefiità  di  denaro  Giacomo  fi  trovafie,  gli  mandarono  il  Penfionario 
Barnevert,  il  quale  maneggiò  l’afFarc  in  modo,  che  Giacomo  sì  con- 
tentò di  foli  2 milioni,  e 728  m Fiorini,  e ai  14  di  giugno  del  1616  le 
Città  furono  reftituite.  Di  quello  contratto  i fudditi  di  Giacomo  fi 
dolfero,  i faggi  fe  nc  rifero,  vedendo  che  per  sì  poco  denaro  aveva  fatto' 
un  rilafcio  di  fomma  molto  maggiore,  che  li  Stati  averebbero  fatto 
ogni  sforzo  di  rimborfare  per  liberarli  da  quella  fuggezione,  durante 
la  quale  non  averebbero  mai  potuto  chiamarli  liberi  interamente.  I 
Cortigiani  l’applaudirono  dicendo,  che  quella  rellituzione  gli  afficu- 
rava  il  Titolo  di  Re  veramente  pacifico,  ficcome  egli  s’intitolava. 

Del  denaro  pagato  dalli  Stati,  il  Conte  di  Suffolk  Gran  Teforiere 
Tu  accufato  d’aver  convertita  la  maggior  parte  in  ufo  proprio.  Il  Fa- 
vorito Villiers,  che  in  ogni  modo  voleva  rovinarlo  per  efier  fuocero  di 
Somerfet,  volle  che  folle  perfeguitato.  11  CavalierCoke,  il  quale  Gia- 
como  aveva  nuovamente  ricevuto  in  grazia,  e fatto  fuo  Conigliere  di. 
Stato,  ne  fu  l’accufatorc.  Se  il  Teforiere  fi  folle  rimelTo  nella  mife- 
ricordia  del  Re,  forfè  farebbe  flato  afiòluto ma  pretendendo  di  giulìi- 
ficarfi,  le  fue  ragioni  non  furono  animelle  dai  Giudici,  e fu  condan- 
nato a pagare  30  m„  lire  11.  e a prigionia  ad  arbitrio  del  Re,  e Bing- 
ley  fuo  follituto  alla  fomma  di  1000. 

Se  Giacomo  avelie  potuto  raffrenare  il  fuo  defiderio  di  dillruggere  la 
Collituzione  fondamentale  del  fuo  nuovo  Regno,  onde  potere  egli  folo 
fenza  aderire  alle  leggi  flabilite,  e ottenere  il  confenfo  delle  due  Ca- 
mere del  Parlamento,  governare  difpoticamentc,  averebbe  potuto  an- 
noverai trai  più  felici  Sovrani  della  Terra.  Villa  l’oppofizione,  che 
i Giudici  avevano  fatta  alla  potcllà,  ch’ei  s’arrogava  di  dare  Benefizj 
Ecclefialìici  in  Commenda,  come  di  fopra  fcntiflc,  fenza  averne  il 
confenfo  del  Parlamento,  pensò  di  volerli  guarire,  come  ei  diceva,  di 
quella  ignoranza,  o pregiudizio,  con  una  delle  fue  folite  lunghe,  confufe, . 
e intrigate  orazioni  nella  Camera  della  Stella,  dove  conci ufe,  citando, 
l’efempio  del  configlio,  che  Jetro  diede  a Mosè,  che  al  Rè  la  fomma 
delle  grandi  cofe  doveva  appartenerli,  ai  Giudici  la  cognizione  delle 
inferiori,  rimanendo  fempre  foggetti  a quelle  correzioni,  che  al  So- 
vrano piacclfe  d’apportare  ai  loro  giudizj.  Quindi,  , avendoli  ammo- 
niti di  non  mifchiarfi  in  veruna  di  quelle  cofe,  che  potelfero  aver  cor- 
relazionionc  coll’onor  fuo,  e colla  Regia  Prerogativa,  pafsò  a inveire 
contro  dei  Ricufanti,  così  chiamati  quelli,  che  ricufavano  d’uniformarfi 
alla  dottrina  della  Chiefa  Anglicana.  E venendo  a parlare  degli 
aderenti  al  Papa,  li  dillinfe  in  due  clalfi,  la  prima  di  coloro,  che 
erano  nati  c educati  in  quella  credenza,  la  feconda  di  quei,  che  nati 
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Protedanti,  l’avevano  adottata,  e chiamandoli  apoftati.  li  condannava 
come  degni  della  più  leverà  perfecuzione  j concludendo  — io  non  farò 
mai  impiccare  un  Prete  Papilla  per  la  fua  religione,  o dir  la  Meda,  ma' 
laicerò  l'empre  alla  difcrezione  delle  leggi  quei,  che  ricuferanno  di  pre- 
dare il  giuramento  di  fedeltà.  L’oggetto  principale,  che  Giacomo  lì 
propofe  in  qucda  orazione,  era  d’ellenderc  in  infinito  la  fua  Preroga- 
tiva Reale,  e rendere  i Puritani  fopra  ogn’altro  genere  di  perfonc  odioli, 
come  quelli,  che  a quedi  fuoi  illimitati  arbitrarj  principj  ofavano  di  fare 
oppolìzionc. 

Ai  27  d’Agodocreò  il  Cavalicr  Giorgio  Villicrs  Barone  di  Waltham, 
e Vifconte  Villicrs,  e ai  primi  di  Gennaio  del  1617  Conte  di  Bucking- 
ham.  Predo  a quedo  tempo  giunte  in  Inghilterra  Marc’Antonio  de 
Dominis,  Arcivefcovo  di  Spalatro.  Abiurò  la  Religione  Cattolica,  ci 
predicò  contro,  fu  fatto  Maedro  della  Savoya,  gli  furono  conferiti  bene- 
fizj  trai  quali  il  Decanato  di  Windfor.  Il  Conte  di  Gondemar  colla 
fperanza,  che  averebhe  ottenuto  il  Cardinalato,  lo  perlùafe  a tornartene  a 
Roma,  dove  abiurò  la  Religion  protedante,  quindi  per  motivi,  che  non 
fon  giunti  alla  nodra  notizia,  terminò  i fuoi  giorni  dentro  l’inquiu- 
zione. 

Mentre  Giacomo  perfeguitava  i Puritani  in  Inghilterra,  i loro  con- 
fratelli trionfavano  nella  Scozia.  Concepito,  che  ebbe  il  penderò  d’an- 
dare a perfuaderli  con  ragioni  o altrimenti,  d’unforinarfì  ai  principj 
della  Chieda  Anglicana,  mandò  aH’Affcniblèa  generale  della  Chieda 
Scozzefe  4 articoli,  da  edere  inferiti  nei  loro  Canoni.  Il  primo  conte- 
neva l’obbligo  di  ricever  la  Comunione  in  ginocchioni.  11  fecondo,  clic 
ì Eucaridia  non  dovette  negarfx  agli  ammalati,  con  che  altre  due  o tre 
perfonc  d comunicallero  con  loro.  Il  terzo,  che  il  Natale,  la  Refur- 
rezione,  l’Afcenfionc,  c la  Pcntccodc  fodero  ofi'crvati  come  Fede  lò- 
lenni.  11  quarto  conteneva  una  idruzionc  del  modo  da  tenerli  ncll’am- 
minidrazione  della  Crefima.  L’Ademblèa  rifpofe,  che  le  altro,  clic 
quedi  articoli  non  faceva  la  differenza  traila  loro  Chieda,  e quella  d’In- 
ghilterra, averebbero  potuto  ammetterfi  per  amor  della  pace,  ma  non 
voile,  che  fodero  ammeflì  trai  loro  Canoni.  Offefo  Giacomo  da  quedo 
rifiuto,  fece  la  rifoluzione  di  pattare  nella  Scozia  per  forzare  i Puntarli 
ad  ammettere  non  dolo  quedi,  ma  quanti  altri  articoli,  toccante  la  reli- 
gione, a lui  folle  piaciuto  di  proporre,  come  quello,  che  pretendeva, 
dante  la  lua  prerogativa,  l’aflbluta  lupicmazìa  lòpra  le  Chicle  dei  due 
Regni.  Prima  di  parure  fece  pubblicare  un  bando,  in  cui  lì  diceva,  che 
egli  andava  a vihtare  l'antico  fuo  Regno,  non  per  farci  innovazioni  sì  tanto 
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nel  Civile,  che  nell’Ecclefiaftico,  mn  per  riformare  quegli  abufi,  che  fi 
erano  introdotti  sì  nelluno,  come  nell’altro.  Intanto  mandò  varj 
fuoi  domefttci  per  adornare  la  Cappella  Reale  come  quella  del  fuo 
Palazzo  di  Londra,  con  pitture,  e lìatuc  degli  Apertoli.  Quando  il 
Popolo  le  vidde  ci  efclamò  contro,  dicendo  che  quelle  erano  forieri 
della  Meda,  che  lì  voleva  nuovamente  introdurre. 

Giunto  a Edimburgo  convocò  il  Parlamento.  Egli  ftelì'o  ne  fece 
l’apertura  con  una  delle  fue  lolite  diffufe  orazioni,  e molte  colè  v’inferì 
toccante  la  Religione, domandaiuio,che un  numerodi  Commifiàrj  gli  folle 
affegnato  per  elatninare  i punti,  che  aveva  proporti.  Q^erti  Commillàrj 
deci  fero,  che  qualunque  cola  a fua  Maeftà  folle  piaciuto  determinare 
toccante  il  governo  citeriore  della  Chiefa,  coll’avvilo  degli  Arcivcfcovi, 
e Vcfcovi,  c un  numero  competente  di  Minillri,  dovelie  aver-forza  di 
legge.  Il  Re  dello,  che  quert’Articolo  aveva  dettato,  foggiunfe,  non 
che  io  difgradi  i pareri  di  sì  gravi,  c dotti  Miniftri,  ma  non  confentirò 
mai  di  l’ottomettermi  ciecamente  alle  loro  decifioni,  come  nelle  Affem- 
blèe  anteriori  era  icguìto,  perchè  ai  Vefcovi  tocca  a regolare  i Miniftri, 
e al  Re  s’appartiene  di  governare  gli  uni  e gli  altri  in  materie  non  re- 
pugnanti alle  leggi  di  Dio.  Finalmente  dopo  varie  altercazioni,  ed 
clTere  il  merito  dei  quattro  articoli  difputato  in  due  Affcmblèc  generali, 
più  per  le  minacce  di  Giacomo,  che  per  ragioni  che  egli  alìègnafte,  fu- 
rono ricevuti,  ma  lafciarono  tali  Temi  di  difeordia,  e di  feontento  in 
quel  Regno,  che  fruttarono,  come  a fuo  tempo  leggerete,  l’ultima  ro- 
vina di  Carlo  fuo  figliuolo.  Prima  di  laiòiare  la  Scozia  creò  il  Conte 
di  JBuckingham  Configlier  di  Stato  di  quel  Regno,  come  lo  era  già  da 
qualche  tempo  di  quello  Inghilterra. 

Nel  fuo  ritorno  a Londra  Giacomo  ricevette,  via  facendo,  fuppliche  da 
Servitori,  Operarj,  e altri  Mecanici,  dove  pregavano  la  Sua  Maeftà  di 
liberarli  dal  giogo,  che  i Puritani  imponevano  loro,  con  proibire  ogni 
forte  d’onelìo  palTatcmpo  la  domenica,  l’unico  giorno  che  avelfero  per 
riconfortare  lo  lpirito,  affaticato  dalle  penofe  incumbenze  del  reftante 
della  fettimana.  Quelle  fuppliche  venivano  fecondate  da  perfonc,  le 
quali  dicevano,  che  i Puritani  declamavano  contro  ogni  lorte,  anche 
d’innocente  divertimento  in  giorno  di  domenica,  afferendo  che  era  con- 
tro al  rifpctto  dovuto  al  giorno  del  Signore,  e che  quello  doveva  oflòr- 
varfi  con  quel  rigore,  che  i Giudei  l’olfervavano,  e per  quello  anch’cfii 
gli  davano  il  titolo  di  Sabato.  Giacomo  impugnò  quella  maffima  dei 
Puritani  con  un  luo  libro  diftufainente.  La  fua  dottrina  incontrò  una 
dilapprovazione  univerfale,  tanto,  che  il  Lord  Mayor  dì  Londra  fece 
un  giorno  di  domenica  fermare  i fuoi  carriaggi  medelimi.  Ma  Giacomo 
. dii— 
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deprezzando  quelli  clamori  ordinò,  che  il  fuo  libro  folle  letto  in  tutte 
le  chicle,  e i contravventori  puniti  dalla  Corte  fuprema. 

Dopo  1 2 'anni  di  prigionia  dentro  la  Torre  il  CavalicrGualticri  Raleigh 
fu  pollo  in  libertà,  ma  lenza  ottenere  il  perdono.  Non  avendo  modo 
da  vivere,  perche  il  Conte  di  Somerfet  li  era  appropriate  le  lue  facoltà, 
pensò  d'andare  a tentar  nuovamente  la  fua  fortuna  fulle  Code  d’Ame- 
ca  come  nell’anno  1595  aveva  fatto,  e fpecialmente  verfo  la  Guiana, 
dove,  li  dice,  che  avelie  lafciati  legni,  che  indicavano  la  vicinanza 
d’una  Miniera  d’oro,  c ne  avelie  portati  l'eco  dei  faggi,  datigli  procurati 
dal  Capitano  Keymis,  che  in  quella  navigazione  l’aveva  accompagnato. 
La  l’ptranza  di  trovare  una  ricca  miniera  d’oro,  fece  che  Giacomo  gli 
delle  una  Commiflionc.  La  Patente  cominciava,  al  tiojìro  amato  e 
Jedtle  Gualtieri  Raleigh  Cavaliere  con  quel  che  fegue,  e vi  era  inferita  la- 
claufula  di  non  dover  lare  ingiuria  ai  fudditi  Spagnuoli,  quando  quei 
che  didefero  la  Patente  non  potevano  ignorare,  che  quella  fuppoda 
Miniera  apparteneva  alli  defli  Spagnuoli.  Al  mefe  d’agodo  di  quel 
medefimo  anno  Raleigh  partì  con  12  navi,  e giunto  fulla  Coda  di  Gui- 
ana, non  potendo  trovare  i legni,  che  dovevano  indicare  i luoghi  della, 
miniera,  mandò  il  fuo  figliuolo  e il  Capitano  Keymis  con  5 navi,  accioc- 
ché procedcllero  quanto  piu  oltre  potevano  fui  Fiume  Oronoco  in  cerca 
del  monte,  dove  Supponevano,  che  doveO'e  edere  la  miniera.  Il  monte 
non  comparendo,  gi’Inglefi  Ibarcarono,  e podi  in  fuga  quelli  Spagnuoli,. 
che  lì  volevano  opporre  li  perfeguitarono  fine  predo  alla  Città  di  San 
Tommafo,  c quella  prefero,  e faccheggiarono.  Nell’aflàlto  il  figliuolo- 
di  Raleigh  redò  morto.  Lafciata  dentro  la  Piazza  una  guarnigione, 
procedettero  innanzi,  c vagati  lungo  tempo  invano  in  cerca  della  mi- 
niera, tornarono  donde  erano  venuti.  Raleigh  vedendofi  frudrate  le 
lue  belle  fperatize,  intimò  a Keymis  l’indignazione  del  Re  come  fe 
Favelle  ingannato,  c Keymis  quella  notte  medefima  s’ammazzò  con 
armi  da  fuoco,  c da  taglio.  I marinari,  vedati  anch’edi  per  queda  chi- 
merica fpedizione,  forzarano  Raleigh  a tornare  in  Inghilterra.  Giunti 
fulle  colle  d’Irlanda  Raleigh  averebbe  voluto  condurli  in  Francia,  ma 
elii  lo  condufl’ero  a Plimouth,  dove  fu  arredato  per  ordine  del  Re,  e 
condotto  alla  Torre. 

Il  Conte  di  Gondcmar  Ambafciatorc  di  Spagna  informato  della 
Commiflione  di  Raleigh,  fe  ne  dolfe  con  Giacomo,  il  quale  procurò  di 
pacificarlo  con  aincurare  d’avergli  ordinato  di  non  moledar  li  Spa- 
gnucli  j e perche  ì’Ambafciatore  minacciava  di  rompere  il  Trattato  del 
matrimonio  con  l’Infanta  sè  Raleigh  non  era  punito,  il  Re  ordinò,  che 
foO'e  decapitato  in  virtù  della  fentenza  data  pronunziata  14  anni  innanzi 
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contro  di  lui.  Copi  le  lodi  eccelle,  che  nella  prefazione  alla  fua  vaf- 
tiiìima  Illoria,  che  altre  volte  fi  dille  aver  compilata  durante  la  fua 
prigionia,  Raleigh  aveva  fatte  delle-virtù  di  Giacomo,  e della  fua  cle- 
menza principalmente,  non  furono  capaci  di  difenderlo  da  quello  dif- 
altro.  Aveva  quando  fu  decapitato  74  anni. 

Erano  oramai  14  anni  che  Giacomo  reggeva  gl’Inglcfì,  fenza  che 
alcuna  Potenzi  ftraniera  li  folli*  molla  a inquietarlo  ne’  luoi  Domini,  e 
tantocgli,  che  i fuoi  Minillri  affermavano,  che  il  fommo  della  pru- 
denza d’un  Principe  confifteva  nel  lare,  che  i fudditi  vivano  pacifi- 
camente. Sebbene  quella  malTima  non  palifica  generalmente  ecce- 
zione, pure  la  pace,  che  gl’lnglcfi  durante  quello  tempo  avevano 
goduta,  derivava  piuttollo  dallo  edere  la  Spagna  occupata  negl’imbro- 
gli di  Germania,  e la  Francia  nelle  guerre  domeniche  con  gli  Ugonotti, 
che  da  quel  fovrano  accorgimento,  di  cui  Giacomo  fi  gloriava.  Il  po- 
polo nondimeno  ne  mormorava,  dicendo  che  fpcfl'e  volte  la  guerra  non 
c meno  neceflaria  della  pace,  quando  il  bene  delle  Nazioni  lo  richiede. 
Si  dolevano,  che  gli  Olandcfi  fodero  lafciati  pefcarc  lulle  Colle  d'In- 
ghilterra fenza  ottenerne  licenza  dal  Governatore  di  Scarborough, 
come  erano  obbligati  di  fare  prima  del  rilafcio  delle  Città,  che  gl’In- 
glefi  tenevano  in  ipoteca  per  il  rimborfo  del  denaro,  che  dovevano  a 
Klifabetta.  Di  quella  licenza  nondimeno  gli  Olandefi  non  avevano 
bifogno,  perchè  l’avevano  comprata  mediante  l’annuo  canone  che 
tuttavia  contribuivano  a Giacomo  per  un  Trattato,  che  con  lui  avevano 
conclufo  fino  dal  1608,  che  vale  a dire  io  anni  innanzi.  Si  dolevano 
che  abbandonale  la  Religione  Protellante,  la  quale  il  Papa,  l’Impera- 
tore, la  Francia,  e la  Spagna  s’ingegnavano  d’ellerminare  : che  averte 
fatto  imprigionare  Membri  di  Parlamento  per  avere  infinito,  che  li 
efaminadfero  i clamori  del  popolo  : conceduti  varj  monopolj,  e levato 
denaro  dai  fudditi  fenza  previo  confenfo  del  Parlamento  : avere  innanzi 
ai  Pari  e ai  Comuni  e ai  Giudici,  e nella  Camera  della  Stella  efaltata  la 
propria  autorità,  come  fe  fodl  eguale  a quella  di  Dio  ; onde  s’in- 
feriva, ch’ei  volerti  annichilare  la  Coftituzionc  del  Regno.  Non  po- 
tevano riguardare  fenza  indignazione  un  giovanetto  di  25  anni  gover- 
nare il  Regno  con  infolenza  e rapacità;  difponendo  delle  cariche 
principali  a favore  dei  fuoi  parenti  ed  amici  : invertito  dell’incarico  im- 
portantidimo  di  Grande  Ammiraglio,  fenza  aver  veduto  altro  mare  che 
tra  Dover  e Calais  j e finalmente  creato  Conte  di  Buckingham  fenza 
aver'rcfo  alcun  fervizio  al  Regno  durante  due  anni  che  era  flato  alla 
Corte,  Si  dolevano,  che  trai  Cortigiani  non  fi  lentivano,  che  beftem- 
mie,  e {pergiuri,  e che  il  Re  non  fede  efente  da  quello  vizio  : che 

uno 


Digitized  by  Google 


3.64  1 s ;r  ORIA  D’INGHIL  T E R R A.  Lib.  XVII. 

uno  dei  Segretari  ci  Stato  era  Cattolico,  e Umilmente  la  madre  del 
• Favorito:  che  del  figliuolo  non  fi  (ape va  la  religione,  ma  la  Tua  vita 
era  turpe,  e lcandalola  : che  il  numero  dai  Cattolici  andava  ogni 
giorno  crefccndo  : il  matrimonio  del  Principe  con  una  figliuola  del  Re 
di  Spagna,  nemico  dichiarato  dei  Proiettanti,  mottrava  quanto  poco 
coino  il  Re  tenctte  della  Religione  ; c sè  alcuno  fe  nc  doleva  con  lui,  o 
coi  Tuoi  Minittri,  gli  veniva  rilpofto,  che  quello  era  unattenfare  alla 
prerogativa  Reale,  e il  mefcolaitì  in  affari  politici  lenza  ettcre  interro- 
gato era  reputato  delitto  di  ribellione. 

Nò  quelli  lamenti  venivano  (blamente  dai  Puritani,  ma  ancora 
dagli  amici  della  Gerarchia  Ecclefialtica,  i quali  erano  mal  l'offerenti 
del  difpotifmo.  Il  Parlamento  medefimo  lì  era  unitamente  dichiarato, 
che  non  voleva  fottometterii,  fennon  alle  Leggi  già  llabilite.  Ma  in- 
tanto il  Re  mancava  Tempre  più  di  denaro.  La  fola  fperanza,  che 
aveva  a’ottcnerne,  confitteva  nei  due  Milioni,  che  la  Spagna  promet- 
teva per  la  dote  della  Spola,  nò  quelle  promette  avevano  altr’oggetto, 
che  di  trattener  Giacomo  da  intruderfi  nella  contefa  del  Ducato  di 
Cleves,  che  l’Imperatore  voleva  tener  per  fe,  come  altrove  fi  dittò,  o 
darlo  a un  Principe  della  fua  famiglia,  dicendo  Tempre  di  volerlo  te- 
’nere  in  fequeftro  fino  che  non  fotte  dccifo  a chi  dovette  appartenere. 
'Li  Stati  Generali,  penetrate  le  mire  dell’Imperatore,  temendo  un 
tanto  vicino,  s’impadronirono  di  parte  di  quel  Territorio,  per  darlo 
anch’olii  a chi  venifie  aggiudicato.  Favorivano  la  pretenfioni  dell’Elet- 
tore  di  Brandemburgo,  perchè  era  Proiettante,  come  la  Cala  d’Aullria 
favoriva  quelle  di  Ncw-burgo  perchè  fi  era  fimo  Cattalico. 

Intanto,  che  l’Flcttorc  di  Brandenburgo,  c il  Duca  di  Newburgo 
‘ftavano  contendendo  per  l’eredità  della  Cala  di  Cleves,  l’Imperatore 
‘per  impedire,  che  Giacomo  non  ci  s’interponefle,  probabilmente,  a 
favore  dei  Protettanti,  convenne  con  gli  Ambafciatori  Inglefi  Digby  e 
Cottington,  sù  5 Articoli,  per  mollrare,  che  veramente  penfava  d'ef- 
fettuare il  confaputo  matrimonio.  Erano  i feguenti  — la  difpenfa  del' 
Papà  doverli  ottenere  dal  Re  di  Spagna  in  Tuo  nome  — i figliuoli,  che 
da  quello  matrimonio  nafeeffero  non  doverli  forzare  in  materia  di 
religione,  nè  il  loro  titolo  dover’cfi'cr  pregiudicato  in  cafo,  che  riuf- 
cilfero  Cattolici  — la  Principila  Infanta  potere  aver  domelìici  Catto- 
lici, purché  fottero  llranieri,  td  avere  un  luogo  decente  apporta,  onde 
'cfercitare  ia  loro  Religione  all'ulo  della  Coiefadi  Roma,  e 1 loro  Sacer- 
doti Pr>.  ti  o Frati,  ma  anch'erti  llranieri,  veltire  l’abito  del  refpcttivo  lor’ 
Ordine  — quel  matrimonio  doverti  effettuare  nella  Spagna  per  procu- 
ratore fecondo  le  illruzioni  del  Concilio  di  Trento  ; iti  Inghilterra  fe- 
condo 
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Ordine  — quel  matrimonio  doverli  effettuare  nella  Spagna  per  procu- 
ratore, fecondo  le  irruzioni  del  Concilio  di  Trento,  e in  Inghilterra  fe- 
condo i riti  fidati  dalle  Leggi  del  Regno  — alla  Principeffa  cller  lecito 
d’avere  un  numero  di  Cappellani  e. un  Confeffore  a fuo  piacere,  ma 
però  forellieri,  uno  dei  quali  abbia  la  facoltà,  di  governare  la  lua  fami- 
glia in  materia  di  Religione.  Nel.  firmarli  Giacomo  diffe — vedendo  che 
quello  matrimonio  è con  una  Dama  di  Religione  differente  dalla  nof- 
tra,  è giuffo  che  noi  uliamo  qualche  indulgenza,  ma  non  dobbiamo 
ammettere  cos’alcuna,  che  porta  derogare  alla  Religione  ffabilita  nei 
noftri  Dorninj. 

Al  principio  dell’anno  1619  il  Conte  di  Northumberland,  che  era 
flato  pollo  nella  Torre  per  fofpctto  d'avere  avuto  mano  nella  congiura 
della  polvere,  fu  pollo  in  libertà,  c il  Dottor  Guglielmo,  Decano  di 
Weftminfter,  fu  fatto  Configliere  di  Stato,  e poco  dopo  Vefcovo  di 
Lincoln.  Al  principio  di  marzo  morì  la  Regina  d’una  idropisìa,  all’ 
età  di  64  anni.  Il  Re  s’ammalò  nello  fleffo  tempo.  Foffe  morto  al- 
lora, dkc  Rapin,  di  lui  farebbe  rimafla  fama  meno  difpregievolc  di 
quella,  che  gli  fecero  meritare  le  fue  operazioni  i 6 anni,  che  foprav- 
vilfe.  Ai  20  dello  fleffo  mefe  morì  1 Imperator  Mattias.  Ferdinando 
fuo  cugino,  e figliuolo  adottivo,  fu  proclamato  Re  di  Boemia,  tanto,  in 
virtù  della  fua  elezione,  che  del  dritto  ereditario,  che  pretendeva  d’avere 
a quella  Corona,  enei  mefe  d’agoflo  fu  eletto  Imperatore.  Li  Stati  di 
Boemia,  che  a quella  imperiale  elezione  fi  erano  opporti,  giurarono  di 
non  voler  riconoiccrlo,  ed  offerfero  quella  Corona  a Federigo  Elettor 
Palatino,  il  quale  giunto  a Praga  ai  14  di  novembre  ci  fu  coronato. 

Avuta  La  notizia  di  quella  lua  elezione  Federigo  mandò  a chieder 
configlio  a Giacomo,  fuo  Suocero,  sè  dovcrte  accettar  quella  offerta, 
ma  il  meffagiero  giunte  in  Inghilterra  quando  Federigo  era  flato  coro- 
nato. Il  Configlio  di  Stato  di  Giacomo  lù  di  parere,  che  Federigo 
doverti:  accettare,,  e torto,  che  giugneffe  l’avvifo  della  fua  coronazione, 
fi  faccffero  fonar  le  campane,  e fuochi  di  gioia  per  tutto  il  Regno,  onde 
moftrare  all’Europa,  che  il  Re  era  rifoluco  di  far  valere  quella  elezione. 
Giacomo,  ertendo  ignorante  dei  dritti  dei  Boemi  toccante  l’elezione  dei 
loro  Monarchi, era  di  contrario  parere,  dicendo,  clic  quelli  Stati  con  eleg- 
ge; e il  Palatino  crai.o  divenuti  ribelli  a Ferdinando,  il  quale  cral’crede  le- 
giuimo  di  quella  Corona.  Per  quello  fece  intimare  all’Elettor  Palatino, 
cbedovclle  ricufarequcilaCorona,  noniólo  perchè  credeva  il  dritto  di  Fer- 
dinauao  indifputabnc,  u.a  anche  per  non  intorbidare  il  Trattato  collaSpa- 
gna,  la  quale  con  Feruinando  era  tanto  di  l'angue  e d’ in  ter  erti  congiunta. 
Nel  tempo  medeiimo,  che  il  portatore  di  quello  conliglio  all’Elettor 
Tom.  lì,  Ooo  Pala- 
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Palatino  era  in  viaggio,  il  Baron  d’Oulnè  giunfe  a Londra  con  l’avvi fo, 
che  Federigo  fuo  Signore  era  flato  coronato.  Giacomo  non  volle  dar- 
gli udienza.  Quindi  ordinò  ai  Tuoi  Ambafciatori,  tanto  all'Imperatore, 
che  a varj  altri  Principi  di  Germania,  di  proteflare  contro  l’elezione 
del  Genero,  a cui  non  Colo  non  dava  il  titolo  di  Re,  ma  lo  confìgliava  a 
deporlo,  e pregava  li  Stati  di  Boemia  a voler  riconofcere  Ferdinando. 
Gli  Ambafciatori  mandati  a Praga  a qucfl’cffctto,  erano  Riccardo 
Weflon  Cattolico  Romano,  e il  Cavalier  Odoardo  Conway  Proteftante. 
Di  quell’ultimo  Coleva  dir  Giacomo,  quando  l’ebbe  fatto  fuo  Segretario 
di  Stato,  elfer  certo,  che  niun  Principe  aveva  un  Minillro  come  lui, 
che  non  Capeva  fcrivere,  ma  neppur  leggere.  Di  quella  fpediziouc 
diede  Giacomo  immediatamente  contezza  alla  Corte  di  Spagna,  per 
moflrare,  ch’ei  non  alerebbe  mai  fpofata  la  caufa  dell’Elettore  fuo 
Genero. 

Intanto,  che  Giacomo  fi  moftrava  avverfo  a favorire  il  Genero,  il 
Papa  contribuì  denaro  a Ferdinando,  l’Elettor  di  SaCTonia,  mediante 
l’offerta  della  Lufazia  fuperiore,  quando  Ce  ne  facefle  l’acquillo,  s’unì 
con  l’Imperatore,  e il  Duca  di  Baviera,  coi  3 Elettori  Écclefiaflici, 
fece  lo  ftefiò  ; e finalmente  il  Re  di  Spagna  ordinò,  che  le  Cue  forze 
del  Regno  di  Napoli  e del  Milanefe  accorreflero  alla  fua  afiì (lenza  ; e 
per  imperdire,  che  Giacomo  non  fi  lafciaffe  finalmente  vincere  da 
quelli,  che  lo  configliavano  a favorire  il  Genero,  rimandò  in  Inghil- 
terra Gondemar,  il  quale  col  gran  denaro,  che  aveva  portato  fòco, 
potè  addormentare  il  Favorito,  e con  moflrar  profiìma  la  conclufione 
del  Matrimonio,  far  che  Giacomo  continuafle  nella  rifoluzione  d’ab- 
bandonare il  Genero  al  fuo  deflino. 

Quantunque  i Cuoi  Configlieri  rare  volte  ofafferodi  contradirlo,  pure 
con  mofìragli  la  maraviglia  di  tutto  il  Regno  di  vederlo  infenfibile  agl’ 
infortunj  del  Genero,  della  figliuola,  e dei  nipoti,  l’induffero,  ma  con 
fua  ripugnanza,  a condefcendere,  che  Coffe  mandato  in  Germania  un 
corpo  di  2200  uomini,  a fpefe  però,  nella  maggior  parte,  d’alcuni  Lordi 
Cuoi  benaffetti.  Al  Cavalier  Orazio  Vere,  che  aveva  militato  con 
tanta  riputazione  in  Olanda,  ne  fu  dato  il  comando.  Quello  corpo 
non  averebbe  mai  potuto  fuperare  le  difficoltà  che  occorrevano  nel  paf- 
Care  per  li  Stati  di  tanti  differenti  Sovrani,  Cenza  la  feorta  del  Principe 
Federigo  di  Naffau,  il  quale  con  201.  cavalli,  c alcune  compagnie  di 
Fanti,  lo  conduffe  felicemente  a Frankfort,  ingannando  lo  Spinola, 
che  l’attendeva  da  altra  parte.  Al  principio  d’ottobre  s’unì  con  l’ar- 
mata degli  Alleati  de!  Re  di  Boemia,  comandata  dal  Margravio  d’An- 
lpack,  c dal  Conte  di  Mansfcldt,  Le  due  armate  fletterò  gran  tempo 
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preparate,  in  villa  una  dell’altra,  come  fe  volcffero  venire  alle  mani» 
Finalmente  dopo  qualche  lieve  fcaramuccia  andarano  a prendere  quar- 
tieri d'inverno,  lafciando  gl’Inglefi  a guardia  delle  Città  d'Eidclbcfga* 
Manheim,  e Frankendal. 

Nell’aprile  del  1620  il  Re  di  Francia  mandò  Ambafciatori  ad  offerire 
all  Imperatore,  e a tutti  gli  altri  Principi  intereffati  in  quella  guerra,  la 
fua  mediazione,  e Giacomo  fpedì  Wotton  all’Imperatore  con  propoli* 
zioni,  ebe  quel  Monarca  mollrò  di  non  intendere,  e l’Elettor  Palatino* 
non  ottante  L interpofizione  di  quefti  due  gran  Principi,  fu  pollo  al 
Bando  dell’Imperio.  L'Elettor  di  Saffonia,  il  Duca  di  Baviera,  e il 
Marehefe  Spinola,  ebbero  commiffione  d’efeguirlo.  Al  principio  di 
fettembic  l’Elettore  di  Saffonia  entrò  nella  Lufazia,  e in  poche  lètti- 
mane  s’im  porte  fsò  di  tutto  quel  territorio,  e l’appropriò  a le  mcdelimo 
come  con  l’Imperatore  aveva  convenuto.  Al  principio  di  novembre 
il  Duca  di  Baviera,  unitoli  con  le  forze  dell’Imperatore  s’avanzò  verfo 
Praga.  In  quelle  vicinanze  agli  8 dello  rteffo  mefe  lèguì  quella  famofa 
battaglia,  per  cui  l’Efercito  di  Federigo  rimafe  disfatto.  Durante  il 
conflitto  quello  buon  Principe  li  tenne  fermo  nella  Città,  e vedendo, 
che  le  colè  andavano  per  lui  linillramente,  fi  ritirò  con  la  moglie,  e I 
figliuoli,  lafciando  indietro  il  Bagaglio,  e il  denaro.  Gl’Imperiali  e i 
Bavari  ci  entrarono  il  giorno  dopo.  Gli  Ambafciatori  Inglefì  legui- 
rono  il  Re,  ma  vedendo,  che  voleva  paffare  in  Olanda,  cbiefero  Pal- 
la porto  per  tornartene  in  Praga,  donde,  vedendo  d’efièrci  inutili,  poca 
dopo  fi  dipartirono. 

L’clito  infelice  di  quella  battaglia  fece,  che  la  maggior  parte  dei 
Principi,  confederati  dell’Elettore,  l’abbandonarono,  a rilèrva  di. 
M insfeldt  il  quale  con  un  corpo  di  circa  15  m.  uomini  delli  Stati  Ge- 
aerali  impedì,  che  la  fua  fortuna  non  divenifle  peggiore.  Il  Conte 
d’Ellèx  volò  ad  avvertir  Giacomo,  che  lenza  un  fo.  te  e pronto  loccorfo 
li  Stati  dell’Elettore  farebbero  in  breve  caduti  in  potere  de’  fuoi  nemici. 
Giacomo,  il  quale  era  guidato  interamente  dai  dettami  del  Conte  di: 
Gondemar,  giunfe  a dire,  che  sè  il  Palatinato  fi  folle  perduto,  la  Cafa 
d’Aurtria  Laverebbe  dato  alla  Principeffa  Infanta  per  farne  un  regalo  allo» 
fpolb,  il  quale  potrebbe  rcllituirlo  al  Conte  Palatino  f;o  cognato. 

Quantunque  Gondemar  forte  informato  dallo  Hello  Buckingham,, 
che  probabilmente  era  fuo  penfionario,  di  quanto  fi  era  paffato  nel. 
Coniiglio  toccante  quello  emergente,  pure  per  poterne  informare  pun- 
tualmente la  fua  Corte  gli  lcriffe  una  lettera,  pregandolo  di  parte- 
cipargli le  ulteriori  mifure,  che  Giamo  intendeva  di  prendere  in  quella, 
occafi one.  La  rilpoita  di  Buckingham  fu  del  tenore  che  lcgue— 
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Il  Re  mio  Signore  mi  comanda  di  dirvi,  come  non  (blamente  non  fu 
mai  di  parere,  che  l’Elettor  Palatino,  fuo  Genero,  dovefle  accettar  la 
Corona  di  Boemia,  ma  l’aveva  configliato  di  ricufarla  ; non  edere  del 
fuo  propofito  d’invcdigare  prefentementc  fin  dove  fi  edendano  i privi- 
legj  dei  Boemi,  non  efl’cndo  quella  difputa  (lata  rimefla  al  fuo  giudizio  •, 
ma  non  poter  far  dimeno  di  riguardare  per  un’efempio  perniciofo  ai 
Principi, Criftiani  lo  ammettere,  che  per  fatto  dei  fudditi  porta  una  Coro- 
• na  farfi  paflare  da  un  capo  a un’altro.  Quanto  a procurare  che  TElettor 
Palatino  ricuperale  i fuoi  Stati  Paterni,  fua  Maedà,  dante  la  parentela, 
che  aveva  con  lui,  non  poteva  efimerfi  di  fare  il  poflibile  per  ottener 
quello  intento.  Sua  intenzione  nondimeno  era  d’impiegare  primiera- 
mente amichevoli  uficj  per  indurre  l’Imperatore,  mediante  la  rinunzia 
dell’Elettore  alla  Corona  di  Boemia,  a redimirgli  il  fuo  Elettorato,  e 
quando  quedi  uficj  riefciflcro  infruttuofi,  volerli  col  favor  dell’inverno 
preparare  a procedere  colla  forza. 

Sebbene  Giacomo  averte  intenzione  d’abbandonare  al  fuo  dedino 
l’Elettore  (intanto,  che  credeva  di  potere  effettuare  quel  fuo  chimerico 
matrimonio  con  la  Spagna,  pure  modrava  di  volerlo  adidere  per  avere 
occalionc  di  trar  denari  dai  fudditi.  A quedo  effetto  mandò  una  lettera, 
firmata  dal  Configlio  di  Stato,  c dalla  Nobiltà  al  Lord  Mayor  di  Lon- 
dra, acciò  s’interponelfe  per  fargli  ottenere  una  Benevolenza. 

Verfo  la  fine  di  qued’anno  (1620)  il  Marchefc  di  Buckingham  fposò 
l’unica  figliuola  del  Conte  di  Ruriand,  erede  di  vadirtime  polfefiioni. 
Dicono,  che  avelie  avuta  feco  domedichezza,  e che  il  padre  l’avcde 
per  via  di  minacce  forzato  ad  effettuare  quedo  Màtrimonio.  Queda 
Signora  era  Cattolica,  per  i conforti  del  Marito  abbracciò  la  religione 
protedantc  ; la  madre  di  Buckingham,  la  quale  era  parimente  Cattolica, 
la  fecetornare  al.Cattoliehifmo.  Governava  Buckingham  tanto  difpotica- 
mente  lo  Stato,  che  di  Relafciava  a Giacomo  poco  altro,  che  il  nome. 
Le  collazioni  di  tutti  gl’impieghi  padavano  per  le  fue  mani,  nè  alcuno 
fe  ne  poteva  ottenere,  lenza  pagare  una  fomma  a proporzione  della  ren- 
dita, nè  la  fomma  Iborfata  afiìcurava  il  compratore  di  redarne  lunga- 
mente in  portèllo.  Montague,  che  aveva  (boriate  20  m.  lire  derl.  per 
ottenere  il  pododi  Gran  Teloriere,  ne  fu  fpogliato  in  manco  d’un’anno, 
e il  Cavalier  Lionello  Cranfield  podo  in  fuo  luogo.  Era  Cranficld  dato 
mercante,  dipoi  ufiziale  nella  Dogana,  quindi  come  ingegnofo  fugge- 
ritorc  di  mezzi  da  trovar  denaro  lenza  ricorrere  al  Parlamento,  intro- 
dotto fotto  il  nome  di  progettatorc  alla  Certo,  e creato  Conte  di  Mid- 
dlefex. 

Il 
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Il  pericolo  imminente  di  vedere  fpogliato  per  Tempre  dei  Tuoi  Do- 
mini l’Elcttor  Palatino,  e il  fentire,  che  gli  Ugonotti  erano  in  Francia 
più  che  mai  perfeguitati,  eccitarono  tanto  il  mormorio  del  Popolo, 
contro  l’indolenza  di  Giacomo,  che  finalmente  s’indufl'e  a convocare 
un  Parlamento  per  il  20  del  profiimo  gennaio.  Quindi  per  far  cre- 
dere di  voler  prepararli  alla  guerra,  ordinò  a Ufiziali  e gran  Signori 
d’uniriì,  e concertare  i mezzi  neceflarj  per  condurla  fecondo,  che  l’oc- 
cafione  lo  richiedeflc.  Non  per  quello  il  popolo  celiava  di  mormorare 
contro  la  condotta  del  Re,  e de’  fuoi  Miniftri,  onde  elei  un  bando,  che 
proibiva  ad  ogni  genere  di  perfone  di  parlare  di  cofe  di  Stato. 

Adunatoci  il  Parlamento,  il  Re  ne  fece  l'apertura  con  una  definizione 
in  che  veramente  confillelTe  il  Parlamento,  riducendo  la  facoltà  dei 
membri,  che  lo  compongono,  a poter  configliare  il  Re,  ma  però  in- 
terrogati, e domandar  configlio  da  lui  ; notando  fopra  ogni  altra  cofa, 
che  fe  il  Re  non  lo  chiama',  quello  corpo  è come  fe  non  efiftelTe  : e 
che  ficcome  il  difputarc  della  onnipotenza  Divina  è beftemmia,  così 
è fedizione  nei  fudditiil  far  lo  fletto  deH’auterità  del  Sovrano.  Venuto 
a parlare  del  matrimonio,  che  maneggiava  con  la  Spagna  per  il  figli- 
uolo, fi  protellò,  che  non  averebbe  fatto  cofa  veruna  contro  il  bene 
della  Religione,  foggiugnendo  — “ fe  io  facetti  altrimenti  non  men- 
ili terei  d’elfer  volìro  Re,  e sè  quello  matrimonio  fi  rompe,  farà  uni- 
« cainente  per  caufa  di  Religione.  11  motivo  principale  a dire  il  vero, 
«*  per  cui  vi  hò  convocati,  è il  mio  gran  bifogno.  Sono  oramai  paf- 
tt  fati  xg  anni,  ch’io  regno  tra  voi.  Se  alcuno  mi  tatta  d’averli  regnati 
««  pacifici,  la  colpa  è dell’errore,  in  cui  fono  vifiùto,  che  così  facendo 
««  mene  dovette  rifultar  gloria  ed  onore;  ma  fe  quello  è delitto, 
“ vene  chie^gio  perdono,  non  l’avendo  io  fatto  per  altro,  fénnonchò 
“ voi  polliate  viver  quieti  Tetto  le  vollre  viti,  c fichi,  e raccogliere  i 
“ frutti  dei  vollri  fudori,  ed  io  efiervi  Re  giullo  e mifericordiofo. 
*•  jqon  avete  fofterte  violenze  per  arrolarvi  nella  Milizia,  nè  alcun’al- 
*t  tro  ,jci  di faftri,  che  porta  l'eco  la  guerra;  e pure  in  quelli  18  anni 
“ io  ho  avuto  meno  fuflìdj  di  qualunque  altro  mio  prcdeceflore.  L’ul- 
* tt  tima  Regina,  di  famol'a  memoria,  ne  ebbe  tanti,  che  divennero 
t*  una  contribuzione  ordinaria  di  30  m.  lire  fieri,  l’anno,  e io  non  più 
tt  di  4 Tutti  di  di  6 quindicefimi  l’uno.  Non  pretendo,  che  a un  merito 
« Cguale  al  Tuo,  ma  è certo,  che  io  vi  ho  governati  pacificamente*” 
Da  quella  giuftificazionc  palsò  a quella  del  maneggio  delle  Tue  rendite 
patrimoniali,  mbftrando  che  la  loro  deficienza  veniva  dalla  mala 
condotta  di  quei,  che  le  avevano  amminifirate  ; ma  che  avendone^ 
Tuo  giovane  Ammiraglio  ultimamente,  per  l’amore,  che  gli-  portavi, 
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prefo  il  maneggio,  ne  traeva  maggior  profitto  : onde  fpcrava,  che  il 
Popolo  non  avcrebbe  motivo  di  tacciarlo  di  mala  economia,  non  to- 
gliendo altrui  cale  o terreni  per  forza,. ma  coltivando  il  proprio  da  buon 
padre  di  famiglia. 

Toccante  l’affare  di  Boemia  ripetè  preffo  a poco  il  contenuto  della 
lettera  di  Buckingham  al  Conte  di  Gondemar,  loggiugnendo  di  volere, 
aiutare  il  Genero,  e procurare  una  buona  pace,  ed  effer  pronto,  quando 
ogn’altro  mezzo  rimaneffe  infruttuofo,  a farlo  a fpele  del  fuo  fangue  c 
Corona  per  motivo  principalmente  della  Religione,  la  quale  i prefenti 
occupatori  averebbero  cambiata  nel  Palatinato,  onde  i figliuoli  dell’ 
Elettore  fuo  Genero,  che  non  avevano  coinmeffo  errore,  averebbero 
dovuto  foffrirne  : ma  tutto  quello  era  nulla  fenza  un  pronto  fufiìdio, 
concludendo  chi  dà  prejio , dà  due  volle  : non  fapere  perchè  la  fua  Zecca 
non  aveffe  gli  ultimi  otto  o nove  anni  battuto  moneta,  quando  non  foffe 
per  caufa  della  decadenza  del  commercio  : confeffare  che  ai  parte  dei 
fuo  bifogni  erano  fiate  cagione  le  lue  liberalità,  ma  più  d'ogni  altro 
l'infedeltà  dei  fuoi  ammipiflratori,  ma  effendo  rifoluto  di  voler’efièrc 
puntualmente  informato,  fperava  di  poterci  apportare  gli  opportuni, 
rimedj. 

Di  tutto  quello  difeorfo  di  Giacomo,  che  fu  aliai  più  lungo  di  quello, 
che  io  vi  ho  riportato,  due  foli  furono  i punti,  che  le  Camere  (lima- 
rono degni  della  loro  rifleffione.  Il  primo  era  il  matrimonio  del  Prin- 
cipe di  Galles  coll'Infanta  di  Spagna,  per  tema,  che  la  Keligion  Pro- 
teflante  non  ne  ricevefìè  notabile  pregiudizio.  Il  fecondo  era  la  ciifeià 
dell’Elcttor  Palatino.  Tutti  credevano,  che  fi  doveffe  intraprendere, 
ma  pochi  erano  di  parere,  che  il  Re  ci  volcffe  dar  mano  per  non  ititi  c- 
bidare  il  maneggio  del  matrimonio.  Finalmente  fù  conci  ufo  di  lòtn- 
minillrargli  i mezzi  per  actignerlì  a foccorrere  il  Genero,  clic  sè  poi 
aveffe  ricalato  di  farlo,  farebbe  flato  un  preteflo  plaulibile  per  ricufargli 
denaro  qualunque  altra  volta  ne  avelie  domandato.  Così  i Comuni  gli 
concedettero  due  interi  fuffidj,  il  Clero  tre.  Allora  il  Re  mando  il 
Lord  Digby  a Vienna  per  procurare,  fennon  altro,  una  Tregua,  onde 
impedire,  che  il  Palatinato  non  fi  perdeffe  interamente,  e prender  tempo 
per  poter  maneggiare  un’aggiullamento. 

Paffato  l’Atto  dei  fuffidj,  la  Camera  dei  Comuni  ricevette  varie  do- 
glianze toccante  l’aumento  dei  Cattolici,  c l’impunità  dei  ricalanti, 
c contro  dei  Monopolj,  Delatori,  e Progettili.  Dei  Monopoli  il  più 
fcandalofo  era  quello  dei  galloni  d’oro  e d’argento.  I Cavalieri  Gilles, 
Mompelfon,  e Francefco  Michel  erano  i Ioli,  che. potevano  fabbricarli 
c venderli.  Accufati  di  falfificarli,  e convinti,  furono  porti  in  pri- 
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gione.  MompeiTbn  coll’appoggio  di  Buckingham  ebbe  modo  di  fug- 
gire; e quando  il  Re  lo  lenti  in  luogo  ficuro,  fece  pubblicare  un  bando, 
promettendo  ricompenfa  a chi  io  delle  nelle  mani  della  Giufiizia. 

Intanto,  che  i Lordi  egualmente,  che  i Comuni  davano  inveRigando 
chi  a qucfti  falfificatori  avelie  data  la  Patente,  per  poterne  iitruir  legal- 
mente il  Procedo,  Giacomo  flava  di  mala  voglia,  vedendo,  che  l’odio 
farebbe  caduto  fopra  di  fe,  o del  Favorito.  Per  prevenirne  le  confe- 
guenze  tornò  alla  Camera  dei  Lordi,  allegando  ignoranza  dei  mali 
effetti,  che  le  lue  Patenti  avevano  prodotti,  e li  pregò  di  adoperarli  per- 
chè i rei  follerò  fpeditamente  e feveramente  puniti,  dicendo,  che  fua  in- 
tenzione era  di  rivocarc  quelle  Patenti,  che  erano  Rate  sì  ingiuriofe  al 
popolo,  c fpecialmcnte  quella  dei  galloni  d’oro,  e d’argento,  onde 
quelli  l'cellerati  erano  venuti  a fare  una  fpecie  di  moneta  falla.  Li  con- 
fortò a fpedir  l’Atto,  che  Ravano  preparando  contro  i Delatori,  e 
Progettatori,  dicendo  come  aveva  già  moRrato  nella  Camera  della  Stella 
l’odio,  che  portava  a coRoro,  e il  delidcrio  d’clfer  liberato  da  quella 
peRe.  Quindi,  credendo  d’avere  baRantemebte  purgato  fe,  e il  Favo- 
rito dal  biafimo,  che  rifultnva  loro  per  la  conceflìone  di  quelle  Patenti, 
con  dire  di  volerle  rivocare,  e infiRere,  che  i Patentati  follerò  puniti, 
«fortò  i Lordi  a voler  procedere  con  equità  nel  giudicar  le  materie,  che 
fodero  portate  avanti  di  loro,  e impedire  l’opprcflìone  degl’innocenti. 
QueRa  fua  orazione  Giacomo  ordinò,  che  folle  Rampata.  Meglio  per 
lui  fennon  dava  queR’ordine,  perchè  non  averebbe  poRo  folto  gli  occhi 
del  Pubblico  un  monumento  perpetuo,  da  cui  rifultava  la  fua  intenzione 
d’impedire,  che  a Buckingham  non  folle  dato  il  carico  di  quei  Mono- 
polj,  dei  quali  egli  era  Rato  il  fomentatore. 

Mompelfcn,  che  era,  come  fi  dilfe,  fuggito  di  là  dal  mare,  fu  de- 
gradato della  fua  dignità  Cavallcrefcha,  condannato  a perdere  ogni  fua 
facoltà,  e ad  efilio  perpetuo  dal  Regno.  Anco  Michel  fu  degradato, 
condannato  a pagare  1000  lire  fier.1  cavalcare  per  le  Rade  principali  di 
Londra  col  vifo  volto  alla  coda,  e finire  i fuoi  giorni  in  prigione.  Du- 
rante quella  Sefiione  il  Cancellar  Bacon  fu  acculato  di  prevaricazione. 
Giacomo  efortò  le  due  Camere  a punire  feveramente  la  corruzione 
dei  Giudici.  Quindi  ringraziò  i Comuni  dei  fuflìdj,  che  gli  avevano 
conceduti,  dicendo  però  d’averli  lpefi  prima  di  riceverli,  per  difendere 
il  Pastinato,  o mantenere  i nipoti,  che  infietne  coll'Elettore  loro  padre 
fi  erano  ritirati  in  Olanda  : aver  procurata  una  tregua,  e fpcrare  d’otte- 
nere in  breve  una  pace  generale  : ma  il  mandare  Ambafciatori  per  tutta 
Europa,  e un’armata  nel  Palatinato,  in  cafo,  che  i maneggi  riefcilfero 
infruttuofi,  richiedevano  aliai  maggiori  fomme  di  quelle,  che  ora  gl*. 
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concedevano  ; concludendo  di  non  volere  fciogliere  la  Selfione  prima, 
che  le  cole,  le  quali  ci  fi  davano  agitando,  follerò  terminate. 

Andati  i Comuni  avanti  ai  Lordi  propofero,  che  fi  facélì’e  il  ProcelTo 
a Bacon,  non  cficndo  giuflo  che  trovato  colpevole,  continuofie  nel  pollo 
di  Cancelliere,  o comparendo  innocente  rimanelTe  efpoflo  alla  calunnia. 
I Lordi  lo  mandarono  alla  Torre.  Bacon  con  dichiararli  reo  fenza  fpe- 
cificare  i capi,  e chieder  perdono,  pensò  d’efimerfi  da  un  Giudizio  pub- 
blico, ma  i Lordi  furono  inclorabili.  1 capi  delle  accufe  contro  di  lui 
furono  molti,  e tutti  confiftevano  in  eiTcrli  lafciato  corrompere  con  de- 
naro. Si  confefsò  reo  di  tutti.  Tra  quelli  era  l’aver  permeilo  a un  luo- 
domeftico  di  ricevere  una  dozzina  di  bottoni  del  valore  di  90  lire  ller.. 
per  una  caufa,  che  pendeva  nel  fuo  Tribunale.  Fu  condannato  a per- 
dere il  fuo  impiego,  dichiarato  incapace  d'occuparne  dei  novi,  e in- 
degno di  federe  nella  Camera  dei  Pari,  quantunque  folle  Italo  creato 
Barone  di  Verulaimo,  c Viiconte  di  St.  Albano.  Poco  mancò,  che 
non  lo  privaflero  anche  di  quelle  dignità.  A quelle  pene  aggiunfero 
quella  di  dover  pagare  40  m.  lire  Iter,  onde  rimalto  poverilfimo,  il  Re 
g;i  concedette  una  modica  penfione  in  ricompenfa,  probabilmente,  delle 
adulazioni,  che  gli  andava  continuamente  facendo,  con  parlargli  fem- 

f>rc  con  ellafi  della  fapienza  d’Enrico  VII  fuo  bilavo,  di  cui  aveva  fcritta 
a vita,  magnificandone  le  virtù,  ed  i vizj,  parte  fcul'ando,  e parte  cor- 
tefemente  diminuendo.  Dicono  ch’ei  folle  anche  grandemente  altiero 
cogl’inferiori  ; ina  ficcome  l’adulazione  non  è altro,  che  lefFetto  d’un 
vii  timore  dei  maggiori  Potenti,  quella  fuperbia  coi  minori  di  noi  ne 
viene  in  conlèguenza.  La  fua  caduta  fù  aferitta  alla  troppa  indulgenza,, 
che  aveva  per  i fuoi  fubalterni,  ai  quali,  dicono,  che  pcrmettelfe  di 
prender  doni,  e che  nondimeno  niuno  de’  fuoi  Decreti  folle  rivocato.  * 
Sebbene  il  popolo  avelie  i fuoi  partigiani,  i quali,  come  di  lopra  len- 
tiile,  s’intitolavano  col  noine  di  Wb\gsy  pure  nelle  pubbliche  occorrenze 
non  rimaneva  loro  che  il  nome,  perchè  Giacomo  otteneva  dai  Parla- 
menti ogni  cola  piuttoflo  per  via  di  comandi,  che  di  petizioni  j onde 
toglieva  ai  Tory  fuoi  aderenti  l’occafione  di  combattere  per  follcner  le 
fue  parti.  In  queua  Scinone  fi  vidde  Giacomo  per  la  prima  volta  op- 
porre apertamente,  onde  da  quello  periodo  fanno  li  Sto  ici  cominciar 
l’epoca  di  quelli  Partiti.  1 pruni  a contradirlo  nella  Camera  dei  Pari 
furono  i Conti  d’i.fièx,  Oxlotd,  Southampton,  Warwick,  i Lord^  Say, 
Swul,  e Spencer,  con  molti  altri.  S era  introdotta  l’ufanza,  che  quando 
un  Lord  aveva  parlato  in  favore  o contro  il  Governo,  un’altro  del  Par- 
tilo oppclto  gli  rifpondeva,  con  maggior  calore  talvolta,  che  in  sì  Au- 
guita  AE'embka  non  farebbe  convenuto.  Accadde  un  giorno,  che  il. 
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Lord  Spencer  avendo  citato  qualche  efempio  degl’illuftrì  antenati  di 
quelli,  che  con  lui  (lavano  feduti  in  quella  adunanza,  Arundel,  in- 
terrompendolo, difle,  Mylord,  al  tempo,  cbe  accaddero  le  cofe  delle  quali 
parlate , i vojìri  Antenati  d occupavano  in  guardar  pecore , e Spencer  fenza 
fcomporfi  replicò,  quando  i miei  guardavano  pecore,  i vojlri  s occupavano 
in  macchinar  tradimenti.  Allora  la  Camera  ordinò  ad  ambi  di  ritirarli, 
e a difpetto  della  contradizione  dei  Cortigiani,  ordinò  che  Arundel, 
come  aggrefl'ore,  defle  fodisfazione  a Spencer,  che  era  l’offefo,  e ricu- 
fando  fu  mandato  alla  Torre,  nè  potè  efcirne  prima  d’avere  ubbiditigli 
ordini  della  Camera. 

1 Comuni  vedendo,  che  il  Re  non  faceva  preparativi  per  affiftere  il- 
Genero,  e folo  aveva  mandato  Digby  all’ Imperatore,  non  fapevano  dif- 
porfi  a concedergli  fulfidj,  tanto  più,  che  quelli,  che  gli  avevano  con- 
ceduti, Giacomo  gli  aveva  impiegati  in  altr’ufo.  Sapevano  dall’altro 
canto,  che  guerra  non  voleva  fare  contro  l'Imperatore,  per  non  intorbi- 
dare il  maneggio  del  matrimonio.  Giacomo  vedendo  i Comuni  oftinati 
a non  volergli  conceder  denaro,  ai  4 di  Giugno  intimò  al  Parlamento 
di  doverli  nuovamente  adunare  ai  14  del  prolfimo  novembre.  I Co-, 
muni  di  quello,  che  elfi  dicono  aggiornamento,  fi  dolfero  vivamente, 
dicendo  che  il  Re  aveva  autorità  di  prorogare,  o fcioglicre  il  Parla- 
mento a fuo  piacere,  non  già  di  aggiornarlo,  o fia  interromperne  le 
Sefiìoni.  Volevano  fupplicare  il  Re  a dcfillere  da  quella  intimazione, 
ma  i Lordi  avendo  fentito,  che  al  Re  quella  fupplica  farebbe  difpiaciuta, 
come  ingiuriofa  alla  fua  autorità,  non  vollero  concorrervi.  Per  quello 
i Comuni  dichiararono,  che  quella  rifoluzione  del  Re  li  privava  di  potef 
terminare  quello,  che  avevano  cominciato  per  il  pubblico  bene. 

Udita  quella  dichiarazione  il  Re  andò  a ringraziare  i Pari  di  non  ef- 
ferfi  uniti  coi  Comuni  in  quella  fupplica,  dove  fi  rivocava  in  dubbio  una 
porzione  della  fua  Reale  autorità,  ed  offerte  di  voler  permettere  quando 
elfi  lo  richiedefìèro,  che  la  prefinte  Selfione  fi  prolungale  ancora  otto, 
o dieci  giorni,  protellandofi  che  non  averebbe  mai  data  tal  permiffione 
ad  illanza  della  Camera  dei  Comuni.  Avuta  quella  offerta,  i Lordi 
conferirono  coi  Comuni,  e convennero  di  pregare  il  Re  a voler  conten- 
tarli, che  la  Selfione  ccntinuafle  1 5 giorni,  e l'ottennero.  Non  ollante, 
che  i Comuni  foffero  mal  fodh>fatti  del  procedere  di  Giacomo,  pure  pre- 
ferendo ad  ogni  altro  riguardo  quello,  che  riputavano  eller  dell’utile  pub- 
blico, prima  di  terminar  la  Selfione  dichiararono  di  elfer  pronti  ad  afiiftere 
S.  M.  cogli  averi,  e col  fangue  per  abilitarla  a fare  colla  fpada  quello, 
che  non  fi  potefie  ottener  coi  maneggi,  onde  proteggere  la  cau fa  della 
lùa  figliuola  c nipoti,  e quella  mcdfimamentc  di  coloro,  che  profefl’avano 
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la  medefima  Religione,  che  dalla  Chiefa  Anglicana  fi  profetava.  Per 
quella  dichiarazione,  divenuto  il  Re  più  cnanfucto,  fece  pubblicare  un 
editto,  che  la  Jomma  degli  affari  da  trattarfi  nel  Parlamento  effendo  tale  aa 
non  poter  fe  Jb  rigar  e in  tì  breve  tempo,  i Comuni  avevano  penjato  di  dover 
continuare  quella  Seffione  per  vìa  (T  aggiornamento.  Quanto  agli  abufi  di  de, 
non  vi  cfi'cr  bi fogno,  che  il  Parlamento  fe  ne  impacciate,  e che  vi  ave- 
rebbe  già  egli  fiefio  rimediato,  fe  prima  gli  fodero  fiati  partecipati; 
foggiugnendo  che  di  fua  propria  Reale  autorità  annullava  le  Patenti  per 
le  manifatture  d’oro,  e d’argento,  e per  altre  cofe  enunciate  nel  ban^o* 
Ai  20  di  luglio  il  fuccedore  al  Lord  Bacon  non  edendo  fiato  ancor  nomi- 
nato, i Sigilli  del  Regno  furono  dati  al  Dottor  William,  Decano  di 
Wcftminfter. 

11  giorno  dopo  feguìta  la  battaglia  di  Praga,  la  Città  fi  refe  a diferi- 
zione,  e il  Duca  di  Baviera,  lafciata  la  fua  armata  in  Boemia,  fotto  il 
comando  del  Conte  di  Tillì,  s’incamminò  verfo  Monaco,  Ai  12  di  di- 
cembre il  Conte  di  Bukquoy  partì  per  la  Moravia,  e in  breve  fenc  refe 
padrone  fenza  incontrarci  la  minima  refiftenza,  quindi  padato  a coman- 
dare l’armata  Imperiale  in  Ungheria,  ci  fù  ammazzato.  Poco  prima 
anche  la  Slefia  era  venuta  nelle  mani  dell’Imperatore. 

Il  Conte  di  Mansfeldt  fi  era  fortificato  in  Boemia,  ma  il  Re,,  o fia 
l’Elettore,  che  ancora  dava  in  Olanda,  temendo,  che  il  Duca  di  Ba- 
viera non  andade  a invadere  il  ìfalatinato  fuperiore,  avendo  ottenuti 
dalli  Stati  50  m.  fiorini  per  pagare  i foldati,  gli  ordinò  d’accorrere  a 
quella  parte.  Stava  Mansfeldt  trincierato  dietro  a un  luogo  paludofo, 
dove  larebbe  fiato  impofiibile  d’attaccarlo,  onde  il  Conte  di  Tillì  per 
fargli  abbandonare  quel  pofto  fece  feco  un  Trattato,  per  cui  promife  di 
dargli  200  m.  fiorini,  ma  perchè  il  Trattato  non  fù  efeguito,  Mansfeldt 
rimafe  in  quel  pofto  fino  all’arrivo  del  Lord  Digby,  che  padando  da 
quella  parte  di  ritorno  da  Vienna,  lo  perfuafe  a trasferirli  nel  Palatinato 
inferiore,  che  era  in  gran  pericolo  ; donde  avvenne,  che  il  Duca  di  Ba- 
viera potè  impadronirti  di  tutto  il  fuperiore  fenza  contrailo.  Ai  2 d’a- 
gofto  (1620)  l’Arciduca  conclufe  a Haguenau  una  Tregua  di  5 fetti- 
mane  con  Giacomo,  facendogli  credere,  che  era  puramente  per  compia- 
cerlo, ma  realmente  per  dar  tempo  all’Imperatore  di  mandar  forze  nel 
Palatinato  inferiore  in  luogo  di  quelle,  che  lo  Spinola  conduceva  nei 
Paefi  B ifli  per  caufa,  che  la  Tregua  di  12  anni  trà  Spagna  e Olanda 
era  fui  punto  di  terminare.  Ed  era  quella  tregua  d’Haguenau,  che 
Giacomo  aveva  mentovata  nel  Parlamento.  Quella  campagna  terminò 
con  la  perdita  di  tutte  le  Città  del  Palatinato  inferiore,  eccetto  Mane- 
him,  Eidclberga,  c Franktndal,  guardate  da  quel  corpo  d’inglefi,  che 
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poco  fopra  fentifte,  lotto  il  comando  di  Vere,  e d’Herbert.  e Burroughs, 
luoi  fubalterni.  Ai  31  di  marzo  morì  Filippo  III  Re  di  Spagna,  Fi- 
lippo IV  fuo  figliuolo  gli  fuccefle. 

I 12  anni  della  Tregua  tra  la  Spagna  e le  Provincie  Unite  eflendo, 
come  di  fopra  fi  difle,  vicini  a fpirare,  l’Arciduca,  temendo  che  Gia- 
como non  mandafle  alli  Stati  un  potente  foccorfo  per  obbligar  li  Spà- 
gnuoli  a reftituire  quello,  che  avevano  tolto  nel  Palatinato,  gli  fece  in- 
tendere, che  non  farebbe  fiato  difficile  di  concludere  una  pace  tra 
l’Elettore  e l’Imperatore,  a cui  fcrifle  una  lettera  predante  a favore  di 
eflo  Elettore,  la  quale  procurò  che  a Giacomo  folle  partecipata.  L’Im- 
peratore rifpofe  all’Arciduca,  come  a riguardo  delle  fue  iftanze,  e per  il 
rifpetto  che  aveva  per  il  Re  d’Inghilterra,  era  pronto  a pacificarli  coll’ 
Elettore  nei  termini  proprj.  Dall’altro  canto  il  Re  di  Spagna  fcrifie 
all’Imperatore,  che  fc  avelie  conceduto  il  Palatinato  fuperiore  al  Duca 
di  Baviera,  ficcome  ne  correva  la  voce,  non  doveflc  afpettarfi  ulteriore 
aflìfienza  da  lui.  Tutte  quefte  lettere  fatte  partecipare  a Giacomo,  lo 
confermarono  nella  credenza,  che  non  vi  era  bifogno  di  guerra.  Su 
quefto  fuppofto,  mandò  il  Lord  Digby  a Vienna  perchè  intavolafle  il 
maneggio  di  quefta  pace.  Ai  15  di  luglio  (1621)  Digby  ebbe  la  prima 
udienza.  A due  fi  riftrinfcro  le  fue  domande  — che  l’Elettor  Palatino 
foflè  rimeflò  nello  fiato,  in  cui  era  prima  d’eflere  eletto  Re  di  Boemia  — 
il  Bando  dell’Imperio  folle  rivocato  — e allora  il  Re  d’Inghilterra  fuo 
fuocero  laverebbe  obbligato  a dargli  la  dovuta  fodisfazione. 

L’Imperatore,  il  quale  non  penl'ava,  che  a guadagnar  tempo,  rifpofe, 
che  a riguardo  del  Re  d’Inghilterra,  e di  altri  Principi,  che  fi  erano 
intereflati  a favore  del  Palatino,  era  pronto  a perdonargli  ; ma  che  non 
potendo  determinar  cofa  veruna  fenza  confultare  quei  Principi,  che  fi 
erano  uniti  con  lui  in  quella  guerra,  aveva  intimata  una  Dieta  a Ratif- 
bona,  le  di  cui  rifoluzioni  farebbero  comunicate  al  Re  d’Inghilterra. 
Quella  Dieta  fi  tenne  al  mefe  di  gennaio  1623.  Poco  dopo  l'Impera- 
tore ricevette  una  lettera  dall’Infanta  Ifabella,  in  cui  gli  notificava  la 
morte  dell’Arciduca  fuo  marito,  feguìta  ai  1 3 dello  fieflo  mefe  a Bruf- 
felles,  e ripeteva  le  fue  premure  a favore  dell’Elettore.  Allora  Digby 
prelèntò  un’altro  memoriale,  domandando  una  Tregua  per  il  baffio  Pa- 
latinato a tre  condizioni I.  Che  il  Conte  di  Mansfeldt  dovefle  of- 

lervare  la  Tregua,  altrimenti  l’Elettore  gli  torrebbe  la  Patente  di  fuo 

Generale lì.  e lo  fieflo  farebbe  a Giovan  Giorgio  di  Brandembur- 

go  Marchefe  di  Jagendorf,  parimente  al  fuo  Lrvizio  - ■ HI.  che 
pubblicata  quella  Tregua,  Tabor  e Witigaw,  che  erano  l’ultime  Piazze 
rimafte  in  potere  dell’Elettore  nella  Boemia,  fodero  cedute  all’Impera- 
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torc.  Ricevute  quelle  proporzioni  l’Imperatore  le  partecipò  all’Infanta, 
dicendole,  che  a fua  requifizione,  e per  il  grati  rifpetto,  che  portava  al 
Re  d’Inghilterra,  il  quale  aveva  mofirata  tanta  prudenza,  fincerità,  e 
moderazione,  aveva  rifoluto  di  voler  trattar  d’una  Tregua  alle  condizioni» 
che  l’Ambafciatore  Inglefc  aveva  propofte,  e durante  quella  Tregua  li 
farebbero  tenute  conferenze  per  trovar  modo  di  venire  alla  concluàonc 
d’una  Pace. 

Continuando  Digby  a domandare  una  Tregua  per  il  ballò  Palatinato, 
l’Imperatore  rifpofe  che  ci  averebbe  volentier  confentito,  fe  il  Duca  di 
Baviera  ci  folle  concorfo.  Agli  x x di  fettembre  Digby  s’incamminò 
verfo  il  Palatinato  fuperiore,  dove  raggiunfe  il  Duca  di  Baviera,  nel 
tempo  che  Mansfeldt  dava  concludendo  la  Tregua,  fopra  mentovata, 
con  Tillì.  Quando  Digby  cominciò  a parlar  della  Tregua,  il  Duca 
rifpofe  non  ve  nella  bifogno»  eflendofi  già  accordato  con  Mansfeldt, 
nè  dubitava  di  poter  tenere  ambi  i Palatinati  in  pace,  fintanto  che 
l’Imperatore  e il  Palatino  fi  fodero  convenuti.  L’Imperatore  udita, 
quella  rifpofta  da  Digby  gli  fcrìlfe,  che  la  faccia  degli  affari  nell’alto? 
Palatinato  effendofi  mutata  per  l’arrivo  di  Mansfeldt  in  quelle  parti,  il 
Duca  di  Baviera  era  in  neceffità  di  levare  un  Efercito  per  cacciamelo 
C fu  allora  che  Digby,  come  di  fopra  fi  diffe,  obbligò  Mansfeldt  a riti- 
rarli nel  baffo  Palatinato,  ciocché  fu  caufa  che  Frankendal,  Manehim,  e 
Eidelberga  non  fi  perdeffero. 

Informato  di  quelle  cofe  da  Digby,  Giacomo  fcrifle  una  lettera  all* 
Imperatore,  dove  dopo  d’efferfi  doluto  dell’invafione  del  Palatinato,  pafsò- 
a dirgli  in  che  modo  ei  concepiva  che  l’Elettore  doveffe  dargli  fodisfa- 
zione,  dividendone  la  foftanza  in  6 articoli  — dover  rinunziare  alla 
Corona  di  Boemia — come  Principe  deU’Imperio  fottometterfi  a fua 
Maeftà  Imperiale  — chieder  perdono  inginocchioni  •— non  fufeitar  dif- 
turhi  neH’Impcrio  — doverli  riconciliare  con  tutti  i Principi  — offeren- 
do, fe  quelli  termini  non  ballaffcro,  di  voler  procurarne  quanti  e quali 
altri  fofl’cro  filmati  ragionevoli  : — e finalmente  quando  per  quelli  modi 
civili  il  fuo  Genero  non  avelie  potuto  ottenere  il  perdono,  era  rifoluto 
di  ricorrere  alla  forza.  Per  quelle  minacce  l'Imperatore  non  folo  non 
fi  fcompoie,  ma  per  far  credere  a Giacomo  d’tffcrc  veramente  inclinato 
alia  pace,  gli  mandò  il  Conte  di  Shuatzemburgh  per  fiffarc  le  condi- 
zioni della  Trtgua. 

Aveva  Giacomo,  come  di  fopra  vi  dilli»  aggiornate  le  due  Camere  di 
Parlamento  per  gli  8 di  febbraio  (1622),  il  ritorno  di  Digby  l’ob- 
bligò a ordinare,  che  fi  adunaffero  agli  8 di  novembre;  ma  efièndo  in- 
difpoftp,  il  Dottor  William  Guarda  Sigilli  ne  fece,  l’apertura,  di- 
cendo. 
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ccndo,  thè  il  Re  aveva  prefa  gran  cura  della  Nazione  con  rifor- 
mare per  mezzo  di  varj  editti  37  abufi  di  differente  natura,  alle 
iftanze  del  popolo,  nè  domandava  per  quelli  favori  alcuna  ricom- 
penfa  come  era  flato  folito  nei  tempi  addietro  : motivo  alla  prefente 
ScfTione  aver  dato  la  dichiarazione,  che  i Comuni  avevano  fatta  di  volerlo 
aiìiilere  con  tutto  il  loro  potere  per  ricuperare  il  Palatinato  : avere 
tifata  invano  ogn’induflria  per  procurare  una  pace,  come  dal  Lord 
Digby  averebbero  potuto  intendere  : ricordar  loro,  che  era  in  difborfo 
di  40  m.  lire  fler.  per  mantenere  un’armata  nel  baffo  Palatinato  ; ma 
le  il  Parlamento  non  prendeva  ulteriori  rifoluzioni,  e ufava  maggiore 
fpeditezza  nel  rifolvere,  ogn’altro  sforzo  di  S.  M.  riefeirebbe  infrut- 
tuofo.  Quindi  venuto  il  Lord  Digby  ;<  dar  conto  della  lua  Ambalciata 
di  Vienna,  diffe  d’avere  (coperto,  che  l’intenzione  dell’Imperatore  era 
di  dare  l’aito  Palatinaro  al  Duca  di  Baviera;  e che  una  buona  l'omma. 
era  neceffaria  per  tenere  infierite  l’armata  del  Conte  di  Mansfeldt,  e 
mandare  un  groffo  corpo  dt  truppe  inglcfi  per  rinforzarlo.  Il  Gran 
Teforiere  dille,  che  le  fomnre  eccede  per  la  difefa  del  Palatinato  ave- 
vano efauflo  il  Regio  Erario  ; e che  febbene  S.  M.  fi  folle  dichiarata 
di  voler  prepararfi  alla  guerra,  pure  fi  lufingava,  mediante  la  conclufione 
del  matrimonio  con  la  Spagna,  di  prevenire  la  neceffità  d’eftettuarla. 
Quantunque  il  Re  d>  hiaraffe  di  volerli  preparare,  il  Parlamento  non 
poteva  indurli  a credere,  che  ne  aveffe  veramente  intenzione,  non  ef- 
l'endo  compatibile  col  matrimonio,  che  voleva  far  coll’Infanta.  Non- 
dimeno continuando  nel  propofito  di  concedergli  fuflidj  come  avevano 
prò  teffo,  acciocché  le  i pretcù  preparativi  non  fi  faceffero  in  tempo, 
il  Re  non  ne  deffe  lor  caii;  o preffo  del  Pubblico,  gli  prefentarono  una 
rie:  it.flazioiie  di  quanto  tòtie  volte  gli  avevano  efpollo,  toccante  i dif- 
ettili che  dicevate  andare  ogni  giorno  crefcendo  per  l’aumento  dei- 
C- ti..lici  Ricalanti  in  Inghilterra,  con  indicargli  i modi  d’apportavi 
ri  .edio.  Quindi  prega**  io  di  non  lafciar  fuggir  l’occafione,  e tirata, 
eh*  a\effe  la  fpada,  no  i la  voleffe  riporre  nel  fodero,  fc  prima  non. 
aveva  nic'offo  il  Fa  Iati  nato  ti  He  inani  di  chilo  aveva  ufurpato,  e riuniti 
inlìeme  i Principi  Prot-  fumi,  che  i prefenti  difaflri  tenevano  fcparati, 
terminarono  con  efporre  la  neceffità  di  fpofare  il  Principe  con  un  in- 
dividuo della  loro  r-.igione,  che  era  l’unico  mezzo,  onde  tagliare  iL 
filo  agli  ulteriori  dif  ’ni,  e fper.inze  dei  Cattolici  W iculanti  ; pregan- 
dolo di  voler  àure  *1  ..no  Regio  affenfo  agli  Atti,  che  in  quella  Sefiione 
er^no  p illati,  e 1 • i.ur.-j'te  a quello  del  fuflidio,  che  gli  avevano  con- 
ceduto, prima  ' tu  Natale,  perchè  il  denaro  poteffe  effer  pronto 

per  il  proilb-ió  ! ' rii.-,  e compiacerli  di  concedere  un  perdono  gene- 
rale 


473  ISTORIA  D’ INGHILTERRA.  Lib.  XVII. 

rale  tanto  per  debiti  civili,  che  per  delitti  d'ogni  forte,  ficcome  era 
l’ufo.  Giacomo  il  quale  credeva  di  aver  fidati  i limiti  dei  membri 
delle  due  Camere,  con  intimar  loro  foprattutto,  che  non  avevano  dritto 
di  configliarlo,  fennon  interrogati,  e particolarmente  in  cofe  toccanti  la 
Chicfa,  c lo  Stato,  anche  nel  maflimo  pericolo,  avuta  notizia  del  con- 
tenuto di  quella  rapprefentazione,  fcrilfe  una  lettera  al  Cavalier 
Richardfon,  Oratore  della  Camera  dei  Comuni,  del  tenore  che  fegue  — 


Signor’  Oratore, 

Con  maflimo  difpiacere  fentiamo,  come  la  noftra  aflenza  dalle  Ca- 
mere del  Parlamento,  cagionata  da  indifpofizione  corporale,  ha  refi 
alcuni  fpiriti  inquieti  tra  i Comuni  arditi  a fegno  di  difputare  pubbli- 
camente fopra  materie  fuperiori  alla  loro  capacità,  attentando  così  al 
noftro  onore  non  meno,  che  alla  noftra  Reai  Prerogativa,  per  quello 
vi  comandiamo  di  dir  loro  in  noftro  nome,  che  niuno  debba  in  avve- 
nire prefumerc  di  mefcolarfi  in  cofe,  concernenti  il  noftro  Governo,  no- 
minatamente in  quelle,  che  riguardano  il  matrimonio  del  noftro  carif- 
fimo  figliuolo  con  l’Infanta  di  Spagna,  nè  toccar  l’onore  di  quel 
Monarca,  o d’alcun’altro  Principe  noftro  amico,  o confederato.  E 
come  fentiamo  che  hanno  mandato  un  meflaggio  al  Cavalier  Odoardo 
Sandys  per  fapere  le  ragioni,  per  cui  è flato  ultimamente  imprigionato, 
direte  loro  in  mio  nome,  che  non  è flato  per  falli  commefli  nel  Parla- 
mento ; e per  toglier  loro  ogni  dubbio  gli  avvertirete,  che  di  qualunque 
trafeorfo  dei  Membri,  tanto  durante  le  Seflìoni,  che  dopo,  a noi  foli 
appartiene  il  giudizio  ; e che  fe  alcuno  dì  quelli  punti  aveflcro  toccato 
nelle  petizioni,  che  intendono  di  prefentarcl,  debbano  primieramente 
riformarle,  altrimenti  non  ci  degneremo  di  fentirne  la  lettura. 

Udito  il  tenore  di  quella  lettera  i Comuni  per  moftrare,  che  le  minacce 
del  Re  non  erano  ballanti  a farli  aftenerc  da  efercitare  quello,  che  elfi 
chiamavano  loro  dovere,  fecero  diftendere  una  fupplica,  la  quale  inficme 
con  la  poco  fa  mentovata,  gli  fecero  prefentare.  Il  contenuto  del  pre- 
ambolo era  il  feguente  — Quando  V.  M.  ci  convo.ò  in  Parlamento 
prima,  che  noi  ce  l’afpcttaflimo,  pregammo  quei  Signori,  che  in  nome 
voftro  ne  fecero  l’apertura,  di  farci  partecipi  dei  motivi,  che  l’avevano 
indotta  a dilpenfarci  quel  fuo  Reale  comandamento,  ed  ebbemo  in 
rifpofta  — che  una  Pace  non  poteva  ottenerli,  ma  neppure  una  Tregua, 
anche  per  pochi  giorni.  che  V.  M.  èra  forzata  d’abbandonare  la  figlia 
e i nipoti,  o intraprendere  una  guerra,  dove  bifognava  confiderare  che 
quantità  di  fanti,  di  cavalli  e di  denari  ci  bifognavano,  — 


Che 
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Che  il  bado  Palatinato  era  invafo  dall'armata  del  Re  di  Spagna, 
come  elecutore  del  Bando  Imperiale,  in  qualità  di  Duca  di  Borgogna, 
e il  Palatinato  fuperiore  veniva  occupato  dal  Duca  di  Baviera.  — 

Che  il  Re  di  Spagna  aveva  5 armate  in  piedi.  — • 

Che  l’unione  dei  Principi  Protedanti  era  fciolta,  onde  quei  Principi 
erano  in  pericolo  d’cfiere  cftcrminati  dalla  Lega  dei  Principi  Cattolici* 
chè  rimaneva  ancora  unita.  — - 

Che  lo  dato  della  Religione  nei  Paefi  dranieri  era  mifèrabiTe  ; e 
che  quelle  confiderazioni  vi  chiamano  a una  guerra,  e perciò  a divifare 
intorno  a i fuflidj  neceffarj  per  impedire,  che  le  truppe  nel  Palatinato 
non  lì  dilperdano,  e preparare  i mezzi,  onde  avere  un’armata  pronta 
per  la  proffiina  primavera.  Per  quello  modi  da  quel  zelo,  che  abbia- 
mo Tempre  avuto  per  la  M.  V.  con  maggiore  alacrità  e prontezza  del 
Polito  nei  Parlamenti  precedenti  ci  lìamo  adoperati,  perchè  ai  voftri 
comandi  fia  data  la  dovuta  elècuzionc.  — 

E quantunque  non  fbffimo  perfuafi,  che  dove  fi  tratta  dell’onore  e 
Acutezza  non  meno  della  Vodra  Reai  Peribna,  che  della  Vodra  pode- 
rità,  del  patrimonio  dei  Vollri  Nipoti,  invafo  e poffeduto  dai  loro  ne- 
mici, del  bene  della  Religione,  e dei  Vollri  Regni,  fieno  materie 
degne  di  edere  Tempre  profondamente  confidente,  ma  Tpecialmente  in 
tempo  di  Parlamento,  pure  Topra  varj  punti  ci  fiamo  tenuti  in  filenzio. 
Ma  ora,  che  Io  flato  preTente  degli  affari  pare  che  offeriTca  un'afpetto 
sì  critico  che  biTogni  non  Tolo  provvedere  in  tempo  alle  coTe  di  fuori, 
ma  anche  per  afiìcurare  una  pace  domeftica,  con  impedire  che  l’info- 
lenza  dei  Cattolici  RicuTanti  non  produca  mali,  che  alla  fine  divengano 
irrimediabili,  ci  fiamo  avanzati  a parlare  del  Matrimonio  colla  Spagna, 
come  d’uno  incidente  tanto  ad  elfi  RicuTanti  correlativo,  non  meno, 
che  della  invafione  del  Palatinato,  Patrimonio  dei  Vollri  Nipoti,  fenza 
dir  coTa,  la  quale  poteffe  offendere  l’onore  di  quel  Monarca,,  nè  d’al- 
cuno  dei  vollri  confederati,  nè  pretendere  d’arrogarci  veruna  autorità  in- 
torno alle  fuddette  cole,  nè  attentare  in  conto  veruno  alla  Vodra  Reale 
autorità,  a cui  fola  confelfiamo  che  appartenga  il  rifolvere  toccante  la 
pace,  e la  guerra,  non  meno,  che  il  matrimonio  del  nobililfimo  Prin- 
cipe Vollro  Figliuolo  ; ma  Tolamente  in  qualità  di  Vollri  fudditi,  e umi- 
liami Tcrvitori,  rapprefentanti  tutti  i Comuni  del  Vollro  Regno,  che 
hanno  tanto  intereffe  nella  profperità  della  vodra  Reai  Pcrfona  e della 
vodra  Poderità,  non  meno  che  nel  florido  dato  della  Chiefa,  abbia- 
mo rifoluto,  molli  da  puro  zelo,  di  far  prefenti  alla  M.  V.  quede  code, 
le  quali  non  eramo  ficuri,  che  poteflero  altrimenti  pervenire  nel  vero 
lor  lume  alla  Vodra  notizia  j ponendole  ai  Vodri  Reali  Piedi  Tolamente, 

le 
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perchè  vi  piaccia  degnarle  d’un  vodro  clemente  fguardo.  — * 

Abbiate  . adunque,  temuto  e graziofo  Nodro  Reai  Sovrano,  la  beni- 
gnità di  ricevere  quella  nodra  umiliffima  rapprefentazione,  degnatevi 
4*  leggerla,  e interpretarla  in  quel  fenfo,  che  i nollri  cuori  l’hanno 
lealmente  dettata,  e graziarci  d’una  benigna  rifpoda  per  quello  con- 
cerne Gefuiti,  e Preti  Cattolici  ricufanti,  e concederci  quel  perdono, 
che  umilmente  dalla  M.  V.;  imploriamo.  E ficcome  V.  M.  pare, 
che  in  quella  Tua  lettera  abbia  intefo  di  proibirci  di  mefcolarci  in  ma- 
terie di  Governo,  e particolarmente  in  quelle,  che  appartengono  alle 
Corti  di  Giudizia,  pure  quei  terìnini  generali,  potendo  eftenderfi  a 
cofe,  che  implicano  i foggetti  più  proprj  per  le  difeuflioni  Parlamen- 
tarie, e voglia  ridringnere  l'antica  facoltà  dei  Parlamenti,  toccante  la 
libertà  delle  difpute,  giurifdizioni,  e giuda  cenfura  della  Camera,  con 
altre  procedure  ad  effa  appartenenti,  dove  fperiamo  in  Dio  di  non  ec- 
cedere i limiti  di  leali  e fedeli  fervitori  ; a quella  libertà  adunque  ci 
lufinghiamo,  che  un  Principe  tanto  fapiente,  e giudo  quale  voi  liete, 
non  vorrà  in  verun  modo  attentare,  effendo  effa  l’antico  indubitato 
nodro  dritto,  ed  eredità,  tramandataci  dai  nodri  maggiori,  fenza  la 
quale  noi  non  polliamo  liberamente  difeutere,  nè  chiaramente  difeer- 
nere  le  cofe  portate  innanzi  di  noi,  nè  chiaramente  informarne  la  M.  V. 
nella  qual  libertà  al  principio  del  vodro  Regno,  temuto  e graziofo. 
Signore,  colle  vodre  orazioni  e medàggj  vi  compiacede  di  confer- 
marci. Di  quedo  medefimo  adunque  damo  obbligati  di  fupplicare 
con  tutta  l’umiltà  del  nodro  fpirito  la  M.  V.  e cosi  diflipare  quei  dubbj 
e fcrupoli,  che  nella  vodra  ultima  lettera  pare  che  abbiate  formati 
delle  nodre  perfone  — 

Così  noi  vodri  leali  c affezionati  fudditi  confefferemo  fempre  la 
vodra  giudizia,  grazia,  e bontà,  e faremo  pronti  a fare  il  nodro  do- 
vere verfo  la  M.  V.  alla  quale  preghiamo  l’Altiflimo,  che  voglia  conce- 
dere lunga  e profpera  vita,  con  un  Regno  Religiofo,  e felice,  c l’if- 
fteffo  facciamo  a riguardo  dalla  Vodra  Reale  Poderità. 

Queda  Supplica,  infierae  con  quella  Rapprefentazione,  che  di  fopra 
lènti  de,  fù  portata  al  Re  da  12  membri,  avendo  alla  teda  il  Cavalier 
Riccardo  Weilon,  Coufigliere  di  Stato,  notorio  Cattolico,  e riguar- 
dato come  la  perfona,  che  maggiormente  accendeva  il  Re  contro  i 
Comuni.  Dicono  che  il  Re  vedendoli  comparire  gridaffe,  portale  da 
Jcdere  a quejii  12  Regi,  che  fon  venuti  a vi/itarcù  Ricevette  l’ultima 
Supplica,  ma  non  volle  accettare  la  Rapprefentazione,  nè  la  copra  dell’ 
altra  fugplica  contro  dei  Ricufanti.  Pochi  giorni  dopo  mandò  loro  una  r 
lunghifoma  riljpoda  in  ifcxitto,  dove  tornò  a ripitere  molte  delle  cofe, 
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che  altre  volte  aveva  dette,  e principalmente  toccante  l'Elettor  Pala- 
tino fuo  genero,  dicendo  che  con  avere  accettata  la  Corona  di  Boe- 
mia, o piuttofto  ufurpata,  (non  ottante,  che  gli  fotte  (lata  offerta  da 
quelli,  che  avevano  autorità  di, conferirla)  aveva  dato  motivo  a quella 
guerra,  per  cui  aveva  perduto  il  Palatinato.  Ditte,  che  l’avcr  prctefo 
di  difputarc  toccante  la  congruenza  del  matrimonio  del  Principe  coll* 
Infanta  di  Spagna  odorava  il  delitto-di  lefa  Macftà  ; tanto  più  ch'ei 
s’era  proiettato  m pieno  Parlamento  di  volerlo  maneggiare  in  modo, 
che  la  Religione  non  ne  averebbe  (offerto  detrimento  : che  fc  avette 
permetto  al  Parlamento  d’intrudcrfi  in  materie  di  pace  e di  guerra,  e in 
quello  che  concerneva  il  matrimonio  del  fuo  figliuolo,  niun  Principe 
vorrebbe  trattare  altrimenti  con  lui,  lènza  efler  prima  ficuri  deU’aflènfo 
del  Parlamento  ; maravigliarfi  che  avellerò  sì  male  interpretato  il  fenfo 
della  fua  precedente  lettera,  come  fe  egli  intendefie  di  voler  riftrignere 
i loro  antichi  privilegj,  e libertà  nel  Parlamento  ; che*  un  femplicc 
fcolarino  fi  vergognerebbe  di  ftorccre  in  quella  maniera  qualche  fen- 
tenza,  che  trovafle  in  un  libro  : e finalmente,  che  quelli,  che  etti 
chiamavano  dritti  ed  eredità  dei  loro  maggiori,  non  erano  altro,  che 
privilegj  fcaturiti  dalla  grazia,  e condefcendenza  dei  Tuoi  Predecefiori, 
€■  da  lui  medefimo:  non  ottante  quello  per  un  eccetto  della  fua  Reale 
benignità  gli  alficurava,  che  fintanto  che  etti  fi  foflero  contenuti  dentro 
ì limiti  del  loro  dovere,  averebbe  lafciate  illefe  le  loro  libertà  e privilegj 
in  quel  modo  che  i fuoi  Predeceflori  avevano  fatto,  purché  etti  non 
voleflero  attentare  in  alcuna  maniera  alla  fua  Reale  Prerogativa. 

Contro  quella  parte  di  quella  orazione  dove  è detto,  che  le  libertà 
e privilegj  del  Parlamento  fcaturivano  dal  buon  piacere  dei  rifpettivi 
Sovrani,  i Comuni  proiettarono  nuovamente,  dicendo  che  erano  diritti 
Nazionali  indubitati,  ed  eredità  dei  fudditi  d’Inghilterra  ; e come  i cali 
difficili,  e gli  affari  urgenti  toccanti  il  Re  c lo  Stato,  la  difefa  del  Regno, 
e la  Chicfa  d’Inghilterra,  mantenere  le  leggi  e farne  delle  nuove,  ri- 
mediare agli  abufi,  che  di  mano  in  mano  occorrono  nel  Regno,  erano 
foggetti  e materie  proprie  da  confutarli,  e difputarfi  nel  Parlamento, 
e fopra  ognuna  di  ette  qualunque  Membro  aveva  dritto  e libertà  di 
parlare,  proporre,  trattare,  ragionare,  e concludere,  in  quel  modo  che 
al  fuo  giudizio  parefle  proprio,  fenza  etter  foggetto  a doverne  render  con- 
to, e foffrir  prigionìa,  o qualunque  altra  molettia,  eccetto  che  per  cen- 
fura  della  medefima  Camera  : e che  fe  d’alcuno  dei  membri  fotte  por- 
tata doglianza  per  cote  fatte,  o dette  in  Parlamento,  non  fe  ne  debba  dar 
notizia  al  Re,  sè  prima  non  vi  concorra  l’aflcnfo  dei  Comuni,  adunati 
in  Parlamento.  Il  Re  avuta  notizia  di  quella  Protetta,  convocato  il 
.Tom.  II.  Q^i  q Con- 
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Configgo  ordinò  la  Arguente  rifpofta 

Che  Sua  Maeftà  non  aveva  mai  intefo,  ne  intendeva  per  l’avvenire,  d£ 
attentare  ad  alcuna  delle  libertà  e privilegi  della  Camera  dei  Comuni, 
provcnien’i  da  co/lumi,  leggi,  ccnceflìoni  di  Principi,  o in  qualunque 
altro  modo  ; ma  che  quella  loro  Protetta,  eiTcndo  concepita  in  termini 
generali  ed  ambigui,  da  poter  fervine  in  futuro  per  invadere  molti  dèi 
dritti  e prerogative  annette  allaTua  Reai  Corona,  ed  eflendo  fiata  rifo- 
luta  da  un  terzo  dei  Membri,  quando  le  materie  di  grande  importanza 
era  ilare  Tempre  folitc,  che  fi  rifolvettero  in  piena  Camera;  coll’avvifo 
del  fuo  Configlio  di  Stato,  e in  preferisca  di  6 Giudici  del  Regno,  l’aveva 
dichiarata  invalida,  e nulla,  e cancellata  di  Tua  propria  mano  dal  libro 
giornale  della  Camera  dei  Comuni,  e ordinato  a detto  Configlio  di  farne 
un’Atto,  e inferirlo  nel  fuo  Regiftro. 

Sei  giorni  dopo  fciolfe  il  Parlamento  per  via  d’un  pubblico  Bando,, 
dichiarando  di  non  efl'cre  obbligato  di  dar  conto  a veruno  di  quella  fua 
riibluzione,  quella  di  ftiogliere  il  Parlamento  a fuo  piacere  efiendo  una 
delle  facoltà  indifputabili  della  fua  Prerogativa;  proiettandoli,  che 
quantunque  il  Parlamento  fotte  fciolto,  intendeva  di  governar  bene,  e 
di  volere  abbracciar  l’occafione  di  convocarne  un’altro  a tempo  più  op- 
portuno. 

A quello  verbale  rifi-ntimento  Giacomo  ne  aggiunfe  un’altro  di  fatto, 
con  ordinare  la  prigionìa  di  quelli,  che  avevano  con  maggior  caloré 
mantenuti  i privihgj  della  Camera.  1 Cavalieri  Roberto  Philips,  Sel- 
den,  Pym,  Mallcry,  infieme  con  Odoardo  Coke,  furono  di  quello- 
numero.  A quell’ultimo  fece  figillare  le  porte  del  luo  appartamento  in. 
Londra,  perchè  follerò  eiaminate  le  fue  fcritture,  e fu  difputato  nel 
Configlio  come  eftluderlo  dal  perdono  generale.  1 Cavalieri  Diggs, 
Crcw,  Rich,  e Perrot  ebbero  ordine  di  pattare  in  Irlanda  per  efeguirvi. 
committìoni,  ma  realmente  per  punirli  con  quella  fpecie  d’efilio.  Il 
Conte  d’Oxford  fu  mandato  alla  Torre,  e quello  di  Southampton  dato- 
in  cullodia  al  Decano  di  Wcttminfter,  per  aver  parlato  troppo  libera- 
mente nella  Camera  dei  Pari,  toccante  la  condotta  del  Re. 

Nei  Parlamenti  anteriori  i Comuni,  lèbbene  fi  follerò  ingegnati  di 
far  valere  i loro  privilegj,  oltre  i limiti,  che  il  Re  pretendeva  d’alfegnar. 
loro,  pure  non  avevano  mai  ardito  di  difenderli  a guerra  aperta,  come 
in  quell’ultimo  avevano  fatto,  E'  ver  tlimo,  che  quei  privttegj  erano 
fi  aturiti  in  gran  parte  dal  buon  volere  dei  Monarchi,  ed  è vero  altret- 
tanto che  la  loro  ittituzione  trae  da  una  forgentc  confimile  la  fua  ori-- 
ginc  ; poiché  tempo  vi  fù,  che  una  tal  Camera  di  Comuni,  ficcome  nel' 
decorfo  di  quella  lttoria  averete  potuto  leggere,  non  eMcva  : ma  una 
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volta  iftituita,  c corredata  di  quei  privilegi  che  i Monarchi  le  hanno 
fucceflìvamcnte  conceduti,  e quelli  cunfermati  con  giuramento  dai  loro 
fucceObri,  quei  lucceHìvi  giuramenti  non  lì  può  negare,  che  non  dieno 
a quei  privilegj  il  dritto  d’ereditarj,  come  nelle  loro  ultime  rapprefen- 
tazioni  i Comuni  gl’intitolavano.  Enrico  III,  Odoardo  II,  c Riccar- 
do 11  per  voler  combattere  quello  principio  furono  rovinati;  e Odoar- 
do I,  Odoardo  III,  Enrico  V,  Odoardo  IV,  Enrico  Vili,  ed  Elifa- 
betta,  i quali  avevano  quella  fapienza,  che  Giacomo  pretendeva  d’avere, 
non  intentarono  mai  colitele  di  tal  natura  coi  loro  Parlamenti. 

Non  lì  può  dall’altro  canto  negare,  che  Giacomo  avelie  ragione, 
quando  aderiva,  che  le  deliberazioni  toccante  la  guerra  e la  pace,  per- 
donare, moderare,  contrar  matrimonj,  e ogn’altra  cofa  riguardo  alla  fua 
famiglia,  appartenevano  unicamente  alla  fua  Reale  prerogativa  ; nè  i 
Pari  nè  i Comuni  gli  avevano  mai  contrallata  la  privativa  di  quello 
dritto.  Ma  il  vederlo  divertire  il  denaro,  che  elfi  di  mano  in  mano 
gli  concedevano,  in  ufi  futili,  e totalmente  diverfi  da  quello,  per  cui  lo 
domandava,  e feguir  ciecamente  i dettami  del  Conte  di  Gondemar, 
come  6’ei  folle  un  fuo  pupillo,  li  faceva  efeir  dei  loro  termini,  e avan- 
zarfi  a configliarlo  per  bene  della  Nazioac,  della  quale  efiì  facevano 
parte  cflenziaie  ; ciocché  non  averebbero  ardito,  fe  egli  avelie  mante- 
nute le  fue  promefle,  ed  efercitati  doveri  di  giufto  e faggio  Monarca, 
ficcome  voleva  elfer  tenuto. 

L’avere  fciolto  il  Parlamento,  con  lafciarfi  intendere  di  volerne  convo- 
care un’altro  a fuo  piacimento,  fece  perdere  a Giacomo  l’amore  dei  fudditi, 
e il  rifpetto  dei  foreftieri.  Da  quello  anche  ebbero  origine  le  divilìoni  dei 
Partiti,  che  abbiamo  detto,  di  Tory,  e di  Wigs,  le  quali,  febbene  in 
termini  più  civili,  durano  anche  al  prefente.  Il  genere  di  perfone,  che 
Giacomo  odiava,  e perfeguitava  maggiormente  tra  i fuoi  fudditi,  erano 
i Puritani,  onde  ne  veniva  in  confeguenza,  ch’ei  dovellè  ellere  odiato, 
almeno  altrettanto  da  loro.  Prima  delia  divifionc  dei  due  Partiti,  cof- 
toro  erano  villini  ifolati,  e fenza  appoggio,  e lo  efler  tollerati  era  il 
maflsmo  della  felicità,  a cui  potevano  afpirare.  Seguita  quella  divifionc 
i Puritani  s’accollarono  ai  Wigs,  e fia  per  il  loro  numero,  come  per  !,i 
loro  attività,  dlendo  nella  maggior  parte  foggetti  di  lettere,  refero  quql 
Partito  sì  forte,  che  a poco  a poco  rovefeiarono  la  Gerarchia  Ecdelialj- 
tica,  che  gli  aveva  tanto  perfcguitati,  e la  Monarchia  meddima,  comp 
leggerete  nel  Regno  l'eguentc 

Anche  ai  Tory,  o Ha  al  Partito  del  Re,  venne  un  Teologico  rin- 
forzo, c fù  un  diluvio  di  feguaci  d’Arminio,  e il  Re  non  oflante lav^r 
combattuto  tanto  fcolalUcainente  la  loro  dottrina,  divenne  lor  protet- 
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tore,  di  modo  che  Guglielmo  Lawdon,  quantunque  fi  profeflfalTe  fe- 
guace  di  quella  Setta,  fu  promoffor  al  Vefcovado  di  San  Davis,  per  le 
raccomandazioni  del  Marchefe  di  Buckingham.  Anche  i Cattolici 
fpofarono  il  Partito  del  Re,  perchè  il  Parlamento  li  pcrlèguitava.  La 
lìeffo  fecero  gli  Ecclefiaftici  Anglicani,  perchè  erano  nemici  dei  Puri- 
tani, ma  foprattutto  perchè  nelle  mani  del  Re  flava  la  collazione  der 
Benefizj  ; così  i Realifìi  comprefero  fotto  il  nome  di  Puritani  quelli, 
che  aderivano  al  Partito  dei  Wigs,  e gli  aderenti  di  quelli  davano  ai 
feguaci  di  quello  del  Re  il  titolo  d’Armmiani,  e di  Papifti. 

Intanto  erano  già  due  anni,  che  il  Duca  di  Baviera,  e li  Spagnuolt, 
flavano  occupando  i Dominj  del  Genero,  e Giacomo  non  impiegava 
per  ricuperarli  altr’arme,  che  Ambafciate,  le  quali  gli  collavano  quanto 
la  compra  della  Stati  del  Palatino  averebbe  importato.  Il  Re  di  Spagna 
l’aveva  pafeiuto  lo  fpazio  di  4 anni  della  fperanza  del  matrimonio  coll’ 
Infanta,  e intanto  fi  riteneva  li  Stati  del  Genero.  Quando  tutta  Europa 
afpettava  di  fentir  Giacomo  occupato  degrintereffi  del  fuo  Regno,  della 
famiglia,  e di  fe  medefimo,  fentito  che  Vebbe  in  difeordia  col  fuo  Par- 
lamento, il  difprezzo  divenne  univerfale.  Nei  Paefr  Baffi  fi  recitavano 
Commedie,  dove  era  detto,  che  il  Re  di  Danimarca  doveva  contribuire 
100  m.  Aringhe  fahte,  gli  Olandefi  100  m.  caffette  di  Butirro,  e il  Re 
d’Inghilterra  100  m.  Ambafciatori,  per  ricuperare  il  Palatinato.  In 
un  luogo  Giacomo  era  dipinto  con  fodero  fenza  fpada,  in  un’altro  con 
una  fpada,  che  molte  perfone  s’ingegnavano  di  trarre  dal  fodero  ; in 
un’altro  con  due  tafche,  che  gli  pendevano  arrovefeiate,  per  denotare 
l’eftrema  fua  povertà.  In  Inghilterra  Tlfforia  di  Rizzo,  che  da  tanto 
tempo  era  rimalfa  in  filenzio,  cominciò  a fentir  fi-  ripetere.  Ma  quello, 
che  maggiormente  irritava  il  Partito  contrario  del  Re,  era  il  vedere 
Buckingham  governare  tanto  difpoticamente,  che  Giacomo  figurava  il 
Favorito,  Buckingham  il  fuo  padrone.  Tutti  quelli,  che  non  s’accon» 
davano  colle  loro  maflìme,  paffavano  per  Puritani.  Lo  fteflò  Abbot, 
Arcivefcovo  di  Canterbury,  era  vociferato  per  tale,  perchè  non  appro- 
vava gli  andamenti  dei  Cortigiani.  Nel  mele  di  luglio  (1622)  invi- 
tato Abbot  dal  Lord  Zuuch  a cacciar  nel  fuo  Parco  di  Hamplhire,  ti- 
rando a un  Cervo,  ebbe  la  difgrazia  di  colpir  colla  freccia  il  Capo  Caccia, 
che  morì  poco  dopo  della  ferita.  Per  quello  fu  giudicato  incapace 
d’efercitare  ulteriormente  le  funzioni  Epilcopali.  Nel  novembre  fufie- 
guente  ottenne  il  perdono,  ma  s'allenire  di  tornare  al  Configgo,  vedendo 
che  del  fuo  parere  fi  teneva  poco  conto,  come  proveniente  da  periòna, 
infetta  di  Puritanifmo.  Fece  un  affinamento  alla  famiglia  del  morto. 

Mentre  il  popolo  era  in  quella  Iurte  di  fermento,  il  Re  era  in  necef- 
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fità  di  denari,  perchè  voleva  mandare  Digby  al  Re  di  Spagna,  e Wef- 
ton  a Brulfelles  per  terminare  a un  tempo  i fteffo  Tuffare  del  matrimonio, 
e quello  della  ricuperazione  del  Palatinato.  Non  volendo  convocare 
un  Parlamento  per  la  ripugnanza,  che  aveva  di  far  buoni  ai  Comuni  i 
privilegj  che  reclamavano,  pensò  di  ricorrere  al  folito  efpedicnte  della 
Benevolenza,  Per  quello  ordinò  una  lettera  circolare  ai  Giudici,  dove 
era  detto,  se  alcuno  ricuferà  dì  contribuire  Jecondo  lo  Jlato  fuo , prenderete 
nota  dei  nomi,  come  anche  delle  Jomme  contribuite.  La  i'cufa  per  la  leva  di 
queflo  denaro  fu,  che  il  Re  diceva  di  voler  ricuperare  il  Palatinato 
coll’arme,  dopo  d’avere  ufati  invano  modi  amichevoli  per  ottener 
queflo  intento. 

Prima  nondimeno  d’intavolare  la  reflituzione  del  Palatinato,  Già-' 
corno  voleva  concludere  it  matrimonio,  e ricevere  i 2 milioni,  flipuìat» 
per  la  dote  della  fpofà,  temendo  che  li  Spagnuoli  non  prctendeffero  di 
compenfare  la  dote  con  quella  reflituzione.  Dopo  queflo  fpcrava,  che 
il  Re  di  Spagna  per  un  tratto  d’amicizia,  e in  confiderazione  della  pa- 
rentela, averebbe  conlegnato  il  Palatinato  iuferiofe  al  fuo  Genero,  ed 
obbligato  l’Imperatore,  e il  Duca  di  Baviera  a redimirgli  il  fuperiore. 
Quelle  chimere  credettero  i favi,  che  il  Conte  di  Gondemar  aveffe  ifc- 
pirate  nella  mente  di  Giacomo,  al  quale  faceva  credere  qualunque  colà 
voleva  che  egli  credeffe.  Fiffo  nel  propofito  che  abbiamo  detto,  fpcdj 
Digby  Ambafciatore  flraordinario  a Filippo  IF,  per  concludere  il  ma- 
trimonio unitamente  col  Cavaliere  Aflon,  che  da  qualche  tempo  rifè- 
deva  a quella  Corte,  con  ordine  di  non  far  tutt’uno  dell’affare  del  Pala- 
tinato e degli  articoli  del  matrimonio.  Quantunque  gli  articoli  con- 
cernenti la  Religione  foffero  fiffati,  non  fe  ne  doveva  parlare  fino  all’ 
arrivo  della  difpenfa  del  Papa.  Da  quelli  ordini  dati  a Digby  rifultava, 
/thè  Giacomo  non  aveva  intenzione  d’impiegare  il  fufiidio  domandato- 
ai  Parlamento,  nè  il  denaro  levato  per  via  di  benevolenza,  per  prepa- 
rarli alla  guerra,  la  quale  averebbe  cagionata  una  rottura  con  la  Cala 
d’ A ufiria,  e così  intorbidato  Palpare  del  matrimonio,  che  era  l’ogetto 
principale  dei  fuoi  difègni. 

Per  rendere  quella  Anibafciata  più  illuflre,  Digby  fu  creato  Conte 
di  Brillo!,  e nello  fleffo  tempo  ch’ei  s’incamminò  per  la  Spagna,  Gage 
fu  mandato  a Roma  per  follecìtar  la  Difpenfa,  fenza  la  quale  il  nuovo 
A'nbalciatorc  nun  poteva  procedere  a Madrid.  Per  moflrarc  al  Papa, 
clic  non  era  avverto  ai  Cattolici,  ordinò  che  tutti  i Ricusanti,  che 
fRvano  astenuti  in  varie  prigioni  del  Regno,  dei  quali  gran  parte  erano 
Cattolici,  foffero  nlafciati.  Forfè  queflo  rilàfeio  fu  fatto  a fuggcflione 
di  Goudcmar,  il  quale  fi  vantava,  che  a Ina  interccflìonc  4000  Rica- 
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fanti  avevano  ricuperata  la  libertà.  Di  quella  rifoluzione  Giacomo  fu 
cenfuralo,  Ipecial  mente  da  quelli  del  Partito  contrario.  Per  giuftifi- 
carfi  ordinò  al  Guarda  Sigilli  di  pubblicare  la  feguente  Apologia  ■■ 

**  Siccome  il  fole  nel  Firmamento  comparifceagli  occhi  noliridellagran- 
**  dezza  d’un  piatto  comune,  e le  Stelle  tante  bullette  nel  pomo  d’una 
“ fella,  a caufa  della  diftanza  che  palla  tra  quei  vaftitlimi  oggetti  e 
**  noi;  così  per  l’immenfo  intervallo,  che  palfa  traile  rifoluzioni  d'un 
**  Principe,  e il  fuperficiale  intendimento  del  comun  popolo,  quelli 
€*  volendo  cenfurare,  e giudicare,  dèe  di  necelìità  incorrere  in  maffimi 
**  errori.  Da  quella  Apologia  i lavj  conchifero,' che  Giacomo  di  Lo- 
gica non  intendelTe  molto  innanzi,  e che  in  follanza  non  fofìè  nò  Catto- 
lico nè  Proteltante. 

Il  Conte  di  Shuatzemberg,  il  quale  come  di  fopra  fi  difle,  era  venuto 
a Londra  per  attellare  a Giacomo  il  rifpetto,  che  l’Imperarore  diceva 
d’aver  per  lui,  non  avendo  Plenipotenza  da  produrre  per  trattare  d’af- 
fari,  bifognò  mandare  un  minillro  a Brufielles  a conferire  con  l’Arci- 
duchelfa,  alla  quale  l’Imperatore  aveva  commelTo  di  trattare  coi  Minif- 
tri  dei  Principi  Protellanti.  Il  Cavalier  Riccardo  Wcflon  ebbe  quella 
commiflione,  cd  era  creduto  Cattolico,  e al  Lord  Vaux,  pure  creduti) 
della  medefima  Religione,  fù  permeilo  di  levare  un  corpo  di  4000 
uomini  i Inghilterra  per  dover  fervire  l’Infanta  contro  le  Provincie 
unite,  e i Principi  Protellanti  loro  alleati. 

Il  Re  di  Boemia  vedendo,  che  il  fuocero  ufava  mezzi  i quali  non  po- 
tevano mai  condurre  a fargli  ricuperare  i fuoi  Dominj,  pensò  di  rivol- 
gerli ad  altra  parte.  Rollavano  ancora  in  fuo  potere  Manehim,  E idei - 
berga,  e Frankendal,  e il  Conte  di  Mansfelt,  che  fi  era  ritirato  in 
Alfazia,  aveva  in  fua  balìa  di  rientrare  nel  Palatinato  fupcriore  quando 
gli  folfe  piaciuto.  Per  poter  fare  efperienza  di  quell’ultimo  rimedio 
convenne  con  Criftiano,  Principe  di  Brunlwick,  amminillratore  dell’ 
Arcivefcovo  di  Halberllat,  che  l’aveva  accompagnato  all’Aia,  di  levare 
un’Efercito  in  Vesfalia,  ed  unirli  con  Mansfelt.  Anche  col  Principe 
di  Baden  Durlack  fece  una  fimile  convenzione.  E'  naturale  il  fup- 
porrc,  che  gli  Olandefi  contribuilfero  il  denaro  per  quelle  leve,  perché 
il  Re  di  Boemia  era  poveriflìmo,  e il  di  lui  interelfe  veniva  ad  elì'ere  il 
loro.  Quei  due  Principi  levarono  un  corpo  di  circa  io  a 12  tn.  uomini 
ciafcheduno.  La  difficoltà  llava  nel  potere  entrare  nel  bafio  Palatinato,, 
dove  li  Spagnuoli  avevano  molta  gente.  Il  Principe  di  Brunlwick,  non 
dubitando  di  fuperare  le  difficoltà,  mife  il  campo  in  Vesfalia  e prd’e 
alcune  Piazze  della  Marca.  Un  corpo  di  Spagnuoli,  andato  a lui,  gl’ 
impedì  di  procedere  innanzi,  ed  clfcndo  i palli  ferrati  anche  per  l’altra 
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parte,  era  imponibile  al  Principe  di  Caden  di  penetrare  nel' Pala- 
tinato. 

Fatte  quefìc  convenzioni  il  Re  di  Boemia  pafsò  a Calais,  c traver- 
fando  feonofeiuto  la  Francia  giunfe  all’armata  di  Mansfeit,  che  s’era 
avanzato  verfo  Germentlieim.  Intanto,  che  afpettava  i Tuoi  Eferciti 
’auliliarj  Tenti,  che  quello  del  Principe  di  Baden  era  flato  disfatto,  onde 
rifoluto  d’andare  con  Mansfeit  ad  unirfi  al  Principe  di  Brunfvvick, 
incontrò  il  Conte  di  Tillì,  ed  avuta  una  rotta  fu  forzato  a ritirarli  a 
Manchino.  Ottenuta  quella  vittoria  Tillì  andò  verlo  i confini  del 
Palatinato  per  impedire  a Brunfvvick  di  procedere  innanzi,  e quantunque 
in  varie  fcaramucce  avelie  la  meglio,  non  potè  impedirgli  di  palfare  a 
Manehim  con  buona  parte  dei  tuoi.  Allora  li  Spagnuoli  e i Bavari„ 
che  avevano  aumentato  il  loro  Efercito  al  numero  di  50  m.  uomini,, 
circondarono  quello  del  Re  di  Boemia,  il  quale  difperando  di  poter 
ricuperare  il  perduto,  Rimò  bene  di  tornare  in  Olanda,  e Brunfvvick». 
e Mansfeit  d’andare  ad  unirli  col  Principe  Maurizio  nei  Paefi  Balli, 
Gonzales  di  Cordova  andato  con  parte  dell’armata  di  Tillì  nel  Bra- 
bante  per  impedir  loro  il  paffaggio,  le  due  armate  s’incontrarono  tri 
Namur  e Bruffelles,  dove  sì  combattè  con  egual  fortuna,  ma  Brunf- 
wick  perdette  un  braccio  per  una  Cannonata,  e Mansfeit  continuò  lai 
fua  marcia  verfo  l'Olanda.  Tillì  rimalìo  lenza  nemici  da  opporfegli 
nel  Palatinato  luperiore,  prefe  Eidelbcrga  per  allalto,  bloccò  Mane- 
him, ed  alfediò  Frankendal,  dove  il  Cavalier  Herbert  fu  ammazzato 
dopo  d’aver  rotte  tre  Picche  per  repellere  i nemici,  che  nè  tentavano 
l’affalto.  Sino  che  il  Re  di  Boemia  Riva  nel  Palatinato,  l’Infanta  Ar- 
chiduchefla  continuò  a trattar  d’una  Tregua,  ma  fentito,  che  Tillì  fi 
era  impadronito  del  rimanente  di  quel  Dominio,  dicendo  che  aveva 
dall’Imperatore  potefià  di  trattare,  ma  non  di  concludere,  il  maneggio-  ’ 
cefsò  ; e Giacomo  fenza  accorgerli  che  di  lui  fi  faceva  giuoco,  anfiofo 
più  che  mai  di  venire  alla  conciti  (ione  del  matrimonio,  l'crific  al  Conte 
di  Brifioì,  fuo  Ambafciatore  in  Ifpagna,  del  tenore,  che  fegue  — 

**  La  voRra  lettera  del  9 agoRo  (1622)  ci  ha  recato  indicibil  piacere, 

•*  per  la  fperanza-  che  ci  date,  che  gli  affari  che  avete  da  trattare  coi 
« Re,  non  incontreranno  ulteriori  difficoltà,  non  oRante»  che  Gage; 

««  noRro  MiniRro  a Roma,  ci  dica  che  la  Difpenfa  non  è ancora  fpc- 
**  dita,  e il  Cavalier  Welìon  noRro  Ambafciatore  a Bruffelles,  che 
**  ogni  giorno  li  producono  difficoltà  per  la  conclufione  d’una  Tregua», 
**  e i noRri  MiniRri  nel  Palatinato  ci  facciano  intendere,  che  le  noRre- 
**  guarnigioni  ci  fono-  bloccate,  e Eidelbcigs  attualmente  aflediata. 
**  Però»  vi  comandiamo  di  procurare  un’udienza  dal  Re,,  e rapprefen* 

' " targli» 
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**  targli,  che  non  oftante  la  fincerità,  colla  quale  abbiamo  proceduto 
44  fin’ora  coll’Imperatore,  e ricufato  d’aderire  alle  iftanze  di  molti 
44  Principi,  che  ci  confortavano  a prender  le  parti  del  Genero,  S.  M. 
“ Imp.  dopo  d’averci  traccheggiati  lungo  tempo  colla  fperanza  d’una 
44  fofpenfion  d’arme  per  intavolare  una  tregua,  con  far  ritirare  li  Spa- 
44  gnuoli  ha  dato  agio  al  Duca  di  Baviera  d’impoffefTarfi  del  Palatinato, 
44  e le  fole  tre  Piazze,  che  recavano  nelle  noftre  mani,  fono  attuai* 
44  mente  affidiate,  o bloccate,  e torto  che  fieno  perdute,  che  non  tar- 
44  dcrà  molto  a lucccdere,  faremo  obbligati  di  richiamare  il  noftro 
44  Ambafciatore,  come  anche  quello,  che  abbiamo  mandato  a Bruf- 
“ felles.  D^lle  copie,  che  troverete  annefle,  potrete  rilevare  i motivi 
che  abbiamo  di  dolerci  tanto  dell’Imperatore,  che  dell’Arciducheira. 
44  Quando  li  farete  prefenti  alla  M.  S.  procurate  di  farle  intendere, 
“ che  non  regna  in  noi  il  minimo  fofpetto,  che  Ella  ci  abbia  preftato 
44  nè  opera  nè  configlio,  e qualunque  motivo  portiamo  avere  di  dolerci 
44  dell’Imperatore  non  diminuirà  in  minima  parte  il  nortro  affetto  per  la 
44  Corona  di  Spagna  : e ficcome  abbiamo  fpeffe  volte  promeffo  di  voler 
44  fare  ogni  portibilc  per  confervare  una  inviolabile  amiftà  frà  noi  e 
44  tutta  la  cala  d’Auftria,  quando  il  noftro  Genero  non  voglia  lafciarfi 
44  dirigere  da  noi,  non  folamente  l’abbandoneremo,  ma  uniremo  le 
44  noftre  forze  con  quelle  dell’Imperatore  contro  di  lui  : così  nello  fteflb 
44  modo  continuando  l’Imperatore  a negar  di  preftarfi  a una  fofpenfion 
44  d’arme,  e ad  un’aggiuftamento.  Ineriamo  che  cotefta  Corte  vorrà 
44  preftarci  ogni  afliftenza  perchè  il  noftro  Genero  porta  ricuperare  i 
44  fuoi  Stati,  e la  fua  dignità  Elettorale,  ficcome  dai  fuoi  Miniftri  ci  è 
44  flato  più  volte  afiicurato.” 

Intanto,  che  qucfti  maneggi  fi  facevano  a Madrid  e a Bruffelles,  fu  prefa 
Eidclberga,  la  guarnigione  Inglefe  taggliata  a pezzi,  e affcdiatoManehim. 
Torto  che  Giacomo  n’ebbc  la  notizia,  ferine  nuovamente  al  Conte  di 
Briftol,  incaricandolo  di  dolerli  predò  del  Re,  che  l’Imperatore  non  fi 
era  fatto  il  minimo  carico  dei  buoni  uficj,  che  S.  M.  aveva  impiegati 
a favore  deil’Elcttor  Palatino,  e pregarlo  d’obbligarfi  con  folenne  chi- 
rografo, che  net  termine  di  6o  giorni  la  Città  e Cartello  d’Eidclberga 

fli  farebbero  reftituiti,  e lo  ftcrto  feguirebbe  di  Manehim,  e di  Fran- 
endal,  in  cafo  che  fodero  dati  occupati  e feguifle  una  fofpenfion 
d’arme  nel  Palatinato  a tenor  degli  Articolnftati  ultimamente  proporti 
dal  Cavalier  Riccardo  Weftpn,  e quindi  «'intavolarti  nuovamente  un 
Trattato  generale  : c in  cafo  che  quefte  cofe  non  fi  poteffero  ottenere, 
la  Spagna  doveffe  unire  con  le  forze  Inglcfi  le  fue,  per  obbligare  l’Im- 
peratore a condefccndervi  : e fe  mai  occorrerti*,  che  le  fue  forze  fodero 
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impiegate  altrove,  volefle  concedere  il  palio  a quelle,  che  egli  folTe  per 
mandare  in  Germania  : e non  potendo  ottenere  l’enunciato  Chirografo 
dentro  lo  fpazio  di  io  giorni,  dovefìe  chieder  licenza  e partirli  -,  e in 
cafo  che  lottenefle  dovcffe  profeguire  il  Trattato  del  matrimonio. 
Quella  lettera  fu  feguìta  da  un’altra  il  giorno  dopo  allo  lidio  Conte  di 
Brillol,  deve  gli  diceva  che  non  oliarne  l’ordine  efpreflb  nella  precedente 
di  partir  fubito  fennon  otteneva  il  Chirografo,  non  dovefie  altrimenti 
partire,  ma  fargli  fapere  con  una  lettera  privata  sè  veramente  credeva,, 
che  non  ci  folle  fondamento  di  fperare  fodisfazione,  c con  altra  ollen- 
fibile  dichiarare  il  contrario,  per  poterne  far  ufo  col  Popolo  in  Parla- 
mento, fecondo  che  avelie  (limato  proprio  per  i fuo  intereflì. 

Finalmente  Gage  tornò  da  Roma  con  la  fofpirata  difpenfa.  Le  con- 
dizioni, che  il  Santo  Padre  ci  aveva  appolle  favorevoli  ai  Cattolici,  mifero 
in  gran  perpleflità  la  mente  di  Giacomo»  pur  troppo  inclinato  a quell» 
debolezza.  Temeva  i rimproveri  della  maggior  parte  dei  fudditi  fir- 
mandole, e di  vedere  fvanito  il  maneggio  del  matrimonio  fe  avelie  ri- 
cufato  di  uniformarci!!.  Per  quello  mandò  al  Conte  di  Brillol  alcune 
potlillc,  firmate  di  fua  mano,,  che  notavano  i termini,  oltre  i quali  di- 
ceva di  non  potere  eltendere  la  fua  compiacenza  a quanto  per  parte  del 
Papa  e del  Re  di  Spagna  gii  veniva  prekritto,  lènza  pregiudicare  al  fuo 
proprio  onore,  ed  a quello  del  Principe  fuo  figliuolo  ; con  ordine  di 
moflrarlc  al  Re,  e fargli  iftanza  di  volere  fpeditamente  ultimare  lacon- 
„ elufione  del  matrimonio,  dandogli  due  meli  di  tempo  a rifpondere,  che 
tanto  credeva  poter  ballare  per  avere  le  rifpolle  da  Roma.  ' 

Era  (lato  il  Re  di  Spagna  fempre  avveriò  a quello  matrimonio  quan- 
tunque aveffe  pafeiuto  il  credulo  Giacomo  della  iperanza  di  volerlo  ef- 
fettuare, ed  avverti  ci  erano  fempre  flati  Filippo  III  fuo  padre,  e l’In- 
fanta medefima,  che  aveva  rifoluto  di  ritirarfi  piuttollo  in  un  Convento, 
come  una  lettera  dello  Hello  Filippo  IV  al  Conte  d’Olivarea  in  data  dei 
j novembre  (1622)  fè  manifello.  Ma  ora  dal  fcnfo  di  quelle  pollille 
credendo  di  potere  argomentare,  che  mediante  quello-  matrimonio' 
molto  fi  farebbe  potuto  ottenere  a favore  dei  Cattolici  in  Inghilterra,, 
mutò  penfiero,  e fi  propofe  di  volerlo  concludere  ad  ogni  modo..  Per 
quello  fcrifle  all’Infanta  Ifabella,  pregandola  di  far  levar  l’affedio  di 
Frankendal,  e riaffumer  le  conferenze  in  Londra,  che  erano  Hate  in- 
terrotte a Bruffclles,  per  la  conclufione  d’una  tregua..  L’alfedio  di 
Frankendal  fu  levato,  e la  tregua  conclufà  in  Londra  ai  27  di.  marzo  del 
1623  per  15,  o 18  mefi,  e fpirato  quello  termine  Frankendal  doveva 
efler  redimito  agl’Inglefi,  e l’Elettore  rompere  l’Alleanza  col  Principe 
di  Brunfwick,  e col  Conte  di  Mansfeldt.  In  virtù  di  quella  tregua 
Tom.  IL.  R ts  L’Iui»- 
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l’Imperatore,  c il  Duca  di  Baviera  rimanevano  in  libertà  di  licenziare  i 
loro  eferciti,  o alfirtere  il  Re  di  Spagna  nei  Paefi  Baffi,  cefTando  la  necef- 
fità  d’una  guerra  nel  Palatinato  ; e fpirato  il  termine  della  tregua  non 
era  ficuro  che  l’ArciduchefTa  averebbe  rimefTo  Frankendal  nelle  mani 
dtGiacomo,  poiché  le  Tue  deliberazioni  dipendevano  da  quelle  delle 
Corti  di  Madrid,  e di  Vienna. 

Prima,  che  quella  tregua  fòlle  conclufa  in  Londra,  l’Imperatore  in- 
vertì il  Duca  di  Baviera  della  dignità  Elettorale  del  Palatinato  fupcriore, 
non  oftante  che  varj  Principi  dell’Imperio  ci  fi  opponefiero.  Così  Gia- 
como Tafferie  pazientemente  di  vedere  il  Genero  fpogliato  dei  Tuoi  Do- 
minj,  fulla  fiducia,  che  mediante  il  matrimonio  colla  Spagna  averebbe 
potuto  ricuperarli. 

Quando  fi  flava  fui  punto  di  dare  l’ultima  mano  alla  conclufione  del 
matrimonio,  poiché  tanto  Giacomo,  che  la  Corte  di  Spagna  erano  con- 
venuti negli  Articoli,  al  Marchefe  di  Buckingham  venne  in  pcnficro  di 
configliare  il  Principe  di  Galles  d’andare  egli  rteffo  a prender  l'Infanta 
fua  fpofa,  ccondurfela  a cafa,  dicendo  che  quella  galanteria  gli  averebbe 
acquiftata  gran  fama,  e fatto  piacere  alla  fpofa,  c ri  molle  le  difficolti, 
che  poteffero  occorrere  ; e finalmente  che  la  fua  prefenza  averebbe  potuto 
facilitare  la  reftituzione  dei  Palatinato,  il  cui  maneggio  per  Ambafcia- 
tori  averebbe  dovuto  efier  l’opera  di  molti  meli.  Giacomo  richieflo  dal 
Principe  di  preftarvi  il  confenfo  in  prefenza  di  Buckingham,  oppofe  molte 
difficoltà,  .per  cui  moftrava  d’efifere  avverfo  a quella  romanzefea  e dif- 
pendiofa  fpedizione  ; quindi  forzato  dalle  importunità  del  Figliuolo  e del 
Favorito,  mal  volentieri  vi  condcfcefe;  e fu  conclufo,  che  Buckingham, 
il  Cavalier  Francefco  Cottington,  tornato  allora  di  Spagna,  con  Endi- 
mionc  Porter  flato  educato  in  Madrid,  dovefléro  accompagnarlo,  e traver- 
fare  la  Francia  fegretamente. 

Mylord  Clarendon  è di  parere,  che  Buckingham  modellafié  quella 
fpedizione  per  rapire  al  Conte  di  Brillol  la  gloria  della  conclufione  di 
quello  matrimonio.  Noi  al  contrario,  non  ollante  la  congettura  di 
quello  graviffimo  Scrittore,  fumo  portati  a credere  che  la  fua  intenzione 
foffe  per  poterlo  guadare  sé  Tavelle  Rimato  a propofito.  Altri  pre- 
tende, che  pen falle  di  potere  indurre  il  Principe  a farfi  Cattolico,  e 
di  quetìo  il  Conte  di  Brillol  tornato  a Londra  l’accusò  al  Parlamento, 
di  endo  che  queflo  progetto  era  flato  formato  prima,  che  il  Principe 
lafcialìe  Londra,  tra  Buckingham  e il  Conte  di  Gondemar,  per  mezzo 
d’Endiinione  Porter,  che  era  flato  fpedito  alla  Corte  di -Spagna  a quell* 
•cggc.to. 

Ai  17  di  febbraio  (1623)  il  Principe  colla  comitiva,  che  abbiamo 

. . . detto 
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detto,  partì.  Giunto  a Parigi  non  potè  contenerfi  d'andare  alla  Corte, 
ed  elTcr  prcfente  a un  ballo.  Confiifo  tra  la  folla  non  fu  conofciuto. 
Verfo  la  metà  di  marzo  giunterò  alla  cala  del  Conte  di  Brilìol  a Madrid, 
avendo  viaggiato  per  tutta  quella  parte  di  Spagna  tanto  il  Principe,  che 
il  Marchcfe  di  Buckingham  con  barba  pollicela,  fotto  i nomi  di  Tom- 
rnafo  e Giacomo  Smith.  La  Corte  atcolfe  il  Principe  con  quelle 
dimolìrazioni.  di  (lima  e di  ri  (petto,  che  il  fuo  rango  gli  faceva  meritare, 
ma  non  potè  mai  lodisfare  la  fua  amorofa  curiofità  di  vedere  la  futura, 
fpofa  in  privato^ 

Sentito  il  fuo  arrivo  il  Popolo  ne  fece  grande  allegrezza,  tenendo  per 
certo,  che  dovellc  farli  Cattolico  prima  di  dar  la  mano  all’Infanta,  giac- 
ché non  potevano  immaginarli  che  altro  motivo  Tavelle  potuto  trarre  da 
sì  remote  contrade  in  quelle  parti.  Mylord  Brilìol  nel  render  conto  ai 
Parlamento  della  fua  Ambafciata,  accufando  Buckingham,  riferì  che  il 
Conte  di  Gondemar  l’aveva  pregato  di  non  opporfi  a quello  pio  difegno, 
a cui  Buckingham  non  era  contrario;  e che  il  Principe,  fentendo  ch’ai 
n’era  entrato  in  fofpetto,  non  folo  negaflè  d’aver  tali  penlieri,  ma  lì  do- 
lelìe,  ch’ci  ne  lo  credeflè  capace.  Duranti  gli  otto  meli,  che  il  Principe 
fi  trattenne  in  Madrid,  Ecclelìalìici  non  celiarono  d’infinqargli  con  ar- 
gomenti fpirituali  la  necelìità  d’abbracciare  la  Religione  Cattolica,  c 
i Cortigiani  di  far  lo  Hello  con  topici  di  politica,  ingegnandoli  di  mos- 
trare quanto  l’Inghilterra  farebbe  Hata  maggiormente  potente  femmai 
fuffe  tornata  all’ubbidienza  del  Papa.  Nè  tardò  molto  à ricevare  una 
lettera  di  Gregorio  XV,  che  Tefortava  a entrare  nel  grembo  della  Chicfa, 
nella  cui  difefa  i tuoi  Augulìi  Progenitori  fi  erano  tanto  gloriofamentfi. 
diìlinti.  Il  Principe  vi  rifpofe  nel  modo  feguente. 


Santiflimo  Padre, 

Abbiamo  ricevuta  la  lettera  di  Vollra  Santità  con  profonda  venera- 
zione. Ci  fono  llati  gratiliimi  i non  mai  abbaltanza  rinomati  elèmpj 
dei  noli  ri  Auguili  Progenitori,  che  Vollra  Santità  ci  propone  per  mo- 
dello della  nollra  condotta,  aflicurandola,  che  fe  elli  efpofero  con  tanto» 
zelo  le  loro  vite  e fortune  per  propagare  la  Fede  di  Crillo,  noi.  non 
mancheremo  di  lare  altrettanto  per  maggiormente  llabilirc  nel  mondo 
Crntiano  quella  pace,  ed  unione,  che  vi  ha  per  tanto  tempo  trionfato, 
dopo  di  eliernc  itata  interamente  (bandita,  tanto  più,  che  ci  veggiamo 
animati  a ciò  fare  dalla  nota  inclinazione  del  nolìro  Padre  e Signore,  e 
dall’ardente  delìderio,  onde  avvampa  il  fuo  Reai  cuore,  di  liberare 
l’Europa  da  quelle  calamità,  che  vengono  prodotte  dalla  diHenfione 
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dei  Principi  Criftiani,  fperando  che  il  matrimonio,  che  fiamo  ora  per 
contrarre  con  tina  Principefia  di  famiglia  Cattolica,  ci  fomminiftrerà 
un  validiffimo  appoggio  per  condurre,  come  Voftra  Santità  fapiente- 
mente  divifa,  alla  fua  perfezione  quella  grand’opera  ; perchè  certo  noi 
non  vorremmo  legarci  in  si  ftretto  nodo  con  un’individuo,  la  di  cui 
religione  avcllcmo  in  odio.  Per  quello  Voftra  Santità  può  afticurarfi, 
che  noi  ci  afterremo  fempre  da  qualunque  azione,  dalla  quale  polla  infe- 
rirfi,  che  fiamo  avverfi  alla  Religione  Cattolica  Romana  ; ma  al  con- 
trario faremo  fempre  pronti  ad  abbracciare  ogni  occafiorvc,  onde  toglier 
via  per  mezzo  d’un  moderato  procedere  quello  fofpetto  ; perchè  fic- 
come  tutti  noi  confelfiamo  un’individua  Trinità,  e un  Crifto  crocifilTo, 
polliamo  anche  unirci  in  una  medefima  fede.  Per  ottener  quello  in- 
tento noi  non  perdoneremo  nè  a fatica  nè  a tempo,  anche  a pericolo 
della  noftra  vita  medefima..  Non  ci  refta  che  render.nuovamente  grazie 
a Voftra  Santità  della  fua  benigniflìma  lettera,  la  quale  riputiamo  per 
un  fingolariflimo  dono,  augurando  alla  Santità  Voftra  eterna  felicità. 

Sei  fettimane  dopo  l’arrivo  dei  Principe  a Madrid  vi  giunfe  la  Difpenfa 
con  nuove  condizioni,  inferitevi  dal  Santo  Padre.  Tra  quella  era,  che 
l'Infanta  doyeffe  avere  una  Chiefa  Cattolica  in  Londra;  i figliuoli  do  velie- 
ro efier  lafciati  alla  direzione  della  madre  fino  all’età  di  dieci  anni  ; le  nu  - 
trici  efier  Cattoliche,  e aflegnate  dalla  madre  ; c il  Re  d’Inghilterra  dar  li 
curtà  per  la  puntuale  efecuzionc  di  tutti  gli  articoli  toccanti  la  religione. 

Giunti  che  il  Principe,  e il  Marchefc  di  Buckingham  furono  a Ma- 
drid, il  Conte  di  Briftol  fù  efclufo  dall’affare  del  matrimonio.  Giacomo 
condefcefe  a quanto  fi  richiedeva  toccante  l’educacione  dei  figliuoli,  e 
la  feelta  delle  nutrici,  e quanto  all’cfecuzione  degli  Articoli  difiè  di 
non  potere  offerire  altra  ficurtà,  che  la  fua  parola,  e giuramento  unita- 
mente con  quello  del  Principe,  confermati  dal  fuo  Configlio  di  Stato, 
<e  corredati  del  gran  Sigillo  del  Regno.  Di  quefte  ficurtà  non  fi  conten- 
tando il  Nunzio  del  Papa,  il  Re  di  Spagna  offerfe  in  quella  vece  la  fua, 
« un  Configlio  d’Ecclefiaflici  Spagnuoli  pronunziò,  che  Filippo  poteva 
giurare  per  il  Re  d’Inghilterra.  Rimoffe  quefte  difficoltà  il  Principe 
mandò  Cotinton  in  Inghilterra  cogli  Articoli  concernenti  la  Religione, 
nuovamente  modellati  dal  Santo  Padre,  ed  alcuni  altri  lègreti,  da  non 
doverli  pubblicar  per  allora. 

Avuti  gli  Articoli  Giacomo  propofe  nel  Configlio  di  Stato  la  ques- 
tione, sè  conveniffe  d’ammettere  la  tollerànza  dei  Cattolici  in  Inghil- 
terra ? La  voce  di  quella  propofizionc  eccitò  gran  rumore  nel  Popolo, 
e Abbot  Arcivcfcovo  di  Canterbury,  che  dopo  la  difgrazia  del  fuo  ca- 
ldaie omicidio  del  Capo  Caccia,  di  l'opra  mentovato,  non  interveniva 
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nel  Configlio,  fcrifle  al  Re  una  lettera,  dove  intimava  al  Regno,  ed  a lui 
medefimo,  la  maledizione  Divina  sè  mai  avelie  ammefiTo  una  limile  tol- 
leranza, affermando,  che  Tua  Maeftà  non  aveva  dappersè  quello  potere 
lenza  il  concorfodcl  Parlamento,  e ponendogli  lotto  gli  occhi  il  difo- 
nore,  che  le  ne  farebbe  ri fultato  ammettendo  nei  fuoi  Dominj  la  pro- 
feflìone  di  quelle  dottrine,  che  egli  medefimo  aveva  tanto  fapiente- 
fnente  impugnate.  Quella  lettera  non  produlle  effetto  veruno  nel 
cuore  di  Giacomo  toccante  la  tolleranza,  ma  lo  confermò  nel  concetto, 
in  cui  lo.tcneva  di  Puritano,  poiché  tanto  apertamente  gli  negava  quello 
illimitato  potere,  il  quale  non  voleva,  che  alcuno  ardiffe  di  controver- 
tergli. 

La  nuova  difpenfa  era  divifa  in  23  articoli,  oltre  i quattro  fcgrcti 
che  abbiamo  detto.  — Il  dettaglio  di  quelli  ultimi  ballerà  per  argo- 
mentare il  tenore  dei  precedenti. 

In  virtù  del  primo  articolo  il  Re  giurava  di  volere  ordinare,  che  in 
avvenire  le  Leggi  tanto  generali,  che  particolari  contro  i Cattolici, 
non  fodero  polle  in  efecuzione,  e che  il  fuo  Configlio  di  Stato  prendeffe 
il  medefimo  giuramento. 

II.  Non  fi  farebbero  nuove  Leggi  contro  Cattolici  Romani,  ma  al 
contrario  la  loro  Religione  farebbe  tollerata  generalmente  nelle  cafc 
private  nei  Regni  d’Inghilterra,  Scozia,  e Irlanda. 

III.  Il  Re  nè  direttamente,  nè  indirettamente  proporrebbe  alla 
Signora  Infanta  cofa  veruna  repugnante  alla  Religion  Cattolica. 

IV.  E finalmente,  prometteva  di  voler  fare  il  pofiibile  unitamente 
col  Principe  di  Galles,  perchè  il  Parlamento  approvaffe,  confermaflè, 
e ratificaffe  tutti  gli  Articoli  in  generale,  c in  particolare,  (lati  capitolati 
trai  più  famofi  Monarchi,  intendendo  di  fe  e del  Re  di  Spagna,  riguar- 
do a quello  matrimonio  in  favore  dei  Cattolici  Romani  : e che  il  detto 
Parlamento  rivocaffe,  e annullale  tutte  quelle  Leggi,  che  foffero  re- 
pugnanti alia  Religione  Cattolica. 

Quelli  4 articoli  furono  aggiunti  dalla  Congregazione  della  profuga - 
azione  della  Fede,  dicendo  che  gli  altri  erano  fidamente  per  afiìcurarc  la 
Religione  dell’Infanta,  ma  che  sè  non  fi  faceva  qualche  cofa  per  i Catto- 
lici in  generale,  quella  Difpenfa  non  averebbe  dovuto  concederli. 

Giacomo  firmati,  che  ebbe  quelli  Articoli,  fi  credette  tanto  ficuro 
■dell’effettuazione  di  quello  matrimonio,  che  sfidava  tutti  i diavoli  deli* 
Inferno  a disfarlo,  e ne  era  cotanto  allegro,  che  per  dare  un  legno  dei 
fuo  gradimento  per  si  rilevante  fervizio  al  fuo  Favorito  lo  creò  Conte  di 
Coventry  e Duca  di  Buckingham.  Quella  dillinzione  veniva  ad  effcrc 
tanto  maggiormente  pregevole,  perchè  Ducili  non  erano  in  quel  tempo 
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in  Inghilterra  fuperditi. 

Quando  la  Corte  di  Spagna  vidde,  che  Giacomo  aveva  confentito  a 
tutto  quello,  che  da  lui  era  Rato  richiedo,  alcuni,  informati  della  Godi- 
tuzione  d’Inghilterra,  differo  a Filippo,  che  Giacomo  aveva. promefib 
quello,  che  non  poteva  mantenere,  e quando  fi  foffe  odinato  in  quedo 
propofito,  una  ribellione  ne  farebbe  venuta  in  confcgucnza.  Per  queda 
Filippo  convocò  un  Configlio,  e i pareri  furono  unanimi,  che  l'Infanta 
non  fi  mandafie  in  Inghilterra  innanzi  la  Primavera,  per  vedere  l’effetto* 
che  facevano  gli  Articoli  convenuti  a favore  dei  Cattolici,  e che  intanto 
gli  Ambafciatori  Spagnuoli  in  Inghilterra  ne  lollecitafiero  l’cfe’cuzione.. 
Qnede  idanze  recarono  a Giacomo  notabile  turbamento,  perchè  la  fua 
intenzione  era  data  di  non  pubblicare  quegli  Articoli  fennon  dopo,  che 
il  Principe  fofìe  tornato  a cafa  con  la  fpofa.  Prevedeva  che  fe  avelie 
pubblicata  per  via  d’un’Editto  la  tolleranza  della  Religione  Cattolica, 
averebbe  cagionata  tal  commozione,  che  averebbe  fatto  rompere  il  ma- 
trimonio, e podo  il  Principe  in  pericolo  d’effere  detenuto  nella  Spagna, 
Per  dare  qualche  fodisfazione  agli  Ambafciatori,  confegnò  loro  una  di- 
chiarazione del  Configlio,  dove  era  efpreffa  la  fua  intenzione  toccante 
queda  materia.  In  confeguenza  di  queda  dichiarazione  fu  conceduto 
un  perdono  generale  ai  Cattolici  Romani,  in  modo  che  effi  defli  non 
averebbero  potuto  modellarlo  più  ampio,  e lettere  circolari  furono  Impe- 
dite a tutte  le  Corti  tanto  Civili  che  Ecclefiadiche,  con  ordine  di  non 
porre  in  efecuzione  lo  Statuto  contro  dei  Ricufanti,  e il  Vefcovo  di 
Calcedonia  venne  in  Inghilterra  per  efercitarvi  la  fua  giurifdizionc 
Epifcopale  fopra  i Cattolici  di  quedi  Regni,  c fu  dato  principio  a una. 
Cappella  per  l’ufo  dell’Infanta  nel  Palazzo  di  San  Giacomo. 

Qiiando  Cotington  giurile  di  ritorno  da  Londra  a Madrid,  trovò  che 
poco  innanzi  vi  era  giunta  la  nuova  della  morte  di  Gregorio  XV,  in 
nome  del  quale  doveva  il  Nunzio  Apodolico  confegnar  la  Difpe’nfa  per 
la  celebrazione  del  matrimonio.  Ài  29  d’agodo  fu  convenuto,  che 
quella  funzione  fi  edettuafìfe  col  fuppollo,  che  innanzi  quel  tempo  il 
nuovo  Pontefice  foffe  creato. 

Intanto  la  Corte  di  Spagna  s’adoperava  per  indurre  il  Principe  di 
Galles  ad  abbracciare  la  Religione  Cattolica,  e il  Conte  di  Bridol  nell’ 
accufarc,  che  fece  Buckingham  d’avanti  al  Parlamento,  pretefe  di  mof- 
trare,  che  lo  aver  egli  dati  motivi  alli  Spagnuoli  di  fpcrare  quella  con- 
vezione, aveffe  cagionata  la  dilazione  d.Ua  Difpenla,  la  quale  Urba- 
no Vili,  che  ai  6 d’agodo  fù  fatto  Papa,  non  averebbe  mancato  di 
ipedir  lubito,  fennon  foffe  data  l’cfpettazione  di  quefio  evento.  Per 
foilecitarlo  Papa  Urbano  ne  fetide  al  Principe  di  Galles,  e al  Duca  di 
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Buckingham,  ed  a quelle  dilazioni  alcuni  afcrivono  la  rottura  del  Ma- 
trimonio, dopo  di  eflere  flato  tanti  meli  fui  punto  d’effettuarfi.  Altri 
poi  l'afcrive  a una  mentita,  che  il  Principe  diede  al  Conte  d’Olivarez, 
per  avere  aderito,  ch’ei  gli  avelie  promefìb-di  farli  Cattolico,  e che 
dopo  quello  incontro  il  Principe  non  fi  curafle  di  rimanere  più  lungo 
tempo  a una  Corte,  dove  aveva  da  temere  d’un  tanto  nemico,  dalla  cui 
volontà  il  Re  Filippo  faceva  dipender  la  propria;  altri,  che  la  Regina 
di  Boemia  prevedendo,  che  mediante  quello  matrimonio  non  vi  era  da 
fperare  la  rellituzione  del  Palatinato,  c che  quella  averebbe  potuto  più 
facilmente  ottenerfi  da  una  rottura  tra  l'Inghilterra,  e la  Spagna,  ne 
folle  la  vera  cagione,  con  mandare  un  fegretario  dell’Elettor  fuo  conforte 
al  Duca  di  Buckingbam  a fargli  propolìzioni,  probabdmente  d'un’altro 
matrimonio,  come  più  innanzi  leggerete,  fotto  fpecie  di  richiederlo  per 
Patrino  d’un  Principe,  che  poco  prima  aveva  dato  alla  luce.  I fuoi 
parziali  nondimeno  l’afcrivono  ai  tentativi,  che  lo  Aedo  Buckingham 
aveva  fatti  in  vano,  per  indurre  il  Re  di  Spagna  a confentire  alla  refli- 
tuzione  del  Palatinato,  ed  è quello  quello  che  il  Re,  il  Principe,  e il 
Duca  addu fiero  per  prctefto,  onde  giuflificarc  prefio  del  pubblico  quella 
■rottura. 

Il  Duca  avendo  convenuto  col  Principe  di  tornare  quanto  prima  in 
Inghilterra,  lenza  la  conquida  d’una  fpofa,  fece  intendere  a Giacomo,  che 
non  folo  non  vi  era  fperanza  di  potere  ottenere  la  rellituzione  del  Pala- 
tinato, ma  che  aveva  feoperta  tal  doppiezza  nel  Re  di  Spagna,  da  non 
potere  fperare  il  confcnfo  per  l’effettuazione  del  matrimonio.  Per  appog- 
giare le  aflerzioni  del  Duca  anche  il  Principe  gli  fcrifle,  dicendo,  che  in 
avvenire  dovefle  penfar  piuttofto  alla  fua  Torcila,  e nipoti,  che  a lui,  e 
feordarfi  d’avere  avuto  mai  un  tal  figliuolo.  11  Re  avuta  quella  lettera, 
fpedì  lùbito  navi  a Sant’Andrca  in  Bilcaglia,  per  ricondurre  il  Principe, 
e il  Duca  in  Inghilterra.  Ricevuto  l’ordine  del  ritorno,  Buckingham' 
lo  partecipò  a Filippo  IV  dicendo,  che  il  Re  fuo  Signore  era  venuto  a 
quella  determinazione,  per  diflìparc  la  gclofia,  che  1 fuoi  popoli  ave- 
vano concepita  della  lunga  llazione,  che  il  Principe  faceva  nei  Regni' 
di  Spagna,  e che  la  celebrazione  del  matrimonio  averebbe  potuto  ef- 
fettuarli per  Procuratore,  tolto  che  la  difpenfa  del  nuovo  Pontefice  folle’ 
venuta.  Fdippo  mollrofii  alquanto  maravigliato  di  quello  dilegno  del’ 
Principe.  Quindi  confederando,  che  quando  ci  felle  partito,  gli  fa-’ 
farebbe  riefeito  anche  dopo  feguìti  li  fpònfali  di  ritener  la  forella  lino* 
alla  primavera,  che  era  il  termine,  che  aveva  fidato  per  lafciarla  proce- 
dere al  fuo  delfino,  non  folo  inoltrò  di  contentarfcne,  ma  offerii;  di  voler 
celebrare  egli  fiefio-  la  funzione  dello  fpozalizio  come  Procuratore,  in- 
ficine 
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fiemc  col  Principe  Odoardo  di  Portogallo.  La  Procura  fu  diftefa  da 
un  fegretario  del  Re,  e firmata  dal  Principe  di  Galles  in  prcfenza  di 
più  teli i moni,  cconfegnata  al  Conte  di  Briftol,  con  ordine  di  paflhrla 
alle  mani  del  Re  di  Spagna  io  giorni  dopo,  che  la  difpenfa  lolle  ve- 
nuta. Fatto  quello  il  Duca  di  Buckingham  parti,  dicendo  di  volere- 
andare  a Sant’Andrea  per  ordinare,  che  la  Flotta  inglefe  facefie  i prepa- 
rativi n-iCelTarj  pel  ricevimento  del  Principe.  La  Corte  lo  vidde  partire 
con  lodisfazione,  eguale  a quella  che  egli  aveva  di  vederli  in  luogo  licu- 
ro.  Partito  il  Duca,  il  Re  condufle  il  Principe  all’Efcuriale,  dove  fù 
ricevuto  con  quegli  onori  che  erano  dovuti  a un  Principe,  il  quale  in 
breve  doveva  efler  Cognato  del  Sovrano.  Il  giorno  tnedclimo  della 
fua  partenza  giurò  di  nuovo  gli  articoli  del  matrimonio,  lafciando  la 
Procura  nelle  mani  del  Conte  di  Briftol. 

Appena  imbarcato,  fpcdl  al  Conte  di  Briftol  un’ordine  di  non  con- 
fegnar la  procura*  fintanto,  che  non  aveffe  ricevuta  ficurtà,  che  l’In- 
fanta, avuto  l’anello,  non  fi  ritirafie  in  un  Convento,  con  fargli  prima 
lapere  qual  ficurtà  veniffe  offerta,  onde  poter  giudicare  sè  gli  convc- 
nifle  o nò  faccettarla.  Avuta  una  rifpofta,  che  gli  parve  fodisfacientc, 
Briftol  ne  mandò  copia  al  Principe,  ed  al  Re  egualmente.  _ • 

Ai  5 d’ottobre  la  Flotta  pervenne  a Portfmouth.  Poco  dopo  giunfe 
la  lettera  del  Conte  di  Briftol,  con  la  copia  della  ficurtà,  di  cui  il  Re 
gli  rifpofe  d’effer  contento.  Anche  il  Principe  ricevette  la  fua,  e nella 
replica  gli  dille  che  la  ficurtà  aveva  incontrata  la  fua  approvazione,, 
egualmente,  che  quella  del  padre,  (non  oftante,  che  non  gliene 
a vefife  fatto  parola)  e che  alla  fua  diluizione  abbandonava  la  condotta 
di  quell’affare.  . 

Per  indur  Giacomo  a concorrere  nel  difegno,  che  tanto- il  Principe, 
che  il  Duca  di  Buckingham  avevano  formato  di  rompere  il  matrimonio,, 
cominciarono  a prepararcelo  con  empirgli  il  capo  di  dubbj  toccante 
la  reftituzionc  del  Palatinato.  Aveva  Giacomo  nella  fua  lettera  degli 
8 d’ottobre,  che  di  fopra  abbiamo  mentovata,  fcritto  a Briftol,  che  in- 
• nanzi  il  proflìmo  Natale  afpettava  di  ricevere  le  piacevoli  novelle  del 
matrimonio  del  figliuolo,  c della  reftaurazione  del  Genero,  ordinan- 
dogli di  non  confegnar  la  Procura  prima  di  quel  tempo.  La  lettera, 
che  qucft’ordinc  conteneva,  giunfe  appunto  che  la  difpenfa  era  venuta, 
onde  Filippo  fatto  dire  al  Conte  di  Briftol  di  dover  confegnar  la  Procura, 
qucfti  fpiegò  gli  ordini,  che  aveva  ricevuti  dal  fuo  Signore,  di  non  do- 
verla confegnare  prima  del  Natale.  Allora  il  Re  Filippo  mandò  a dire 
al  Conte  di  non  chiedere  ulteriori  udienze,  e diede  ordine,  che  l’In- 
fauta  depondfc  il  titolo  di  Principeffa  di  Galles,  come  aveva  comin- 
ciato 
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ciato  a chiamarli  giunta,  che  fu  la  difpcnfa  : e per  moftrare,  che  da 
Giacomo folamcnte  era  fiata  cagionata  la  rottura  di  quel  matrimonio,  agli 
8 di  Gennaio  (1624)  gli  fece  confegnare  una  promelfa  fcritta  di  fua 
mano,  dove  s’obbligava  di  fare  che  il  Palatinato  farebbe  immediatamente 
reftituito  all’Elettore  ; e fu  quella  circoflanza,  che  Briftol  produlfe 
innanzi  al  Parlamento  per  fua  difefa. 

Così  terminò  l’affare  di  quello  matrimonio,  che  per  fett’anni  con- 
tinui era  flato  l’idolo  dei  penfieri  di  Giacomo.  Varj  Iflorici  hanno 
creduto,  che  l’oflinazione  di  Filippo  a non  voler  reflituire  il  Palatinato 
ne  aveffe  cagionata  la  rottura.  Clarendon  l’attribuifce  a fini  privati  di 
Buckingham. 

Sino  dall’anno  1619  un  Trattato  era  flato  conclufo  tra  gli  Olandefi 
e gl’Inglefi  di  dividerli  il  commercio  delle  Ifole  Molucche,  di  Banda, 
e d’Amboina,  poffeffioni  tolte  di  mano  delli  Spagnuoli  e dei  Portoghefi, 
in  tre  porzioni,  delle  quali  due  a favore  degli  Olandefi,  la  terza  da 
doverfi  godere  dagPInglcli.  A tenore  di  quello  Trattato  gl’Inglefi  ave- 
vano flabilite  cafc  di  commercio,  che  effi  chiamano  fattorìe,  perchè 
maneggiate  da  agenti  o fattori  dei  proprietarj,  nelle  Molucche,  in 
Banda,  e in  Amboina,  che  è l’Ifola  in  tutte  le  Indie  Orientali,  dove 
noci  mofeade,  cannella,  cinamomo,  garofani,  ed  altri  aromati  cres- 
cono in  maggior  copia  e perfezione.  Nel  mefe  di  febbraio  di  quell’ 
anno  gli  Olandefi  per  una  congiura,  o vera  o fuppolla  che  folle,  mac- 
chinata dagl’Inglefi  contro  di  loro,  ne  fecero  morir  dicci  infieme  con 
alquanti  Giapponcfi,  e Portoghefi  dopo  d’averli  tormentati  barbara- 
mcntp.  Gl’lnglcfi  pretendendo  che  i loro  compatriota  follerò  inno- 
centi di  quella  Congiura,  implorarano  in  vano  dal  pacifico  loro  Sovrano 
la  vendetta  di  quello  affronto,  il  quale  Cromuele  fece  collare  a gli 
Olandefi  la  Somma  di  300  m.  lire  fieri.  30  anni  dopo.  Quelle  Ifole 
nondimeno  fanno  prefentemente  gran  porzione  dell’utiliffimo  loro  com- 
mercio in  quelle  parti. 

Temendo,  tanto  il  Principe,  che  il  Duca  di  Buckingham,  che  il 
Conte  di  Briftol  non  trovalfe  qualche  efpcdientc  per  rinnovare  il  ma- 
neggio del  matrimonio,  configliarono  Giacomo  a richiamarlo,  ed  ei  ci 
conienti  volentieri,  riguardando  quello  Soggetto  come  l’unico,  da  cui 
potefTc  Sperare  configli  Sani,  onde  liberarli  dalla  tirannìa  del  Duca. 
,4veva  Briftol  mollrata  tanta  fermezza  a fronte  dell’alterigia  di  Buck- 
ingham, che  quelli  gli  aveva  giurato  mortai  nemicjzia,  e gliene  fece 
Sperimentare  gli  effetti  anche  quando  il  Principe  fìi  falito  fui  Trono. 

Rjprcfe,  che  Buckingham  ebbe  le  redini  del  Governo,  cominciò  a 
. maneggiare  le  cofe  dello  Staio  più  arbitrariamente  di  prima,  per  "quella 
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baldanza,  che  gli  dava  maggiore  l’appoggio  del  Principe,  del  quale  lì 
era  in  quel  viaggio  acquietata  interamente  la  confidenza,  ed  avevano 
convenuto  lin  da  quel  punto,  che  meditarono  la  rottura  del  matrimonio, 
di  volere  cligcre  la  Benevolenza  da  tutti  i luciditi,  e già  avevano  indotto 
il  Re  a firmar  l’ordine  a queU’effetto.  Quindi  mutato  penlìcro  le  fe- 
cero rifolvcre  a convocare  un  Parlamento,  peravere  occafione  di  giufti- 
ficar  la  rottura,  e procurare  un  fufiìdio.  Di  quella  rottura  lì  era  gran- 
demente rallegrata  la  Nazione  in  generale  per  l’indulgenza,  alla  quale, 
per  compiacere  alla  Corte  di  Spagna,  Giacomo  aveva  condefcelb  a favor 
ilei  Cattolici.  Buckingham  llando  in  quella  intelligenza,  e credendo 
di  poterli  conciliar  maggiormente  l’affetto  del  popolo,  ferie  faceva  l’au- 
tore, ed  accarezzava,  coll’affettazione  propria  d’un  Cortigiano,  1 Pu- 
ritani, tanto  Ecclcfialìici,  che  Laici,  fino  a confultarc  il  Dottor  Gio- 
vanni Prefton,  capo  di  detti  Puritani,  fe  il  Re  poteffe  appropriarli  le 
terre  del  Decano,  e del  Capitolo,  che  così  lì  chiamavano  le  pcflctfìoni 
di  quelle  Cattedrali,  che  non  avevano  più  Vefcovo. 

Avevano  il  Principe,  e il  Duca  concepito  il  difegno  d’un  matrimonia 
con  Enrichetta  Maria,  forella  del  Re  di  Francia,  e in  quello  probabil- 
mente confiflevano  quei  fini  privati  di  Buckingham  aflegnati  da  Cla- 
rendon,  per  cui  aveva  cagionata  la  rottura  del  matrimonio  Spagnuolo  \ 
ed  è anche  verifimile,  che  quella  propofizione  gli  foffe  venuta  dalla 
Regina  di  Boemia  quando  lo  mandò  a richiedere  di  voler  tenere  il  figli- 
uolo a Battezhno.  Giacomo  ci  predò  volentieri  il  confenfo,  come 
quello  che  fdegnava  di  dare  al  Principe  una  fpofa,  che  non  avelie  nelle 
vene  fangue  Reale,  c fpedì  fubito  Enrico  Rich,  Barone  di  Kenfington, 
dopo  d’avcrlo  creato  Conte  di  Holland,  alla  Corte  di  Francia,  per'trac- 
ciarc  le  vie  di  quello  maneggio. 

Ai  19  di  Febbraio  (1624)  s’adunò  il  Parlamento.  Il  Re  ne  fece 
l’apertura  con  addurre  i motivi,  per  cui  aveva  mandato  il  Principe  e il 
Duca  di  Buckingham  per  ultimare  la  coiiclufione  del  matrimonio  a 
Madrid,  dicendo,  clic  da  elfo  Duca,  e dai  Segretari  di  Stato  farebbero 
informati  dei  particolari  di  quel  Trattato,  inferendovi  di  tanto  in  tanto 
faggi  della  fua  lolita  pedanteria  con  qualche  frale  latina,  e alcuni  palli 
delie  Sacre  Scrittture  male  appropofito.  Quanto  alla  tolleranza  della 
Religion  Cattolica  dille  di  non  averla  neppur  lògnata  j così  veniva  a 
mentire  allora,  o ad  avere  agito  da  perfido  contrattante,  quando  firmò 
gli  articoli  incitili  nella  Difpenfa.  Quindi  pafisò  a chiedere  il  loro 
parere  ed  affiftenza  toccante  la  ricuperazione  del  Palatinato,  come  un’ 
evento,  nel  quale  il  Genero,  la  Figliuola,  i Nipoti  e la  Religione  Pro- 
tellantc,  avevano  tanto  interefle. 

La 
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La  conclufionc,  che  i Saggi  traforo  da  quella  orazione,  fuchc  Gia- 
como avefo  mentito,  dicendo  che  il  Principe,  c il  Duca  erano  andati 
a Madrid  per  ultimare  l’affare  del  matrimonio,  fapendo  ch’ei  ne  aveva 
firmati  gli  articoli  innanzi  la  loro  partenza,  come  anche  toccante  la 
tolleranza  delia  Religione  Cattolica  in  Inghilterra,  e lo  dicevano  fpcr- 
giuro  facrilego  per  aver  chiamato  Dio  in  tediammo  della  verità  di 
quelle  cofe,  che  aveva  f affamante  aderite. 

Pochi  giorni  dopo  le  due  Camere,  cfondofi  convenute  per  efami- 
nar  cofe,  che  il  Re  aveva  raccomandate,  il  Principe  e il  Duca  di 
Buckingham  c’intervennero.  Dopo,  che  il  primo  ebbe  pronunziate 
poche  parole,  il  fecondo  imprefe  a giudificare  tutto  quello,  che  Gia- 
como nella  lua  Orazione  aveva  avanzato,  chiamando  in  tedimonio  il 
Principe  d’ogni  cofa  che  di  mano  in  mano  diceva,  e il  Principe  di- 
cendo Tempre  di  sì  ; concludendo,  che  il  Re  di  Spagna  non  aveva  mai 
avuta  intenzione  d’effettuare  quel  matrimonio,  nè  che  il  Palatinato 
fede  redimirò  j e che  il  Principe  era  dato  maltrattato  dalla  Corte  di 
Spagna,  fpeciaimcnte  quando  lo  viddero  rifoluto  di  non  volere  abbrac- 
ciare la  Religione  Cattolica,  come  per  molto  tempo  fi  erano  lufingati 
di  potercelo  indurre  ; del  mal’efito  dell’affare  del  matrimonio  dando  la 
colpa  interamente  al  Conte  di  Bridol,  con  dire,  ch’ei  s’era  abufato  della 
confidenza  del  fuo  Sovrano.  Anche  quedo  il  Principe  confermò,  e 
due  anni  dopo,  effendo  fucceduto  al  Padre,  egli  deffo  l’accusò  al  Par- 
lamento, dove  il  Conte  non  folo  comparve  innocente,  ma  con  docu- 
menti autentici  provò,  che  quanto  il  Duca  aveva  riferito  era  falfo,  e 
dante  l’influenza  del  Re,  che  quella  relazione  aveva  colla  fna  teflimo- 
nianza  confermata  per  vera,  i Pari  fofpefero  il  loro  giudizio. 

Quella  relazione  nondimeno  di  Buckingham  fu  applaudita,  primie- 
ramente perchè  aveva  nelle  due  Camere  molti  parziali,  e poi  perchè 
nulla  era  più  grato  a tutta  la  Nazione,  quanto  la  rottura  di  quel  ma- 
trimonio Spagnuolo,  nè  potevano  lbfpettarla  di  falfa,  perchè  veniva 
autenticata  dalle  aferzioni  del  Re,  e del  Principe. 

1,’Ambalciatore  di  Spagna  fentito  che  Buckingham  aveva  dette  nel 
Parlamento  cofe  contro  l’onore  del  fuo  Sovrano,  chicfe  la  fua  teda  in 
vendetta  di  quell’affronto.  Il  Parlamento  nondimeno  imprefe  a gi- 
udificarlo,  dicendo,  che  non  aveva  avanzata  cola  veruna,  che  poteffe 
dirli  ingiuriofa  al  Re  di  Spagna,  e ringraziarono  il  Re,  e lui  per  la  fua 
fedel  Relazione,  autenticata  dalla  teihmonianza  del  Principe.  Il  Re 
fe  ne  compiacque  sì  forte,  che  andò  a ringraziare  le  due  Camere,  e 
quivi  fece  gli  ultimi  sforzi  della  fua  eloquenza  per  magnificare  i pregi 
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del  Favorito. 

Aveva  Giacomo,  ficcomc  avete  fentito,  convocato  il  Parlamento, 
per  pregarlo  di  dargli  configlio  toccante  il  matrimonio  Spago uolo, 
tacendo  non  folo,  che  folte  fiato  già  rotto,  ma  al  contrario  aderendo, 
che  era  per  anche  res  integra  ^tale  era  l’efprcflionc),  nè  con  quella  fal- 
lita procedeva  per  altra  cagione,  fennon  perchè  vedenùofi  quei  membri 
adulati  con  edere  ammolli  a dargli  configli,  più  facilmente  concorref- 
fero  a fomminiftrargli  denari.  Così  continuando  nella  fuppofizione, 
che  il  matrimonio  non  fofiè  ancor  rotto,  pafiàrono  a enumerare  ad  un’ 
ad  una  le  ragioni,  per  cui  quella  rottura  dovefie  effettuarti,  e quali 
rimproverando  il  Re,  perchè  fi  fofie  lafciato  tanto  tempo  ingannare 
dalle  lufinghe  della  Corte  di  Spagna. 

Giacomo  fentito  che  la  fua  doppiezza  non  era  fiata  feoperta,  tornò 
al  Parlamento,  cd  approvando  quanto  le  Camere  avevano  detto  toc- 
cante una  pronta  rottura  da  farli  d’ogni  Trattato  colla  Spagna  foggiunfe, 
che  a quello  pafso  non  poteva  venire  prima  di  faper  come  mantenere 
la  guerra,  che  farebbe  divenuta  inevitabile,  poiché  il  Palatinato  non 
poteva  ricuperarli  fennon  a forza  d’arme  ; dichiarando,  che  fe  guerra 
fi  dovefie  far  colla  Spagna,  conferirebbe  volentieri,  che  quei  fufiidj,  i 
quali  gli  foflero  aflegnati  a quell’effetto,  follerò  amminiftrati  da  Com- 
miffarj,  promettendo  di  non  voler  far  la  pace,  fenza  averne  prima  t 
pareri  delle  due  Camere,  concludendo  — Io  defilerò  di  /cordarmi  tutti 
i rancori  poffati  nei  primi  Parlamenti,  di  modo  che  non  farà  mia  la  colpa 
Jennon  Jori)  innamorato  di  quelli  che  in  avvenire  fi  aduneranno , e li  con- 
vocherò Jpèffe  volte  ; e bramo  di  finir  la  vita  unito  fempre  mediante  il  loro 
mezzo  col  mio  Popolo , per  far  buone  leggi , riformar  quegli  abufi,  dei  quali 
il folo  Parlamento  può  rendermi  informato,  e mantenere  il  buon  Governo  della 
Nazione . 

Quelle  ingannevoli  Orazioni  tanto  del  Re,  che  del  Duca  produflèro 
l’effetto  defiderato.  Pochi  giorni  dopo  i Comuni  offerlèro  al  Re  tre 
fufiidj  (ogni  fuflidio  era  uno  lcilino  per  lira  Iter,  di  rendita)  e tre  quin- 
diccfimi  fulla  fua  folenne  dichiarazione  di  voler  rompere  i Trattati  dei 
matrimonio,  e del  Palatinato  ; ma  fi  riferbarono  nello  fiefio  tempo  la 
facoltà  di  nominar  Commifiarj  per  amminiftrarli,  come  S.  M.  aveva 
propofto.  Giacomo  relè  alle  Camere  molte  grazie  per  le  loro  affettu- 
ofe  efprefiioni,  dichiarando  di  non  volcrfi  confidare,  che  nel  folo  Par- 
lamento -,  e fpedì  meflaggiero  alla  Corte  di  Spagna  con  l'ultima  fua  rifo- 
luzione  di  disfare  interamente  il  Trattato  del  matrimonio.  Ma  fentito, 
che  dalla  Camera  dei  Comuni,  fi  preparava  un  Memoriale  contro  dei  1 
Cattolici  Ricufanti,  fcriflè  al  fegretario  Conway  una  lettera  del  tenore, 
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che  fegue  — Non  dubito  che  averete  fornito  il  pungente  Memoriale 
che  i Comuni  hanno  mandato  alla  Camera  dei  Pari  contro  dei  Papilli, 
acciocché  me  lo  facciano  prefente.  Io  non  voglio  fare  dell’imminente 
guerra  un'aff.re  di  Religione.  Però  lofpendete  la  fpedizione  della 
porta  di  Madrid  fino,  che  io  abbia  parlato  col  Principe,  clic  afpetto  di 
ritorno  domani. 

Forfè  Giacomo  dubitava,  che  il  Parlamento  averte  intenzione  di  do- 
mandargli cofe,  le  quali  ei  non  averebbe  voluto  concedere.  Per 
quello  temendo  d’efler  obbligato  a licenziarlo,  volle  differire  a rom- 
perla apertamente  colla  Spagna.  Sentito  poi,  che  qui  Memoriale 
non  conteneva  ciò  ch’ei  fofpettava,  ordinò  che  il  meiìaggiero  par- 
tirti;. Appena  il  popolo  feppe,  che  la  rottura  colla  Spagna  era  ri- 
loluta,  tutta  Londra  fu  piena  di  fuochi  di  gioia,  non  fapendo  che  il 
Trattato  d’un’altro  matrimonio  fi  (lava  maneggiando  colla  Francia,  che 
farebbe  flato  dilpiacevole  alla  Nazione  non  meno  di  quello  colla 
Spagna. 

Il  Memoriale,  che  le  due  Camere  prefentarono  a fua  Maeflà,  era  di- 
vifo  in  Sette  Articoli. 

I.  Che  Gefuiti  e Preti  di  Seminarj  fodero  efiliati  dal  Regno,  fotto 
pena  di  eflér  puniti  feveramentc  tornandovi,  a tenore  delle  Leggi, 
che  erano  ancora  in  vigore  contro  di  loro. 

II.  A tutti  i Cattolici  Ricufanti  fodero  tolte  armi,  e munizioni. 

III.  Forte  lor  proibito  d’accoftarfi  a io  miglia  da  Londra. 

IV.  Proibire  a tutti  i luciditi  di  Sua  Maeflà  d’andare  a fentir  la  Meda 

nelle  Cafe  dei  Minirtri  foreftieri.  % 

V.  A niun  Cattolico  Ricufante  doveffe  permetterli  l’elèrcizio  d’im- 
pieghi Pubblici,  come  di  Lordi  Luogotenenti  delle  Contèe,  di 
Giudici  di  Pace  e limili. 

VI.  Sua  Maeflà  fi  compiacerti:  d’ordinare  a tutti  gli  Ufiziali  di  Giu- 
flizia  di  porre  in  efecuzionc  le  Leggi  contro  i Cattolici  Ricufanti. 

VII.  E finalmente,  fi  obbligarti:  di  non  voler  condefcendere  alle  ri- 
chiede di  qualunque  Principe  foreiliero  s’interponefle  a favore 
di  dii  Cattolici  Ricufanti,  toccante  l’cfccuzione  delle  fuddette 
* leggi. 

A quella  fupplica  Giacomo  rifpofe  nei  feguenti  termini. 

Milordi,  e Signori  d’ambe  le  Camere, 

» • 

Non  porto  fennon  commendare  il  vortro  zelo,  che  rilevo  dalla  fup- 
plica, che  m’avfte  prefentua,  c confertàre  il  difpiacere,  che  mi  reca 
la  ìuppofizionc,  in  cui  liete,  che  io  abbifogni  di  fprone,  per  ciò  che 
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la  mia  cofcicnza  e dovere  m’obbligano  di  fare.  Di  che  religione  io  fia, 
i miei  libri  e la  mia  condotta  ve  ne  faranno  indubitata  tcrtimonianza  ; 
c fipcro  in  Dio  di  non  far  cola  da  potere  cfler  creduto  diverfamente  ; e 
deiideio  che  fia  fcolpito  in  marmo  femmai  devierò  dalla  mia  religione, 
perchè  colui,  che  finge  con  Dio,  non  merita  la  confidenza  degli  uo- 
mini. - 

Signori,  crediatemi  che  quando  ho  fentito  come  il  numero  dei  Cat- 
tolici è tanto  crefciuto  nei  miei  Dominj,  il  mio  cuore  ha  vaiato 
fangue  ; il  mio  rammarico  è fiato  sì  forte,  e ne  chiamo  Dio  in  tefii- 
monio,  che  mi  è fiato  una  fpina  negli  occhi,  e una  puntura  nel  cuore. 
Voi  farete  i miei  Confeflòri  e Giudici  di  quante  vie  io  abbia  tentate 
per  impedire  l’aumento  del  Cattolicifino  ; nè  potrei  elfcr  reputato 
uomo  onefto  sè  avelli  operato  altrimenti  : è certo,  che  fe  io  non  fon 
Martire  niuno  può  negare,  che  io  fia  Confefiore  : anzi  in  un  certo 
fenfo  Martire,  pollò  dirmi,  come  nella  Scrittura  Ilac  era  perfeguitato 
da  llmael  con  motti  deriforj  ; perchè  certo  niun  Re  lù  tanto  mal  trat- 
tato dalle  cattive  lingue,  e per  verità  finza  ragione  veruna  ; nè  per 
quello  ho  perfeguitato  alcuno,  avendo  oflervato,  che  niuna  cofa  diede 
tanto  accrefeimento  alle  Sette  quanto  la  perfecuzione,  fecondo  il  co- 
mun  detto,  che  il  /angue  dei  Martiri,  è il  feme  della  Chiefa. 

Ma  venendo  al  contenuto  della  volira  Supplica,  non  folo  vi  dirò, 
che  fono  d’accordo  con  voi  quanto  alla  loftan2a,  ma  vi  aggiugnerò 
qualche  cofa  del  mio,  perchè  non  folo  i due  Trattati  fono  fiati  annullati 
come  voi  defidcravi,  ma  farò  pubblicare  un  bando,  per  cui  farà  ordinato 
a Gefuiti/  e Preti  Cattolici  di  partirfi  immediatamente  dall’Inghilterra, 
non  già  da  tutti  i miei  Dominj,  perchè  un  bando  non  può  eftenderfi, 
che  all’ambito  di  quello  Regno.  Voglio  anche  far  di  più,  ed  è di  or- 
dinare ai  mici  Giudici  di  porre  in  elocuzione  tutte  le  leggi  contro  i 
Ricufanti,  perchè  le  Leggi  fono  ancora  in  forza,  nè  io  nc  ho  mai  dif- 
penfata  l’clccuzione  ; almeno,  Dio  è mio  Giudice,  non  ebbi  mai  tale 
intenzione  ; ma  deggio  ricordarvi,  come  altre  volte  vi  ho  detto,  che 
come  un  buon  cavallerizzo,  alcune  volte  bilogna  ufare  le  redini  c non 
lo  fprone  ; così  non  vi  è bifogno  d’altro,  che  d’una  mia  dichiarazione 
perchè  fi  tolgano  loro  le  armi,  ciocché  rolla  già  fatto  dalle  Leggi, 
farà  efeguito  come  voi  delìderate.  Intorno  al  difordine,  che  i miei 
Ridditi  vadano  alle  Cappelle  degli  Ambafciatori,  intendo  di  con- 
ferire col  mio  Configlio  di  Stato,  onde  apportarvi  rimedio;  perchè  è 
vero,  clic  clìcndo  le  cale  dei  Minifiri  loreftieri  privilegiate,  il  Lord 
Mnvor,  e fuo  Atìeflorc  polfono  arreftare  i trafgrelfori  quando  li  veggono 
efcirc.  Quanto  all'educazione  dei  figliuoli,  1* Arcivescovo  di  Canter- 
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bury,  il  Vefcovo  di  Wincheder,  ed  altri  Membri  del  mio  Configlio  di 
Stato  mi  pedono  efler  teflimonj  di  quanta  cura  io  abbia  prefo  perchè  fu 
come  voi  defidcrate,  perchè  è una  vergogna  di  vedere,  che  fieno  educati 
qui  come  fé  fodero  a Roma.  Così  voi 'vedete,  che  io  vi  concedo 
quanto  domandate,  e molto  di  più.  Quanto  alla  Supplica,  che  voi  mi 
fate,  ch’io  non  permetta  la  tralgrclTionc  delle  Leggi  per  interpofizioni 
di  Principi,  vi  ril’pondo  efler  troppo  giudo,  che  i miei  fudditi  fulliflano, 
e cadano,  mancando,  per  quelle  della  patria  loro. 

La  fodanza  principale  della  Supplica  del  Parlamento  confifleva  in 
domandare,  che  tutti  i Cattolici  aderenti  al  Papa  fodero  efiliati  da 
Londra,  e dalla  Corte,  e rimoflì  da  i loro  impieghi.  Se  il  Re  avelie 
confentito  a queflc  richiede,  tutta  la  Corte  averebbe  cambiato  faccia, 
perché  la  madre  del  Duca  di  Buckingham,  che  come  avete  fentito,  era 
Cattolica,  averebbe  dovuto  efler  comprela  in  quelPefilioi  e con  lei  quei 
tanti  Cattolici,  che  cfl'a  per  l’influenza  del  figliuolo  aveva  promoiii  a 
grandi  impieghi.  Tale  averebbe  dovuto  edere  anche  il  ded:no  delia 
moglie  del  Duca  di  Buckingham,  d’uno  dei  Segretarj  di  Stato,  e di 
molti  altri  Cortigiani  medelimamente.  Il  filenzio  di  Giacomo  fu 
quefio  articolo  fu  cagione,  che  il  Parlamento  gli  prefentafle  una  lida  di 
57  tra  Lordi,  e Cavalieri  Cattolici,  che  occupavano  pubblici  impieghi. 
Siccome  queda  lida  toccava  principalmente  il  Duca  di  Buckingham,  è 
probabile  che  a luo  riguardo  il  Re  non  delle  al  Parlamento  lòdisfazione 
fìi  queflo  capo,  e che  le  Camere  non  c' m Iute-fiero,  per  non  irritare  un 
Pcrfonaggio,  che  aveva  tanto  credito  col  Re,  e col  Principe. 

Quello  gran  credito  nondimeno,  che  il  Favorito  aveva  col  padre 
egualmente,  che  col  figliuolo,  non  impedì,  che  il  Marchefe  d’inoiolk 
Àmbafeiatore  di  Spagna,  irritato  dal  modo  ingiuriofo,  con  cui  aveva 
rotto  il  Trattato  del  matrimonio  coll’Infanta,  intentai!®  a vifo  aperto  di 
rovinarlo.  Un  giorno,  che  il  Re  dava  con  pochi  Cortigiani  predo  la 
fua  perlbna,  gli  pofe  in  mano  un  foglio,  tacendogli  cenno  di  tenerlo  fe- 
greto.  11  Re  fe  lo  mite  in  tafea,  e ritiratoli  nel  luo  gabinetto,  con 
lumina  fua  maraviglia  ci  lede  le  feguenti  accufe. 

I.  Che  il  Re  era  tenuto  dai  tuoi  Miniftri  prigione,  nonmeno  che 
il  Re  Giovanni  di  Francia  lo  folle  dato  in  Inghilterra,  c Fran- 
cefco  I in  Madrid,  per  impedirgli  d’elTcre  informato  delle  loro 
fcellerattezze. 

IL  Che  il  Principe  era  per  divenirgli  ribelle, 

III.  Che  TEIlate  pallata,  il  difegno  era  dato  formato  in  Madrid  di 
privare  S ia  Madia  dell’clerazio  del  Governo  nei  fuoi  Dotninj,  e 
che  il  Principe,  e il  Duca^avevano  filimi  gù  Commidarj  per  eie- 
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guire  i loro  comandi. 

IV.  Che  quell’opera  avercbbe  cominciato  ad  effettuarli  col  principio 
d’una  guerra,  con  tenere  alcune  Compagnie  di  foldati  nelle  vici- 
nanze della  Capitale  per  forzare  fua  Maeftà  a piegarli  a tutto 
quello,  che  da  lei  fi  chiedefie,  mancando  di  denari  per  dar  loro 
le  paghe. 

V.  Che  il  Principe,  e il  Duca  col  tenére  Sua  Maeftà  lontana  dagli 
Ambafciatori,  e dai  più  leali  fuoi  fudditi,  moftravano  di  non 
aver  la  cofcienza  netta. 

VI.  Che  gli  Emifl'arj  del  Duca  avevano  fatto  incorrere  Sua  Maeftà 
nel  difprezzo  dei  fuoi  vaffalli  più  riguardevoli,  con  defcriverlo 
pigro,  ed  inerte,  e fcegliere  di  ftarfi  immerfo  in  una  vergognofa 
pace,  in  vece  di  adoperarli  per  ricuperare  il  retaggio  della  fua 
figliuola,  e nipoti,  ficcome  appariva  da  una  lettera  del  Duca, 
fcritta  in  Olanda,  che  effo  Ambafciatore  aveva  intercettata. 

VII.  Accufava  il  Duca  di  varie  mancanze  durante  il  fuo  foggiorno  nella 
Spagna,  e di  efierfi  oppofto  violentemente  al  matrimonio. 

Vili.  Che  il  Duca  aveva  divulgati  i fegreti  del  Re,  non  meno  che  il  fuo 
concertato  con  Filippo  toccante  li  Stati  d’Olanda,  c le  loro  Pro- 
vincie, ed  efierfi  ingegnato  di  porre  la  Maeftà  fua  in  fofpetto  agli 
Olandcfi. 

IX.  Che  il  Duca  fi  era  lafciato  corrompere  da  Ambafciatori  di  varie 
Potenze. 

X.  Che  nel  Parlamento  erano  fparfe  cofe  ignominiofe  a carico  del  Re 
di  Spagna  contro  la  buona  maniera  ed  onore  della  Nazione  Iu- 
glefe. 

XI.  Che  i Puritani,  dei  quali  il  Duca  era  capo,  bramavano  che  la 
fucccfiìone  del  Regno  potette  cadere  nell’Elettor  Palatino,  e fua 
figliolanza,  per  dritto  della  Regina  Elifabetta. 

In  un  poferitto  di  quel  foglio  il  Re  era  pregato  di  fare,  che  il  Segre- 
tario del  Marchcfe  d’Inoiola  fotte  condotto  alla  fua  prclcnza  quando  il 
Principe  e il  Duca  (lavano  fedendo  nella  Camera  dei  Pari,  per  lodisfarlo 
di  quei  dubbj,  fu  i quali  Sua  Maeftà  fi  folle  compiaciuta  d’interrogarlo. 

Il  Re  parlò  col  Segretario,  e difeorfe  a lungo  con  un  Gefuita,  il  quale, 
Weldon  afferma,  che  gli  rivelafic  aver  faputo  in  confeffionc,  come  ci 
doveva  efier  da  Buckingham,  o fuoi  mandati,  in  breve  tempo  am-  • 
mazzato,  lenza  Ipecificarc  sè  per  veleno,  per  pillola,  o per  coltello  ; e 
che  Giacomo  la  prima  volta  che  vidde  Buckingham  gli  dicefte  — ha  bric- 
conccello,  dunque  mi  vuoi  tu  ammazzare  ? e che  il  Duca,  fmarito  a 
quelle  parole,  impiegafie  quelle  maggiori  protefte,  che  i rei,  egualmente 

che 
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chc  i giuffi  fogliono,  per  provare  la  Aia  innocenza,  e che  il  "Re  mof- 
trafl'e  di  credergli.  Il  tenore  nondimeno  del  foglio  dell’Amba  A iato!  e, 
e il  diicorfo  del  GeAiita  empierono  la  mente  di  Giacomo  di  lugubri 
penAeri,  tanto  che  parlando  col  Principe  e col  Duca,  pronunzi  iva  lenii 
interrotti,  ciocché  pofe  l’uno  e j’altro  in  fofpcito.  Finalmente  entrando 
in  carrozza  per  andare  a Windfor,  dille  al  Duca,  che  voleva  icguirlo, 
voi  rimanete,  e prefo  il  Principe  in  Tua  compagnia  procedette  innanzi. 
Il  Duca  a quello  inafpcttato  comando  proruppe  in  lagrime,  tenendo 
per  certo,  che  il  termine  del  Aio  Regno  folle  venuto.  Quindi  ritlrettoii 
con  William,  Guarda  Sigilli,  per  Aio  conligiio  andò  a Windlòr, 
dove  abboccatofi  col  Re,  s’ingegnò  di  dilli  pare  1 luoi  fofpetti.  Claren- 
don  afferma,  che  pcj  il  foglio  delPAmbaiciatorc,  e per  il  difbcrfo  del 
Gefuita,  Buckingham  avelie  perduta  la  grazia  del  fuo  Signore  intera- 
mente. E'  ragionevole  il  credere,  che  folle  fegnìto  come  Clarendon 
luppone,  ma  il  fatto  ftà,  che  Giacomo  tornò  col  Duca  alle  catene 
di  prima,  forfè  per  l’apprenAone,  che  gli  dava  il  vederlo  unito  sì 
Erettamente  col  Principe,  e anche  penAmco  di  poterfene  liberare  col 
conligiio  del  Conte  di  Briffol,  che  appettava  a momenti. 

Mentre  il  Principe  e il  Duca  davano  a Madrid,  Lionello  Cranfield, 
che  abbiamo  detto  Gran  Tcforierc,  e creato  Conte  di  Middlefex,  aveva 
avuta  la  colìauza  di  ricufar  loro  fomme  di  denaro,  che  gli  parevano 
cforbitanti,  ed  elh  avevano  giurato  di  vendicare  quello  rifiuto  colla  lua 
rovina.  Per  quello,  ufando  del  credito,  che  A erano  acquillato  gran- 
diffimo  con  varj  Membri  di  Parlamento,  lo  fecero  acculare  di  più  man- 
canze cominelle  nel  fuo  ufizio.  Il  Re  fapendo,  che  quelle  acculò  ve- 
nivano fomentate  da  loro,  li  pregò  di  delillerc,  ma  ciii  rimanendo  in- 
fleffibili,  il  Tcforierc  fù  condannato  in  50  in.  lire  Iter,  cd.efpuiiò  dalla 
Camera  dei  Pari.  Da  quel  tempo  inr  poi  Giacomo  non  diede  panò  nel 
Parlamento  lenza  il  confenfu  del  Principe  e del  Duca,  dei  quali  li  era 
* tanto  vilmente  intimorito,  che  avuto  avvilo  come  il  Conte  di  Brillol, 
da  lui  tanto  anfiofainente  allettato,  era  giunto  a Dover,  gli  fece  in- 
tendere di  non  doverli  accollare  alla  Certe,  ma  ilari!  nelle  lue  proprie 
cale,  dove  alcuni  Membri  del  Conligiio  di  Stato  farebbero  andati  a 
cfaminarlo.  Giunto  a Londra,  replicate  iftanze  fece  al  Re  perché  or- 
dinafl'e  quell’cfame.  Il  Re  lo  bramava  ardentemente,  ma  il  Principe 
e il  Duca  inventavano  Tempre  nuovi  pretelli  per  differirlo.  L’efame 
finalmente  ii  fece,  e le  fue  giuffificazioni  furono  tali,  che  i Giudici  non 
poterono  far  di  meno  di  dichiarare,  che  la  lua  condotta  tra  fiata  illi. 
bara.  Ma  quella  allerzione  dei  Giudici  non  ballò  a procurargli  la  li- 
bertà ; anzi  poco  dopo  il  Duca  gli  fece  fapere  come  ei  s’ingannava  sé 
Tom.  IL  I t t ere- 
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credeva,  che  le  Tue  rilpoflc  avellerò  fodisfatto  il  Re,  il  Principe  e lui,  e 
che  l’unico  modo  di  tornare  in  grazia,  era  di  fottofciivcre  quella  con- 
fezione, ch’ei  gli  mandava.  Il  Conte  ricusò  di  piegar  fi  a quella  viltà, 
c il  Re  dille  a Buckingham,  è gran  tirannìa  il  pretendere,  che  un'inno - 
centi  fi  conjejji  reo  i!i  delitti,  chi  non  ccmmi/e.  Non  oliarne  quello  non 
potè  parlare  co!  Conte,  perchè  il  Principe  e il  Duca  non  lo  permifero. 

Il  luffidio,  che  il  Parlamento  aveva  conceduto  per  ricuperare  il  Pala- 
tinato, fi  calcolava  futììcicnte  a mandare  251»  uomini  in  quelle  parti. 
Otto  Cittadini  di  Londra  ne  erano  Unti  fidati  Tetorieri,  e dieci  altre 
perfono  del  Coniglio  del  Re  per  amminiflrare  la  guerra,  i:è  lenza  i loro 
mandati  potevafi  ricever  parte  alcuna  di  quel  denaro,  ed  ognuno  era 
tenuto  arrenderne  conto  al  Parlamento.  La  Corte  nondimeno  fi  con- 
tentò di  mandare  Enrico  de  Vere,  creato  Cunte  di  Oxford,  con  foli 
6000  . uomini  in  Olanda  per  fervile  nell’Armata  dclli  Stati,  fotto  il 
Principe  d’Orangc»,  e un’altra  picciolu  quantità  fu  levata  per  il  Conte 
ili  Mansfelt,  che  durante  l'Inverno  doveva  procurarli  un  palléggio  nel 
Palatinato. 

Aveva  Enrico  Rich,  Conte  di  Holland,  sì  bene  intavolato  il  matri- 
monio del  Principe  di  Galles  colla  Principelfa  Enrichctta  Maria  forelia 
di  Luigi  XIII  Re  di  Francia,  che  Giacomo  fpedì  il  Conte  di  Carlifle  a 
Parigi  per  ultimarlo  unitamente  con  lui.  Intanto  fi  cominciavano  a. 
porre  in  elocuzione  le  Leggi  contro  i Cattolici  Riddanti,  a tenore  delle 
‘ illanze,  che  il  Parlamento  aveva  avanzate  a Giacomo  a quelto  effetto. 
I Cattolici,  i quali  durante  il  maneggio  del  matrimonio  Spagnuolo 
avevano  gallata  la  dolcezza  della  tolleranza,  vedendo  che  quello 
Trattato  Franccfe  non  procurava  loro  la  medeiima  agevolezza,  fecero 
pervenire  le  loro  querele  agli  orecchi  di  Luigi,  implorando  la  fua  pro- 
tezione, c un  Franccfcano  Scozzefe  fcriffe  a Ugo  Arcivefcovo  d’Ain- 
brun  perchè  voleffe  patrocinare  la  caula  loro.  Gli  ulicj  di  quello 
Prelato  produfl'ero  sì  buono  effetto  nell'animo  di  Luigi,  che  lo  Hello 
Arcivefcovo  fu  mandato  a Giacomo  per  maneggiar  quello  affare.  Com- 
parve in  Londra  fotto  il  nome  d'un  Configliele  del  Parlamento  di  Gre- 
noble. 11  Duca  di  Buckingham,  la  Con  tuffa  fua  moglie  unitamente 
colla  madre,  c il  Conte  di  Rutland  imprelèro  a fecondare  i luci  dile- 
gui. li  Re  che  flava  a Roiflon  obbligato  al  letto  per  la  gotta,  avuta 
una  conferenza  con  lui,  ordinò  clic  a varj  Cattolici  ricufanti,  che  Ila- 
vano  detenuti  in  prigione  in  virtù  dell’ultima  Supplica  del  Parlamento, 
folle  refa  la  libertà,  e diede  a lui  pefmilìione  d 'amminiflrare  la  Crei  ma 
nella  Cappella  dcll’Ambafciatore  di  Francia  a chiunque  ne  Lccffe 
xich iella.  Nella  relazione  dello  Hello  Arcivelco  quei  luoi  Crelìmati 
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afccfero  a più  di  ioni.  I magiArati  di  Londra  fo  ne  doliero  con  Gia- 
como, cd  egli  confeÀò,  che  ciò  era  Aato  fatto  con  Aio  conico fo. 

Animato  l’Arcivefcovo  dalla  facilità,  colla  -quale  Giacomo  aderiva 
alle  fue  richiede  s’avanzò  a dirgli,  che  l’unico  mezzo  per  contrarre  una 
Aretta  unione  col  Re  di  Francia  eia  di  concedere  una  piena  tolleranza 
ai  Cattolici.  Allora  Giacomo  Arigncndogli  la  mano*  proruppe  in  quelle 

parole “ Voi  fletè,  fecondo,  che  io  comprendo,  l’uomo  che  Dio 

“ mi  manda,  a cui  io  pofib  francamente  aprire  il  mio  cuore  : io  ho 
««  avuta  fetnpre  buoni  opinione  delia  Religione  Cattolica,  e per  amore 
“ di  efla  fui  più  volte  in  pericolo  d’edere  afTafìinato  durante  la  mia 
«*  minorità  : mia  intenzione  era,  di  concedere  una  piena  tolleranza  ai 
**  Cattolici  : a queAo  fine  intendevo  di  convocare  un’adunanza  di 

Teologi  Inglcfi,  e foreftieri,  per  convenire  sé  era  neceflario  di  con- 
“ cedere  una  libertà  di  cofcienza  generale.  Subito  che  la  conclnfionc 
“ del  matrimonio  del  figliuolo  m’avcrà  afiicurata  l’affiftcnza  di  Fran- 
“ eia,  farò  che  quella  Afifemblea  si  tenga  a Bologna,  quando  non  mi 
“ riefea  di  farla  tenére  a Dover.  Tornate  adunque,  caro  Padre,  fu- 
“ bito  in  Francia,  ch’io  vi  manderò  due  lettere  di  mio  pugno,  una 
««  per  il  Papi,  l'altra  per  il  Re  Ai  Francia,  dove  qucfto  mio  difegno 
“ farà  più  a lungo  lpiegato  : voglio  anche  darvi  un  Memoriale  fu 
“ qucfto  mqdefimo  foggetto,  acciocché  armato  di  queAe  due  carte 
“ polliate  negoziare  a Roma  col  Papa,  per  cui  confervo  molto  rifpetto 
“ e obbligazione,  per  certi  bei  veri!  che  Sua  Santità  compoie  effóndo 
««  Cardinale  fulla  Regina  mia  madre,  c la  Cafa  Stuarda  quindi, 
inoAratigli  i verfi,  foggi unfe  : “ sé  voi  tornerete,  i’Allcmbléa  farò 
“ che  fia  convocata  fubito,  e lpero  che  farà  di  gran  vantaggio  alla  Rc- 
•*  ligione  Cattolica:  e nello  Aefi"o  tempo  intendo  di  negoziare  coi 
**  Principi  ProteAanti  di  Germania,  c di  fare  ogni  poAibile  per  ren- 
“ dermi  parziali  quei  Signori,  che  in  Inghilterra  e nella  Scozzi;»  fono 
“ i capi  dei  Puritani.” 

Dcageant,  Scrittor  Francete,  riporta  nelle  fue  Memorie  qucAa  Con- 
ferenza di  Giacomo  coll’Arcivefcovo  d’Ambrun,  come  da  elio  Arci- 
veli  ovo  riferita  al  Re  di  Francia,  foggi ugnendo,  che  Giacomo  fcriflò 
un’altra  lettera  al  Papa,  e la  mandò  per  un  Gentiluomo  Cattolico  In- 
glefe,  dove  riconoAcva  il  Santo  Padre  per  Vicario  di  Grillo,  e Capo 
della  Chiefà  Univcriale,  e prometteva  di  volerli  dichiarare  Cattolico 
fubito,  che  avelie  provveduto  a certi  inconvenienti,  i quali  prevedeva 
potere  occorrere  per  una  tale  dichiarazione  ; promettendo,  che  a niun 
Prete  procedente  da  Roma  farebbe  recato  diAurbo,  Gelimi  eccettuati. 
Pregava  anche  lùa  Santità  di  non  inliAcre  fulla  refìituzione  alle  Chiefe 
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delle  Terre  delle  Badìe,  dette  Abby-Lands,  perchè  venendo  pofiedute 
da  molte  Famiglie  principali  del  Regno,  un  tal  provvedimento  averebbe 
rovinato  a un  tratto  quello  dileguo  : concludendo  che  l’unico  impedi- 
mento a dichiararli  fubito  apertamente  Cattolico  era  il  Re  di  Dani- 
marca Tuo  Cognato,  che  fotto  altri  pretedi  aveva  invitato  a paflare  in 
Inghilterra  : e quando  gli  folle  riefeito  di  trarlo  al  iuo  Partito  non  dubi- 
tava di  poter  far  il  famigliarne  degli  altri  Principi  Protcftanti.  Lo  lìdio 
Deageant  dice,  che  di  quella  lettera  non  ebbe  notizia  l'ennon  Bucking- 
ham,  c il  portatore  di  ella.  Rapin  arerebbe  voluto,  che  avelie  riferito 
come  egli  n’ebbe  notizia,  fe  il  fido  Buekingham,  e il  portatore  della 
lettera  erano  dati  ammedi  al  fegreto,  e non  crede,  che  Giacomo  avelie  real- 
mente intenzione  di  dichiararli  Cattolico;  c fe  anche  Tavelle  avuta,  non 
fe  ne  farebbe  sì  apertamente  (piegato  col  Papa  ; e folpetta  finalmente,  che 
quedo  aneddoto  gli  folle  dato  comunicato  da  qualche  Inglefe  Cattolico. 

Crede  bene  lo  dello  Rapin,  che  la  Relazione  del  Vcfcovo  potefs’ef- 
ferc  genuina,  poiché  il  fuo  contenuto  corrilpondeva  alla  condotta,  clic 
Giacomo  tenne  tutta  la  vita;  ed  era  dato  fempre  di  parere,  che  la  dif- 
ferenza d’opinioni  rifpetto  alla  tranfudanziazione,  invocazione  dei  Santi, 
e cgn’altra  particolarità,  che  didingueva  le  due  Religioni,  dovclTero 
confidcrarlì  come  (empiici  queftioni  dèlie  fcuole,  non  (ufficienti  a giuf- 
tificare  uno  Scifma,  c che  nella  folìanza  la  Romana,  e la  Proiettante 
fodero  una  Chicfa  medefima,  e tutti  i Cridiani  fodero  obbligati  di  fop- 
portard  vicendevolmente,  come  figli  d’una  medefima  madre,  fempre 
nondimeno  la  Romana,  come  la  Chiefa  madre  condderando,  poiché  da 
cfi'a  la  Protedantc  era  derivata.  In  due  cole  non  poteva  Giacomo  indurli 
a convenire,  una  era  la  fomma  potedà  del  Pontefice,  l’altra  era  la  in  af- 
fini», che  i Sovrani  potcfl'cro  toglierfi  dal  mondo  per  caufa  di  Religione. 
Per  dilìipare  la  nube  di  quedo  penderò  procurava  d’ingannar  fe  medefimo 
col  fuppofto,  che  quelle  dottrine  tened'ero  tolo  i Gefuiti.  Gran  fafridio 
gli  davano  anche  tra  i Protcftanti  i Puritani,  ed  averebbe  voluto  cfclu- 
derli  da  quella  tolleranza  generale,  che  era  inclinato  a concedere  a ri- 
guardo di  tutti  gli  altri  Criltiani. 

Mentre  l’Arcivefcovo  d'Ambrun  dava  in  Inghilterra,  il  maneggio 
del  matrimonio  s’andava  avanzando  tra  gli  Ambafciatori  Ingleii  e i 
Commilìarj  del  Re  di  Francia.  Gl’Inglefi  averebbero  voluto,  cne 
quello  matrimonio  fi  concludelì'e  fui  piede  di  quello,  che  lì  era  in- 
tavolato per  il  Principe  Enrico,  e la  PrincipelTa  Criftina,  che  fìi  ma 
ritata  al  Duca  di  Savoia.  1 Francefi  volevano  modellarlo  fui  piede 
di  quello,  che  ultimamente  era  fiato  convenuto  colla  Corte  di 
■Snjiina.  Giacomo  vi  conienti  a riicrva  della  libertà  di  cofcienza  ai 
* 6 Catto- 
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Cattolici,  e d’una  Chiefa  in  Londra,  dicendo,  cbe  aveva  fatto  folenno 
promert’a  al  Parlamento  in  contrario.  Per  la  dote  della  Spofa  il  Re  di 
Francia  offerfe  8oo  m.  feudi,  a condizione,  che  le  fonerò  afiegnati  60  m.. 
feudi  l’anno  per  il  fuo  vedovile.  Convenute  ambe  le  Parti  fulle  con- 
dizioni, non  reftava  che  porle  in  efecuzionc.  Due  motivi  la  tennero 
fofpefa  fino  aH’anno  feguente.  Il  primo  venne  per  parte  del  Papa,  il 
quale  fentito,  che  gli  Afabafeiatori  Inglelì  avevano  propodo  al  Re  di 
Francia  una  Tregua,  temeva  che  i due  Monarchi  averterò  intenzione  di 
fpogliarc  il  Duca  di  Baviera  del  Palatinato,  e di  quella  Elettoral  dignità,, 
e non  averebbe  voluto  che  Luigi  XIII  fpofafle  la  l'orellaad  un  Principe 
Eretico.  Finalmente  tua  Santità  vedendo,  che  colle  lue  ragioni  non. 
poteva  rimuover  Luigi  da  quello  propolito,  lì  lafciò  intendere,  che  non' 
averebbe  data  la  difpenfa  per  quello  matrimonio,  che  nei  termini,  nei 
quali  era  Hata  conceduta  quella  di  Spagna.  Allora  il  Re  di  Francia 
mandò  il  Padre  Berulli,  Generale  dei  Padri  dell’Oratorio,  a follecitarlo 
con  ordine  di  figivficare  al  Santo  Padre,  che  a tenore  degli  Articoli 
convenuti  col  Re  d’Inghilterra  la  Piincipeflà  era  atlicurata  riguardo  all’ 
efercizio  di  fua  Religione,  e i fuoi  domcftici  medefimamentc,  e un 
Vcfcovo  le  era  fiato  allignato  con  28  Sacerdoti,  parte  fecolari,  c parte 
regolari  : una  Cappella  in  ogni  luogo,  dove  avelie  fatta  refidenza  : do- 
ver’ella  educare  i tuoi  figliuoli  fino  all’età  di  13  anni,  laddove  negli 
Articoli  Spagnuoli  dovevano  efeire  dalla  tutela  della  madre,  torto  che 
averterò  terminati  i io  : e la  fipola  era  bene  iftruita  e ferma  nella  Santa 
Fede,  e in  vece  di  dover  temere  di  fua  prevaricazione  vi  era  ragione  di 
fperare,  conlìdcrando  quanto  bene  il  Re  d’Inghilterra  folle  inclinato 
a farfi  Cattolico,  cbe  ella  Pavere bbe  facilmente  convertito,  egualmente 
che  il  futuro  fuo  lpofo,  cerne  Borra  di  Francia  aveva  convertito  il  Re 
Etelberto.  Il  lecondo  impedimento  veniva  per  la  difgrazia  feguìta  in 
quel  mentre  del  Marchefe  della  Vicuvilie,  capo  di  quei  Commifl'arj,. 
che  trattavano  il  matrimonio,  onde  il  Padre  Berulli  dovette  differire  la 
lua  partenza.  11  Cardinal  di  Richelieu  aveva  cagionata  quella  difgra- 
zia, dicendo  che  egli  aveva  trattato  cogli  Ambafciatori  fenza  ordine 
delia  Corte.  Giacomo  ferie  ooife  col  Marchefe  Defiat,  fucccduto  a 
Tilliers  in  qualità  d Ambalciatore  ur  Francia.  Ma  il  Cardinale  contento 
d’aver  rovinato  la  Vicuvilie  limile  in  piede  il  Trattato.  Alierà  il  Nun- 
zio lì  t roteilo,  che  ne  larebbe  andato  del  fuo  onore  e del  Papa  inedefìmo, 
qualora  la  diipcnfa  per  quello  matrimonio  fi  concedere  in  termini  diffe- 
/ retiti  da  quelli  che  li  erano  conceduti  per  quello,  che  doveva  contrarli 
coii’li.iu.iu  eli  Spagna.  Il  Ca  ornale  rifpofe,  che  il  Re  d’Inghilterra,  e 
il  Piincipe  di  Galles  lì  erano  piegati  a tutto  quello,  che  intendevano  di 
. con- 
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concedere  al  Re  di  Spagnai  benché  non  a quanto  era  fiato  esorto  da 
loro,  quando  il  Principe  era  come  prigioniero  a Madrid;  c che  final- 
mente le  la  difpcnfa  jì  domandava,  era  più  per  un’atto  di  rilpetto  verfo 
Sua  Santità,  che  per  bifogno  di  confeguirla.  Così  il  Padre  Bcrulli  partì 
collo  lue  diluzioni,  benché  il  Nunzio  ci  fi  oppone  fio. 

Voleva  il  Papa,  che  non  l'olo  il  Re  d'Inghilterra,  e il  Principe  di 
Galles  giuraflero  Tolìervanza  degli  Articoli,  ina  che  il  Re  di  Francia 
ne  folle  garante,  ficcomc  quello  di  Spagna  aveva  fitto  ; c Luigi,  che 
voleva  concludere  in  ogni  modo  quello  matrimonio  ci  conienti.  Vo- 
leva anche  una  Gliela  in  I ondr.i  per  i Cattolici,  ma  gli  fu  rifpofto,  che 
sé  anche  il  Re  d’Inghilterra  Tavelle  promeflà,  non  gii  farebbe  fiato  pof- 
lìbile  d’eléguirla,  per  gli  oliaceli  che  il  Parlamento  ci  averebbe  oppolti. 
Finalmente  TAmbafciatore  Francefe  ebbe  ordine  di  dire  a Sua  Santità, 
clic  sé  più  avelie  tardato  a mandare  la  difpcnfa,  il  matrimonio  li  farebbe 
fatto  fcnz’efìa.  E il  Cardinale  temendo,  che  una  ulterior  dilazione  e 
qualche  cambiamento,  che  li  facefìé,  non  cagionafiéro  la  rottura  del 
matrimonio,  come  era  léguito  di  quello  di  Spagna,  operò,  che  gli  Ar- 
ticoli follerò  firmati  in  Parigi  ai  io  di  novembre  (1624).  Erano  30 
pubblici,  c 3 fegreti,  analogi  nella  maggior  parte,  per  quanto  concer- 
neva la  Religione  Cattolica,  a quelli  che  erano  itati  llipulati  nel  ma- 
trimonio Spaglinolo. 

I.  Sua  M.  Criitianilìima  per  compire  a quanto  dal  fuo  decoro,  e 
pietà  fi  richiede,  c per  eller  lalvo  in  cofcienza,  s’obbliga  di  pro- 
curare una  dilpenfa  dal  Papa,  in  due  meli  di  tempo  al  più  lungo. 

II.  Firmati,  elle  gli  Articoli  faranno  da  ambe  le  parti,  il  Re  della 
Gran  Brettagna  dcftincrà  perfonaggi  propri,  per  dar  l’anello  ma- 
trimoniale a Madama  in  nome  del  Principe  fuo  figliuolo,  fe- 
condo la  forma  confitta  della  Gliela  Cattolica  Apoftica  Romana. 

III.  Le  nozze  faranno  celebrate  in  Francia,  come  fù  praticato  in 
quelle  del  Re  defunto,  e la  Regina  Margherita. 

IV.  Dopo  la  celebrazione  del  matrimonio.  Madama  farà  fatta  con- 
durre a Calais,  a fpd'e  di  Sua  Maeltà  Criitianilìima,  e quivi  con- 
legnata  a chi  Sua  Maeltà  Britannica  averà  data  tomniifiione  di 
riceverla. 

V.  Da  Calais  in  Inghilterra  le  fpefe  faranno  a carico  del  Re  della  Gran 
Brettagna,  c tutto  farà  eleguito  nel  n odo  conveniente  a una  Princi- 
pefiàdel.a  Reai  Caladi  Francia,  fpofa  d’un’Ercde  d’Inghilterra. 

VI.  Giunta,  che  Madama  larà  in  Inghilterra,  farà  filiate  un  giorno, 
in  cui  il  Re  della  Gran  Brettagna,  il  Principe  fuo  ligliuolo,  e 
Madama  l’uà  frofa,  convenuti  in  una  fala  dentro  il  Palazzo,  vef- 
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titi  coi  loro  Reali  Abbigliamenti,  il  Chirografo  autentico  della 
celebrazione  del  matrimonio  farà  Ietto  pubblicamente,  inficine 
con  quello  della  Procura,  in  virtù  della  quale  il  matrimonio  farà 
flato  celebrato.  Quindi  il  Contratto  farà  nuovamente  ratificato 
dal  Re,  e dal  Principe  fuo  figliuolo,  alla  prelenza  di  perfonedef- 
tinatc  dal  Re  Criflianifiìmo,  e dal  Re  d’Inghilterra  a queA’cftctto, 
lenza  veruna  ccrcmonia  Ecclefiallica. 

VII.  A Madama  farà  permeilo  il  libero  efcrcizio  della  Religione  Catto- 
lica Apo Aulica  Romana,  e lo  Aedo  ai  figliuoli,  che  da  queflo 
matrimonio  nafeerànno. 

Vili.  Madama  averà  una  Cappella  in  tutti  i Palazzi  Reali,  e in  ogni 
luogo  dentro  i Dominj  del  Re  della  Gran  Brettagna,  dove  le  oc- 
correrà trasferirli. 

IX.  Deità  Cappella,  farà  abbellita,  ed  ornata  decentemente,  e i collodi 
ne  faranno  fidati  a piacere  di  Madama.  La  predicazione  della 
parola  di  Dio,  e l’amminiftrazione  dei  facramenti  ci  faranno  ifi 
piena  libertà  infieme  colla  Meda,  e ogn’altra  parte  dei  fervizj  Di- 
vini, fecondo  il  coll  urne  della  Chicfa  .Cattolica  Romana,  con- 
tusi i Giubbilei,  e indulgenze,  che  a Madama  piacerà  di  pro- 
curare da  Roma.  Dentro  la  Città  di  Londra  farà  un  Cimitene), 
circondato  di  mura  per  feppellirvi  all’ufo  della  Chicfa  Romana 
quei  domeftici  di  Madama,  che  di  mano  in  mano  mori  Aero. 

X.  Madama  averà  un  Vcfcovo  per  fuo  Limofiniere,  il  quale  averà 
giurifdizione,  e autorità  in  tutte  le  cole  attinenti  alla  Religione, 
con  piena  poteftà  di  procedere  a tenore  dei  Canoni  contro  1 luci 
fottopolli.  L fe  alcuna  delle  Corti  Civili  arrederà  Ecclefiaftici, 
ai  detto  Limofiniere  fottopolli,  acculati  di  delitti  di. Stato,  quei 
tali  rei  gli  faranno  conferitati  infieme  coi  loro  procedi,  e da  eflo 
dopo  u’averli  degradati,  r medi  nelle  mani  dei  Iccolari.  Quelli 
poi,  che  veri  anno  accu.ati  d’alcun’altto  del  irto,  le  Corti  Ciyili 
dovranno  mandarli  al  detto  Vclcovo,  il  quale  dovrà  procedere 
cc litro  di  loro  a tenore  oei  Canoni.  E in  calò  d’aflenza  o ma- 
lattia tic!  di  tto  Vefcovo,  il  fuo  Vicario  dovrà  far  le  lue  veci. 

XI.  Madama  av^.à  nella  lineala  2S  Preti  Etxlcfiaftici,  indurivi  Li- 
molimeli. >.  v. appei lauti  per  fervire  nella  faa  Cappella,  c se  tra 
quelli  le  ne  t.vAcrai.no  dei  Regolari,  potiaimo  veiiir  l’Abito  dell’ 
ordine  \oc'. 

XII.  li  Ree  il  t rinci  0 s'obbligheranno  con  giuramento  di  non  vo- 
li re  ulàrv  ah  ut.  mezzo,  onde  perfuaucre  Madama  a cambiare  la 
fua  Relìgizne,  o Lio  alcuna  cola,  elio  vi  ripugni. 
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XIII.  Madama  avcrà  tanti  domeftici,  e Ufiziali  al  Tuo  fervizio,  quanti 
altra  Principefla  di  Galles  ne  avcfle  avuti,  e nella  fteflà  maniera, 
che  il  Principe  era  convenuto  coll’Infanta  di-Spagna. 

XIV.  Tutti  i domeftici,  che  Madama  condurrà  in  Inghilterra,  dovran- 
no eflere  Francefi  e Cattolici,  feelti  da  Sua  Maeftà  Criftianifiima, 
e a mifura  che  per  morte,  o altra  cagione  veniflero  a mancare. 
Madama  fceglierà  altri  Francefi,  fimilmente  Cattolici,  col  con- 
fenfo  del  Re  della  Gran  Brettagna. 

XV.  I Domeftici  di  Madama  dovranno  prendere  il  feguente  giura- 
mento. 

Prometto , e giuro  d'effer  fedele  ai  Re  della  Gran  Brettagna,  al 
Sereniamo  Principe  Carlo,  e a Madama  Unric  betta  Maria  figlia  di 
Francia  ; e fé  mai  verrà  a mia  notizia  alcuna  cofa , che  fi  macchini 
contro  delle  loro  Sacre  Perfine , o dello  Stalo,  rivelai  lo  a chi  appar- 
terrà. 

XVI.  La  dote  di  Madama  confiftcrà  in  800  m.  feudi  Francefi,  la  metà 
da  dovere  eflere  {boriati  in  Londra  per  Sua  Maeftà  Criftianiftìma  il 
giorno  precedente  a quello  dello  fpofalizio,  l’altra  metà  un’anno 

XVII.  Premorendo  il  Principe  a Madama  fenza  fucceflìone  tutta  la 
<3ote  doverà  efter  redimita  a Madama,  da  poterne  difporre  a fuo 
piacimento,  c portar  fcco  il  denaro  in  Francia,  quando  ftimafle 
proprio  di  farci  ritorno. 

XVIII.  E in  c%fo  che  ci  follerò  figliuoli,  due  terzi  della  dote  dovrà  ref- 
tituirfi,  l’altro  rimanere  per  ufo  dei  mcdelìmi.  Ila  che  Madama 
voglia  tornare  in  Francia,  o reftarc  in  Inghilterra,  e riceverne 
l’interefle  di  5 per  cento. 

XIX.  I figliuoli,  che  da  quello  matrimonio  narreranno  dovranno  eflere 
educati  da  Madama  ina  madre  fino  all’età  di  1 q anni. 

XX.  I figliuoli  dovranno  ereditare  i due  terzi  della  dote  della  madre, 
quando  non  palla  He  alle  feconde  nozze  ; e in  tal  calo,  i figliuoli 
del  fecondo  letto  dovranno  ereditare  per  egual  porzione  con 
quelli  del  primo. 

XXI.  Madama  premorendo  al  marito  fenza  figliuoli,  la  metà  della  dote 
dovrà  efter  reftituita,  e lal'ciando  figliuult,  efti  dovranno  ereditare 
il  tutto. 

XXII.  Il  Re  d’Inghilterra  dovrà  aflegnarc  a Madama  un  Vedovile  di 
60  m.  feudi  Francefi. 

XXIII.  Farle  un  regalo  di  gioie  del  valore  di  50  m.  feudi,  le  quali 
unitamente  con  quelle,  che  porterà  leco,  o le  verranno  donate, 

ri- 
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rimarranno  in  Tua  proprietà. 

XXIV.  Sarà  obbligato  a fupplire  al  mantenimento  di  Madama,  come 
anche  a quello  dei  Tuoi  domcdici  r ed  effa,  rimanendo  vedova, 
dovrà  godere  della  fua  dote  egualmente  che  del  vedovile,  con 
tutte  le  altrecofe,  che  le  faranno  fiate  adeguate. 

XXV.  In  cafo  che  il  Principe  premorite  fenza  fuccefiìone,  Madama- 
potrà  godere  ovunque  le  piacerà  il  vedovile,  che  le  farà  afle- 
gnato  in  Terreni,  Catelli,  o Cafe,  una  delle  quali  dovrà  effer 
propria  per  la  Aia  refidenza,  fornita  come  fi  conviene  a una 
Principeffa  della  fua  qualità; 

XXVI.  Madama  dovrà  avere  la  libera  collazione  d’ufizj,  e benefizi  ap- 
partenenti a detti  Terreni,  che  dovranno  avere  il  titolo  di  Ducato, 
o Contèa. 

XXVII.  Madama  farà  in  libertà,  avendo  o non  avendo  figliuoli,  di 
tornare  in  Francia  coi  fuoi  mobili,  gioie,  dote  ed  altro,  ficcome 
è fpecificato  negli  Articoli  precedenti. 

XXVIII.  Madama  dovrà  rinunziare  a qualunque  eredità  Paterna,  Ma- 
terna, e collaterale,  o reverfìva,  come  per  via  d’appannaggio  o 
altrimenti. 

XXIX.  Il  Contratto  matrimoniale  dovrà  effer  regidrato  nella  Corte 
di  Parigi,  e ratificato  dal  Re  d’Inghilterra,  e quindi  regidrato 
nelle  Corti  confuete.  Il  Re  e il  Principe  prometteranno  di  non 
far  cofa  contraria  a qualunque  delle  claufulc,  e condizioni 
dette  di  fopra.. 

XXX.  Di  più  è flato  convenuto,  che  quello  dei  due  Re,  il  quale  ri- 
cuferà  di  compire  a quanto  nel  prefente  Trattato  fi. contiene,  do- 
dovrà  pagare  all’altro  la  fomma  di  400  m.  feudi  in  pena  d’um 

. tal  rifiuto. 


Articoli fegretit  0 privati, 

I.  Che  1 Cattolici  Ecclefiaflici,  o Laici,  che  fi  troveranno  impri- 
gionati dopo  la  rottura  del  matrimonio  con  la  Spagna,  fieno 
podi  in  libertà. 

II.  I Cattolici  Inglefi  non  fiano  per  l’avvenire  moleftati  per  la  loro 
Religione. 

III.  I Beni  dei  Cattolici  tanto  Ecclefiaflici,  che  Laici,  flati  confidati 
dopo  l’ultimo  Bando  pubblicato  contro  di  loro,  fieno  redimiti. 

Dal  tenore  di  quedo  Trattato  egualmente  che  da  quello  di  Madrid 
fi  vede  quanta  cura  la  Corte  di  Francia,  e quella  di  Spagna  prendetero, 
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come  era  naturale,  degl’intereffi  della  Religione  Cattolica.  Dall’Ar- 
ticolo 19  concernente  l'educazione  dei  figliuoli  gl’Inglefì  predicevano 
fatali  confeguenze  per  la  Cliiefa  Anglicana  egualmente,  che  per  lo 
Stato.  Perchè  Giacomo  condefcendedè  a tutto  quello,  che  la  Corte 
di  Francia  volle  cfiger  da  lui  in  quello  Trattato,  due  ragioni  vengono 
addotte  — il  piacere  di  dare  al  figliuolo  una  fpofa  di  fangue  Reale, 
fdegnando  d’imparentarfi  con’una  Principedà  di  rango  inferiore  — c 
l’ingordigia  de  gli  800  m.  feudi,  dante  quel  bifogno,  in  cui  le  fue 
prodigalità  lo  tennero  immerfo  tutta  la  vita.  Quando  quelli  articoli 
furono  firmati  in  Parigi,  Lomenie  fu  mandato  a Londra  per  vederli 
firmati,  e giurati  dal  Re,  e dal  Principe.  Subito  dopo  ogni  proce- 
dura contro  i Cattolici  ccfsò,  c il  Re  promife  di  volcr’ordinare  il  rila— 
feio  di  quei  di  loro,  che  lì  trovadero  in  prigione,  tolìo  che  il  matri- 
monio folle  confumato. 

Quando  il  Conte  di  Carlifle  fu  mandato  in  Francia  per  follecitare 
il  matrimonio,  ebbe  ordine  di  proporre  a quella  Corte  una  Lega  con- 
tro la  Cafa  d’Aullria,  fecondo,  che  il  Principe  c il  Duca  di  Buckingham 
avevano  fuggerito,  credendo  che  il  Re  di  Francia  ci  averebbe  conde- 
fcefo,  flante  unadifputa,  che  giudo  in  quei  tempi  era  nata  tra  lui  e il 
Re  di  Spagna,  toccante  la  Valtellina.  I Minillri  Francefi  rifpofero, 
che  il  Trattato  del  matrimonio,  c la  Lega  propoda,  erano  due  colè 
differenti,  c dovevano  eder  negoziate  fcparatamcnte.  Con  queda  rif- 
poda  vennero  a pafeere  di  fperanza  gl’Inglefi,  e porre  li  Spagnuoli  in 
timore,  tanto  più  che  Mansfelt  dava  nelle  vicinanze  di  Parigi,  ed 
aveva  fpefle  conferenze  con  quella  Corte. 

Poco  dopo  Mansfelt  pafsò  in  Inghilterra,  dove  fù  grandemente  ac- 
carezzato, e alloggiato  nel  Palazzo  di  San  Giacomo.  Varie  confe- 
renze ebbe  col  Re,  col  Principe,  e col  Duca  di  Buckingham,  efù  con- 
cluda, ch’ci  dovede  portar  la  guerra  nel  Palatinato  inferiore  con  un 
corpo  di  i2m.  uomini.  Fidato  quedo  piano,  Giacomo  fece  nuove 
premure  alla  Corte  di  Francia  per  concluder  la  Lega,  ma  non  ebbe  in 
rifpoda  nè  promede,  nè  adolute  negative.  Sperando  nondimeno  di 
concluderla,  chiefe  al  Re  di  Francia  il  padàggio  per  l’armata  di 
Mansfelt  nei  fuoi  Dominj.  Luigi  promife,  benché  in  termini  ambi- 
gui, non  folo  di  voler  concedere  quel  padàggio,  ma  anche  di  rinfor- 
zare l’armata  di  Mansfelt  con  un  corpo  di  fuoi  foldati.  Quella  am- 
bigua rifpoda  del  Re  di  Francia  ingannò  Giacomo,  perchè  gli  fece 
credere,  che  la  promeda  dovedè  efeguird  fubito,  cd  edo  intendeva 
quando  quella  Lega,  che  non  aveva  in  animo  di  concludere,  fodc  ef- 
fettuata. Intanto  le  forze,  che  Mansfelt  doveva  comandare,  furono 
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levate  in  Inghilterra, 

Mentre  l’armata  fi  preparava  a marciare,  Giacomo  fece  iltan za  ali' 
Infanta  Ifabella,  perchè  volefle  rellicuirgli  la  Città  di  Frankendal,  che 
efi'a  teneva  in  fcgudlro,  c doveva  rcftituire  a tenore  del  Trattato  di 
Londra,  terminata  clic  folle  la  Tregua,  che  doveva  fpirarc  ai  26  d’ot- 
tobre (1624).  Le  chieie  anche  il  palleggio  per  la  guarnigione,  che 
doveva  mandare  a Frankendal,  non  lolo  per  i Tuoi  Dominj,  ma  anche 
per  quelli  di  Sua  Madia  Cattolica,  e dei  loro  amici,  e alleati.  L’In- 
fanta rifpofe,  che  era  pronta  a condefcendcre  a tutto  quello,  che  dal 
Re  Giacomo  le  veniva  domandato,  proteflandofi  però,  che  non  era  in 
fuo  potere  di  procurare  il  pafiiiggio  per  quelle  truppe  nelli  Stati  dell’ 
Imperio  : cd  era  quella  quella  particolarità,  che  i poco  avveduti 
Miniltri  di  Giacomo  avevano  omelie  d’inferire  in  quel  Trattato  di 
Londra. 

I 12  m.  uomini,  che  Mansfelt  doveva  condurre  nel  Palatinato,  fu- 
rono imbarcati  nel  dicembre,  ficuro  chi  ordinò  quella  fpedizione,  che 
farebbero  lalciati  palTar  per  la  Francia,  ma  a Calais  fu  negato  loro  lo 
fbarco.  Varj  meflàggi  furono  mandati  al  Re  di  Francia  perchè  volefle 
concederlo,  ma  S.  M.  Criflianifilma  fc  ne  feusò,  dicendo  di  non  aver 
mai  pofitivamente  promeflo.  I miniilri  Inglelì  diedero  a quella  ne- 
gativa titolo  di  mancanza  di  fede.  Allora  Mansfelt  fu  obbligato  di 
far  vela  per  la  Zelanda.  Li  Zelandefi  fi  feufarono  con  dire,  che  non 
avevano  provvifione  per  un  tanto  numero  di  foldati,  della  cui  vfenuta 
non  avevano  avuta  previa  notizia.  Meflaggieri  furono  mandati  all* 
Aia,  e a Londra.  La  Pelle  faceva  flrage  tra  quei  foldati,  circa  due 
terzi  erano  periti  prima  d’ottener  licenza  di  fbarcarc.  Di  quei,  che 
fopravviflero,  parte  deferto,  e parte  andò  a incorporarfi  con  quei  6 m. 
Inglefi,  che  militavano  al  fervizio  dclli  Stati. 

Nel  febbraio  (1625)  giunfc  la  Difpenfa  di  Papa  Urbano.  La  Corte 
di  Parigi  fi  maravigliò  di  vedere  aggiunti  due  Articoli,  — Che  i do- 
mcflici  dei  figliuoli,  che  nafcefl'ero  da  quello  matrimonio,  dovefiero- 
elfer  Cattolici,  — la  Principeflfa  doveffe  fidarli,  c il  Re  d’Inghilterra,, 
e il  Principe  giurarne  l’olfervanza,  altrimenti  la  Difpenfa  efl’er  nulla. 
La  Corte  di  Francia  fi  dolle  col  Padre  Berulli,  che  Tavelle  accettata 
ma  il  Padre  rifpofe  d’aver  quegli  articoli  fuggenti  egli  Hello  come  par- 
ticolarità elfenziale  di  quelli,  che  di  fopra  avete  letti.  Temeva  Luigi, 
che  quell’aggiunta  averebbe  facilmente  cagionata  la  rottura  del  matri- 
monio, ma  Giacomo  promife  di  volerci  condefcendcre  fenza  giurare,, 
dicendo,  clic  la  fua  parola  d’onore  ballava.  Per  fodisfare  al  Papa  il 
Re  di  Francia,  e la  Principcllà  fua  forclla  gli  fcrifl'ero  di  volere  elfer 
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mallevadori  di  quella  prometta  di  Giacomo,  ma  non  ottante  quefto  ci 
volle  un’altra  Difpcnfa,  la  quale  trovò  Giacomo  trapalato. 

Verfo  la  metà  del  mefe  di  marzo  (1624),  Giacomo  fu  affaldo  da 
una  febbre  terzana,  e ai  27  dello  fletto  mefe  morì  alla  fua  Cafa  di  Teo- 
baldo, all’età  di  59  anni,  dei  quali  22  aveva  pattati  fui  Trono  d’Inghil- 
terra. ’ La  natura  di  quefta  forte  di  febbri,  particolarmente  nella  Pri- 
mavera, non  folendo  efl'cr  fatale,  vedendo  morir  Giacomo  così  fubito 
fece  fofpettare,  che  qualche  politica  induftria  avefle  accelerata  quella 
morte.  Il  fofpetto  cadde  fopra  Buckingham,  il  quale,  fecondo  che 
Wilfon  riferifee,  gli  applicò  impiattri,  e amminittrò  bevande  in  aflenza 
dei  Medici.  Il  Dottor  Craig  che  di  etti  era  il  principale,  per  aver 
detto  che  Giacomo  era  morto  di  veleno,  fu  da  Carlo  fuo  figliuolo  dif- 
graziato.  Buckingham  fu  acculato  in  Parlamento  per  avergli  ammi- 
‘ mitrati  quei  rimedj  fenza  che  i Profcflbri  gli  avellerò  preferitti.  La 
difgrazia  di  Craig,  e il  vedere,  che  il  Parlamento  non  procedette  con- 
tro di  Buckingham  colla  diligenza  neceflaria,  onde  verificare  fe  di  quella 
imputazione,  che  il  pubblico  gli  dava  generalmente  d’ettere  flato 
l'omicida  del  fuo  Signore,  fotte  reo  o innocente,  ci  conduce  di  neccttità 
al  dilemma,  o che  il  Re  Carlo  fotte  tanto  privo  di  lenfo,  che  raflafli- 
nio  d’un  padre  non  baftafle  a fvegliarlo  dal  fuo  letargo,  o che  il  fuo  cafo 
fotte  non  molto  difiìmile  da  quello,  che  di  Giacomo  fu  creduto  toc- 
cante la  morte  del  buon  Principe  Enrico  fuo  primogenito.  Dice 
Wilfon,  che  la  ragione  di  Buckingham  per  disfarfi  del  Re,  veniva  dal 
fofpetto,  che  egli  volefle  prevalerli  del  Conte  di  Briftol  per  abballarlo. 
Burnet  afferma,  che  avelie  ragione  di  temere  del  Conte  di  Somerfet, 
con  cui  il  Re  fi  era  abboccato  nel  giardino  di  Teobaldo,  cd  era  flato 
veduto  pianger  con  lui. 

Mylord  Bacon  afferma,  che  Giacomo  fu  gran  filofofo,  gran  teologo,  e 
di  vaftittima  erudizione.  Coke  dice,  che  era  un  gran  pedante,  ci  fuoi 
fiudj  non  gli  fervivano,  chea  parlare  con  arroganza  fopra  ogni  foggetto, 
invece  duplicarli  per  formar  regole,  onde  governare  da  prudente  Prin- 
cipe i fuoi  Dominj.  11  catalogo  dei  fuoi  vizj,  conforme  fi  rileva  da  tanti 
che  anno  fcritto  toccante  la  vita  di  quefto  Principe,  fupera  di  gran 
lunga  quello,  che  i fuoi  adularori  ci  hanno  lafciato  delle  fue  virtù, 
L’cffer  caduto  all’età  di  15  anni  nelle  mani  d’Efmo  Stuardo  o Stewart, 
Barone  d’Aubignì,  dipoi  Duca  di  Lenox  e di  Oghiltry,  o fia  Giacomo 
Stewart,  dipoi  Conte  d’Arran,  fuoi  confanguinei,  nati  in  Francia,  ed 
educati  in  quella  Corte,  fu  caufa  ch’ci  modcllatt'e  i fuoi  coftumi  fu  i 
loro,  che  erano  feoftumatittìmi,  e prendette  piacere  di  converfar  fempre 
con  giovani  di  bell’alpetto,  ed  abbandonar  ciecamente  fe  fletto  e il 
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Regno  ai  loro  capricci,  come  con  elfi  aveva  praticato.  Quello  averetc 
villo  verificarli  prima  col  Conte  di  Somerfct  e poi  col  Duca  di  Buck- 
ingham,  coi  quali  dice  Francefco  Ofborn,  che  paflàfle  le  notti  in  cene, 
copiate  in  un  certo  modo  da  quelle,  che  Petronio  defcrifle  del  fuo  Tri- 
malcione,  efercitandofi  egli  infieme  col  refto  dei  convitati  nelle  più 
vergognofe  lafcivie.  Quanto  alla  Religione,  come  altre  volte  ofi'er- 
vammo,  è naturale  il  credere,  che  cflcndo  nato  nella  Cattolica  la  cre- 
dette la  vera,  e ci  aderiflc  nel  cuore  per  afiicurarfi  il  Regno  de’  Cieli, 
e fimulafie  poi  di  profetare  la  Proteftante  per  non  perder  quello  dell’In- 
ghilterra. 

Da  tutti  i Tuoi  andamenti  fi  deduce,  che  le  fue  mire  tendevano  a 
farli  un’altro  Enrico  Vili  ; ma  laddove  Enrico  per  efercitare  quel  dif- 
potifmo  che  l’avete  veduto  efercitare  tutta  la  vita,  fi  fervi  fcmpre  del 
mezzo  del  Parlamento,  talché  i fudditi  dovettero  quelle  enormi  fue 
novità  ed  opprefiìoni  in  gran  parte  da  elfo  Parlamento  riconofcere  ; 
Giacomo  avcrcbbe  voluto  dillruggerlo,  e mancando  d’accorgimento  e 
d’ardire  per  maturare  imprcfa  tanto  pericolofa,  dopo  d’averla  più  volte 
tentata  invano,  fù  obbligato  a defillere,  per  tema  di  non  reftarne 
finalmente  la  vittima.  Prometteva  facilmente,  rare  volte  con  inten- 
zione di  mantenere,  era  di  llatura  mediocre,  d’afpetto  alquanto  bruttac- 
chiolo  ed  efofo. 
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